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D  I  A  LO  G  O 

DELL'HONORE 

DI  M.  GIO.  BATTISTA 
POSSEVINI 

MANTOVANO 

Nel  quale  fi  tratta  con  bell'orcline ,  dottamente^ 
a  picno3&  con  molta  chiarezza 

Del  dvello 

Della  nobiltà* 

De  gradi  d'honore* 

Con  tauole  &poflille  in  margìne^di  nuou§ 
riftampato  ^  correo  • 


IN   V  E  N  E  T  I  A 

M  D  LXVIII# 


ALLILLVSTRISSIMO 

ET. REVERENDISSIMO 
Sig.  mio  ,  e  Padrone  ofleruandifsimo, 
il  Sig.  Cardinal  Santa  Fiore 


^J^T  0  T^I  0    T  0  S  S  E  y  ITS^I 

MANTOVANO. 

S  s  E ND  o  da  M.  Gio.  Battifta 
PofTeuini  mio  fratello  condotti 
a  fine  molti  mefì  inanzi  che  mo 
riffe ,  i  cinque  libri  dell'Honore 
da  lui  comporti ,  più  &  più  uol- 
tepropofe ,  per  efièr  limolato 
da  molti  granSignori,  di  man-», 
dargli  in  luce,&  femprc  che  entr aua  in  quefto  prò 
ponimento ,  s'andaua  trattenendo  ^  infino  che  gli 
.ueniflè  occafione  di  potergli  &  correggere  y  &  ri- 
fcriuere  in  miglior  forma.  Ma>  fi  come  egli  non  fi 
fìancaua  mai  di  uedere  &  imparare  cofe  nuoue, 
cofi  d'hoggi  in  domani  hor  luna  y  hor  l'altra  cofa 
facendo ,  finalmente  per  uoler  di  D  i  o  ^  cflèndo  / 
peruenuto  all'età  di  uentinoue  anni ,  refe  lo  /pirito 
al  fuo  Creatore.  Per  laquale  cofa,  effendomi  refta- 
ti  nelle  mani  cofi  quefli,come  molti  altri  fiioi  libri# 

a    z  parte 


parte  compofti 3&r  parte  tradotti  da  lui,&  uedendo 
che  i  libri  dell' honore  trattauano  di  materia  non 
meno  utile  che  bella,  &  infiemc  parendomi  molto 
più  eruditi  di  quel  che  perTadietro  m  erano  paru- 
tijftimai  mio  debito  di  fare  che  mio  fratello  uiucf. 
fc  per  mezo  de'fuoi  fcritti^quando  per  difetto  del- 
la natura  non  potcuauiu^e  altramente.  Però  fu 
bito  mi  diedi  con  tutto'l  cuore  à  rifcriuergli ,  &  di 
quelli  à  leuare,  &  mutare  alcune  poche  cofe^lequa 
li  egli  comunicò  meco,mentre  uiflè^come  con  co- 
lui ,  ilquale  oltre  Teflèrgli  fratello,  uiucua  ancliora 
fèco  ne  i  medefimi  ftudì.  Io  dunque  hauendo  loro 
fatto  una  tauola  uniuerfàle ,  &  copiofaper  ordine 
di  concetti,  gli  ho  dati  alle  ftampe,quali  me  gli  la- 
fciò,fuor  che  quel  poco  che  di  fuauoluntà  fuleua 
to .  Et  come  ch'io  lìa  certo  che  egli  ie  foflè  uiuuto 
molto  meglio  riueduti,&  corretti  gli  haurebbe,co 
fi  uoglio  che  fi  penfi  che  (è  in  alcun  luogo  perauc- 
tura  peccafle ,  il  tutto  (oltre  che  anchora  egli  era 
huomo)fi  debbe  attribuire  alla  morte. 

Hor  per  uenire  al  modo,col  qual  compofè  i  det 
ti  libri  ,  Clio  gli  compofe  prima  dirteiamente  , 
proponendo  da  (e  fteflo ,  &  rifolucndo  le  queftio- 
ni,ma  perche  poi  pensò  che  quefta  materia  fareb- 
be ftata  intefa  più  facilmente,  quando  uno  hauefle 
propoftojl'altro  hauefle  rifoluto  i  dubbi,gli  fece  in 
torma  di  Dialogo.  Nelquale  hauendo  a  trattare 
di  molte  cofe ,  e  ftimando  eflèrgli  neceflario  (  fi 
come  richiede  Tartificio  del  mettere  tutte  le  parti 
fotte  un  capo  principale  )  di  trouarne  parimente 

un 


un  principale  alle  fuC:  cofi  fece  >  &  intitolò  il  Dia-- 
Ingo  deirHonoi  e  >  come  gli  parue  che  da  quella 
nome  generale  poteflero  ragioneuolmcntc  dipen 
dere  tutti  i  ragionamenti  particolari,  de'quali  ha- 
ucfTero  a  trattare.Dapoi  hauendo  aggiunto  a  i  dct 
ti  libri  diuerfe  cofe  ,  &  accommodato  ne'luoghi 
conuenienti  efempi  d'hiftorie  appropriati,  &  tefti 
moni  di  Poeti,&  d*Oratori,&  d'altri  Filofofijoltra 
Ariftotele,non  più  per  ornamento  che  per  dottri 
na ,  &  per  imitare  il  medefimo  ,  ilquale  nelle  flic 
diuine  opere  fpefle  fiate  fece  quello ,  confideran- 
do  che  molti  fi  moueuano  più  per  tali  efempi  che 
per  le  ragioni ,  difpofe  quefta  mafia  di  cofe,  &  la  ri 
dufic  in  un  libro,facendolo,  come  ho  detto,  in  for 
ma  di  Dialogo .  Ilquale  nondimeno  non  ha  altra 
del  Dialogo  che  s'ufi  communcmente  ,  fc  non 
rintroduttione  di  due  perfone,trattando  egli,quan 
to  al  rimanente  della  cofa  netta,  fenza  ornamen- 
to di  lingua,  &  con  parlar  famigliare,  &  dom.efti 
co,come  gli  parue  che  fi  conuenifTe  di  fare  in  fimi 
limaterie,&accofl:andofi  quanto  potè  il  più,  ai 
modi ,  &  alle  uie  che  tenne  Arifìiotele  ne  i  fuoi  Li 
bri.Ma  perche  in  quel  tempo,che  mio  fratello  atte 
a  quella  parte  di  Filofofia,che  fi  chiama  Itthica, 
dalle  cui  regole  prefè  occafione  di  difcorrer  fopra 
rHonore,come  fopra  materia  appartenente  alla 
fciéza  morale,il  s.Giberto  di  Corrcggio,ilqiiale  iii 
fila  cópagnia  foleua  attender  a  i  medcfimi  ftudi  di 
Filofofia,era  fi:ato  per  la  morte  dc}ri!luftre  S.Man 
fredo  fjo  Padre  richiamato  da  Rom.a  ncUa  patria^e , 
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tornatOjdefideriìua  pur  d'intendere  &  ropenionc 
dimiofratello^&  ciò  che  hauefle  oflèriiato  nelloftu 
diaria,  eflb  per  compiacerli,  &  per  emendar  con  la 
induftrìa  il  difetto  della  fortuna  ,&  acciò  chc'lS. 
Giberto  più  efficacemente  apprendere  le  rifolu- 
tioni  che  s*hanno  a  tenere  in  tal  materia,  intròduf- 
fe  lui,  come  quello  che  per  la  bellezza  del  fno  pelle 
grino  ingegno  &  per  la  fua  dottrina,  gli  parue  per 
Iona  atta,  in  cui  fi  fatto  ufficio  poteffe  cndere,  per 
perfona  nel  Dialogo  che  fa  i  quefiti,&  mio  fratello 
s'introdufie  per  quella  che  rifolue. 

Et  perche  coloro  che  mandano  fuor  cotai  co/e> 
fogliono  indrizzarle  fempre  ad  alcun  fingolare  lor 
benefattore,To  ho  eletto  di  farla  ufcire  fotto  la  prò 
tettione  di  V.S.Reuerendifsima  &  Illuftrifsima ,  a 
cui  è  debita  oltre  a  molti  altri  riipetti ,  principal- 
mente per  quefto  ch'io  fo,che  fc  foffe  uiuuto  mio 
fratello ,  per  la  feruitii  che  egli  haueua  con  lei ,  & 
per  Tobligo  che  teneua  infinito  alia  Tua  gran  corte 
fia  &  liberalità ,  non  l'haurebbe  fatta  ufcire  fotto 
nome  d'altri  che  dilei,apprefib,  perche  eflcndogli 
io  paiimente  &  molto  più  obligato ,  &  trouando- 
miaifèruigi  dell'Illuftrifsimo  S.Giuliano  Cefiri- 
no,Iaqualleruitùftimoeflcr  commune  &:aV.S. 
Rcuerendifiima  &  alui,conofcendo  ancora  aTaf- 
fettione  che'l Signor  mio  Patrone  le  porta,  non 
m'è  parato  che  ad  altro  più  dirittamente  fi  conue- 
niflè.  Senza  cheparlandofi  in  quefto  libro  dell'Ho 
nore  &  della  NobiItwì,non  ueggio  a  cui  fi  pofla  con 
più  ragione  inuiare  che  a  V*S. Illuftrifsima,  non  fa-. 


pendo  IO  perfona  più  di  lei  uaga  dliohore  >  ne  chi 
più  Io  predichi  &  efTalti  tuttol  giorno ,  ne  che  fia 
più  nobile  di  lei  per  chiarezza  de'  maggiori  fuoi 
paflfati,  &  di  quelli  che  ancora  fon  uiui. 

Ne  dee  parere  ftrano  a  V.  S.  Reuerendifsima 
che  eflendo  ella  Cardinale ,  io  le  dedichi  un  libro, 
doue  oltra  le  altre  cofc  fi  tratti  ancora  del  Duello. 
Percioche  parlando/i  delPHonore  &  de  i  mezi^per 
liquali,  eflendo  perduto ,  fi  racquitta ,  &  eflendo  il 
Duello  fra  i  detti  mezi,  mio  fratello  fu  sforzato  di 
ragionarne  ciuilmente  però^  &  non  fecondo  la  no 
fìra  fanta  religione^ma  nondimeno  in  tal  guifa  che 
fe  fi  teneflè  queffa  ftrada ,  di  rado  fi  uerrebbe  a 
Duello^  èc  quando  pur  ui  fi  ueniflè  ^  ui  fi  uerrebbe 
giuftificatamente  &  per  men  male^  ilqualc  ha  fem- 
pre^come  dice  Ariflotele  luogo  di  bene .  Aggiu- 
gnefi  a  queftoj,  che  nel  prefente  libro  fi  ragiona  di 
tutti  i  modi  pofsibili  del  farlepaci^laqual  cofaè; 
utilifsima  alle  Città ,  non  fi  potendo  elle  conferua- 
re>ne  mantenere  fenza  la  concordia ,  ilche  più  che, 
ad  ogni  aitro  s'appartiene  a  i  Relioiiofì,  &  mafsima; 
mcnre  a  i  Cardinali .  Hor  fe  per  cafo  ella  ui  tro- 
uafTc  dentro  cofe  più  diffìcili  di  quello  che  forfè  ri 
cercherebbe  la  capacità  di  molti ,  incolpila  natura 
delle  cofc  y  percioche  chi  uuole  fcriuer  con  fonda- 
mento è  sforzato  a  render  le  ragioni  di  ciò  che  di- 
ce^comc  fempre  ufa  di  fare  mio  fratello  in  quefto 
libro  A'  le  ragioni  il  più  delle  uoltc  fon  nafcoftc,co 
me  fofiO  in  queflo  trattato  &  quel  che  c  nafcoflo 
(che  non  è  altro  che  dubbiofo)  non  fi  può  appren- 


der  fenzn  fatica  grande,  ne  fi  può  dichiarar  cofi  lar 
gamentc  che  non  ui  reftì  Tempre  difficiiltà .  Aflài 
bene  donerà  baftare  a  coloro  che  non  potranno  in 
tender  le  cofe  più  ripofte^che  efsi  intenderanno  tan 
te  altre  cofe  cfteriori  che  ballerà  loro  a  uiuere  &c 
operar  bene  &  beatamente,  fcruendo  quefto  hbro 
non  folo  per  coloro  che  f  miio  profefsione  di  lette 
re  e  d'arme^ma  ancora  per  li  uolgari  &  per  le  Don 
nclcquali  parimente  ui  ritroueranno  dentro  la 
parte  loro,  trattandofi  in  efsi  delle  lor  uirtii. 

Ha  adimque  intefo  V.  S.  Reuerendifsimale  co- 
fe, lequali  mio  fratello  trat;ta  in  quefto  libro  &  le 
uie  &  il  modo  con  cu^  fi  trattano,  &  la  cagion  che 
io  ho  di  publicarlo  &  indrizzarlo  a  quella. 

Refta  bora  ch'io  la  fupplichi  di  uenire  al  Dialo- 
go &  di  leggerlo  con  fua.  conimodità ,  prendendo 
ouefto  mio  dono ,  come  memoria  &  legno  della 
fcruitù  che  hebbe  mio  fratello  feco ,  &  come  pe^ 
gno  &  hoftaggio  della  mia  perpetua  obligatione 
uerfo  lei.  Alla  cui  buona  gratia  humililsimamente 
jni  raccomando. 


ANTONIO 

POSSEVINI 


U    1    LETTO  B^I. 

J^AKzi  ch'entriate  a  feruirui 
di  quefla  Tauola ,  [timo  ejjere 
motto  apropofito  cheuoi  mten 
diate  la  cagione  y  per  laquale 
l'ho  fatta  dmerfa  dall'altre ,  & 
parimente  che  fappiate  il  modo 
di  trouar  le  cofe,  per  lo  quale  ut 
s'apprefenti  più  ageuolmente  >  ciò  che  cercate .  Vho 
dunque  fatta  per  ordine  d'MfabetOy  ma  di  maniera 
che  fotto  a  ciafcuna  uoce  fono  po^ìi  tutti  quei  cnncet 
tiy  che  dipendono  dalla  fua  uoce  generale ,  ne  ho  uolu 
io  farla  di  tutte  le  uocifeparate  >  perche  farebbono  (ìa 
te  infinite  y  &haurebbono partorita  confusone  an^]^ 
che  nò.  Horfe  per  auentura  uorrete  chiarirui  delle 
cofe  deWHonore  ( ilche  s  appartiene  al  modo  del  cer 
care  ciò  che  miete)  potrete  trouarle  inqueUauoce 
Honore^perciò  fotto  queflo  fegno  fj"  come  capo  di  tut 
ti  quei  concetti  che  fotto  di  lui  fono  compre  fi  .  E  per 
che  fotto  una  uoce  d'alcune  che  uifono,  fi  contengono 
molte  cofcy  lequali  non  ejfendo pofte  aU'ordiney  cagjo^ 

nerebbono 


herebbono  che  per  trouarne  unayfì  kggejjero  tutteyho 
ancora  rimediato  a  quefio .  Terche  ho  pofta  prima  la 
definitione  di  quelle  cofe  ( fepure  ntl  libro  è  fiata  )  co 
me  parte  ^  che  prima  fi  cerca  per  inuefligare ,  &  fape 
re^  poi  igenerty [otto  a  quefii  le  fpecieydopò  i particola 
ri  y  mettendoui  anchora  le  differente  &  le  diuifioni 
coiqnefiti  ordinatamente  attorno,  eia fcuna  di  quelle 
parti,  parrà  ftrano  a  molliche  cercando  alcuna 
cofa  appartenente  al  combattere  y  non  la  trouinofot 
to  quefia  uoce  Combattere  che  facilmente  la 
troueranno  fotto  quefìe  altre  Dvello^^Rme, 
Steccato,  Come  comprenderanno  ,  mirando  a  i 
concetti  y  non  alle  parole .  Godete  dunque  quejiamia 
piccola  fatica  y  afpettate  in  breue  la  Tedia  di  Ciro$ 
di  Senofonte  tradotta  diligentiffimamente  di  Greco  in 
Volgare  dal  mede  fimo  ^uttor  di  quefio  libroycioè  da 
miofrateìloycon  altre  cofe  non  meno  utiliyche  dilette-* 
Holi.  Viuete felici. 


TAVOLA  DI  TVTTE 

LE   COSE  NOTABILI 
C  H  E   N  E  L  ro  P  E  R  A  S  I 

CONTENGONO, 


A^CIDINTE  Terche  chi  commette  adulterio 

Sete  cofe  fecondo  acci  nonhaleuirtù,  fi 

dente  fono  in  confide  Se  adulterio  della  moglie  e  ui 

ratione  dell'arte,  a  tio  d'ejfa  3  onero  del  marito, 

carte                        iSz  i^i 

Se  e  fer  accidente  l'ejfere  feri-  Se  la  donna  perde  l'honor  fuo 

tOiO  il  cadere  fopra  il  cafo  f  l'adulterio  del  mariPo.  ly^ 

una  tegola  dal  tetto.       103  ^jidultero 

^  Achille  S'uno  adultero  fuo  operar  uir^ 

Ver  eh  e  Achille  potendo  uiuer  tuofamente, 

Lungamente  ^uolf e  morire  in  Quando  V adultero  e  degno  di 

cofibrieue  tempo»          24  compaJJIone*  1^8 

Se  Achille  fi  priuò  d' honore  ^ Affetti 

ama':ì:2^ndo  Licaone  figliuolo  j^ali  affetti  fono  quelli  ^  iqua, 

diVriamo.                  146  Lifubito  che  fono  nominati^ 

Achille  come  fi  dee  introdurre  portano  feco  fcelerità,      j  I 

neiuerfi,                  I48  ^Affirmatione 

^ A  equa  Cajfirmatione  e  caufa  della  af 

Acqua  fu  principio  d*  ogni  cofa  fermatione,  $0 

fecondo  alcuni,              I2i  ^ Agente  ^ 

^  Admeto  Se  la  co  fa  agente  auuicinata  al 

.  Le  auuerfita  di  Admeto  ^  come  la  pat  lente  fempre  opera,  i^^ 

acquiftarono  famaadAlcefie  ^ Agibile 

fua  moglie.                    ^4  Le  cofe  agibili  fono  particola 

^Adtdterlo  ri,  91 

.  ;  n 


T    ji    r    0    L  ji 
Il  frlncifh  delle  cofe  agibili      do  che  hauer  per  fùo  fine  ^ 

in  chi  e.  zi^      mar^^re uno  huomo,      ^  r  j 

Il  fine  nelle  cofe  agìbili  quale  ^Ambitione 

e,  1*)^     Se  l^ambitione  e  uitio,        2  8 


€[  Agricoltura 
V  agricoltura  e  mejìi  ere  ferma- 
le. 200 
V agricoltura  e  tra  le  arti  uili, 
a  carte  200 
Se  l'arte  de  V agricoltura  e  mec 
canica,  101 
^Alejfandro  Magno 
¥yijfojia  d'Aleffandro  Magno 
a  Filippo  fuo  padre,  11^ 
jilejfandro  Magno  in  che  cofa 
€  da  lodare*  122 
pimenti  del  publico  fono  par 
te  dell'honorem  2 
^Allegoria 
Allegoria  del  corno  della  copia 
^  del  corno  del  bue  data  da 
Socr^e,  zoo 
^  Amore 
Lo  amare  che  cofa  e.  f 
Se  e  lecito  amar  fe fi  effe .  2  f .  3  5' 
Verche  e  cofa  da  ribaldo  amar 
feftefo.  z6 
^uale  fi  dee  fommamente^ma^ 
re,  z  7 

A  molti  pare  d'amar  fepe[fiy 
che  non  s'amano,  27 
^Ama'x^ni 
Vhifloria  delle  Ama%oni  non  e 
puntofauolofa,  228 
^Ama-:!^re 
Se  l^ama-i^r fe  fteffo  e  forte^ 


Vali' amhit ione daU'auari 
tia  najcono  quafi  infiniti  ui-^ 
ttj,  28 
Se  gli  ambitiofi  defidtrano  d'ef 
fere  prefentati,  z  I 

Terche gli  ambitiofi  defidera 
no  d'ef] ere  prefentati.      2 1 
Verche  riprendiamogli  ambi" 
tiofi.  zz 
Se  e  cofa  d'ambitiofo  il  defide^ 
rar  gli  h onori,  23 
Se  l'ambitiofo  in  alcun  modo 
può  fcufarfi,  2  8 

^Amicitia 
L'amicitia  che  cofa  e,   2  6. 60 
Quante fi>etie  fono  d'amicitia. 

Quante  cofe  fono  nell'awicitia 
nera,  3  6 

Quante  cofe  fono  nell'amici" 
tia.  130 
che  cofa  fa  perfetta  l'amici-' 
tia,  f 
Se  alcuna  cofa  e  più  utile  del 

l'amicitia  al  mondo. 
L'amicitia  quando  e  uera^  Ó* 
honefla^  non  afiringe  a  far  le 
cofe  ingiufle,  j  3  o 

Quali  fiano  ueri  amici,  ^ 
Quale  e fommaméte amico,  zé 
Gli  amici  fono  un'anima  fola* 
z6 


8p  Tutte  le  cofe  fono  communi  tra 
2{on  c  cofapiu  b'/'Utt.'ialmo77-      gli  amici,  z6 

CU 


TAF 

Gli  amici  <i  lato  aU'homre  fon 
nulla,  28 

Se  coloro  che  fono  amici  f  et 
L'honefioi  fono  ancora  utili, 
41 

Se  rhuomo  da  bene  dee  concede 
re  il  magijlrato  0  l'honore  ai 
amico,  4f 
Sclauerità  e  da  anteporre  a 
gli  amici,  166 
^  Amor  e 
Amor  di  fejl elfo.  16.17 
Amore  frofrio  fi  danna»     1 6 
Come  l^hmmo  da  bene  ha  da 
portare  amore  a  fe ftejfo.  27 
^Ànacharfi 
ì{ilpofia  di  Anacharfi  ad  uno 
che  lo  rifrendeua  3  perche  era 
Scita,  227 
^Anaffagora 
Anajfagorain  che  modo  fu  fa-* 
uÌ0i& non  prudente,  ^6*^6 
^Anafjimene 
Anaffimene  Lampftc^no  mo- 
ftra  ad  Alejfandro  Magno  co 
me faluò  Lamffaco.  ili 
^Anima 

V  anima  che  cofa  e  fecondo  Ga" 
leno.  lOI 

Et  fecondo  Tlatone.         16  S 

V  anima  per  fe  fola  in  che  e  dif 
ferente  da  quella  che  e  nel  cor 
fo.  17^ 

Anime  deWbuomo  fono  due» 
67. 

Ani  ma  fenfitìm*  ^  7 

Animafenfitim  ^H4n$€  (oten 
^h4.  €7 
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Anima  fenfitiua  ^  conofcitiua^ 
(i^  appetitiua,  67 
Anima  fenfitiua  contrajia  all^ 

ragione. 
Anima  ragioneuole,6B.7p.9i> 
Anima  attiua,  62*6^ 
Anima  imaginatiua  a  che  cofA 
ferue. 

Anima  intellettiua  fe  e  fin  de 

gna  delT altre,  1^6 
Se  l'anima  e  tratta  dalla  f  oten 
della  materia,  i  oo 

Se  la  mortalità  de anima  fi 

dee  tenere  in  filo fofia,  100 
Se  l'' anima  nojìrae  mojfadai 

Cieli,  IO  I 

Se  i  corpi  celefii  pojfono  ejferc 

nell'anima  noflra.         10 1 
Se  l'anima  noflra  può  ejjere  C9 

ft  retta  da  i  Cieli .  10 1 

Se  in  una  anima  maluagia  en 

trano  lettere.  i^y 
^Animali 
Diuifione  de  gli  animali.  175 
Gli  animali  perche  difideranQ 

il  diletto. 
Se  tutti  gli  animali  perfetti 

operano Jpontaneamente.  70 
^uali  coje  muouono  Vanima^ 

le,  72» '7^ 

Se  alcuni  animali  offermno  iL 

grado  del  fangue.         1 5  i 
^Animo 
Se  i  difetti  dell'animo  mflro 

Ipontaneamente  s'acqmftano 

98 

A  chi  appartiene  a  trattare  de 
gli  affetti  dell'animo  no" 
ftro. 


r  ^  r 

r  ftrola  carte  zio 

Jlffetito  qual  fatte  d'anima 

:  Se  Vaffetito  è  contrario  alVin 
teUetto.  7^ 
^  Arbitro 

Dijferen'xa  tra  V arbitro  y  il 
\  giudice,  2^1 
^  Architetti 
Terche  fono  flimati  più  fapien 
ti  gli  architetti  che  i  manua- 
li, £14 
^  Argomento 
Squali  argometi  dobbiamo  ufa 
re  nello  ammonire^  &  conji-^ 
gliare.  43 
Argomenti  del  laudare,  43 
^Arifiotele 

•  Luoghi  d^AriJìotele,  uedi  alla 
V   di tt ione  luogo, 

•  (^he  cofa  bifogna  ad  intendere 

ArijioteLc.  8 
^  Ai''ifi^tele^  come  fi  dee  intende 
i   re,  IO.  II 

Ariftotele  ^  perche  fu  coflretto 
a  formar  motti  uocaboli  di 
.  nuouo,  16 
^rifiotele  che  cofa  intende  per 
,   lo  mondo  di  qua  giti,  59 
Ariftotele  contradice  ad  Home 
ro,  104 
Ariftotele  afferma  che  Dio  co- 
nofce  te  cofe  di  qua giiir,  i6o 
Se  Ariftotele  dijcorda.  da  Vla- 
tone,  166 
Ariftotele  perche  contradijje  a 
Tlatone.  .  .,  16^ 
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f^Arme 

Quali fìano  più  nobili  l^arme^ 
ole  lettere,  20 1 

Lfignori  perche  efercitano  più 
tofto  L'arme  che  Le  Lettere, 
201 

Varme  perche  furon  fatte^  Ù* 
concedute»  257 

Se  dall'arme  folamente  può  nec 
fcer  la  nobiltà,  •  243 

Se  reftano  uituperati  coloro 
che  portano  arme  in  ifteccato 
che  legano  l'Attore  in  guift 
ch'egli  non  può  u^lerfi  delle 

fue  forT^  proprie.  288 

S'uno  che  fia  mancino  dee  da^ 
re  le  arme  mancine  all'auuer 
■  far  io  fuo  diritio^Ó^  aU'incon 
.  tro,  iS9 

Varme  perche  fi  danno  alreo^ 

Se  e  uergogna  rifiutar  l'arme 
fofiftiche,  28^. 

Velie  armi  che  fono  elettione 
del  reo  3  quali  fono  più  hono 

.  rate,  324 

Se'l  reo  può  eleggere  di  combat 
ter  e  con  uno  archibugio,  324 

Quale  e  cofa  più  honorata  y  il 
combattere  con  arme  difenfi 
ue^ofen%a,  3  2^4 

£  fempre  uergogna  dare  ad  uno 
che  non  habbia  arme,  344 
^  Arrendere 

Chi  e  più  di sho norat 0  i  colui 
che  s'arrende  ^  0  quel  che  fi  l{t 
fcia  amma'^r^  in  campo . 

.  6z        ^        '     •  / 
Arro^ 
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'il  troppo  y  e'I  foco  e  arrogane 

'l^.  I20 

Vefinì tiene  dell^urte.  1 1 8 
IL  principio  delibane  onde  no, 
'  fce.  zìi 
Dijferen'Ko.  tra  L'iurte  ,  tra, 
^'  L'efj>erien%a.,  214 
Se  l'arte  e  più  fcien^oL  che  ejpe 
'  rienTo.,  214 
Come  niuncL  arte  ci  infegna  ad 

operare.  zoo 
Varte  non  inganna  mai,  66 
Se  tutte  V  arti  fono  fiate  fatte 

a  buon  fine.  66 
Se  L^ane  confiderà  Le  cofe  che  fi 

fanno  per  accidente,  4 1 
Se  egLi  e  in  nofiro  potere  fare 
'  arte  d'una  f  :ien'Ka,  207 
Se  La  materia  delle  fidente  y 

delle  arti  e  una  medefima . 

213 

Se  fi  poffono  trouarpiu  arti  di 
quelle  che  ci  fono,  206 
"Le  arti  Liberali  quali  fono. i^^ 
Se  Le  arti  Liberali  fono  folamen 
te  fette,  200 
Varte  militare  perche  fu  ritra 
nata,  zoo 
Varte  militare  dopo  qual  fa-^ 
-  cultà  J eguita.  I  p  7 

Sotto  L'arte  militare  3  qualfa^ 

•  cultà  fi  contiene.  ipy 
Se  l'arte  militare  e  tanto  de^ 

*  gna yquanto  le  fcien'Ke*  2  O I 
Che  cofa  prefupponc  l'arte  mi^ 
^tifare.  z$6 
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I  Signori  perche  efercitano  più 
tofto  l'arte  militare  che  le  let 
ter  e,  20 1 

L'arte  militare  perche  e  tanto 
honorata.  201 

Se  l^arte  militari  reca  nobiltà^ 
202 

Se  l'arte  militare  fi  può  doma 
dare  habito  fattiuo,  20^ 

Arte  militare  come  fi  deue  pre 
der e  propriamente.  203 

che  cofa  s'appartiene  a  ragio^ 
nare  dell'arte  della  fcrima  • 

Arte  del  comporre  ueleni,  66 
Se  l'arte  del  comporre  ueleni  e 
fiata  trouata  a  buon  fine  ^  & 
perche.  66 
Òj^ale  arie  fi  chiama  uile,  ip^ 
Se  ciafcuna  arte  ^  benché  uiU 
ha  b i fogno  di  uirtii .        6 3 
Arte  meccanica  quale  è,  i 
Varti  meccaniche  perche  furo 
notrouate,  17^ 
Varti  meccaniche  tome  confi" 
derano  le  fue  cofe.  ij^ 
Se  tutte  l'arti  mercenarie  fono 
meccaniche^  &  uili,  ip^ 
Se  fi  dee  chiamare  arte  quella 
'  dell' aragne.  zo 
Se  fi  dee  chiamare  quella  delle 
pecchie  in  fare  il  meleto  quel 
la  degli  uccelli  in  fabricare 
inidi.  ZO 
Se  L'arti  che  fono  fatte  per  of- 
fendere gli  huomini  fi  poffo^ 
^  no  dire  propriamente  arti. 6 6 
Se  L^arte  della  caccia  ha  la  fifX 
nobiltà. 
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nohiltx.  zoo 

Se  gli  artefici  fono  degni  d*ho 
note,  6z 

Se  gli  artefici  fi  fojfono  chia- 
mar fa  ui,  éj 
^^firologia 

V jiftrologia  che  coft  confide-^ 
ra,  209- 2,  li 

Se  l'Afirologia  e  fatta  f  tri' of  e 
rat  ione.  209 

^Jiro logia  in  qual grado  difa^ 
cultà  e  j)ofla,  194 

"Perche  L''  JLjìrologia  e  fofla  do 
fò  la  medicina,  2 1 7 

Se  l'^jirologia  tratta  del  cor- 
fo  celefte,  2  1 8 

Se  l'j^Jtrologia  e  fcien'^iO  una 
delle  mathematiche,      2  09 

Come  l'^firologia  non  e  fcien- 
109 

Se  l'jlfirologix  apporta  alcuna 
utilità,  198 

V^ftrologia  in  che  c(fa  e  di-^ 
uerja  dalla  Mathematica , 

211 

^^firologo 

Jnt  et  ione  degli  ^firoLogi  qua, 
le  e»  217 

Se  gli  Jfirologi  dalla  confide- 
rat  ione  del  cielo  fojfono  giu" 
dicar  delia  uitay  &  de"  cofiu 
mi,  100.  IO I 

che  cofa  rifj?onderebbe  naturai 
mente  La  Filofofia  a  gli  ^firo 
iogi^  iquali  dicono  che  le 
fire  operationi  dipendono  da, 
i  eie  IL  no 
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l^jittione 
Mtione  in  cheediffenntedét 
fattione,  ijS 
Le  attioni  de  gli  huominifono 
qua fi  tnfi nite,  2^7 
S'una  fola  attione  può  fare  che 
uno  huomo  fia  trifio,      3  04 
^jittore 
Attore  e  colui  che  ha  da  proua 
re,  261 
V  Attore  perche  fi  chiama  in- 
giuriato,  261 
Gran  diiferen':^  e  tra  Attore, 
prouocatore,  2  6  X 

Se  d'Attore  fi  può  diuetar  reo» 
i6z 

Che  cofa  hafia  dimoftrare  al-^ 
l Attore  uerfo  il  reo  per  effer 
fodisfatto  deU'honor  perdw 
to.  287 

Hauendo  l'Attore  chiamato  il 
reo  a  Duello y  il  reo  n9n  ri 
fponda  che  dee  fare  l'Attore 
in  quefio  contQ,  2  8  S 

Se  l'Attore  chiamando  iLrtQ 
a  combattere  >  dee  specificare 
U  querela  nel  cartello,  296 

Se  e  ragioneuole  che  al  reo  toc 
chino  i'armei&  a  r Attore  il 
campo  M  320 

Verche  L* Attore  ha  Velettion 
del  campo,  32  X 

Se  l'Attore  mandando  tre  cam 
pi ficuri  al  reoyCi^  ejfo  non  ac 
cettandcgliy  può  al  tempo  de^ 
bito  traj correre  ai  campo  con 
honorfuo,  3x1 

Che  coja  dee  fati* Attore  quan 
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do  U  reo  non  camfarifce  in 
ifteccato  il  dì  frefijjo  del  com 
battimento y  &'  quando  alle- 
ghi giujì  a  caufa  d' imfedime- 
to,  321 

Se  l^  Attore  efjendo  andato  col 
reo  al  campo  datogli  dal  Si- 
gtior-e  y  C^^  poi  negatogli  dee 
fare  altro,  323 

SefoJJe  uno  Attore  Italiano^il 
quale  chiamale  un  reo  Sfa- 
gnmlo  y  gli  defje  il  camftf 
in  Francia^Je farebbe  lo  Sfa- 
gnmlo  obligato  ad  andarui. 

Il  reo  tardando  Pittore  a  ueni 
re  in  campo  fino  alle  uétidue 
horeyche  cofadeuefare,  330 

Se  il  reo  fdjje  tenuto  di  rifare 
all^ Attore  il  di  della  giorna- 
tajqualhora  egli  foffe  uenuto 
tardi,  330 

Qual  de  i  duey  0  l* attore  y  0  il 
reo  dee  fare  maggior  iflan'za. 
delgiudicio.  331 

Se  all'attore  e  uergogna  di  prò 
porre  ilgiudicio.  333 

che  cofa  dee  far  l* attore  y  non 
uoiendj  a  ccettare  il  reo  di  ri 
metter  la  cofa  in  alcun  giudi 

,  333 
Quando  trattore  può  far  la  pa- 
ce col  reo  honoratijjimamen- 

^  333 
Quando  la,  querela  e  commej- 

Ja  al  giudice  yfe  l'attore  può 

direy  io  uogl io  ch'ella  fi  dici- 

da  fra  tam^  tempo,       3  3  f 
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Se  e  uergognsL  all'attore  il  do 
ma  ndare  di  far  pace.  124 
Lettore  efi'endo  in  ifieccato 
sa  prima  a  muouere  per  andx 
re  a  trouare  il  reo,  341 

che  co] a  ha  da  dire  Pattorey  ef 
fendo  giunto  apprejfo  Ureo 
in  ifieccato.  34 1 

^Auaritia 

Dall' ambitioneyù'  dalTauari 
tia  nafcono  quafi  tutti  i  ma- 
li, 27 
^Auaro 

Gli  auari  perche  dejtderano 
d'ejfereprefentatì,  z 
^Auuerfario 

Se  con  honore  fi  può  in  quel 
tempo  che  e  tra  la  publicatio 
ne  del  cartello  y  il  dì  della, 
giornata  y  affaltar  l'auuerfa- 
rio.  319 

Se  l' auuerfario  può  offender 
l'altro  in  quel  tempo  che  ha, 
mandato  il  cartello,  j 

B 

%BA^BA?J 

1  Greci  perche  chiamano  le  al- 
tre nationi  barbare.  190 

/  Barbari  perche  fi  difiinguo- 
no  da  quelli  che  non  fon  Bar- 
bari, 192* 
^Baflardo 
Se  i  bafiardifi  poffono  chiama 
re  in  alcun  modo  nobili,  238 
I  b^flardi  no  fi  poffono  chiamar 
perfettamente  nobili,    1.3  ¥ 
b  ^Bafìo 


^Bajtonate  ' 
Le  baflonate^o  alcuna,  altra  offe 
fa  che  uenga  fatta  daWanuer 
fario  3  con  che  fi  Lieuino,  273 

^Bene 

Il  frincifio  ydr'U  caufa  di  be 
ni  quale  e,  4 

Definì t ione  del  bene  •  30.  43. 
44. 

Dejcrittion  del  bene,  3  i 
//  bene  che  cofa  e.  31 
Quante  J^ecie  fono  di  beni, 

a  car,  7 
Bene  generale  che  cofa  e  , 

a  car,  43 
Jl  chi  affari  iene  a  definire  il 

bene  ingenerale,  43 
In  quanti  modifuo  far  fi  bene, 

a  car,  4.p 
Beni  delibammo,  54 
Beni  del  corfo,  54 
Beni  fer  fe  jte/fi.  3  4 

Quale  fia  il  bene  honeflo ,  3  4 
.  //  bene  honefto^d^'  il  bene  utile 

fono  un  medefimo  bene  fecon 

dogli  Stoici^^  28 
Quale  fia  il  bene  giuflo .  ^  4 
Quale  fia  il  bene  ragìonemle, 

a  car,  3  f 

.  Quale  fia  il  bene  utile.  3  f 
Quale  fia  il  bene  diletteuole, 

a  car,  35' 
^Se  ciafcun  bene  amabile  e  utile 

0  diletteuole,  4 1 

J  beni  amabili  quanti  fono, 

a  car,  41 
Vaf  far  ente  bene  che  cofa  e , 

acar.  188 


33 
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Quale  è  /'/  bene  fer  fe  bafieuo 

le.  250 
Dub itat ioni  fo fra  i  beni,^^, 

Se'l  bene  e  da  eleggere  fer  fe 
ftefjo.  34 
Se'l  bene  e  defiderato  da  tutte 
lecofe,  78 
Se'l  bene  e  fuor  de  i  fredicamé 

.     ^  33 

Se  i  beni  fi  f  o/fono  ufar  male, 
a  car,  67 
Tutte  le  cofe  ferche  defidera- 
no  il  bene,  3  2 

Le  cofe  chegiouano  al  beney  fo- 
no buo'ne. 
^Beneficen':^ 
Vhonore  e  il  fremio  della  bene 
ficeuT^,  ^  I  % 

^Beneficio 
il  far  beneficio  di  quante  ma- 
niere e.  2.4 
Che  cofa  faccia  uaLere  i  benefit 
c'tj,  z 
Se  chifaficciolo  beneficio  fUQ 
confeguire  honore,  ,  z 

Se  quei  che  fanno  benefici  fer 
fori^a^meritano  honore,  3 
Quali  facendo  beneficio  fono 
ueramente  degni  honore, 
a  car,  3 
Se  gli  huomini  cattiui  facendo 
difingolar  bene  fi  ój  y  fon  de- 
gni d'hcnore,  3 
Se  unoy  ilquale  non  habbia  fat 
to  beneficio  fuo  ejf  ?r  uerame 
te  honorato,  4 


Se  fuo  ejfere  alcun  uirtuofo^  t 
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quale  non  faccia  beneficio .      Vhonorfuo.  27^ 

acar,  4  ^Bugia 

Se  i  foueriy  Ci^  fcientiati  fojjo    Se  quei  che  dicono  bugie  ^  fer^ 

no  Jave  beneficio.  4      dono  Vhonor  loro.  11^ 

Se  folamente  il  far  donation    Se  quei  che  dicono  bugie  fanno 

di  denari^fi  chiama  far  benefi      contra  natura.  1 

ciò,  K     Se  la  bugia  e  iofa  uituferofa* 

Se  chi  hafatto  beneficio  ad  al       acar,  11^ 

triydeuc  effere  honorato,     5'        te  bugie  friuano  dell^hono" 
Se  dobbiamo  folamente  rifuta      re.  I2I 

re  huomini  da  bene  coloro  3  i    Se  le  mentite  date  fopra  le  bu 

quali  cifaìmo  beneficio.      ^      gie  ^flringono  gli  huomini  * 
Se  alcun  fuo  far  beneficio  ai      douer  combattere,  m 

Trinciai  grandi.  $  ^Bugiardo 

Se  colui  che  fuo  far  beneficio  3    //  bugiardo  di  quante  manie^ 

fuo  eJJ ere  honorato  propria"      ree.  119 

mente.  Ili  bugiardi  fono  cagione  di  tut^ 

Se  chi  fa  beneficio  a  fe  fiejfo  de      te  lefcelerateo:^,         1 1 7 

ue  effer  lodato,  j7  ^Buona  Lombarda  quanto  fu  ua 

^Befiialità  lorofa,  230 

La  beflialità  a  qual  uirtu  e  op-  ^Buono 

fofla.  48    Le  cofe  buone  onde  fon  dette. 

^Bianche'^  acar,  35 

La  bianche'T:^^  come  e  nel  mu~    Terche  le  cofe  buone  fono  buo 

ro,  6      ne,  3^ 

S^unà  cofa  bianca  fi  diflingue    Egli  e  giufta  cofa  che  il  buono 

di  Jpecie  dalla  bianche':;^^  ,     -  commandi  al  reo,  283 
acar,  16  C 

^Bianco  i^CJLOB^E  . 

Come  fi  dichiara  che  l'huomo    il  calore  e  la  forma  accidetale 
fia  bianco.  17       del  fuoco,  6 

Come  diciamo  il  bianco  effer  ^Camelo 

dolce,  20  1  Carne  li  non  toccano  mai  luf[u 

^Briga  riofamente  lemadri  loro,i^z 

Se  le  brighe  fi  permettono  na^    Che  cofa  fece  un  Camelo'^^  il- 
turalmente,  275?      qual  fi  mefcolò  con  fuama^ 

Se  colui  ilquale  fi  ferra  in  ca  dre  non  fapendo  che  fojfe  ef- 
.  fa  per  hauer  brighe  i  perde     fa.  151 

h  '  z  ^Cam,^ 


Campione 

Il  campione  combatte  per  l^ho" 
nore  altrui.  278 

Se  per  me%o  di  campioni  fi  può 
racquiftarL'honorfuo, 
^  Campo 

Verche  e  fiato  trouato  il  man- 
dar tre  campi,  ^22 

Se  e  f  ?mpre  necejjario  che  l'at 
tore  mandi  tre  campi,  ^22 

Che  cofa  dee  fare  l'attore  non 
trouando  alcun  campo  da  ma 
dare  al  reo,  520 
piando  ne  il  reo  ^  ne  l'attore 
trouino  campo  che  cofa  deue 
fare  l^  attor  e,  322 

Se  l'attore  e  il  reo  uenifje  al  cà 
f  obliquale  gli  hauejje  concef 
Jo  il  bignore  y  &'  che  poi  più 
non  gUelo  uole/Je  attenere 
che  deue  far  l'' attore.  3  2  3 
con  honor  loro  i  Signori  puf 
fono  dare  i  Cam  pi  a  DuelUn- 

Se  per  tutte  le  querele  i  Si- 
gnori fojfono  dare  i  campi, 
a  car,  3 1. 3 

^Cancellieri 

Come  nacque  dif  ordia  tra  la 
cafata  di  t  Cancellieri  in  Vi- 
Jioia,  zp^ 
^Capitano 

Terche  da  principia  furono  fat 
ti  Capitani»  112 

S'n  i  Capitano  priuato  può  dif 
fidare  uno  Im per adore  ^0  un 

Vtrche  un  Capitano  non  pHO 
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effer  disfidato  da  uno  che  mi^ 

litifotto  di  lui.  111 
Quando  il  Capitano  può  ef) et 
aisfidato  dal  foldato  priuato, 
a  car, 

Quando  il  Capitano  non  può 
ricufareil  foldato  priuato  . 
a  car,  113 

Quando  il  Capitano  non  può 
efjer  prouocato  dal  foldato 
priuato  y  fe  ben  lo  battefje, 
a  car.  1 1 7 

Se  i  Capitani  refiano  dishonora 
ti  y  non  pagando  quello  che 
hanno  promejjo  a  Loro  falda 
tf.  ISO 

Se  i  joldati jono  obligatiafare 
ogni  cofa  per  i  loro  Capita- 
ni, 

^  Cardinale 

S*un  Cardinale  contradicendo 
alVupa^perde Ihonore,  \66 

Se  i  Cardinali  poffono  ejjere 

principio  di  nobiltà,  244 
^Cartelli 

T{el  fare  i  cartelli  a.  che  cofa 
debbiamo  fempre  hauer  Inoc- 
chio. 1^6 

Modo  di  fare  cartelli  contro, 
uno  che  habbia  percojjo  alcu 
no  altro  cÒfoperchieria.  z^6 

Se  lattare  chiamando  il  reo  a, 
combattere  debbe  fi>ecificar 
la  querela  nel  cartello*  1^6 

ILgouerno  della  cafa  deWhuo- 
moyfe  e  diuerfo  da  quello  del 
Uionn^  54 
^Catone 
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^Catone  yticenfe  perche  no  me 
rito  Lode  fer  haner  amd'x^- 
tofeftefo.  S9 
^  Cattino 
I  cattitii  facL'do  beneficio  di  lo 
ro  eUttione  y  perche  non  fon 
degni  d'honore.  g 
Se  i  cattiui  defiderano  il  be^ 
ne,  p6 
Se  i  cattiui  meritano  perdono, 
A  car,  ^6 


OLA 

Le  caufc  delle  cofe  contrarie  fi 

no  (incor  ejje  contrarie. 
Si  come  L'ajjirmatione  e  cauj'a 
dell' ajfirmiit ione ^co fi  la  nega 
tione  e  cauja  della  ncgatio 
ne,  5'o 
Se  le  ca^fe  feconde  m!4ouono 
quel  niodoy  nel  ornale  ejjefon 
mojje,  9$ 
Ter  quante  caufegli  huomini 
fanno  ciò  che  jannq. 


Tutti  gli  huomini  cattiui  fono  ^  C  efare 
ignoranti,  (^j     Cefare^perche  rinuntwfua  mo 


Verche  ciafcuno  huomo  catti 
uo  e  ignorante,  ^  6 

Se  i  cattiui  operano  ignorante 
mente, 
^  Cauallo 
che  co/a  fecero  due  canali i  ,  ; 
quali  non  fé  ne  efjer.do  auue- 
dutiycoptrfero  Le  madri  loro, 
a  car.  1^2 
%Caitfa 

Quale  e  la  cagione  di  tutte  le 
cofe.  103 
Le  cali f e  naturali  quali  fono. 

a  car.  I03 
Caufa  materiale.  103 
Caufa  formale.  I  o  3 

^ ^^f^  efficiente,  i  q  j 


glie,  1^4 
Ce  fare  come  raccomando  ifuoi 
figliuoli  al  j^opolo.  1^6 
Cejare  perche  confinò  la  nipo- 
te jdT-  la  figliuola  fuor  di  l{o- 
ma.  1  ^  7 

Ce  far  e  perche  co  11  fino  A  grippa 
che  shausua  adottato  per  fi- 
gliuolo, l'yj 
Temerò  della  gente  che  Ceja- 
re uccife  in  querra,  I70 
'Ej^fi  ofie  di  Cejare.  1 7  I 

Cejare  fu  piii  eccellente  di  fuo 
padre.  22  » 

Se  Cejare  refiò  dishonorato  per 
hauere  meffo  in  feruitii^  U  px 
tria.  170 


Caitja finale.  I03  ^Chirowantia 

L  una' caufa  non  opera  feìi^a    La  Chiromantia  in  qual  grado 


l  altra.  10^ 
Dcuee  la  cagione^  propri  amen 

tee  l'effetto.  j^S 
Se  qKtUo  che  e  ca^'fa  della  cau 

Ja  y  e  ancor  caufa  dcU'ef^'ttto. 


delie  faculta  e  pofia,  1^7 
Se  la  Chiromantia  può  giudica, 
re  alci,na  co  fa  della  uita  del- 
l'huomo,  102 
^e  la  Chiromantia  e  come  par 
te  della  medicina,        2  o  f 
b     3  IfCo. 


^Colera 

Verche  chi  pati/ce  di  colera, 
non  dee  mangiare  cofe  dolci» 
a  car>  So 
^Chriftiano 
che  copi  dee  baflare  al  Chrìfiia 
no  ad  intendere  nelle  cofe  del 
la  religione.  267 
^Cibo 

Se  il  cibo  e  medicina  contraria 

fer  ufo  de' medici, 
^  Cicerone 
Opinione  [alfa  di  Cicerone  nel 

le  lingue,  1 6 

Cicerone  ufa  molti  uocaboli  im 

proprij.  73 
Cicerone  non  fi  può  faluareaf 

fermando  effe  re  il  fato,  1 03 
Vetto  di  Cicerone  fopm  le  uir 

tu,  23 
Detto  bello  di  Cicerone  a  Cur 

tio.  12  2 

Detto  di  Cicerone.  223 
Bjjj^ofla  di  Cicerone  ad  uno  che 

lo  uituperaua  per  effere  igno 

bile.  224 
^Cielo 

Il  cielo  opera  fecondo  la  mate- 
ria dijpofta,  I  o  I 

Tarti  dejìre  fìniftre  del  eie 
lo.  Ilo 

^Moto  de  i  cieli  inferiori.  10  <^ 

Come  la  natura  ha  liberato  il 
cielo  da'*  contrarij,  1  i  o 
il  cielo  e  caufduniuerfale  di 
tutte  le  cofe,  217 

Se  il  cielo  fi  altera,  necejfaria- 
mente,  100 
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Se  il  Cielo  fi  muouè  hecejfarii 
mente,  ^  ^ 

Se  i  corpi  celefii  -^otrebbono 
operare  fe  non  foj] ero  gli  e/e- 
menti. 

Se  tutta  la  noftra  uirtii  dipen- 
de dal  cielo,  9^.100 
Se  il  Cielo  e  foggetto  dell' aftro 
logia.  2 I 8 

^Cixce 

Ver  che  non  uolfe  Flijfe  refia^ 
re  appre/Jo  Circe,  16^ 
qCitta 

Lacictà  che  cofae.  24^ 

La  falute  della  città  in  quanti 
modi  detterebbe  e  (fere.      3  7 

Il  ucro  gouerno  dtUa^^città  qual 
douerebbe  effere,  350 

Qual  città  fi  chiama,  nobile, 
acar,  201 

Et  quale  e  più  nobile  delle  al- 
tre, z  [  8 

che  cofx  fi  richiede  alla  nobil- 
tà della  città,  277 

Ver  qual  cagioe  le  città  fi  chia, 
ma.no  nobili.  227 

La  città  quando  può  gouernar 
fi  ottimamente,  183 

Qual  co/a  amplia  più  le  cittàm 
a  car.  227 

Il  modo  di  far  felice  una  città, 
oue  confifte,  248 

Sene"  libri  dell' Ethica^o  della 
Vo litica  s'infegnail  far  le  cit 
tàf elidi,  248 

Se  una  città  fi  può  chiamar  f e 
lìcerne /la  quale  fiano  huomi- 
ni  inginri'jfi-  tra  Loro.     2  74 
Se 


T    A  V 
Se  /  mede  fimi  coftumi  ammae 
firano  una  città  ,  &  unhuo- 
mo,  250 
^mll  cittk  fìUn  molto  male, 
acar.  47 
Se  L'huomo  dishonorato  e  fat- 
te della  città,  ^16 
Se  l'armi  fono  neceffarie  alla, 
città.  1 84 

Il  fine  della  città^(juale  è.  2  74 
^  Cittadino 
Quali  fono  fin  cittadini.    ^  8 
Se  il  cittadino  e  fin  obligatoal 

la  patria  che  all'honore. 
Quando  non  s^intende  che  il 
cittadino  non  fa  ohligato  al 
la  fatria.  325 
^Ciuile 

.  La  facultà  ciuile  fi  fojpone  al 
Vilofofo  morale,  1^7 
'      l^  facultà  ciuile  e  fiu  nobi 
le  della  medicina.  178 
Se  i  legift i  fi  comprendono  fot 
to  la  facultà  ciuile.  178 
Dietro  la  facultà  ciuile  uien 
l'arte  militare.  1^7 
^Cleomem 
In  che  tempo  Cleomene  fece  i 
ferui  foldati,  217 
^Cognitione 
La  ferf  etto,  cognitione  delle  co 
■feconde  tiafc  e,  24^ 
La  cognitione  e  per  la  ferfet 
tione,  1 04 

IL  defidirio  feguita.  la  cognitio 
ne,  44 
^  Coma}:  d'are 
Sci  corna/idaremofìra  pr^ini^ 


0    L  A' 

nen'x^^onohiltké  ì^f 
^Combattimenti 

I  combattenti  poi  che  fono  in 
ifieccato  3  &-  hanno  già  l* ar- 
me in  mano  che  cofa  deono  fa 
re,  341 

Quale  de  Ili  due  combattenti  fi 
ha  prima  a  muouere  ^  ejfendo 
neUofleccato.  34I 

Se  i  due  combattenti  non  fife- 
rijfero  maiy  la  giornata  in  ho 
nor  di  quale  finer ebbe,  349 
^Combattere 

Quando  noi  ci  dobbiamo  muo- 
uere a  combattere,        3  o  I 

Se  e  cofa  contra  l^honore  il  uo~ 
ler  combattere  3  quando  non 
bifogna.  307 

Se'l  non  combattere  quando  bi 
fogna  y  e  cofa  contra  l'honore 
a  car,  307 

Qual  fia  cofa  più  honorata  3  il 
combattere  a  piedino  a  caualm 
lo,  324 

Se  ciafcuno  può  disfidare  ogni 
altro  a  combattere.  327 

Se  fi  deue  prefigere  il  tempo 
del  combattere,  33^ 

Quàto  lungo  deue  ejfere  il  ter 
mine  che  fi  prefige  al  combat 
tere.  33^ 

Se  nelle  cofe  dell'honore  fi  può 
mettere  uno  che  combatta  per 
uno<dtro  y  0  per  molti  altrK 
a  car,  3^4/ 

Se  e  meglio  che  ringiuriatore 
conje^ì  d'hauer  fatto  male  y 
fonando  ^gia  fia  uenuto  per 
b    4  com^ 


TAF 
combattere,  2^8 

Se  ef^endo  condotti  due  in  cum 
fo  per  combai:erey^-  che  co- 
lui che  ha  ingiurialo  Latto^ 
re  còfefji  a  hauerio  ingiuria 
to  a  tono  3  fi  ^lio  far  Ufo^ 

Se  fattore  chiamando  il  reo  a 
combaztere  ,  dee  jfecificar  la 
querela  nei  cartello  297 

Se  due  huomini  dishonovatiue 
nendofiad  ingiuriare  tra  lo 
rOjfojjono  combatter t  infi^^ 
me.  118 

£  meglio  rejlar  di  combattere 
che  combattere  con  infidi  e. 
acar.  1^6 

Chi  ha  da  ufar  minor  diligen- 
^4  nel  combattere  y  il  reo  y  0 
V  attore.  ij^ 

Se  cIjì  ualorofamente  combatte 
e  forte.  5-4 

Se  chi  ha  ingiuriato  un  padre y 
il  quale  ha  dieci  figliuoli  e 
ébli^ato  a  combattere  con  tut 

o 

ti  dieci,  277 
Se  coloro  f  dono  Vhonorey  iqua 
li  effendo  disfidati  a  combat 
tereyi^'  hauendo  accettata  la 
disfi  da  ynon  aengono.  2)8 


0    L  ji 
fuo  nimicoy  ilquale  combatte 
do  cada  fer  qisalche  difgratia. 
interra, 

Se  combattendo  due  a  caualiOy 
by.n  di  loro  uolendoy  foffa  ho 
norazamente fcendeme.  ^4^ 

S^uno  combattendoyC^  cocH  ca 
uallo  gli  fio.  ferito  fiotto  y  ^uo 
honoratamente  cangiar  caual 
34^ 

Se  uno  combattendo  ^uo  gittar 
uia  t'armi  £^  andare  alte  pre 
fie  deWaltro  y  fer  conoscer  fi 
fiu  gagliardo  di  for^  di  cor 
fo.  34<^ 

Se'l  combattere  con  pugni y 
calci  e  propriamente  Duello, 
acar, 

Se  uno  combattendùyó"  fierenr' 
do  il  caisailo  dell^auuerfario^ 
fa  cofia  dishonorata^  34^ 
Se  fra  due  che  combattono  fide 
ue  cercare  il  uantaggio  del 
Sole,  346 
Se  quando  fi  combatte  importi 
niente  il  toccar  le  corde. ^^6 
Se  fi  deue  combattendo  amai^ 
%are  chi  non  fi  uuole  arrende 
re,  347 
Se  chi  e  fiato  uinto  può  comr 
battere  di  nuouo  col  uincitù~ 


Se  due  combattendo  fi  rompe/ 

fe  la  ftada  ad  un  di  loro  che      re.  3  13 

dee  far  l'alt  ro,  3  4 1  C  Compleffi  one 

^9  fra  due  che  combattono  fi  La  complejtone  che  cofae.z^f 
foffono  far  capitoli  di  non  ri  La  complefifione  onde  uiene  • 
pigliare  altre  arme  y  qualhor  a  cor,  loo 
ra  in  terra  cafchin  loro.  345'     Se  la  compleffionc  e  caufa  de* 

Se  i^Auerfario  dee  o^endere  il      cofiumi.  100 

Se 
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Se  La  cotnflefjtone  de  gii  huo--      no  contingenti  ^  o  neccjjarie^ 

mini  e  di f] ereme  da  quella      a  car,  7  [ 

delle  donne,  ^  il  fine  di  chiunque  confu Ita  y 

Se  le  donne  hanno  foggi  or  co-      quale  e,  4  J 

fle/Jìone  degli  h uomini,!  3  6  ^ConjuLtatione 
^Conclufione  ha  laude       la  confultatione 

Duale  e  la  ragion  formale  del      hanno  una  f^etie  commune. 

Le  concliifioni.  207      a  car.  43 

Le  conclujìoni  in  quanto  fi  co-  ^^Contemflare 

eludono  fer  le  dimofirationi    Differenr^a  tra  contemplare^  et 

fono  fciem^^ma  in  quanto  mi      tra  confeguitare felicità,!  ^  i 

rano  aU'of  erare  y  non  fono  ^Contemplatore 

fcien":^,  il  6     ^^^l  contemplatore  può  contem 

Se  le  concLufioni  fempredrin^       piare  per  fe  folo,  ^6 

c^ano  aW operare,  io 8  ^Contingenti  apprejfo  jiriftote 

Come  fi  chiama  quei  fiilogijmo      le  che  cofa  fiano,  9 

che  fa  la  conchiufione  che  mi  ^  Contingen'x^ 

va  aie  operare,  zi6    Se  fi  concede  efier  la  continge 

^Concup/fcen':i^  c^.  104 

Concupì fcen%a  che  cofa  e.  69  Come  fi  io,  infieme  la  contingen 
Se  la  concupifcen%a  e  appeti-      -i^^  con  la  prouiden^a  di  Dio, 

to.  a  car,  I  1 1 

^Configli are  ^Continente  qual  fi  chiami,  z6 

Quali  argometi  dobbiamo  ufa  ^Contrario 

re  nelCammonircy  Ó'  nel  con    Quante^  &  quali  fono  Le  ma- 

figliare,  43       ni  ere  de  contrarli,  107 

If Confuetudine  S'una  cofa.  fola  può  hauere  più 

Laconjuetudine  con  Laragio--      d\m  contrario,  I07 

nechecoCae,  3  12  ^Core  e  il  fonte  della  uita,  10^ 

La  confuetudine  in  che  cofa  e  ^Corpo 

differente  dalla  fiat ura,  189  Corpi  femplici^quali  fono, lo^ 
Se  U  confuetudine  e  un* altra    Se  i  difetti  del  corpo  nofiro  fi)0 

natura,  taneamente  s^acquiftano.  98 

Che  non  fi  deue  por  curalo  ha^     Terche  i  difetti  dei  corpo  no- 

nere  rifguardo  alla  confuttu     ftro  fono  biafimati.  98 

dine,  j  I  ^  ^Corretto 

^ Confuitare  Terche  e  meglio  V<ejfer  correte- 

le cofe  c  he  fi  con f aitano  fefo^      tocche  correggere  altrui.  1 67 
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^^Cormtthnt  glUmo.  jo 

Corruttione  come  fi  mantiene 
perpetuamente,  loo*  T> 

0fCorfigìano 

In  quali  cofe  fono  ohligati  f  ^DEVI  TiJ  T  IO  IS^E 
Cortigiani  ad  ubidirei  loro    Le  definii  ioni  onde  fi  frenda^ 
fadroni,  16^       no.  ^oi 

Ò^alifono  gli  uffìcij  de  i  Corti  La  definition  buona  che  cofa  di 
giani,  161       chiara,  yi 

^Cofa  Tutte  le  definitioni  di  che  fi 

Vna  cofa  fola  ha  una  fola  fo  deono  comporre,  i6o 
flan':^y&'  una  fola  definii  io-  La  definitione  fi  conuerte  col  fuo 
ne,  31      definito^,  yi 

Diuifione  delle  cofe,  i'j6  ^Definito  con  che  fi  conuerte. 
Cofe  che  dicono  fen%a  compofi-      a  car,  j  ^ 

tione,  33  ^Demofiratione 

Quella  cofxyper  laquale  l'altre    La  demofiratione  che  cofa  e  . 

a  car,  ^  z 

Demofiratione  in  che  modo  e 
chiamata  foienr^a  demofirati- 
ua  da  Ariftotele,  1 1 

Le  demoftrationi  come  feruano 
agli  oratori,  ^5- 
Denari  fe  fono  cofe  honefle, 
a  car,  2  ^ 


fon  tali  y  molto  più  farà  tale, 
a  car,  ^  2  8 

Quello  che  conuiene  ad  una  co 
fa  come  tale  ^  conuiene  fem- 
pre^Ó"  folamente  ad  ogni  co- 
fa  che  e  quella  cofa  a  cui  con- 
uiene, I  j  ^ 
Se  ciafcuna  cofa  e  fatta  per  ope 

rare,  242  ^Depofito 

Come  molte  cofe  cattiue  in  Diflintione  de  i  depnfiti,  128 
comparatione  riefcono  buone,    Qual  cofa  fia  più  imqua^nega- 


a  car,  238 
^Cofiume 
Il  fondamenti  di  tutti  i  cofiu- 
mi  quale  e,  282 
Se  i  cofiumi  feguitano  la  com- 
fle/fione,  ^  i  02 

^  Credere 
che  cofa  fi  ricerchia  farci  cre- 
dere una  cofa,  80 


re  il  depofito  3  ola  prefiani^, 
a  car,  iz^ 
Se  chi  non  rende  il  depofito  per 
efiergli  uietato  il  farloy  perde 
Chonore,  izC 
Se  uno  che  ha  in  depofito  /* 
moglie  5  0  il  figliuolo  e  fendo 
sjtr^to  y  gli  deue  tafciare  , 
a  ctL'/,  116 


Se  poOJamo  credere  ciò  che  uo-  fDcfidevare 
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'  The  cofa  dajiderano  gli  huomi- 
ni,  98 
^iJefiderio  fegniu  U  cagni tio^ 
ne,  44 
Dialettica 
■  L^dialetica  che  cofa  inftgna, 
acar.  20^ 
La  dialettica  perche  futrou.t- 
ta.  124 
La  DiaLetticain  che  grado  di  fa 
eulta  e,  1^8 
Verche  diffe  Ariflotele  che  la 
Dialettica  era  una  coja  mede 
fima  con  la  B^}  et  erica  205' 
'f.9piletta,tione  3  ^'1  fiacere  fe 
fono  una  cofa  medefima . 
acar.  40 
m^Diletteuole 
Diletteuole  e  nome  ambiguo. 
.  à  car,  3  8 

.Differenzia  trai  diletteuole  y  e 
tra'l  piacere.  3  S 

Se  il  diletteuoleye''l  fiaceuole  e 
•  una  cofa  medefima.  40 
;J)io  e  atto  furo  3  &  non  mefco^ 

lato  con  alcuna  potenza, 
-  a.  car.  104 
Dio  conofcefe fola,  104 
Terfettione  di  Dio,  116 
^ante  operationi  ha,  Dio , 

(t  car,  238 
Vropria  operatione  di  Dio  . 

a  car,  173 
Dio  e  protenore  della  uerità. 

a  car,  3  i  2 

Votenxa  di  Dio,  240 
Come  gouerna  Dio  le  cjfe  . 
A  car,  z^O 
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Se  Dio  e  tra  te  Intellìgenx^, 

a  car.  104 
Se  Dio  come  conofcente  produ^ 

ce  le  cofe  di  qua  giti.  108 
Se  Dio  prende  cura  delle  cofe 

inferiori.  108 
Se  Dio  conofce  le  preterite  j  le 

prefeiiti^e  le  future  cofe.  1Ò9 
In  qual  diuifione  de  beni  cade 

rà  Dio,  43 
.  Se  Dio  e  defiderato  da  tutte  le 

cofe.  44 
Se  tutte  le  cofe  comfcono  Dio, 

a  car,  44 
Da  Dio  procedono  tutti  i  beni. 

a  car,  48 
Vropria  cofa  di  Dio  folo  e  il  no 

peccar  mai. 
Con  qua.1  uirtù  fa  Dio  infiniti 

beneficif  a  gli  huomini.  23^ 
Se  Dio  conofce  le  cofe  di  qua, 

giti.  \6o 
Se  Dio  farebbe  imperfetto  in^ 

tendendo  le  cofe  di  qua  giii» 

a  car.  ili 
Se  Dio  fi  può  chiamar  buono. 

a  car,  134 
Se  Dio  e  honorato ,  0  lodato . 

a  car.  134 
Qual  f^ecie  d'honore  feguita 

Dio.  13^ 
Ver  che  Dio  e  honorato.  1 3.7 
In  quanti  modi  fi  può  intende-- 

re  Dio  effer  lodato,  -l  8 

Verche  Dio  non  fi  può  lodare, 

a  car.  1 3 

Se  Dio  ha  le  uirth  morali  ^ 
.  €  car^  4 


TAF 
QuaI  JIa  la,  maggior  cofa  che 

fi  dia  agli  Dtj.  ii 
Se  Dio  froduce  tutte  le  cofe  nel 

la  guifa  che  fa  La  natura  Le 

jue.  no 
che  non  fi  fanno  tutti  i  fegreti 

di  Dio.  1 1 1 

Le  uie  di  Dio  non  fono  inuefìi- 

gabilL  1 1 1 

Se  Dio  fuo  fare  che  quel  che  fa 

fatto^non  fia  fatto,  71 
Se  Dio  conofce  tutte  le  cofe , 

acar.  104 
Se  Dio  ha  freuiflo  ogni  cofa  ab 

eterno,  104 
Vrouidé':^  di  Dio  fofìa  da  Ari 

ftotele,  108 
Come  conofce  Dio  le  cofe,  104 
^Difcorfo 
Se  noi  operiamo  fenT^  il  difcor 

fo.  ^        ^  78.79 

Se  il  difcorfoe  ne intelletto, 

acar,  79 
^Disfida 
Se  e  pari  la  disfida  tra  Vhmmo 

da  bene^&  trai  fcelerato, 
^Dishoneflo 
Come  molte  cofe  paiono  disho- 

nefte  ^  le'quali  fi  trouano  più 

honefie,  ^ 
^Dishonorato 
^al  fi  chiamaua  dishoncra- 

to  nelle  les^gi  Greche  antiche, 

Acar,  187 
Chi  e  dishonorato  non  ifla  bene 

al  mondo,  ^41 
^uale  cofe  fono  quelle  che  mo- 

Jirano  rhuomo  ejfer  dishono 
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rato,  1^1 

Se  due  huomini  dishonorati 
pofiuno  combattere  tra  loro» 
a  car,  118 
Se  i  dishonorati  poffono  disho'' 
norare  altrui,  16  p 

Se  coloro  che  fono  dishonorati 
pojjono  combattere  del  pari, 
a  car,  3  I  i 

Se  Chuomo  dishonorato  e  parte 
della  città,  jif 
Se  chi  fa  ingiuria  per  altri  y  re- 
fia  dishonorato,  j  3  o 

^Dishonore 
Se  e  dishonore  il  negare  d'haug¥ 
re  detto  quello  che  sha  det- 
to.  ^  31^ 

^Difirtx^^re  che  cofae,  16^ 
^Dijfimulatore  che  cofa.  e.  1 20 
^Ditta9ura  era  poco  meno  che 

una  Tirannide,  i 
^Do?io 

Il  dono  che  cofa  e.  1 
I  doni  perche  fono  in  fregio  af 

frejjo  tutti.  i 
^Donna, 
La  donna  generando  dà  il  cor^ 

po  al  figliuolo.  zj^ 
Le  donne  in  che  fono  differenti 

da  gli  huomini, 
Se  le  donne  poffono  imparar 

quello  che  imparano  gli  huo^ 

mini,  228 
La  uirtù  delle  donne  di  quante 

maniere  e,  228 
Se  le  donne  poffono  hauere  tut 

tekuirtu,  228 
Se  le  drnne  hanno  le  uirtu  mo 
rad. 


t  A  y 

fall, a  car,  228 

Verche  Arijioteleha  attribui- 
to Colamente  due  uiytU  alle 
donne»  234 

Efempio  di  donne  ualorofe^  & 
eccellenti  in  ogni  maniera  di 
uirtà,  ziS 

Se  s'acquifi^i  alcuno  honore  in 
amj.'::^re  una  donna,  ip^ 

Se  le  donne  giouano  a  dar  la  no 
biltà,  227 

Se  le  duìvne  debbono  ejjerejud^ 
dite  air huomo.  227 
^Dotto  ■ 

'    Se  gli  huomìni  dotti  fojfono 
confeguir  l'honore,  135: 
Se  gli  huf.mini  dotti  che  fon% 
trifli^hanno  la  felicita,  i^j 
■  Il  dotto  non  potedo  frouar  per 
tejiimoni  l^ ingiuria  al  magi- 
prato  che  co/a  deue  fare,  1 40 
^Duello 
il  Duello  perche  eflato  ritroua 
to,  244.245' 
Se  il  Duello  fu  inuentione  de 
gli  antichi  0  de^  Longobardi, 
a  car,  2  60 

De  fimi  ione  del  Duello ,  2^0. 

342 

Dichiaratione  di  tutti  le  farti 
della  definit ione  dei  Duello, 
a  car,  2 
li  Duello  perche  fi  commette^ 
.  a  car,  273 
Con  c^uai  fondamenti  fi  dee  ra^ 

gionar  del  Duello, 
Il  Duello  e  materia  da  Legijìa 
«  da  filofofo  morale,      2  4  J 
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Il  Duello  fe  appartiene  alla  P§ 
litica  de'  cojfumi,  i 4  f 

Come  la  materia  dd  duello  pU9 
cadere  a  propojlto  neU'Ethi- 
ca,  245' 

SeH  Duello  appartiene  a  lette^ 
rati,  132 

che  il  ragionar  del  Duello  non 
appartiene  a  foldati^  ne  a  le 
gijii.  25  r 

Come  i  fidati  parlano  delDuel 
lo.  1^6 

Se  la  ragione  e  più  ualida  che 
il  Due  Ho,  122 

Il  Duello  ricerca  parità,  11 3 

Se  il  Duello  non  Ji  può  dare^  fe 
non  tra  equali,  64 

S^uno  abbattimento  di  tre- y  0 
quattro  huomini  infìeme  fi 
può  domandar  Duello,   z  6o 

Come  fi  domanda  il  Duello  ap- 
prefj'o  i  Greci,  26  0 

Qjiantideono  ejfere  i  modi  di 
uenire  a  Duello,  z6l 

Leperfonedel  Duello  come  fi 
domandano,  262 

Se  il  Duello  e  giufio  .  2^0. 

Se  le  città  bene  ordinate  deono 
permettere  il  Duello.  280. 
274 

Se  dalDuelk  feguitano  molti 
mali,  280 

Il  Duello  tra  quanti  fi  dà  pro- 
priamente, 2  5'  7 

Se  chi  inganna  nel  Dnelloy  ri^ 
mane  dishonorato,  z^6 

Verche  fi  comportano  Ufofijie 
rw. 
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rie y&  gli  inganni  nel  Duel- 
:  Lo.  1^6 

Se  un  relegiofo  ,  o  letterato  j,  o 
altro  non  efercitato  in  arme  y 
quando  uiene  ojfefoy  onero  in 
ginrinto,  deue  sfidare  a  Duel 
.  lo  Vi'figiuriatore.  i  ^  8 

S^jin  foldato  uecchio,^  debile 
ingiuriato  da  un  f  Adato  già- 
u^ne^farà  obligato  a  disfidar 
.   lo  a  Duello,  ^  3  ^  ^ 

Se-reflano  uituf  erati  coloro  ; 
-    quali  accettando  di  uenire  a  €Ebbro 

Duello  non  comparifcono , -poi    Se  gli  ebbri  operano  ignorante 
'  il  di  della  giornata.       288      mente,  80 
Se  alcuno  dando  una  mentita    Se  uno  ebbro  merita  d^ejjere  co 
ad  un  gentiihuomo  y  il  quale  dennato. 
co' tejiimrmi  froui  lamentila  ^Economica 
efferfalfayfm  darfi  il  Duello   ■  Economica  che  coft  infegna^ 


0    L  A, 

Se  e  necefiano  per  fiinre  iL 
duello  che  l'uno  ferifca^o  s*ar 
renda  y  Ó'  fi  dia  prigione, 
acar. 

Se  chi  piglia  una  meretrice  per 
moglie  y  può  ejjer  ricujato  a 
Duello,  ijo 

// fine  del  Duello  quale  245" 


.  tra  loro,  z^o 
-  In  che  modo  l'ingiuriato  non 
,  deue  disfidare  a  Duello  l' in- 
giuriarne, 2p6 
Se  in  Duello  fi  e  afiretto  fiem- 


acar,  248 
Economica  a  qual  parte  di  filo 
fofiaferue,  180 
Se  l'Economica  e  parte  della  fi 
lofofiahumana,  178 


pre^o  pigliar  prigione  tauuer  ^Educatione 
.  furioso  amma%i^rlo.      ^12    L'educatione  quanto  importa 
^Se'l  S  ignare  y  ilquale  liabbia  co      a  figliuoli, 

ceffo  il  campo  ad  uno  attoreye  9^Effetto 
\  foi  glielo  habbia  negato y  può    Voue  e  la  cagione y  propriamen 


efftre  chiamato  dalL' attore  a 
Duello.  ^24 
Se  il  figliuolo  dee  chiamare  il 
t  padre  a  Duello.  ^26 
Duello  di  Cecchino  da  Vadouay 
.  ^  di  Benedetto  Liberale  fat- 
to in  Jldanto  uà,  343 
Se'l  combattere  con  pugni  y  0 
con  calci  e  propriamente  ia^l 


te  e  l'eletto.  27^ 
Se  l'effetto  dee  imitarla  fua 
caufa,  zSz 
^  Efficiente, 

Caufa  efficiente.  loj 
^Eleggere 
Se  quello  che  per fe  fieffo  e  da 
eleggere  e  honejio,  ^.j" 
Se         quelli  che  eleggano 
fanno^ 
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fanm*  84 

Se  e  una  copt  medefima  lo  eLeg 
gere  le  cofe  buone  <Ù*  lo  fil- 
marle tali,  84 
^Elemento 

Le  alterationì  de  gli  elementi 
onde  procedono,  100 

Gli  elementi  come  fi  cangiano 
tra  loro.  106 

Se  i  corpi  celefii  fotefifero  ope- 
rare [e  non  fofiero  gli  elemen 
ti,  106 
^Elettione 

Elettione  che  cofa  e,  75 

che  dijftrenxa  e  tra  l^ elettione 
traH  giudicio,  7 1 

Diferen^a  tra  l^ elettione  ^  &' 
tra  lauolontà.  7j 

Se  l'' elettione  e  con  ragione,  ^ 

S^o^i^ni  elettione  benefattiua 
merita  honore»  ^ 

Chi  ha  buona  elettione^  ha  an- 
cor buon  giudicio,  73 
0^Enea 

Se  Enea  refiò  priuo  d'honore 
hauendo  amma'::^to  Turno, 
acar,  145^ 
\Ver  quiil  cofa  nacque  quiftione 
t m  Enea  cb^  Turno ,       14  5: 
Se  era  lecito  ad  Enea  amaT^- 
re  Helena  per  amor  della  pa- 
tria, 14^ 
^Ente 

Difcorf  ì  f  ìpra  l "Ente.  173 
Ente  checojae,  I7J 
Ente  che  cofa  fignifica,  1 73 
Se  l'Ente  può  cadere  m  alcuna 
definitione, 
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Le  proprietà  dell^ Ente  come  fi. 

definifcono.  33 
Diuifione  deli^Ente.  1 74 
Ente  fe  fi  diuide  ne  i  dieci  pre 

di  Cam  enti,  173 
Se  le  fpetie  delle  Jpetie  di  quel 

10  che  fi  chiama  Ente^s^appar 
tengono  ad  una.  fcien'^  ^^  g^ 
nere,  172, 

Ente  Jee  foqgj^tto  della  Filofo 
fia.  '  173 

L'Ente  doue  ha  le  fùe  ptoprie^ 

Il  bene  e  .proprietà  dell* Ente, 
a  car,  33 

Quel  ri/petto  che  hanno  le  prò 
prieta  del  numero  al  numelco 

11  medefimo  hanno  le  proprie 
tà  dell'Ente  ali  'Ente,  3^ 

L'Ente  e  fuoya  de  predicamen 
ti,     ^  -,  3* 

Il  bene  e  Ente,  34 
^Entello 
S' Entello  hauejfe  potuto  ricufa 
re  Darete  apprejfo  Firgilio, 
a  car.  138 
^Enthimema  che  cofa  e.  a  car- 
te. ^  SS 
^Equità 

*^T?roprietà  deU^ equità  qual  è, 
a  car,  z  ^ 

^Equo  emenda  le  leggi,       3  $ 

^Errore 
La  cagione  di  tutti  gli  errori 
onde  procede.  6^ 

^Ef^enen'xoL 

Lefperien%a  onde  nafce,    2 1.3 
^'ej^erien-^  che  cofa  e,  .  s 
Viffe- 
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Differenza  tra  l'arte  ^      tra  I  fanciulli  perche  non  uogliona 

l'ejperien'xa.                 zi^  jìudiare, 

^Ejjemfio  che  co  fa fa.        z  1 3  %^are  fe  e  più  eccellente  che  il 

^Ethica  patire.  g 

ISella  ef^ofttione  deU'Ethica,  ^Fato 

d'Ariftotele  che ftrada  dobbia  Fato  che  cofa  e.  ^4 

mo  tenere,                        i  Se  tutte  le  cofe  che  facciamo  le 

VEthica  che  cofa  inJegna,z^S  facciamo  per  necejjita  di  fa- 
to. 94 

F  Se  fi  può  fuggire  il  fato. 

In  che  modo  fipruoua  non  uef 

^FacultcL  fere  il  fato. 

Le  facultà  principali  quali  fo-  Se  Arifiotele  tenne  chefofje  il 

no.                   .         197  fato.  103 

T>iuifione  della  facultà  ciuile.  Cicerone  non  fi  può  faluare,  af 

acar.                         245'  fernj^indo  eljerui  il  fato.  10^ 

Faculta  fubalternante  ,  &-  fu-  ^Fattibile 

balternata.                 106  II  principio  delle  cofe  fattibili 

'  Se  le  faculta  mbilijfime  fi  pof  in  che  e.                     21 J 

fono  u far  male.             199  ^Fattione 

^Fantafia  Diff^eren^a  tra  fatt ione  d^  tra 

Fantafia.  attiene.  176 

Fantafie  in  qual  parte  dell'ani  ^Fatto 

majono.                       7^  I  fatti  fono  fegni  d'hab  ito, 

.  Se  la  fantafia  j,     'gl'opinione  e  S'ogni  minimo  fatto  può  alle 

cofa  me  de (ima .              8  o  uiare  ogni  grande  ingiuria  di 

Se  U  fantafia.  e  in  poter  no-  parole.                       30 1 

ftro.                            80  ^Fede 

Se  la  memoria  rapprefenta  alla  Vojferuation  della  fede  e  cofa 

fantafia,                      93  u  tdifji  ma  alle  c  itta  bene  or- 

^Fa,lfo  dinate,  274 

Se  il  falfo  mai  fi  conchiude  dal  Leuata  la  fede  ^  gli  huomlni  no 

uero.                           6^  potrebbono  ne  yfare  ne  uiue- 

Molte  cofe falfe  fon famofey&'  re infieme,  274 

probabili,                     73  ^Felice 

^Fanciullo  Se  ragioneuolmente  pojfamo 

Terche  i  fanciulli  non  fi  pojfo  chiamar  felice  il  bue^  0  il  ca- 

no  chiamar  felici,          zf  Hallo,                      .  il 

Se 
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Se  i  fanciulli  fi  foffono  chia-  acar,  ijl 

mar  felici,                    il  emina 

Che  cofa  bifogna  a  fare  che  uno  Se  chi  fa  ingiuria  a  femine 

fia  ueramente  felice.      1 3  7  quantunque  dishonejìe  3  f  er- 

UVelicita  de  l'honore.  I40 

Felicità  che  cofa  e.        34*3  8  Terche  fia  cofa  fiu  iniqua  a- 

La  felicità  in  che  confifle,  137  maT^re  una  f emina  che  un 

Differenza  tra  colui  che  ha  La  huomo,  I40 

felicità  Ipeculatiua  ^      tra  Se  uno  ingiuriato  da  una  rea 

colui  che  ha  le  fcien%e  Jpecu-  femina^  ferde  Chonor  cajliga 

latiue,                       137  dola,                          14  j 

l)ijjeren%a  tra  contemplarey  et  ^Ferita 

confeguitare  felicita.     2^1  La  ferita  con  che  fi  leua,  17  j 

Ter  che  la  felicita  e  tra  le  cofe  ^F  erito 

honoreuoliy&'  perfette,      4  Se  un  ferito  fuo  jìarfene  con 

Se  la  felicità  e  altro  che  l*hono  honor  fuo  dando  una  ferita^ 

re.                                6  &  fe  fuo  far  la  face,     2  7 1 

Se  la  felicità  ci  fi  fuo  toglie-  Se  con  farole  fi  fuo  fodisfare 

re-                               6  dell^  honor  fuo  al  ferito,  ij^ 

"Perche  fi  defideri  la  felicità.6  &  190 

Se  la  felicità  e  tra  le  cofe  de^  ^Feudatario 

gne  di  laudcy  0  tra  quelle  che  Se  i  feudatarìj  foffono  feruire 

fon  degne  d'honore.         1 3  il  nemico  del  fadrone,  16^ 

Se  la  felicità  e  lodata^  e  hono-  Se  il  fadron  del  feudo  facendo 

rata.  guerra  non  uolejje  condurre 

Che  cofa  fi  richiede  alla  felici»  il  feudatario  che  foffe  folda^ 

tà.                             zz  to  cheÀeefare  il  feudatario. 

Se  la  felicità  f^eculatiua  fuo  a  car.  166 

eJferfenTal'attiua,       136  ^Feudo 

Se  la  felicità  attiua  rifguarda  II  feudo  e  cagione  dell^honore 

altrui,                       2  5'2  de*  feudatartj.  166 

Se  la  felicità  contemflatiua  ha  ^Figliuolo 

dibi fogno  d'altra  cofa  che  di  11  figliuolo  ha  l'ejfer  del  fadre, 

fefola,                     z$z  acar.  4^ 

Se  la  felicità  contef  latina  fuo  I  figliuoli  fono  nulla  a  lato  del 

ejferefeni:a  il  piacere.     252  l'honore,  zS 

S^unohuomo  cattiuo  contem-  Se  il  figliuolo  dee  csceder  Vh9 

f  landò  confeguita  la  felicità,  nore  al  padre.  4^ 

c  Se 
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Se  il  figliuolo  per  fkluar  La,  ul- 
ta al  fadrey  dee  eleggere  £am 
maT^re  alcuno,  4  7 

Se  il  figliuolo  che  e  in  magifira 
to  dee  far  morire  il  fadre  ^  il 
quale  habbia  ama^^to  alcu- 
no  altro.  47 
il  figliuolo  dette  pale  fare  ^  0 
ama'Z^re  la  madre  cheuiue 
dishonefi  amente, 

che  co  fa  dcono  fare  i  figliuoli 
contra  i  padri  fcelerati,  15'^ 

Se  il  figliuolo  efjendo  in  magi- 
flrato  deue  far  morire  il  pa- 
dre che  meriti  la  morte . 
a  car.  1^6 

Come  il  figliuolo  può  abandona 
re  il  padre,  1^6 
'  1  figliuoli  in  quanti  modi  per- 
dono Phonorey  non  facendo  di 
moflratione  contra  i  padri  fce 
lerati,  1^6 

Se  i figliuoli  efjendo  ingiuriato 
il  padre  ^  fono  tenuti  di  com- 
battere, zj^ 

Se  il  figliuolo  in  conto  d^hono^ 
re  deue  chiamare  a.  Duello  il 
padre.  ^16 
^Fi?ie 

Se  il  defiderio  del  fine  e  in  no^ 
fira  elettione, 
^VilofofiiL 

Filofofia  e  la  uera  Enciclope^ 
dia.  174 

VEnte  fe  cfoggetto  della  Filo- 
fofia. 174 

La  fcienr^a  dellaFilofofia  che  co 
fa  confideri.  1 74 
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Trima  Filofofia  qual  fu  chiama 
tada  Ariflotele.  174  y 

La  moral  Filofofia  non  e  altro 
che  una  parte  della  Theologia. 
Chriftiana,  1 10 

Differem^  tra  la  Theologia^ó^ 
la  Filofofia  naturale,  10^ 

Filofofia  feconda  qual  fu  chia^ 
mata  da  Ariftotele,        1 74 

Filofofia  naturale  che  cofa  di- 
chiara. 1 1 

Filofofia  naturale  in  qualgra-* 
do  delle  fcienT^  s^ha  da  por- 
re, 178 

La  Filofofia  naturale  di  che  co^ 
fa  ragiona.  178 

Se  l-a  Filofofia  maturale  e  con- 
templatiua.  11^ 

La  Filofofia  naturale  di  che  co 
fa  tratta,  2 1  f  - 

Quante  Filofofie  contemplati- 
ne ci  fono.  17^ 

Se  la  Filofofia  naturale  può  prò 
uare  che  il  figliuolo  di  Dio 
incarnaffe,  213 

che  cofa  ridonderebbe  naturai 
mente  la  Filofofia  a  gli  Afiro 
logiy  iquali  dicono  che  dal  eie 
lo  dipendono  le  noflre  opera- 
tioni.  214 

Filofofia  humana  perche  fu  tro 
nata,  I75' 

Che  cofa  intende  d^infegnare  U 
Filofofia  humana.  i^z 

Tartì  della  Filofofia  humana. 
a  car.  i$2. 
Fine  della  Filofofia  humana. 
acar*  ì^ì 
La 
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La  Vilofofìa,  folitica,  cioè  C'hu 
mana^cjuante  farti  hà.  245' 

Se  la,  Viiofofia  dui  le  de''  coftu- 
mi  e  fiu  nobile  di  tutte  bai- 
trefcien'i^,  24  5' 

Se  la,  ciuile  di  cofìumi  e  ofera- 
tiua,  245' 
la  politica  de^  magìjlrati^ó^ 
delle  leggi  frefuffone  le  uir- 
tiiy&- la  felicita,      .     2  5' 2 

Se  la  Vilofofìa  humana^o  ciuile 
e  fiu  nobile  della  medicina, 
a  car,  178 

Sela  Filofofia  ciuile  mira,  all'ho 
nejià^o  all^utilita.  191 

La  Filofofia  morale  indir i'7^ 
gli  hu(jmini;iÓ^  frefara  i  loro 
animi  alle  jcien'xe,  I 

T^erche  la  Filofofia  morale  e  ar 
chitettonica.  246 

TSlJunohonore  fi -può  trouare^ 
ilqual  pareggi  il  merito  di  co 
loro  3  iqnali  infegnano  laFi^ 
lofofia.  5' 

Arifiotele  moflra  che  fi  con- 
uiene  eguale  honore glilddij^ 
uerfo  il  padre  jò'la  ma^ 
dre^     uerfo  i  mafiri  di  Filo- 
fofia. 5' 

Tielle  cofe  di  Filofofia  non  fi 
fuo  ejprimereil  tutto  ornata- 
mente. 
^Filofofo 

Se  i  Filofofi  naturali  debbono 
forre  la  frouiden':^  di  Dio, 
a  car.  Ili 

//  Filofofo  morale  come  proce- 
de il  legi  fi;,. 
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Se  i  Filofofi  morali  conofcono 


le 


ingiuri 


^Fifia 

'Perche  la  Fifica  fu  fofla  innan 
%i  alla  metafifica.  ijj 
^Fifionomia 

Fifionomia  che  f acuità  e,  i^y 

Qual  grado  ha  la  fifionomia 
tra  le  fidente.  i^j 

Che  la  f acuita  Jeguita  apfreffo 
la  fifionomia,  jpj 

Verche  rifletto  fida  la  fifiono- 
mia, 1  o  r 

Varte  della  fifionomia  tr^  tut- 
te l^arti  del  giudicare  e  la  fiu 
gl'ufi  a,  105 
^Forte 

Quale  forte,  i^j 

Qual  chiamiamo  huomo  for^ 
te.  19 

Qual  chiamiamo  caual  for- 
te, 19 

Se  fuò  ejfere  un  timidoj(é^  non 

forte^ilqual  fiagiuflo^Ó*  Ube 
Tale,  f  ^ 

Se  chi  ualorofamente  combatte 
e  forte,  5'^ 

Se  i  letterati  debbono  ejferfor- 

Se  e  lecito  ad  uno  huomo  forte 
ama^^re  un  altro  huomo  fior 
te  3  foi  che  fi  e  refo  nello  flec- 
cato,  144 
^Forte'7^ 

Laforte'X^  che  cofa  e.     2  8  f 

Forte'^:^  che  cofa  ci  infegna , 
a  car.  48 

La  foYte'X^  e  di  dmerfe  ma- 
c   z  niere. 
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mere,  132      U  contingenza,  m 

La  forteo^  e  di  molte  manie^  ^Gagliardo 

re.  328    Checofadee  fare  il  gagliardo  y 

Torte':^  dell^huomo,  ^  4      facendogli  ingiuria  un  debo- 

'Forte'z^  della  donna,        54      le»  I40 
Se  l'ama'T^r  fe fiejfo  eforte^^  ^Generatione 
%a,  "  8p    Ciafcuna  generai  ione  dir  nuouo 

0f  Fortuna  da  che  fi  fa,  2  2  5 

La  fortuna  che  co  fa  è.      342    La  generai  ione  come  fi  mantie 
E  cofa  difficile  il  portar  bene  la      ne  ferpetuamente.  100 
froj^era  fortuna  fen%a  uir^  ^Genere 
tii,  1 8    Genere  che  cofa  s'intende,  1 73 

S^al  fia  più  diffidi  cofa  por-     Se  il  genere  dette  abbracciar 
tar  la  projpera  fortuna  ^o  la      più  della  fpetie,  3  ^ 

contraria,  167    Quando  fono  due  generi 

%^For%a  l'un  di  quelli  fia  maggiore 

Se  e  giufio  opporfi  con  lafor^      dell' altro  ^generalmente  anco 
allafor-:(a,  iS$      ra  le  cofe  contenute  fiotto  il 

^Fratello  maggior  genere  faranno  mdg 

Se  il  fratello  dee  eoe  edere  l'ho      glori  delle  cofe  contenute  fot 
nor  e  al  fratello,  4^      to  il  minor  genere,  ,  235" 

Se  un  fratello  per  ricetto  elei-  ^Generofo 
l'honore  può  sfidar  l'altro  a    Quale  fi  domanda  Vhmmo  ge^ 
Duello,  32^      nerofo,  235" 

^Vuoco  ^Gentllhuomo  uedl  a  nobile 

"Perche  non  fi  può  chiamare  II  ^Geometra 
fuoco  libero,  9 1    Come  contempla  il  Geometra^ 

Come  fi  muoue  il  fuoco  y&  fe  Il  legnaiuolo,  zix 

deue  effer  perpetuo, 10^ ,106  ^Geometria.  Si 
Se  l'elemento  del  fuoco  e  (j/kel    Come  fi  dice  ch'uno  habbia  La 
medefimo  che  era  quattroml-     geometria,  8 1 

U  anni  fa,  107  ^Giacere 

Il  giacere  In  terra  e  fegno  che 
G  non  fi  uuol  combattere,  i 

^G  locando 

^G  AET  A  2iP  Quale  e  più  gioconda  cofa  che 

Che  rifiofla  da  II  Gaetano  fo^     fia.  14 
praUproHldeH%adlDlo3&  ^Giornata 

Se 
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Se  il  dì  della  giornata  ^  nella 
quale  s'ha  da  combattere  ,  fi 
deue  frefigere  dal  leiiar  del 
Sole  al  tramontare,  ^^6 

Sefiniffe  U  giornata,  fen'za  che 
Vun  combattente face/Je  male 
all'altro^  in  hmor  di  chi  fini 
rebbe,  34^ 
^Giudicare 

chi  giudica  delle  cofe  proprie 
per  lo  più  non  giudica  retta- 
mente. 1 5' 
^Giudice 

Giudice  quale  fi  domanda.  34 

I giudici  perche  fon  chiamati 
giudici,  7 1 

Differenza  tra  V arbitro  3 
trai  giudice,  34.291 

Quando  a  giudici  le  coje  non 
paiono  medefime.  5  ^ 

Il  giudice  de  querelanti  ruai 
deue  effer  uer^imente,  321 

Qual  fi  può  chiamar  buon  giù 
dice  d^una  cofia,  321 

ISliuno  e  mai  buon  giudice  di 

ifMf^'  ^33 

V affetto  di  giudice  e  più  utile 

al  litigante,  333 
^Giudicio 
Giudicio  che  cofa  e,      7 1  •  7 1 
Ilgiudìcio  fi  chiama  in  Greco 

Crifis,  j  ^ 

Il  giudicio  e  della  parte  Intel- 

lettiua, 
Dtjferen'7^  fra  Velettione  ^ 

giudicio.  j  j 

Vifferen-xa  trai  giudicio  degli 

h uomini  intendenti  ,  tra 
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quello  del  uolgo,  ^  o  5 

Qjtal  fia  la  forma  del  giudicio 
tra  fattore  <Ù*  trai  reo  , 
acar.  334 

^Giuftitia 

La  giuflitia  che  cofa  e.  183 

Giufiitia  di  quante  maniere 
fia,  34 

La  giufiitia  che  cofa  ciinfegna. 
a  car.  49 

La  giuflitia  e  neceffaria  in  ogni 
cofa^iÓ^  come,  63 

La  giuflitia  fecondo  che  fi  deter 
mina,  116 

Tutte  le  uirtii  fono  nella  giu- 
flitia, 242 

La  giuflitia  e  miglior  cofa  del-* 
lama  fica,  328 
^Giuflo 

Giuflo  legittimo  che  cofa  è, 
a  car.  1 8p 

Qual  fi  domanda  il  giuflo  par- 
ticolare, 19^ 

Qualfl  chiama  il  giuflo  natu 
rale,  19^ 

Differenza  tra  igiufli  natura- 
li. 196 

Diuifione  del  giuflo  ciglile, 
acar.  ip^ 

Diuifione  del  giuflo  naturale, 
acar.  ipf 

Le  cofegiufle^et  honefle  di  qua 
te  maniere  fono,  187 
^G  lori  a 

La  gloria  quando  fi  dice  che 
fia,  II 

La  gloria  tra  quali  cofe  e.  11 

Se  la  gloria  e  t  ra  htm,  ^ 
a    2  Se 
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Se  la  gloria  e  quei  medefimo 

che  e  l'honore.  iz 
La  gloria  carne  e  difìinta  dal" 

l'honore,  i  z 

Se  La  gloria  e  minor  dell* hono- 

re.  Il 
Il  ricufar  la  uera  gloria  e  cofa 

da  animo  Leggiero,  z  4 

La  nera  gloria  è  rara.  z  8 
La  gloria  e  il  frutto  della  uera 

uirtii,  zz 
^Grado 

Gradi  delle  facultà,  j  7  5- 

^Grammatica 
Grammatica  fciew)^  che  cofa 

confiderà,  1 74 

La  grammatica  in  qual  grado 

di  f acuità  e,  1^^ 
Se  lagramatica  fifuo  chiamar 

f  arte  della  logica,  i^p 
^Greci 

I  Greci  perche  chiamano  noli 
life  fi  e/fi  in  ogni  luogo.     ^  ^ 
^Guadagno 
Se  chi  fa  belle  opere  per  guada 
gno  merita  h onore.  14^ 
^Guanciata 
Laguanciata^o  fchiaffo^o  calcio 
con  che  fi  lieua,  273 
^Guerra 
Se  la  feriiitii  che  procede  della 
guerra  e  neramente  giufia, 
a  car.  6 1 

Qual  guerra  ^  giufia.  6  I 
jPer  quante  cagioni  è  lecito  far 
guerra.  6 1 

Se  coloro  che  uanno  alla  guerra 
folamente  per  lo  fiipendio  me 
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Titano  honore.  148 
Se  chi  ha  fenato  in  guerra  ad 

un  fi  gnor  e  j  finita  la  guerra. 

può  andare  a  feruire  il  nimico 

di  quel  fi  gnor  e.  16^ 
Se  la  guerra  uniuerfale  ^  0  fin- 

golare  alcuna  uolta  e  giufia.. 

a  car,  274 
La  guerra  come  naturalmente 

e  giufia.  283 

H 

^HAB  ITO 

H  ab  Ito  che  cofa  e.  lo^.C^  iSo 

Gli  habiti  onde  nafcono. 

Il  primo  degli  habiti  operatiui 

quale  e.  180 
Habiti  attiui^^  fattiui  che  co 

fa  fono.  ij6 
Habiti  attiui     fattiui  di  che 

cofa  dipendono.  ij6 
Se  ciafcuno  e  cagione  del  ftio  ha 

bito. 

Se  ogni  habito  fattiuo  e  meca- 
ni  co.  207 

Terche  cofa  e  Chabito  attiuoy 
&  fattiuo.  215' 
^^Herefia 

Onde  fono  nate  tante  herefie  nel 
la  nofira  religione,  z6$ 
^Homero 

iTerfi  d'Homero  che  dice  AchiL 
Le.  48 

Se  H omero  errò  in  introdurre. 
Achille  che  amma^^  Licao- 
ne.  1^6 

Terche  H omero  parlando  d'al^ 
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cuno  nobile  ^nomina  f^ejfo  l'a» 

uoLoyelbiptuoLofuQ.  iz6 
^RomicicU  uedi  a.  micidiale 
^Hom  iddio  [e  e  il  fine  del  Duel 

lo.  311 
^Honejìk  che  co  fa  e,  ^ 
^Honefio 
Vhonefìo  che  copi  e.  38 
Quale  e  la  cofa  fin  honefla  che 

fia.  ^  34 

Vhonore  ^  <^  Vhonefìo  fon  due 

cofe  propinque,  1 3 

Se  Vhonejìo  e  maggior  bene  che 

Inutile,  ij 
Se  tutte  le  cofe  honorab ili  fono 

honefìe,  23 
Come  fi  fotra  conofcere  che 

uno  oferi^eramor  dell' hone- 

fio.  ^^ 
Le  cofe  honefìe  fon  quelle  di  cui 

e  fremio  l^honore,  2  4 

Se  per  le  cofe  più  honefìe  fi  deo 

no  lafcidY  le  metto  honejìe , 

a  car,  2  ^ 

Come  una  cofa  e  utile  ^  C^^  hone 

fìa.  ^  37 
OUhuomini  ualorofi  y&  faui 

non  fogliono  feguir  tanto  i 

fremi  dell'honefìe  oferationi^ 

quanto  Uifteffe  honefìe  opera- 

tioni,  4  5' 

Vhonefìo  deue  indri'X^are  le 

noftre  operationi.  4  5' 

Le  cofegiufle     honefìe  di  qua 

te  maniere  fono.  1 8  7 

Se  le  cofe  ueramente  honefìe  fo 

no  ferme  e ftabili,  188 
U  cofe  honefìe  hanno  tanta 
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uarietàyche  pare  che fìam  pOm 
fìe  per  natura  0  per  legge, 
a  car.  1^6 
Se  l'honefìo  e  laudabile.  342» 
^Honorabile 
Se  tutte  le  cofe  honerabili  fono 
honefìe,  23 
^Honorante 
In  quale  e  più l^honore^nell'ho 
norante  ^  0  nell'honorato  . 
a  car.  6 
Vhonore  corne  e  nell'honorati- 
te.  6.7 
Vhonore  e  più  neU^honorante 
che  nell'honorato,  7 
La  uergogna3&'  il  uituperio  in 
chi  e  maggiore  ^  in  colui  che 
non  honora  ^  0  in  colui  che 
non  e  honorata,  4^ 
^Honorare 
Se  dobbiamo  honorar  alcunoyil 
quale  non  ci  habbia  fatto  be- 
neficio, f 
Terche  fi  deue  honorare  chi  hz 
fatto  beneficio  ad  altri.  ^ 
Se  merita  honore  ^  0  laude  chi 
honora  altrui,  7 
Se  le  cofe  che  non  fono  honefìe 
fi  deuono  honorare  •  a  car-* 
te.  24 
Se  gli  huomini  obligati  fono  a 
far  fi  honorare.  4  y 

^Honorato 
Come  l^honore  e  nell'honorato» 
a  car.  p.io 
Quali  fono  h onorati  Copra  gli 
altri.  z 
Verche gli fciem  iati  deono  effe 
f    4  re 
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re  honoratì  fofra  gli  altri. 

a  car.  5' 
Gli  hiiomini  dx  chi  doneranno 

efjere  honorati.  5' 
S*alcHn  fcelerato  e  honorato 

fer  hauer  commefjt  molti  ma, 

li.  13 

Se  colui  che  fuo  far  beneficio 
fuo  ejjer  honorato  profriame 
te.  Il 
Se  dobbiamo  curarci  d^eflere 
honorati  da  qualunque  huo- 
mo»  24 
Se  quello  che  fer  fejìejfo  e  da. 

eleggerete  honefìo,  ^  5' 

Come  una  opera  fio,  honefta^^ 
buona      non  utile.        ^  ^ 
Come  t'honejio  e  diuerfo  dal- 
L'utile.  3  f 

Se  fi  dee  chiamar  honorato  chi 
confegue  gli  honori.         4  <; 
Se  le  potenre^      ricchc^'^  ba 
flano  a  rendere  honorati  gli 
huomini.  5-7 
Quali  fono  honorati  Jo  fra  tut- 
ti gli  altri.  250 
Se  l^huomo  honorato  e  tenuto  a 
rifentirfi  fer  o^ni  piccola  co- 
fa  che  fa  fatta  in  ftiauergo- 
gna.  ij6 
(^Honore 
IL  fondamento  delThonore  qua 
Le  fia,  i'^6 
JDefinitione  delVhonore  .113. 

^^ella,  definition  deU'honore 
che  importi  quel  uocabolo  di 
fin  ione  ^Ó'  a  che  fine  ni  fio, 
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fiato  fofto,  j 
Quante  definitioni  dà.  Arijìo- 

tele  dell  honore.  12, 
Vhonore  e  il  fremio  della  heìie 

ficenxa. 
Vhonoreeil  maggior  fremio 

delia  nirtu  che  fi  troni,  6l 
SeL'honore  e  bajìante  fremio 

fer  le  uirtu.  30 
V honore  e  tra  le  cofe  honejie  • 

a  car.  11 
Vhonore  e  il  proprio  fremio 

deli  huomo  dia.  bene,  ii, 
Vhonore  c^^  L'honefto  fono  due 

cofe  prof  inque.  23 
Vhonore  e  bene  diurno,  287 
Vhonore  e  foLo  delle  cofe  hone 

A-       _         •  24 

Vhonore  e  il  fnfremo  di  tutti 
i  beni  efterni.  7 
Vhonore  tra  quali  cofe  e,  12 
Vhonore  e  tra  i  beni,  i  o 

Varti  deU'honore  quali  fieno, 
a  car.  257 
Ter  che  le  farti  de  li*  honore  f(h^ 

no  quafi  infinite,  2  5'  7 

Vhonore  ferche  fu  ritrouato, 
a  car,  jz 
Di  feren'T^a  tra  Vhonore  ^  &  la 
lande,  13 
Vhonore  non  e  diftinto  di  fi^e- 
tie  dalla  laude.  1 S 

Vhonore  come  e  difiinto  dal 
f  lacere,  li 
La  laude  e  diuerfa  dairhono 
re,  17 
Vhonore  che  cofa  rif?uarda. 
a  car,  i  S 

IL 
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il  trattar  deWhonore  e  materia, 
heUifJtma  et  importantifftma 
-per  le  attioni  Immane,  i 

Se  chi  fa  ficcalo  beneficio  fuo 
confegiiire  honore.  z 

Se  l'ut  aitalo  rhonefià  fi  richie 
de  all' honore,  z 

Sethuomo  cattino  e  degno  d'ho 
nore,  i 

Se  meritano  honore  quei  chefà 
no  beneficio  perforila,  ^ 

Se  fon  degni  d' honore  quei  che 
fanno  beneficio  a  cafo,  ^ 

Quali  facedo  beneficio  fono  ue 
ramente  degni  d  honore.  3 

Jjhuomo  cattino  perche  facen- 
do beneficio  merita  honore.  4 

Quale  e  colui  foloy  ilqual  meri 
ta  honore,  4 

Se  ilTiranno  e  degno  d'hono- 
re,  ^ 

Se  ogni  dimiftratione  i^elettiÒ 
benefattiua  e  honore,  ^ 

Quale  honore  fi  conmene  a  i 
,  maeflridifilofofia.  5' 

ji  quali  folamente  fi  deue  ren- 
der l'honore,  6 

Se  L' honore  ci  fi  può  togliere,  6 

Se  l' honore  e  la  felicità,  6 

Vhonore  in  chi  e  piu^nell'hono 
rante^o  nell'honorato,  C 

Terche  fi  cerca  L'honore,  ^ 

Terche  chi  fa  V  honore  ^lo  fa.  6 

Come  fi  dice  ejfere  L^honore  nel 
L'honorante  &  neU'honora- 
to.  II 

Vhonore  a  che  fi  conmene  pro^ 
priamcnte,  7 
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Se  l' honore  e  fegno  che  alcuno 
habbia  le  uirtà,  j 

Come  fi  gode  ueramente  dell^ho 
nore,  ^ 

"Perche  non  ci  curiamo  deli'ho- 
nore  fxttoci  da  fanciulli,  p 

Terche  difideriamo  le  parti  del 
l'honore.  9 

Se  l'honore  ricerca  il  premio, 
a  car.  1  ^ 

Se  l'honore  e  maggior  cofa  che 
la  gloria.  ,  i^ 

"Perche  l'honore  fi  chiama  pre- 
mio-di  uirti^.  1 3 

L'honore  come  e  dimoflrationey 
&  premio  di  uirtU.  1 5' 

Vhonore  di  che  cofa  è  propria- 
mente. 1 5' 

Vhonore  come  fi  può  dire  che 
fi  a  delle  uirtà.  i  ^ 

l'honor  e  laudabile,  10 

Se  l'honore  e  cofa  utiUy  0  eligi 
bile,  1  o 

Se  fi  può  dare  f uffici  ente  hono- 
re  alle  uirtu,  1 8 

Quel  che  merita  honore  yfeme 
rita  laude.  1 8 

Scegli  e  lecito  defiderar^  Ù"  ri^ 
cercar  l'honore,  Z2. 

Perche  riprendiamo  quei  che 
non  defiderano  honore,      2  z 

Il  defiderar  gli  honori  s'accofia 
alla  magnanimità,  z  z 

Quali  fono  quelle  cofe  y  per  le 
quali  fi  può  defiderar  l'hono- 
re, zz 

Qual  cofa.  bifognafare  per  effer 
djgno  d'hjaore.  i  z 

Le 
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Le  cofe  honefte  f^in  quelle  di  cui 

e  fremio  L'honore.  24 
La  giunta  dell' honor e  a  che  fi 

appartiene,  24 
Quxlehonore  e  da  defiderare. 

a  car,  1 4 

Se  alcuna,  cofa  e  più  honefla  del 

l'honore,  1 7 

Come  l'honore  e  maggiore  di 

tutti  i  beni  efierni,  2  8 

5^  Vhonore  e  cofa  maggiore  del 

li  amiciydelli  figliHoli^<^  del 

le  ricche':!:^.  28 
Se  l'honore  fi  prepone  ai  beni 

dell'animo     a  quelli  del  cor 

f^l  .  .      ,  ^.^ 

Se  l'honore  e  tra  beni  dell'ani- 
mo, 29 

L'honor  non  e  premio  di  cofe 
utili,  ^  o 

Se  fi  dee  fi^re'X^y  la  uita  y 
priuarfi  de  i  fi  gli  noli  y  ^  del 
Le  ricche':!:^  per  guadagnarfi 
glihonori,  45' 

Se  l'honore  flà  più  nel  meritar 
losche  nel  conjeguirlo,  45' 

Se  fi  dee  chiamare  honorato  chi 
confegue  gli  honor  'f,  45^ 

Vhonornon  fi  può  dar  per  chi 
che  fi  fia.  ^6 

Vhonore  come  fi  può  cedere  ad 
alcuno,  4^ 

Vhonore  in  che  confifie  ^  &  in 
che  modiyd^ per  qual  uia  s'ac 
quifta.  ^  47 

T? er che  i  Bimani  fecero  il  tem 
pio  dell'honorem  et  della  uirtU 
uicini alia  porta  Ca-^ena,  4.7 
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che  cofa  e  honore  appreffo  Cice 
rone,  47 

L'ho7iore  in  cheguifa  fi  perde, 
a  car. 

Come  fi  conofce  ch'uno  fia  inde 

gnod'honore, 
Se  chi  pecca  contra  le  uirtù,  e  de 

gnod'honore. 

S' alcuna  cofa  e  che  non  fia  de- 
gna d' honore  ^  fia  degnadi 
perdono,  ^  i 

Se  coloro  che  uccidono  hmmini 
ingiufiamente  fono  degni  cCho 
nore,  5"  5 

Se  l'honor  fi  perde  per  i  peccati 
che  fi  fanno  contra  le  uirti^^, 
a  car,  5-  ^ 

Se  e  più  honore  arrenderfi^  0  la. 
fciarfiamai^^re,  6z 

Se  gli  huomini  merit  erano  fem 
pre  honore  delle  loroopere  uir 
tuofe.  ^4 

Se  iF^e^ogli  Imperadori^  0  Ca- 
pitano che  fiano  fen':^  uirtit^ 
fon  degni  d' honore,  115 

5^  uno  che  habbia  comme/Jo 
una  fcelerita  grande  potrà, 
racquifiar  mai  l'honor  perdn 
to.  118 

j>(ell*honore  fono  gradi.  118 

Qj4anti  errori  fono  )  per  liquali 
perdiamo  l'honore,  118 

Se  quei  che  dicono  bugie^perdo 
no  L'honor  loro.  118 

Se  coloro  che  negano  il  depofito 
perdono  l'honore.  iiz 

Se  coloro  che  dijpre':^no  Dioy 
il  padrcy  (i^U  madre  y  fi  fri" 
nano 
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uanò  totalmente  dChonore , 
a  car,  128 

Se  L^honore  ha  quelle  condit io- 
ni che  fi  richieggono  alia  feti 
cirk.  133 

Se  la  uirtii  e  fiu  eccellente  del 
Chonore.  I33 

TtYche  noi  feguitiamo  l'hono 
re.  133 

Se  l'honor  feguita  le  uirtii  mo~ 
rali.  135^ 

j^ale  (petie  d*honor  feguita. 
Dio,  135' 

T^er  quante  cagioni  noi  fiamo 
degni  d'honore,  1 3  5" 

Come  non  fi  pio  meritare  alcu- 
no honore,  138 

Vhonor  s^acquifla  coH  ualor 
froprio,  13^ 

Come  gii  huomini  meritano  ho 
nore  fer  l'altrui  uirtii,  1^7 

Se  la  nobiltà  reca  honore.  1 7 1 

Quale  artefice  nellecofe  dell^ho 
nore  tratta  dell^attore^  &  del 
reo.  2^8 

Se  l' honore  ohliga  gli  huomini 
A  racquiflar  il fuoyò^  figliar 
V  altrui,  270 

Se  C honore  fi  fuo  racquijiar 
del  fari.  2  7 1 

La  ueraricuferatione  dell' hono 
re  deue  ejjer  fer  uirtù  fro^ 
fria^non  fer  infidie,       1 67 

Ver  quante  uie  fi  fuò  raddoma 
dare  l'honor  fuo,  2  7  f 

Qual  rimane  fiu  in  fregio^co^ 
Lui  che  leua  l'honore  ad  altri y 
Q  colui  che  ne  uien  friuo. 
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a  car.  27^ 

Come  fi  dee  racquìfiar  Vhonor 

ferduto.  zj6 
L'ogni  cofx  fi  fuo  effer  cortefe 

faiuo  che  delThonore.  2  7P 
^{iuna  co/a  e  fiuuituferofa  che 

mancar  deUloonore,  287 
Vhonore  come  fi  acquifla,  28^ 
6'uno  huomo  d'ho'nore  e  obliga 

to  a  difenderfi  da  molti. 

a  car.  2  p  3 

Se  fi  riha  l^honore  quando  uno 

fi  difdice.  3  1 2 

Vjficio  di  gentilhnomo  fer  gelo 

fia  d^honore  fcaricarfi  jenta, 

caricare  altrui.  315;' 
Se  bhonore  obliga  alle  uie  flra^ 

ordinarie.  320 
Vhonore  non  ohliga  alle  uie 

imfolJibili.  321 
Se  Vhonore  ohliga  a  far  fiu  del 

debito  JuoyÓ^Je  obliga  fiu  di 

unauolta,  322 
Se  l^honore  fi  dee  f  reforre  allct 

fatria>&  a  i  Signori.  3  2  f 
Se  fi  fuo  metter  Vhonor  fuo  in 

mano  d'uno  Imferadore,  32^ 
Se  fi  fuo  lafciare  un  honore  fer 

acquiflarne  un  maggiore . 

a  car.  339 
Se  le  cofe  che  uengono  dalla. 

fortuna  y  meritano  honore . 

a.  car.  343 
Se  Vhonore  fi  fuo  ricuferare 

con  la  fortuna.  3  44 

^Huomo 
Vhuomo  di  che  e  comtofio  , 

^  car.  9  i 

CU 
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Gli  hmmini  perche  fon  nati, 
a  car.  zSs 
Il  Sole  ci^  rhiiomo  ge'nerAno 
l'huomo.  loi 
Clì  hiiominl  fono  -per  Lx  fiati'.- 
r,t.  184 
Vhuomo  dà  L'animx  al  figliuo- 


lo 


^37 


Vhiiomo  non  e  altro  che  U  men 
te,  16 

Vhuomo  come  fi  fe  farà  dall'ani 
male.  z  i 

Vhuomo  e  migliordi  tutti  gli 
aUri  animali.  4^ 

T^uno  huomo  e  nato  fer  fe  fo~ 
la.  2^1 

che  cofa  bifogna  intendere  ad 
intendere  che  cofa  e  huomo, 
a  car.  i-j6 

Operationi  deU'hurmo.     1^  z 

Gli  hmmini  in  che  fono  diffe- 
renti d^lle  donne,!  ^ó'Ó^  co- 
me fono  differenti  tra  fe.zS 9 

Terchegli  huomini  fono  fin  fa 
ui.  2 1 S 

Se  gli  huomini  fono  più  atti  al 
le uinti  che  le  donne.  z^6 

Se  il  più  perfetto  huomo  e  più 
perfetto  della  più  perfetta  do 
na.  z^6 

Sel'huomo  3  &  L'ottima  repu- 
blica  hanno  un  medefimo  fi- 
ne. Z)0 

Se  la  felicita  e  fine  d'imo  huo- 
mo folo  ^  della  republica, 
a  car.  z^o 

Terche  fi  dice  che  uno  huomo 
folitario  e  0  Diu  0  befiia.  252 
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Gli  huomini  da  bene  che  cofa 

rifguardano.  281 
Qual  fi  chiama  huomo  da  be- 
ne. ^6 
Vjficio  d' huomo  da  bene  quale 

^'    ,  7 

Solo  rhuomo  da  bene  e  ueramt 

te  de^no  d^honore,  1^ 
Ciafcuno  huomo  fino  a.  quanto 
deue  tjfer fiimato  buono,  2  ^ 
Vhuomo  da  bene  che  cofa  dee  fa. 

pere.  1 60 

Vhuomo  da  bene  e  norma  a  tut 
to  il  inondo,  ij\ 
Quante  cofe  fon  quelle  ^  per  le 
quaU  fi  filma  che  un'huomo 
diuenga  buono.  i  gì 

A  far  che  uno  fia  huomo  da  be^ 
ne  y  fi  ricercano  quafi  infinite 
p^rti.  ^04 
Come  gli  huomini  diuengono 
Idd'u.  48 
Verche  diffe  Arifiotele  che  tut 
tigli  huomini  difiderano  fa-' 
pere,  17^ 
Se  un  huomo  di  perfetta  uirtt^ 
e  lodato honorato.  18 
Verche  L'' huomo  ricerca  l'hono^ 
re,  8 
Tutte  le  cofe  che  fanno  gli  huo 

mini^qualifjno, 
Pe/'  quante  cagioni  gli  huomi^ 
ni  fanno  ciò  che  fanno, 
Gli  huomini  fanno  perfettiffima 
mente  quella  cofa  di  cui  fi  di 


Iettano, 


S9 


Vhuomo  non  folamente  dee  ma 
care  della  colpa  ^  ma  ancO' 
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radeUa  fof^itione  d\(]a  colf  a, 
a  CUT,  332 

Gii  hmminì  peccano  tanto  in 
uoler  troffo  ,  quanto  in  uoler 
foco.  333 

Gli  huomini  non  ueggono  i  cori 
altrui.  1  ^ 

Vhnumo  cattino  fuo  far  mille 
mite  fin  male  che  una  fie- 
ra. 4^ 

Se  rhuomo  cattino  merita  ho- 
nore.  1  <^ 

Se  fono  de  gli  huomini  cattiui 
iquali  fojjano  jar  beneficio,  3 


^IGlSiOBILE 

S^uno  ignobile  huomo  da.  bene 
fotta  chiamare  a  Duello  un 
nobile  uitiofo,  328 

Come  uno  ignobile  fuo  ricufar 
a  Duello  il  nobile.  328 
^Ignobilita 

Se  L'ignobilità  fola  fuo  fare 
che  uno  non  fia  degno  d'hono- 
re,  114 

Se  llgnobilità  macchiala  feti- 
cita,  ZÌI 

Se  l'ignohilità  e  uitio  de  mag- 
giori. 244 
^Ignorante 

Se  noi  cometteremo  alcun  ma- 
le^fe  noi  non  fojfimo  ignoran 
ti.  87 
^Ignorantemente 

Altre  €  fare  ignorantemente  y 
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altro  e  fare  fer  /gnoranr^.  So 
^  Ignoranza 
L* ignorane  e  difetto  nelle  fo- 

ten%e,  11 1 

V ignoranza  e  madre  di  tutti 

gli  errori.  87 
Se  in  ogni  maniera  d^ ignorane 

ri^a  e  difetto.  ili 
Altro  e  fare  ignorantemente  e 

altro  fer  ignoran':^.  So 
Quando  Cignoran%a  uien  rifu 

tata  fafien^a,  2  f 

Quando  i  legislatori  danno  fé" 

na  clU^ ignoran%a.  6^ 
^Imferatore 
'Perche  gli  Imferadori  ricufa- 

no  di  combattere  co  i  friniti, 

co  i  Capitani  3  Ò"  co  i  Duchi, 
Se  l^honor  fi  fuo  mettere  in  ma 

no  d'uno  Imferadore,  327 
^Imflicatione 

Imflicatione  nell'aggiunto  che 
errare  e.  204 

Imflicatione  di  contr adii  ione, 
acar.  2^5 
^^Incont  inente 

Qual  fi  chiama  incBntinente. 
a  car,  2  6 

Ver  che  V  incontinente  fa,  le  co^ 

A.  .        .  77 

Se  fuo  efere  uno  incontinente, 
ilquale  fia  liberale  3  for^ 

.  . 

Gli  incontinenti  quando  fihbe 
ra no  dalla  igno ran%a,       6 3 
Se  gii  incontinenti  of  erano  ma 
le yfa fendo  cWeJfo fia  male.SS 
^Incontinentemente 

Come 
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Come  s^ofera  ìncontrnent emen- 
te. 83 
'Perche  Le  hejìie  non  oberano  in 
continentemente.  83 
^Incorni  eniente 
Vadurre  uno  inconueniente  no 
e  foLuere.  80 
^Inertia, 
Che  co  fa.  e  inertia.  74 
Definitione  dell^inertia,  74 
^Infinito 
Se  gli  huomini  fon  tenuti  aUc 
cofe  infinite,  6 1 

^Influen'xa. 
Come  fi  pr9iia  non  ueffereLe  in 
fluen:^  de*  Ci  eli,  101 
II*  Ingannare 
In^ann.^rfi  da  fe  fiejjo  e  molto 
mifera  cofa,  2  $ 

^Ingegijo 
Vifigegno  che  cofz  e,  71.75 
Quale  e  il  hero^ZT  perfetto  in- 
gegno. 5?  8 
l! indegno  come  fi  chiama  af 
frefjb  Greci.  74 
Se  l^ingcoìio  eH  giudicio  fona 
una  cofa  medefima.  73.74 
l'ingegno  ^  &  l'eUtttone  e 
tutto  jino.  75^ 
Quali  hanno  buono  ingegno . 
a  cor.  101 
0f  Ingiuria 
Ingiuria  che  cofa  e>  1^6 
Fare  ingiuria  che  cofa  e*  i^L 
B^ccuere  ingiuria  che  cofa  e. 

acar.  zpz 
L'ingiuria  e neU*eletticn€. ipz 
Vihtétioue  e  qii^a  che  fa,  L'in 
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giuria. 

Quali  fono  coloro  che  conofco 
no  le  ingiurie.  3^1 

Il  ragionar  delle  ingiurie  a  chi 
s  appartiene.  24^ 

A  qaaL  parte  della  Tilofofia  hu 
mana  appartiene  il  ragionar 
dell  e  iyjgiurie.  i^p 

Conditioni  a  far  C ingiuria , 
acar.  \i6 

V  ingiuria  fecondo  che  fi  deter 
mina,  116 

Quale  e  la  maggior  ingiuria, 
a  car.  29 

Quàdo  fi  dice  che  faccia  ingiù- 
ria  uno  ad  uno  a  Itro.  116 

Il  fare^  riceuere  ingiuria  in 
quanti  rmodifi  intende.    2  81 

Qiiale  e  il  fondamento  de  ribut 
tar  L'ingiurie.  289 

Se  tutte  Le  ofefe  fono  ingiurie, 
acar.  Il6 

IL  fopportar  Le  ingiurie  e  co/k 
da  huomo  timido^et  uiLe,  1 3  9 
&  285 
chi  riceue  ingiuria  e  obligA 
to  a  rifentirfene.  1 4^ 

Se  //  non  toUrar  le  ingiurie  e 
parte  di  uirtii.  1 5^8 

Se  r ingiuria  fi  può  leuavecon 
L'offefa  pari  che  fi  fa  aU*ingÌH 
riatore,  ijz 

Quali  ingiurie  fi  poffona  leua-^ 
re  del  pari.  275 

Verche  e  fiimata,  mag^giare  in- 
giuria quella  de' denari  i  che 
quella  dell^honore.  29 
fi  dee  chi  amar  e  ingiufio  chi 
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fa  ingiuria,  ad  altrui  cantra 
fuajioglia.  Ji6 

che  co  fa  fi  richiede  a  far  che  la 
ingiuria  fi  a  ingiuria,  ii6 

Se  fi  f  HO  far  la  face  honorata- 
mente  (quando  fi  ingiuria  al- 
cuno in  uece  d^un  altro,  ii6 

Se  l^honore  afiringe  ciafcimo  a, 
uendicarfi  dell^ ingiurie.  177 

Se  tutte  le  ingiurie  fono  fatte 
dalla  mala  int emione,    2  7  S 

Se  il  ricevere  ingiuria  e  minor 
male  che  il  farla.  2  8 1 

Come  fi  dee  uendicar  delle  in- 
giurie riceuut  e.  287 
cofa,  e  meglio  il  far  la  fa 
cey  0  il  uendicarfi  dell' ingiu- 
riai 287 

Se  fer  difiderio  di  quiete  fi  deo 
no  fofferir  le  ingiurie.  2^1 
le  parole  poffonofar  maggio 
re  ingiù  ria  che  i  fatti,  i^z 

Se  chi  fa  ingiuria  diuenta  fuhi 
toingiufio*  1^$ 

Verche  fi  ha  a  fpecificar  V ingiù 
ria  ne  i  cartelli,  297 

S'ogni  minima  fatto  fuo  alle- 
uiare  ogni  grande  ingiuria  di 
parole,  3  o  I 

Se  l'ingiuria  tanto  fi  leua  mo- 
flrando  di  uoler  fare  il  debito 
fuo :,quanto  combattendo  y 
uincendo,  j  2 1 

Se  i  Capitanilo  i  Colonelli  ^  oi 
9  gli  Imperadori  conofco- 
no  le  ingiurie,  331 
^Ingiuriato 

^alifogliono  ejfere  ingiuriar 
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ti.  2^4 

Dio  aiuta  coloro  che  fono  ingiù 
riati,  108 

Se  Dio  aiuta  coloro  che  fono  in 
giuriati,  122 

Chi  e  ingiuriato  ha  da  hauere 
del  fuo  honoreda  colui  che 
L'ha  ingiuriato,  26Z 

Se  colui  e  ingiuriato  ^  il  quale 
e  mofìrato  dishonorato,  2j6 

Verche  l'ingiuriato  dee  racqui 
par  l'honor  fuo  per  uia  di 
Duello.  280 

Qual  cofa  e  pin  da  eleggere  3 
;/  riceuere  ingiuria  ^  e  il  far 
la.  2Sz 

Se  uno  ingiuriato  da  un'altro 
lo  disfidafe  a  combattere^ 
lo  sformato  l'accetti  y  ^  poi 
nonuoglia  uenirui  che  cofce 
dee  egli  fare  per  rihauer  l'ho 
norfuo.  zSs 

Come  fi  dee  perdonare  a,  color9 
che  ci  hanno  ingiuriati,  29Z 

Se  coloro  che  ingiuriano  altri 
fono  indegni  d'honorc.    2 9 f 

Se  uno  ingiuriato  deue  disfida 
re  alcuno  che  con  foperchie^ 
riagli habbia  fatto  ingiuria, 
acar.  29  f 

Se  e  meglio  che  l'ingiuriatore 
fi  dia  alla,  difcretione  dell'in 
giuriatoyaccioche  colui  che  e 
fiato  ojfefo  y  rikabbia  meglio 
l'honor  fuo,  2^^ 

Se  s'ingiuria  alcuno  y  dicendo y 
tu  non  dici  il  uero,        3  04 

S'ogni  Holta  e  ingiuriato  uno  y 
al  quale 


TAF 

alquale  Jta  data  una  mentii 
ta.  304 

S^uno  ingiuriando  una  natione 
e  ohLigato  a  combattere  con 
tutti  di  quella  natione  y  fin 
che  uno  [carica  la  fua  natio- 
ne di  quella,  :^  1 1 

S^uno  in  cafo  d^uno  altro  ingiù 
ria  un  huomo  honorato  ^  che 
cofa  dee  fare  ingiuriato, 
acar.  ^01 

Se  il  padron  della  cafa  e  offefoy 
doue  il  mentito  e  ingiuriato , 
ancor  effo^  qual  di  lor  due  de 
ue  frima.  rijentirfi.         j  oi 

QhaI  cagione  e  cWuno  ingiuria 
to  fojja  sformare  in  fitto  d^ho 
nore  Cingiuriante  al  Duello ^ 
cioè  allo Jìeccatoy  Ò"  non  alla, 
macchia.  ^oi 

Se'L  f^drone  habbia  fatt§  fare 
ingiuria  da  fuoi  feruidori  ad 
alcuno  y  cWeffo  foi  lo  nie- 
ghi  y  che  dee  fare  ^ingiuria- 
to.  330 

Se  colui  che  offende  fer  altrui 
rejia  dishonorato.  330 

Come  uno  che  e  flato  ingiuria- 
to fuo  domandare  di  far  fa- 
ce.  336 
^Ingturiatore 

Quali  ingiurie  non  fi  foffono 
leiMrcon  honore  dell' ingiu- 
yiatore,  33^ 
|[  Ins^iufiitia  ' 

Vingiuflitia  armdta  e  crudelif 
fima..  3^^ 
^Ingiuflo 
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Qual  fi  domanda  ejfere  ingiw 
fio.  182 

Ver  qual  errore  gli  huomini  ai 
uengono  ingiufli.  7^ 

S^ alcuno  e  ingiuflo  ignorante 
mtnt  e  yojcient  emente.  8^ 

Se  jfontaneamente  e  ingiuflo 
colui  y  ilqual  Jcientemente  fa, 
cofe^^yfer  lequali  eglihabbia 
ad  e fjer  ingiuflo,  99 

Se  fi  dee  fare  alcuna  cofa  ingiù 
fla  fer  tutto  Lo  imperio  del 
mondo,  1^3 

Se  chi  rompe  la  fede  e  ingiu-^ 
fio.  i6S 
^  Ingrato 

Quali  fiano  ingrati,  4 

Se  gli  ingrati  uerfo  i  loro  bene 
fattori  perdono  l'honore.  131 
^  Ingratitudine 

Ingratitudine  quanto  e  detefla 
biluitio.  131 
^Intelletto 

Gli  habiti  del  noflro  inteUett» 
quanti  fono,  6ii 

IL  noflro  intelletto  come  e  da 
princifio,  173 

Diuifione  degli  habiti  dell* in- 
telletto» 1^3 

V intelletto  in  quante  farti  fi 
diuide,  6^ 

Quandi  s*ufa  imfrof  riamente 
il  nome  dell'*  intelletto  fer  /a 

fenfo.  84 

L'intelletto  fer  che  e  Libero,^  i 

Come  l'intelletto  fi  chiama  li^ 
bero,  pi 

Se  l'intelletto  e  cognitiom,  ^4 
Se. 
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Se  l'Intelletto  è  frincifio  delle 

noflre  operatìoni,  ^4 
Se  l^apfettfto  e  contrario  all'in 

telletto.  75 
5*^  tutta  la  libertà  noflra  e  nel 

ì*  intelletto,  75' 
In  che  cofa  L'intelletto  fi  couie 

ne  col  fenfo,  ^4 
5"^  L'intelletto  inganna,  1 1  o 
Come  tutta  la  maLitia^(^  tutto 

l'errar  noftro  fia  nell'intellet 

to.  78 
Come  intelletto  e  cagione  de  i 

peccati  particolari,  ^  z 

Se  pofftamo  ufare  L'intelletto 

in  cofe  cattine,  4^ 
^Intelligen%a 
Se  Dio  è  tra  le  intellige'7^,  1 04 
Se  le  intelligenT^  inferiori  co- 

nofconolefuperiori*  104 
Se  l'intellige7i%a,  di  Saturno 

può  fcendere  in  quella  del  eie 

lo.  10^ 
^Intemperan'xa 
Intemperan':^  corrompe  il  giù 

di  ciò  dell'operare,  ^  z 

Se  L'  intemperanza  corrompe  il 

giudicio  in  tutte  Le  cofe,  137 
^Ira 

Ira  che  cofa  e,  70 
L'ira  non  ifcufa  gli  hmmini, 
acar,  I42, 
L 

^LACEDEM02iII 
I  Lacedemonìj  in  che  meritano 
riprenfione,  ^  9 

I  Lacedemonij  perche  ordinaria 
mente  battcmno  i  lòr  feriti» 
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acar. 
plaude 
La  laude  di  che  cofa  e,        i  ^ 
La  laude  e  parte  d'honore,  20 
La  laude  che  cofa  dimoflra  uera 

mente.  i  ^ 

La  laude  uiene  dalle  operatio^ 

ni,  ^ 
La  laude  fi  conuiene  propria. 

mente  aUe  opere,  y 
Le  laudi  fono  fecondo  le  opera^ 

tioni  di  ciafcuno,  ^ 
Vijferen':^  tra  L'honore  la 

laude.  I  ^ 

La  Laude  e  cofa  diuerfa  dall*ho^ 

nore, 

La  laude  e  diuerfa.  daU'hono- 
re.  20 

Diferenr^a  tra  gli  Encomij  ^  (i^ 

la  laude,  j  5» 

Se  la  Laude^  d^  la  confulta  han 

no  una  j^ecie  commune,  4 ^ 
Se  il  uirtuofo^  ilqual  opera  per 

for%a  e  degno  di  Laude.  ^ 
"Perche  quel  che  fi  fa  per  amor 

de  morti  e  degno  di  laude,  4 
2{luna  cofa  merita  laude  che 

non  fia  indri'^ta  ad  honefio 

fine, 

Se  le  cofe  che  fi  fanno  per  noi 
fon  degne  di  Laude.  250 

Se  nei  meritiamo  laude  nelle 
cofe  che  ci  auuengono  per  for 
tuna.  2  5'  I 

^Laudeuole 

Le  co] e  laudemU  fi  riferifcono 
ad  altrui.  i  ^ 

Se  quello  che  e  laudabile  fi  di-- 
d  fiingue 
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pingue  dalla  f^etie  della  Uu^ 
de.  \6 
l'honefto  e  laudahUeé  25^1 

Le  leggi  fercht  furono  ritroud 

te,  181 
Ter  quante  cagioni  fu  necejfa- 

rio  il  ritrouar  le  leggi,  187 
Quale  e  il  fondaméto  delle  leg 

gi.  185: 
Definitione  della  legge.  i 
Le  leggi  di  quante  maniere  fo^ 

no,  190 
La.  legge  delle  genti  quale  e  . 

acar.  ip^ 
La  legge  naturale  che  cofa  e» 

acar.  1^6 
Se  le  leggi  Ji  potranno  chiamar 

da  natura,  i  po 

La  legge  frofria  che  cofa  e, 

acar.  ipy 
Se  le  leggi  -proprie  fono  dalla 

natura.  i^o 
Se  le  leggi  propri e^et  communi 

fono  naturali.  j^z 
Legge  commune.  1^6 
La  legge  di  facrifici  onde  ha  il 

fuo  principio.  1^4 
la  legge  de  ijoldati  priuati 

attorno  il  rifcattarfi  buona. 

acar.  ip^ 
Qual  parte  di  Tilofofia  dà  le 

leggi.  246 
QuaL  coja  emendi  le  leggi,  ^4. 

.  ip^ 

Se  le  Ifggi  fono  per  le  uirtu.. 

acarAHz  185 
Quali  leggi  fono  migliori . 
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<^car,  184 
Se  fi  potrà  trouareuna  le^ge 
che  conuenga  ad  una  fola  cit- 
tà, ipz 
^Leg^fti 

1  legifti fiotto  qual  fiacultàfico 
prendono. 

I  legifli  come  diuidono  la  leg- 
ge. 196 

II  filofiofio  morale  precede  il  le- 
gifia.  ^ 

Che  a  i  legi fi  i  non^  appari  iene 
di  ragionar  del  Duello.   2  f  ^ 
Come  parlino  i  legifli  delle  in- 
giurie^de gli  homicidijj  et  del 
le  uirtà,  2  5: 3 

La  profejpone  de  i  legifli  quale 
e.  2^^ 
^Legislatore 
Se  i  legislatori  pojfono  abbrac^  ^ 
dar  tutte  le  cofe  nelle  leggi, 
a  car.  3  4 

Terche  i  legislatori  conflitui- 
ficono  gli  honori.  pj 
Intenttone  del  legifiatore.  1 80 
^Legitimo  che  coja  e.  18^ 
^Leone 

Fauola  del  topo^Ó^  del  leone.  4 
^Letterato 

Se  un  letterato  effendo  ingiu- 
riato da  un  fioldatOyO  da  urial 
tro  letterato^e  obligato  a  difi- 
fidarlo.  132.140 

In  quanti  modi  i  letterati  pof- 
fiono  effere  ingiuriati,  133 

In  che  modo  fiono  ohligati  i  let- 
terati a  disfidare  chi  fa  loro 
ingiuria^  133 
Se 
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chi  fa,  ingiuria  ad  un  Lette- 
rato perde  L'honor  fuo,  138 
Se  il  letterato  quantunque  for 
te  e  tenuto  di  disfidare  il  fal- 
dato che  t'ha  ingiuriato,  140 
Quando  il  letterato  douerà  ado 
ferar  le  fuefor^.  1 4 1 

^Lettere 
Le  lettere  che  cofa  ftgnificano, 
acar,  110 
Quali  fiano  fiu  nobili^  l^arrncy 
0  le  lettere,  201 
^Liberale 
Le  facultà)  d^  fcien^e  liberali 
qualfine  habbiano,  I48 
^  Liberal  ita 
La  liberalità  che  cofa  ci  infe- 
gna.         ^  48 
La  liberalità  s*accofla  alla  ma- 
gnificenza, zz 
^Liberamente 

Se  f  off  amo  operar  liberamente 
alcuna  cofa^  ^4 
^Libero 
In  quanti  modi  fiamo  chiamati 
liberi,  j  5- 

Verche  noi  chiamiamo  il  fuoco 
libero,  9 1 

Se  e  uituperio  il  battergli  huo 
mini  liberi.  277 
^Libero  arbitrio 
E^gionamento  del  libero  arbi- 
trio 3  fecondo  i  Verifatetici . 
acar. 

Dal  libero  arbitrio  difende  l'ef 
fer  huomo  dabene.  67 

Se  tutta  la  nojìra  libertà  e  nel- 
l'intelletto. 
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Se  Ariflotele  intefe  come  Jleffe 
il  libero  arbitrio  con  la  froui 
den^a  di  Dio.  m 

I  filofofi  antichi  fi  sforo^rono 
di  moflrare  che  foffe  il  libero 
arbitrio.  z6$ 
^Libertà 

che  cofa  e  libertà,  ^  o 

La  libertà  e  nell'intelletto . 
acar, 

Etimologia  della  libertà, 
In  qual  parte  dell'anima  e  la  li 
hertà. 

Se  l'appetito  e  nella  libertàyó* 

nella  elettione, 
Se  tutta  la  libertà  nofira  e  nel- 
l'intelletto, 6^ 
^Lingua 
La  lingua  greca  e  molto  più  co 

piofa  della  latina,  1 6 

^Lodare 
Quali  mi  lodiamo  3  &  perche, 

a  car,  i 
Se  pOjffiamo  lodare  le  cofe  ina- 

nima.te,  i  ^ 

Se  fi  dee  far  bene  per  ejfer  loda 

to.  2; 
Quali  argometi  dobbiamo  ufa 

re  neliaudare.  43 
Verche  fon  lodate  le  cofe  che  fi 

fanno  fecondo  la  uirtu.  25'! 
|[  Logica 
La  logica  perche  fu  ritrouata. 

acar,  ijS 
La  logica  che  cofa  infegna.io $ 
La  logica  in  qual  gradodi  facul 

tàe.  19^ 
Se  i  termini  della  logica  hamiQ 
d    z        i  generi^ 
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igentYh  ^  differente,  5  2 
SeJa  Logica,  e  una,  cofz  medefi- 

ma.  con  La  dialettica,  ipp 
Se  La  Logica  ha.  ìL  fuo  foggetto 

frofrio,  '  205^ 

^Luogo 

Luogo  difficile  d^Ariflotele,  ^ 

'Luogo  Arinotele  della  felici 
tà  come  fi  deue  intendere.  9 

Luogo  d'  y4riJ}otele  nella  de  fini 
tione  della  prudenr:^,       i  o 

Luogo  d^Ariflotele  della  Laude 
dell' honore  s^interpreta  . 
acar.  14 

Luo(^o  ejpoflo  di  AriftoteLe  ^fe 
Dio  e  Lodatolo  honorato.    i  «9 

Luogo  di  Arifiotele  nella  Vjpe^ 
torica  della  Laude  fi  dichia- 
ra, 19 

Luogo  dell^honore  di  Arifiotele 
come  fi  dee  ejporre.  24 

Luogo  di  Arifiotele  dell' EcLiffi 
della  Lunay  come  fi  deue  iute 
dere.  3  9 

Luogo  d^ Arifiotele  del  bene  a- 
mabile  fi  dichiara,  4 1 

Luogo  d' Arifiotele  delle  uirtiir 
fi  dichiara,  5'  6 

Luogo  d' Arifiotele  della  prude 
*xa  fi  dichiara,  49 

Luogo  d' Arifiotele  della  fafien 
come  fi  deue  intendere.  6^ 

Luoghi  d'Arifioteledell'elettio 
ne  delgiudicio  accordati 
infieme,  72 

il  primo  Luogo  dell'" Ethica  di 
Arifiotele  come  fi  deue  inten 
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Luoghi  d^ Arifiotele  fe  Dio  cono 
fce  le  cofe  di  qua  giù.  109 

Come  bifogna  intendere  Arifto 
tele  quando  dice  che  Dio  ha  co 
piuto  la  generation  delle  co- 
fe.     ^  109 

Luogo  d^ Arifiotele  dichiaratoy 
doue  fi  parla  dell'Ente^  1 74 
M 

^MACCHI  A 

In  qual  cafofi  permette  la  mac 
chia,  3^3 
Se  l'honore  obliga  a  combatte- 
re nella  macchia,  312 
Diiferen^a  trai  combattere  in 
ifieccato  &  nella  macchia  • 
acar,  ^ix 
If  Maggiori 
La  chiarer(^  dei  maggiori  e 
macchia  de  defcendenti  non  , 
genero  fi.  222 
^  Magifirato 
Se  il  Magifirato  può  reder  Pha 
nore,  2,85^ 
^Maqnanimo 
Vhuomo  magnanimo  fé  non  e 
da  beney  di  che  cofa  e  degno, 
a  car.  2  8 

^Male 

Il  male  che  cofa  e  fecondo  i  Ti-^ 

thagorici,  49 
Ter  qual  cagione  fi  fa  più  tofio 

il  male  che  il  bene.  49 
Se  alcuno  fa  male  conofcendo- 

lo.  78 
Le  cofe  mal  fatte  fon  fempre 

malfatte,  8f 
Che  cofa  ci  fa  operar  male.  99 
Se 


Se  fi  dee  permettere  alcun  ma 
le.  iSl 

Il  far  male  noni jìÀ  mai  bene, 
acar.  ^S6 

Se  e  cofa  giufta  il  render  male 
fermale,  287 
^  Margherita 

Margherita  I{eina  di  2{anetrra 
filanda,  231 

Margherita  di  Francia  figli uo 
la  del  Chrijiianiffimo  f  ri- 
cefico^rnno,  235 

Margherita  moglie  d\4rrigo 
l{e  d'Inghilterra  come  ricuce 
ro  il  marito  prigione,  iz^ 
Vittoria  di  Margherita  figli 
uola  di  Voidimaro  di  Sne^ 
tia,  zi^ 
%Marito 

Come  perdono  Vhonor  quei  ma 
riti  che  hanno  le  mogli  adul- 
tere. I  ^  I 

Se  il  marito  che  ha  la  moglie 
adultera^  fi  fuo  ricufare  a 
Duello.  153 
lì  marito  trouado  la  mof^lie  adul 
tera  che  dimofiratione  deuefa 
re.  1^4 

//  marito  come  fi  deue  portare 
con gU  adulteri  della  moglie, 
acar.  1^6 

Qual  fi  domandai  ingiuria  che 
fa  il  marito  alU  moglie.  160 

Se  i  mariti  fono  fin  tenuti  a 
fadri  y  &  alle  madri  che  alle 
mogli.  1^0 
^Materia  fe  fi  difiingUQ  dalla 

forma. 
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^Mathematica 

Quale  fi  domanda  la  fcien':^ 
Mathematica,  17^ 

Terchefu  ritrouata  la  Mathe- 
matica. 17^ 

Le  mathematiche  uere  qi^alifia 
no.  211 

Mathematica  in  qual grado  di 
fcien':^  e.  178 

Matheynatica  quante  farth  ha. 
acar,  lj6 

Mathematica  come  fi  dice  efjer 
fiu  nobile  delle  altre  facultà, 
acar.  178 

Come  Arifiotele  prende  le  Ma^ 
thematiche  ragionàdone,  z  1 1 

//  Matheìnatico  come  confide^ 
ra  la  linea,  zìi, 

Le  Alathimatiche  di  che  cofit 
rendon\le  caufe.  214 
^Mechanico 

Arte  machanica  quale  e.  6z 

Le  artimechaniche  in  che  modo^ 
fono  foggette  alle  mathemati* 
che.  214 

Se  Carte  del  dipingere  y  dell^a^ 
gricoltura  &  del  far  le  fatue 
e  mechanica.  zoo 

Se  le  f acuita  mechaniche  fono 
jub  alternai  e.  zoy 

Se  rhabito  fattiuo  e  pinuniuer 
fiale  che  le  mechaniche.  1 07 
^Medicina 

Il  foggetto  della  medicina  qs4a^ 
le  e.  Zlj 

V iui fi one  della  medicina.  103 

La  medicina  q^uai grado  ha  del^ 
le  facilità,  I5>7 
d    i  Dopo 
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Dofò  la  medicina  che  facultÀ  fe 

gue.  ^         .  ^^^7 

Se  U  medicina  e  inferiore  al^ 

Carte  militare,  loi 
Se  la  medicina  Th corica  e  Jcien 

%a.  203 
La  medicina  che  cofa  ordina. 

acar.  247 
Se  la  medicina  e  fin  nobile  del 

Ufanità,  247 
^Mtdico 
I  Medici  che  cofa  douerebbono 

f  re  fì^p  forre,  2  5' 4 

Se  i  Medici  fono  dofò  i  legifti. 

acar,  302 
Come  i  Medici  hanno  mefcola- 

ta  la  Vilofofia  naturale  con  la 

medicina,  2  5' 4 

Memoria 

La  memoria  onde  f  fa.  215 
Se  la  memoria  raffrefenta  alia 

fantafa.  ^3 
I^Mente 
Jjhuomo  non  e  altro  che  la  men 

te.  i6 
Se  la  mente  fegnita  la  comflef 

fione.  loo 
Colui  che  fludia  adornar  la  fui 

mente^e  amicif[imo  degli  Id- 

^  Mentir  e 
Differenr^a  *ral  mentire  ^  ^  il 
dire  tu  non  dici  il  uero.  305* 
S'un  mentito  fuo  mentire,!  6^ 
Verche  nn  mentito  non  fuo  me 
tire.  263 
chi  «  mentito  e  dishonorato, 
A  car.  z  6^ 
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Se  chi  e  mentito  e  inhahile  4 
rifentirfi  in  funto  d'honore 
d*ogni  altra  ingiuria.     2  3 

Se  uno  il  quale  è  mentito  fuo 
fare  alcuim  cofa  che  faccia  in 
giuria  al  mentitore^^'  cofi  fi 
faccia  foi  reo,  263 

Se  uno  ilpuale  ha  riceuuto  uno 
fchiajfu  fuo  dire  a  colui  che 
glielo  ha  dato  ^  quefe  farole, 
fetUHUoi  d.  re  d*hauer  fatto 
atto  dagentiihuomo^  tu  men^ 
ti.  169 

Se  fi  può  mentire  delle  cofe 
dcUequali  non  s'ha  certe"":^ 
504 

Se  fi  fcarica  colui)  ilqual  men^ 
te  feìt^a  frofofito  d'hauere  x 
foftenere  La  mentita  ch'e/fo 
dà.  44 

Se  fanno  bene  coloro  che  mento 
no  in  farticoUre,  311 

Che  cofa  fi  frefume  (Tuno  che 
mente  in  generale^  uinca» 
a  car.  3  1 1 

Se  fanno  bene  coloro  che  mento 
no  con fimUifarole  .  Tuhai 
detto  chio  fon  un  trifìottu  ne 
menti  ^  negando  d^hauerlo 
detto ^tu  menti.  317 

Se  colui  mente  ueramente  y  il^ 
qual  dice.  Tu  menti  faina  U 
tua  grafia.  317 

Se  uale  il  mentire  di  colui  y  il^ 
qual  dice  .  Tu  menti  fatua  la.  . 
gratia  del  Sig^^  ore»         3  ^  ^ 

che  cofa  dee  fare  il  Signore  al 
la  f  refe del  qy.ale  uno  dia 
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ma  mentii  A  ad  alcuno  altro. 

a  car»  518 
^Mentita 
Definitfon della  mentita,  ^oi 
Diuifione  delle  mentite,  ^05 
Di  quante  maniere  fono  le  men 

tite,  305" 
Mentita  affermatiua  3  negati 

ua  y  uniuerfale  ,  f  articolare. 

acar.  ^06 
Mentita  ajjoluta^  &  condit io- 
nata,  ^06 
'Perche  la  mentita  fi  chiama  di 

jìrtiggitina,  ^02 
"Perche  la  mentita  non  fi  chia-^ 

manegatione,  gOl 
Verche  la  mentita  non  dijirug 

ge  tutte  le  cofe  dette.  ^02, 
che  copi  bi fogna  a  fare  che  la 

mentita  fi  a  ualida,  502 
Con  che  fi  lieua  la  mentita, 

a  car.  275 
Se  le  mentite  uagliono  che  fi 

danno  fofra  le  altre  bugie, 

a  car.  1 2 1 

Se  fi  fuo  mentire  fofra  una  me 

tita  falfa,  1 2  I 

'Perche  fi  chiama  reo  colui  che 

dà  la  mentita,  z6z 
Quando  le  mentite  non  fon  uè-- 

re  mentite,  273 
Se  la  mentita  fi  fuo  leuare  con 

un  altra  mentita,  273 
Se  con  teftimonifi  fuo  leuare 

la  mentita  riceuuta.  2^0 
Se  la  mentita  e  alcuna  uolta  ne 

gatiua.  503 
Se  Lt  mentita  diflrugge  le  cofe 
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fatte, 

Se  fa  cantra  il  debito  fuo  chi 
da  una  mentita  fentendofi  ag 
grauar  neli^homre.  303 

Se  fideue  dar  mentita  folamen 
te  in  quelle  cofe  ^  Lequali  f  re- 
giudicarlo  all^honore.  303 

Se  fuo  effer  mentita  doue  non  e 
l^intentione,  304 

Quali  mentite  non  uagliano. 
acir.  304 

Se  fi  fa  errore  dando  fi  una  men 
tita  fer  altrui  fofra  cofe  gene 
rali,  304 

Se  la  mentita  forta  feco  il  dif- 
honore  altrui,  304 

Se  s'ingiuria  uno  ogni  uolta, 
che  gli  fia  data  una  mentita, 
a  car.  305' 

Se  uno  che  ha  dato  una  mentitx 
la  fuo  reuocar  con  honor  del 
mentito,  30^ 

Se  il  mentitore  fuo  effer  eterei 
to  a  giuflificare  la  mentitx 
fer  non  farer  d*hauerla  data 
folo  fer  cimentarfiy  nofeY 
alcuna  ragione,  30^ 

Se  tutte  le  mentite  ,  quantun-*- 
que  fiuolejfej  fi  foffono  giufìi 
fi  care,  30^ 

che  cofa  intendono  coloro  y 
quali  dicono  che  la  mentitx 
ha  bifagno  di  giufiificatione* 
acar,  307 

Se  il  mentitore  dando  la  menti 
ta  ha  fodisfatto  aU*honor  fuo» 
acar,  307 
//  mentitore  fuo  dare  una 

li      <^    4  mentitx 
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Uquale  habbia  detto  il  falfo. 
(tcar, 

Quando  il  mentito  non  ftto*  -pi 
gliare  altra  dljferen^^,  ^  i  ^ 
che  cofz  dee  fare  il  mentito  ^fe 
non  ha  detto  ingiuria  ad  alm 
no  ^(ir-  niega  d'hauerla  detta, 
fe  i  teftimoni  pure  raffermaf- 
fero  che  l'hauejje  detta.  317 
Se  le  mentite  generali  sforilo  ^Mentitore 
il  mentito  a  rif^ondere  infun  li  mentitore  che  cofa  dee  fare 
to  d'honore,  3  op      foi  che  ha  mentito  il  mentito» 

Se  la  mentita  generale  ha  fiu      <t  car. 
for'x^^  di  dishonorare  il  menti  €Metafi/lca 
to  che  la  particolare,       30^    Se  la  Me  tafi fica  e  prima  di  tut 
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mentita  con  quefte  parole ^  Tu 
menti  fe  uuoi  negare  d'hauer 
Lo  detto»  ^07 

Se  le  mentite  date  in  afjen'za 
del  mentito  caricano  il  men- 
tito, 308 

Se  il  mentitore  e  ohligato  di  fa 
re  che  la  mentita  pervenga  a 
gli  orecchi  del  mentito,  30^ 


Le  mentite  conditionali  che  co 
^a  hanno  for'x^  di  fare,    3  1 5» 

Che  cofa  deue  fare  uno  ilquale 
riceue  una  mentita  alla  pre- 
fen':^  di  un  Signore,      3  1 7 

Se  il  mentire  uno  che  fi  a  in  cafa 
d'un  altro  e  un  dij^rcx^^are  il 
padron  della  cafa.  329 

Che  cofa  dee  fare  il  padrone  j  in 


te  le  fcien'7^.  17^ 
La  metafifica  (cioè gli huomini 
che  la  /anno  J  e  più  honorata, 
di  tutte  le  facultà,  i 
Terche  la  Metafifìca  e  fiata  po- 
fla  dietro  la  Tifica.  iy6 
See  dijferen':(a  tra  la  Meta  fi fi^ 
ca  di  Arifiotele  &  La  noftra, 
Theologia,  23^ 


cafa  del  quale  uno  gliuadaa  ^Me':^ 

dare  una  mentita»         3  i      Se  tutte  le  cofe  che  noi  faccia-^ 


^  Mentito 
'Perche  fi  chiama  attore  colui 
che  e  mentito,  z6z 
^^■ando  il  mentito  non  e  ohli- 
gato al  Duello,  315' 
Quando  il  mentito  non  e  obli 


mo  ^  fi  fanno  per  nofiro  me^^ 
a  car.  8p 
Terche  l'hauer  più  e  meno  del 
me'KO  e  male.  2  8 1 

Perche  l^hauer  più  del  me'7;o  fi 
chiami  contra  natura,    2  Sz 


gato  a,  chiamare  il  mentito-  ^Micidiale 
re,  305'    Perche  i  micidiali  uccidono  al 

Se  uno  refia  dishonorato  non  fa      trui.  iJ8  . 

pendo  d^ejfere  fiato  mentito,  ^Modefio  qual  fi  chiama  .  l  ìi 
a  car,  309  ^Moglie 

Se  ilmentito  refia  dishonoxiito^    Se  coloro  che  pigliano  le  mere* 

trici 
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trìó  per  moglie  reftano  friui 
(Chonore.  1 5'  I 

Se  chi  figlia  una  meretrice  fuo 
e/Jer  ricufato  nei  Duello,  1 5'  l 

Se  il  marito  hjiuendo  La  moglie 
aduli eray&  ìioH  facendo ^  fer 
debhonore,  15:3 
la  moglie  effendo  adultera 
friìéa  il  marito  dell' honor  fuo, 
a  car.  i  H 

Le  mogli  adultere  con  che  cafii- 
go  erano  f  unite  da  gli  anti- 
chi, in 

Quali  peccati  fi  debbono  perdo 
nare  alle  mogli.  1 5'  4 

Se  il  marito  che  ha  la  moglie 
adultera  ^  uien  ingannato  da 
lei.  158 

Se  la  moglie  ferde  l'honor  fuo 
fer  l'adulterio  commejfo  dal 
marito.  1 5"  p 

Se  le  mogli  per  L'adulterio  de* 
loro  mariti  pojfono  ricorrere 
al  magiftrato,  1$^ 

Se  il  marito  effendo  adultero 
perde  l'*honor  fuo.  if^ 

Qu^l  maggior  dono  può  riceue 
re  una  donna  pudica  dal  mari 

Se  gli  huomini  fono  più  tenuti 
aUi  padri  ^  alle  madri  che 
alle  mogli,  1 60 

Se  la  moglie  hauendo  il  marito 
adultero^  &  concedendoglielo 
perde  l'honore.  16 1 

Se  alla  moglie  farà  lecito  com- 
mettere adulterio  hauendo  il 
marita  che  ancora  ejjo  lo  com 
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metta.  16 1 

Argomento  della  nirtu,  della 
moglie.  161 
Vna  moglie  honoreuoUy  &  ec^ 
celiente  a  chi  fi  deue  marita- 
re. 330 
^  Mondo 

Il  mondo  di  che  cofa  e  compo 

fio.  100 
Se  il  mondo  di  qua  giii  e  gouer 

nato  da  i  cieli.  ^4 
Co  quali  ragioni  Arijlotele  ma 

Jirauail  mondo  effer  eterno. 

a  car.  24! 
Quali  fono  coloro  che  conferua 

no  il  mondo.  48 
^  Morir  e 
Meglio  e  morire  che  farecofz 

fcelerata.  286 
Meglio  e  morire  che  uiuere  fen 
honore.  33^ 
^Morte 
Quando  e  lecito  fuggir  la  moT 

te,  148 
Se  \la  morte  dee  increfcere  ad 

un  huomo  forte  et  felice, 
Ver  che  noi  effendo  fani^  nohab 

biamo  paura  della  morte.ij^ 
§[Morto 

"Perche  quello  che  fi  fa  per  amor 
de  morti  e  degno  di  laude.  4 
^^Mouimento  ideft  moto 
Moto  uiolento  j     corrut tibia- 
le, 10^ 
Moto  diurno»  10^ 
Mouimenti  contrari).  106 
Se  il  mouimento  circolar  del 
fnoco  4'  fuor  della  fua  ?iat.ti- 
ra. 
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ra.  105' 
Se  poffono  ejjere  molti  mouimé 

ti  contro  natura.,  106 
Se  a  moto  s^a^p  art  iene  alla  me 

tafica.  \jj 
Se  il  numero  de  mouimeti  s'ap 

f  art  iene  alla  filofofia  natura^ 

le.  210 
Quando  s^ha  il  fine^deono  cejja, 

re  tutti  i  mouimenti  cV erano 

ordinati  a  quel  fine.  513 
^Mufica 
Mufica  perche  fu  trouata,  175' 
Mufica  a  che  e  foggetta,  215' 
La  mufica  in  qua l  grado  di  fa- 

cultà  s'ha  a  forre,  1^8 
Mufica  dorica.  1^8 
Se  la  mufica  e  fcien%a  libera- 

le.  J98 
La  mufica  è  feggior  co  fa  che  la 

giuflitia,  331 

Dijferen%a  tra  la  natura^  la 
confnetudine,  18^ 

Qual  co/a  e  cantra  natura,  48 

l^iuna  cofa  cetra  natura  e  buo 
na.  48 

Se  la  natura  f  reduce  alcuna  co 
faiìiuane.  48 

Se  la  natura  e  matrigna  ad  al- 
cuno^ 115' 

La  natura  come  fi  chiama  fior- 
te^temferante^C^  giufia.  195' 

Se  la  natura  apfetifce  femfre 
il  meglio.  185' 

Se  la.  natura  e  U  cagion  de  IP  or 
dine  in  tutti  U  co fe.  1^6 
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Se  le  cofegiufle  et  honefle  fon9 
dalla  natura,  187 

S4:  l'humana  natura  fue  eferci 
tar  due  arti,  210 

Se  la  natura  feruaV egualità  in 
tutte  le  cofe,  282 

Se  tutte  le  cofe  contra  natura 
fono  cattiue.  283 

Terche  ejfendo  la  natura  egua- 
le ha  fatto  l'un  fadroncy  l'al- 
tro feruo.  283 

La  natura  in  qualianimali  uuo 
le  l*  e  qualità.  283 

Se  la  natura  ha  difetto  alcuuoy 
alquale  non  habbia  trouato  ri 
medio,  z^o 
^ISlaturale 

Il  naturale  che  cofa  e»  1^3 

//  naturale  come  confiderà  la  li 
nea.  ili 

Quali  fono  fafitoni  y  affetti 
del  corpo  naturale,  212 

Le  cofe  naturali  ad  imitatione 
di  cui  fi  (ìudiano  d^operare* 
a  car.  1 2 

C ome  fi  poffono  conojcere  le  co- 
fe naturali  ^  lequali  fono  im^ 
mutabili y  Ó"  quelle  che  fono 
mutabili.  i^j 
^ISlegatione 

La  negatione  e  caufa  della  nega 
tione, 

La  negatione  leua  fola  t^affer^ 
matione,  joi 
^7>(eottolemo 
Se  lS(eottolem9  perdette  rho» 
nore  amma'2^ndo  Vriamo, 
a  car.  143 
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Differenza  tra  i  nobili  3  &gU 
ignobili.  1 5^  8 

Differenza  tra  nobile ^Ó* g^ne^ 
rofo.  21 S 

Verche  i  nobili  fono  reputati 
degni  d'honore,  1 8 

il  non  effer  nato  nobile  dee 
nuocere  a  chi  non  e  huomo  da 
bene,  [  1 4 

fi  dee  dir  degno  d'honore  chi 
non  e  nato  nobile,  114 

Se  i  feruti  effendo  ingiuriati  fof 
fono  disfidare  i  nobili,  118 

Il  nobile  che  ingiuria  un  fer^ 
uo  y  come  f  uo  effer  f  unito, 
a,  car.  118 

Se  i  nobili  fer  le  ingiurie  rice^ 
mite  poffono  ricorrere  a  magi 
frati.  135' 

Sei  nobili  perdono  Vhonore  ^  i 
quali  uanno  alla  guerra  per 
mercede,  148 
alcun  nobile  rimafo  folo  del 
La  fua  ftirpe^ilquale  haueffe  la 
moglie  adultera^di  cui  non  ha 
tieffe  hauuto  figliuoli  infino 
all'' adulterio^  douerÀ  ama'x^ 
re  la  moglie.  15^4 

Se  gli  hmmini  nobili  fono  più 
obligati  a  perpetuar  la  fchiat 
ta  che  a  mentener  l'honore, 
a  car.  I 

Quali  faranno  più  nobili  ^  & 
quali  meno.  2  1 8 

Se  il  nome  del  generofo  fi  con-» 
uiene a  i  nobili.  zzo 

Se  i  nobili  fono  generofi  ^  ^ 
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feguaci  delle  uirtà  de  ifadri, 
a  car.  zzo 

Chi  apprenderà  più  tofto  le 
uirtu  3  il  nobile  y  0  Pignobi^ 
le.  ZZI 

S^uno  ignobile  può  diuenir  no 
bile.  ZZI 

Quale  e  cofa  migliore  nafcere 
nobiUyO  ignobile.  zzz 

S'un  nobile  potrà  diuenir  igno 
bile.  2,23 

Se  gli  ignobili  pojfono  efferami 
ci  de  nobili.  223 

A  far  che  una  famiglia  y  0  una, 
cafzyO  una  città  fi  a  nobile  che 
cojafi  richiede.  227 

S^mio  può  effer  nobile  che  non 
fia  generofo.  ziK 

Quanti  maggiori  chiari^  et  uir 
tuo  fi  hi  fognano  a  fare  un  nobl 
le.  zz6 

S^ uno  che  ha  hauuto  un  padre 
nobile  y  &  uirtuofo  può  dir/1 
nobile.  zz6 

S'uno  che  non  e  nobile  può  dir- 
fi  più  eccedente  (fun  mbile,-  ' 
a  car.  zz6 

Se  il  primo  onde  nafte  U  nohiL 
tà  può  chiamar  fi  nobile.  zz6 

S'uno  ilquale  e  nato  di  ntaggio 
ri  eccellenti ,      fia  uitio-» 
foyfi  può  chiamar  nobile* 
acar.  2  3  I 

Se  chi  difende  da  maggiori  3  i 
quali  hanno  hauuto  tutte  le 
uirtu^ma  non  le  morali  y  pU9 
e  (fer  chiamato  nobile,  227 

Sa  i  bafrardi  pojfcno  chiamar  fi, 
nobili* 
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mhili,  227 

S^P^no  pio  ejjirfm  nobile  d'un 
figliuolo  d*un  I{ey  0  d'uno  Im- 
ftradore.  227 
"Perche  e  uergogna  al  nohilel'ef 
fergliieuctto  l'honore.  275* 
Se  i  nobili  deono  commandare 
agli  ignobili.  285 
5"^  la  fena  fi  richiede  ail^huomo 
'  nobile.  287 
5e'/  nobile  ha  rihauuto  l'honor 
fiuo^alquale  uenga  dato  un  fu 
gnoy&  colui  che  glielo  ha  da 
to  fiaf  unito  dal  magiflrato» 
acar*  2  8p 

Come  un  nobile  dee  racquifiar 

l'honor  perduto, 
S^un  nobile  uitiofo  fotrà  ricu- 
fare  a  Duello  uno  ignobile  huo 
moda  bene.  343 
Quando  V ignobile  fuo  ricufa- 
re  unnobile.  343 
che  cofa  donerà  fare  un  gentil 
huomoy  a  cui  un  altro  gentil- 
huomo  faccia  dare  delle  baflo 
nate  da, fuoifiruido ri.  343 
^Tiobiltà 
ta  nobiltà  onde  nafce.  ii6 
La  nobiltà  onde  ncfce  fecondo  i 
foidati,  113 
Optale  e  il  fondamento  della  no 
biltà,  220 
Se  la  uirtii  e  il  fondamento  del 
la  nobiltà.  2  8 1 

Lct  nobiltà  oue  co?ifiJle.  220 
Quali cofe  producono  lambii- 
tà.  281 
S'è  La  nobiltà  nafce  dalla  chia- 


OLA 

re'x^  del  padre  ^  0  della  mtu 

dre,  15'^ 
La  nobiltà  delle  cofe  onde  fi  dee 

prendere,  z 
Ld  nobiltà  onde  nafce  fecondo 

Dante,  2,20 
Definii  ione  della  nobiltà,  22^ 
Definii  ione  della  nobiltà  fecon 

doArifiotele.  22^ 
nobiltà  come  fi  domanda  ap^ 

pr elfo  Greci,  22^ 
che  cofa  e  nobiltà  fecondo  Dio^ 

gene^et  fecondo  Socrate,  224 
La  nobiltà  che  uirtii,  e,  2  1 8 
Spetie  di  nobiltà  fecondo  Barto 

^0.  220 
I  gradi  della  nobiltà  onde  fi  deo 

no  pigliare,  21^ 
I gradi  della  nobiltà  quai  fon- 
damenti mojìrano,  237 
/  gradi  della  nobiltà  come  fi 

deono  conofcere,  2  1 8 

La  nobiltà  delle  operationi  da. 

che  cofa  fi  giudica,  222 
La  nobiltà  perche  e  in  pre':!^o. 

La  ragione  perche  la  nobiltà  ua 
glia,  218 
La  nobiltà  non  ejfendo  accompa, 
gnata  da  uirtù  fe  naie  alcuna, 
cofa,  1 1 5' 

Se  la  nobiltà  fola  può  rendere 
uno  degno  honore,  11^ 
Se  la  nobiltà  reca  honore,  17 1 
Se  la  nobiltà  fi  può  prendere 
dalbutilità,  201 
Se  le  facultà  pili  nobili  faran- 
no le  nobiltà. maggi  ori,  zi2 
St 
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Se  la  mhiltx  de  defcedenti  gio 

udall'hmmo.  2l8 
^  Se  la.  nobiltà  e  cofa reale,  zzi 
Se  la  nobiltà  e  uirtà  noftra  ^  o 

d'altrui.  zzz 
Qual  cofa,  ual  fin  la  nobiltà 

j'en':^  la  uirtiir  ^ola  uirtà  fen 

^  la  nobiltà,  zzz 
Ter  che  e  fauorita  la  nobiltà, 

acar,  223 
ISobiltà  publica  ^  &  friuata. 

acar,  224 
Quante  cofe  fono  necejfarie  ad 

hauere  La  nobiltà.  zz$ 
Se,uno  ignobile  f  uo  ejfere  frin 

•  cipio  di  nobilpà.  zz6 
Se  la  nobiltà  e  uirtii  propria, 

acar,  227 
Se  l'antichità  perfe  fola  fa  là 
-  nobiltà.  227 
le  donne giouano  a  dar  la  no 
biltà.  228 
Quale  e  maggior  nobiltà^  quel 
La  che  s^ha  dall' huomOi  0  quel 

*  la  che  s'ha  dalla  donna.  237 
Se  le  donne  giouano  alla  nobil 

tà  publica^&  priuata,  237 

Se  le  donne  giouano  alla  nobil- 
tà delle  città»  237 

S^uno  hauerà  hauuto  ifuoimag 
giori  uirtmfey  ma  il  padre  ui 
tiofo  3  potrà  e/fere  di  nobiltà 
perfetta,  238 

Quanti  maggiori  uitiojl  bifo- 
gna  hauére  hauuto  areflar  pri 
uo  della  nobiltà,  238 

Se^  maggior  nobiltà  quella  de* 
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V altre  città-^(!!J^  che  ufano  arti 
uiliyO  quella  delle  città  fuddi 
te  che  attendono  alle  arti  libe 
rali,  23^ 

Se  fen'xa  uirtù  de  maggiori  può 
ejfere  nobiltà.  24I 

Se  uno  può  hauere  la  nobiltà 
perfettijjima,  242, 
^i^umero 

Il  numero  doue  ha  le  fue  pYQ" 
prietà.  3  z 

La  proprietà  del  numero  fi  defi 
nifcono,  3  z 

Quel  rifletto  che  hanno  le  prir^ 
prietà  del  numero  al  numeroy 
quel  mede  fimo  hanno  le  pro- 
prietà dell'Ente  all^ Ente.  3  2 
0 

^OBLIGO 

Ejfendo  l'obligo  conditionato  > 
quando  ceffo,  la  conditioneycef 
fa  l'obligo  ancora,  1^0 

Se  fi  può  hauere  nium  obligo  a, 
colui  che  ci  priua  d'honore* 
acar.  127 
^Oceano 

Oceano  padre  della  generation 
ne.  113 
^Occafione 

Voccafione  fa  miere  i  piccioli 
henefic'ij,  % 

qofefa  _  _ 

Se  tutte  le  offe f e  fono  ingiurie, 
acar.  116 
^Oligarchia 
Se  neir  origarchie  può  eonfegui 
re  honom  il  priuaio.        f  8 

Le 
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he  ofere  honejle  onde  mfco-  honejle. 

7Ì0,                             17  Se  quel  medejtmo  e  nelle  Opera 

Le  opere  fono  congiunte  con  la  tioni  humane  che  e  nella  na- 

tirirtU,                        Il  tura,  xpo 

^0f  erare  ^0  fintone 

CU  huomini  percheoperano.66  S\gni  opinionebenefattiua  me 

Operare  di  quante  maniere  e.  ritahonore,  4 

acar,                         ij6  Se  la  fantafia      l^opinione  e 

Le  condii  ioni  necejjarie  ad  ope  una  cofa  mede/ima.  So 

rare honejì amente,         izj  Se  l'hauere  opinione  e  in  poter 

0fOperatione  nofiro.  80 

di  habiti  nafcono  dalle  opera  ^Oratione 

tioni  continue i& dagli  habi  Onde  argomenta  colui  che  fa 

ti  nafcono  le  aperationi  ^  C^^  l'oratione  per  configlìare  al 

per  L^operationi  nafcono  gli  trui,  ^6 

habiti.                           5  T(eU' orat ione  quante  cofe fono. 

Se  Voperationi  paffono  efflre  acar»  40 

fen':^  le  uirtùr^et  fen^a  lei,  17  ^Oratore 

Voperationi  nojìre  da  che  cofa  Quali  fono  le  cagioni  che  fan^ 

deuono  ejfere  indri':^te,  4  5'  no  riputare  l'oratore  degno  di 

L\optrationi particolari 3      co  fede^ 

tinuate  rendono  gli  huomini  ^Ordine 

fomiglianti,                  ^7  ^Qualee  l'ordina  d*inuejiigare 

Se  It  operationi  fono  Jponta-  alcuna  cofa,  1 

nee,                            ^8  ^Ofientatore  che  cofae,  no 

Operationi  honefie,           127  ^Ottimo  quale  è.  51 

^ualc  Qperatione  non  farebbe  P 

honefta.                  '     izj  ACL 

La  eccelle':^  dell^operatione  da  B^gionamento  utile  per  far  le 

cheficonofce.               178  faci,  II^ 

Quale  operai  ione  e  più  eccelle  Quando  fi  pu»  far  la  pace  tra 

te  dell^ altre,                 2  1 8  due,                           1 1 6 

Quale  operai  ione  e  'più  nobile  La,difficultà  del  fare  le  paci  m 

delle  altre,                   238  che  confifle,  ipi 

IS^e Ile  operationi  cì>e  procedono  Come  fi  fatino  tutte  le  paci  • 

dalla  uirtìi  quante  condìtioni  a  car,  2^4 

fi  richieggono,             243  Come  fi  può  far  la  pace  in  ogni 

Come  bifogna  far  le  op exationi  cafo.  z^S 

Come 
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Come  alcuna.  uoltM  con  honor 
(Camendut  fi  fuo  far  La  fa- 
ce. 2^8 

Se  Le  paroLe  fono  baflanti  a  far 
che  uno  ^  iLcjuaLe  hahhia  rtce- 
unto  unaferitay  foffa  fare  la 
face  col  feritore,  290 

Se  colui  che  ha  disfidato  a  com 
battere^  ilquale  non  ha  uolu- 
to  uenire^fuofar  face,  zS6 

Se  e  meglio  il  uédicarfi  deU\in 
giuria^  0  il  far  le  faci.  1S6 

Se  e  uergogna  all'attore  doman 
dare  iL  far  face.  ^35" 

che  femfre  fi  dee  domandar  La 
face  in7ian%i  che  fi  uenga  a 
gli  atti  del  combattere.  ^  ^  5^ 

Difficulta  nel  far  le  faci.  ^  3  p 

Se  uno  e jfendo  ferito  del  fari 
da,  un  altro  fen'xa  uantaggio^ 
fuo  far  La  face  con  honor  fuo 
col  feritore, 

Se  quando  uno  e  ingiuriato  del 
fari  fuo  far  La  face  con  ho^ 
norfuo.  ^40 
^Tadre 

Se  il  fadre  dee  concedere  rho- 
nore  al  figliuolo,  45' 

//  fadre  ha  L'immortalità  dal 
figliuolo .  47 

Se  il  fadre  che fia  in  magiflra- 
to  dee  far  morire  iL  figliuolo  ^ 
ilquale  habbia  ama'T^^to  al^ 

•  cuno.  47 

che  cofa  riceuono  i  figliuoli  d^l 
fadre.  I^I 

^al  fena  ordinarono  gli  anti 
ahi  contro,  coloro  che  uccide-- 
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nano  i  fadri  loro.  i  j  i 

Che  cofa  deono fare  i  fadri  uer 
fo  i  figliuoli  federati,     i  ^  ^ 

Se  il  fadre  efiendo  in  magifira 
to  dee  far  morire  il  figliuolo  y 
ilqual  meriti  la  morte.  1^6 

Come  il  fadre  fuo  abbandonare 
il  figliuolo.  1^6 

Se  il  fadre  cfjendo  ingiuriato^ 
i  figliuoli  fon  tenuti  a  combat 
tere.  2  7  f 

Se  effendo  ingiuriato  il  fadre  y 
ilquale  habbia  molti  figliuo^ 
li  y  tutti  fono  obligati  a  rifen 
tirfi  di  queUa  ingiuria^  (^^  co 
me.  278 

Se  il  fadre  e  obligato  a  combat; 
tere  fer  i  figliuoli  y  qualho- 
ra  e/fi  fiano  ingiuriati, 
acar.  27P 

Sei  fadri  deono  commandare  a 
i  figliuoli.  283 

Se  il  fadre  fer  rifletto  dell*  ho 
nore  dee  chiamare  il  figliuolo 
a  Duello.  327 
^Vadrino 

Ver  qual  cagione  fono  fiati  tra 
uati  i  fadrini  de  combatten^ 
ti.  340 

Vfficio  delli  fadrini  quale  è. 
acar,  340 

che  il  fadrino  non  dee  far  mai 
cofa  y  fer  Laqual  mofiri  che  il 
fuo  frincifaLe  fia  timido y  ui- 
le yO  fufiU animo,  340 

Sei  fadrini  ingiuriando  fi  tra 
Loro  fotrebbono  definire  le  lo 
ro  querele  in  quel  luogo  oue 
hanno 
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hmno  condutti  i  combatten-  ^Tarola 

ti.  3  40    Le  favole  fono  fegni  della  mio 

Se  fono  ingiurie  quelle  che  fa      tà.  ^o^ 

Vuno  fadrino  all'altro  in  iflec    Se  le  parole  foffono  fodisfare  a 

cato,  340      i  fatti  di  maniera  che  fi  f  offa 

^Tadrone  fare  honoratamente  la  face. 

alcuna  amie itia  etra  fadro-      25?©  300 
ferui,  60    Se  tutte  le  farole  fodisfano  a 

Se  il  feruidore  fer  ri/petto  del      tutti  i  fatti,  z^o 

fadrone  dee  forre  la  uita,  16^  articolare 
In  quali  cofe  il  cortigiano^o  fer    ^uel  ri/petto  che  ha  Vuniuer^ 

uitore  dee  rifiutar  di  feruire     fale  all'uniucrfale^quel  mede 

al  fadrone,  1^3      fimo  dee  hauere  il  f articolare 

I  fadroni  come  non  foffono  ma      al  f  articolare.  2  74 

dar  uia  iferuitori.        16')  ^Vatire  fe  e  meno  eccellente  che 
Come  uno  che  e  naturalmente      il  fare,  8 

fadrone  diuien  fer J40.     23^  ^Vaura 
l^erche  fi  fuol  dire  che  il  cane    Se  noi  fiamo  obligati  alla  no^ 

fi  ri/guarda  fer  ri/petto  del     fra  fatria,  1 69 

fadrone,  277  ^'Paura 

Se  i  fadroni  fono  obligati  a  co    Definitione  della  faura.  zp^ 

battere   i  loro  feruitori. 279    Ta^:!^  e  colui ^ilquale  fegue  un 
Se  i  fadroni  fono  obligati  a  ri-      f ^"^o.  308 

fentirfifer  coloro  i  quali  nel  peccare 

La  fua  cafafono  fiati  mentiti,    Terche  gli  huomini  feccano  • 

acar,  31^      acar,  83 

^Vafa  11  non  feccare  e  frofrietà  che 

Se  chi  contradice  al  Tafa^  ben     fi  conuiene  a  Dio  folo,     Z2  6 

che  fia  da  lui  fatto  Cardinale^  ^Veccato 

refi  A  dishonorato,  166    Qual  fia  la  cagione  delfecca-^ 

Se  i  Va  fi  foffono  dar  la  nobil-  to,  83 
'  tà,  243        tutti  i  feccatifono  nelle  at^ 

Se  i  Tapi  trifli  foffono  efier      tioni,  91 

frincifio  di  nobiltà,  243  /  feccati  di  quante  maniere  fo^ 
§jVarente  no.  pi 

Se  i  parenti  fono  obligati  a  ri^    Se  i  feccati  fi  fanno  fer  elettio 

fentirfi  fer  le  ingiurie  fatte      ne,  77 

Ad  altri  fu  oi  parenti,     277    Se  i  feccati  fono  mlontar'^. 

Ter- 
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'  Ver  che  pfeccatifon  feccati,^^ 
j^uai  peccati  fono  degni  di  fer 
dono.  1 1 

Se  e  peccato  andare  alle  trifte 
[emine,  S I 

Se  noi  perdiamo  Chonore  fer  i 
peccati  altrui.  1^8 
^Veggiore 
Terche  noi  ciappigliamo  alle  co 
fe  peggiori.  77.84 
^Vena 

Le  pene  farebhono  uane  fe  i  ui- 

t'ij  &  Le  uirtii  fojfero  in  poter 

noflro.  97 
j^aL  dijferen'xa.  e  tra  la  pena^ 

&  tralauendetta.  287.^01 
La  pena  non  fi  richiede  a  gentil 

hmmini,  301 
^Vericolo  che  coja  e.  29  8 
^^?erfHadere 

Che  co  fa  perfuade  a  tutti.    3  6 
^Viacere 
Il  piacere  onde  fi  generi.     3  6 
Definition  di  Vlatone  del  piace 

re.  39 
lì  piacere  che  co  fa  e.  3  ^ 

Differenza  tra  i  piacere^&  tra 

il  diletteuole.  3  8 

//  piacere  come  e  diftinto  dalla 

gloria.  I  a 

Vhonore  come  e  diflinto  dal  pia 

cere,  I 2 

Se  la  dilettatione  é*l  piacere  e 

una  cofa  medefima.  3^ 
Terche  gli  huomini  feguitanti 

il  piacere, 
^Vìacemle  c5^  diletteuole  fe  e 

Hm  msdefima  cofa*         3  p 
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^Tietà  e  il  fondamento  della  uit 
tu.  78 
^Vlatone 

Se  Arifìotele  difcorda  da  Vla^ 
tone.  167 

Vlatone  era  poco  intedente  del 
le  co/e  naturali,  1 67 

Vlatone  dice  molte  cofe  con  po 
ca  uerità,  i 

Vlatone  che  cofa  foleua  dire 
quando  Ariflotele  non  andaua 
alia  fua  lettione.  1 69 

Se  da  vlatone  fi  può  hauer  al- 
cuna ferma  uerita.         i  ^  g 

Vlatone  come  leuaua  la  tempe 
ran%a^(&  la  liberalità,    1 8a 
^Vo etica  in  qual grado  di  f acui- 
tà e,  ip8 
^Volitica 

Se  la  politica  e  parte  della  filo- 
fofiahumana,  178 

Se  la  politica  delle  uirtà  prece 
de  quella  delle  le^gi*       1 82 

Se  la  politica  de  cofiumi  e  ar- 
chitettonica. 24^ 
^Vopoli 

Quai  popoli  hanno  meno  di  fieli 
cità  de  gli  altri.  1 5^  5 

^Votente 

Verche  i  potenti  fono  riputati 
degni  d^honori.  2  8 

^Voten'xa 

Le  poten'3^  di  quante  maniere 
fono, 

Le  potente  perche  fono  difide- 
rate.  2S 
^Votere 
Se  il  principio  del  heney  &  del 
e  male 
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maU  e  in  poter  nofiro* 

In  che  modo  i  f  oneri  facendo 
benefìcio  far^n  degni  d^hono- 
re.  4 
^Tredeflinati 

Herefia  de  fredejìinati  in  che 
tempo  fu.  266 
^VredicAmento 

I  dieci  fredicamcnti  quali  fo- 
no. 173 

Se  i  predicaméti  appartengono 
alla  metafifìca,  ij^ 

Se  fi  può  definire  alcuna  cofa 
che  fia  fuor  de  i  predicamene 

ti:  31 

^Prelati  fe  poffono  ejjer  princi- 
pio di  nobiltà,  243 
^Vremio  e  uno  inuito  &  incita 
mento  alla  fatica,  26$ 
€Vrefian^ 
^Trefiito 
Quale  e  cofa  più  ingiufta  il  ne- 
gare il  depofito  i  0  Lapreftan- 
124 

^Vrigione 
Se  f  ono  ueramente  ferui  quei 
che  fono  fatti  prigioni  inguer 
ra, 

che  conditioni  bifognano  a  fare 
che  ueramente  i  prigioni  fia-- 
no  ferui,  (,  i 

Se  quei  che  fono  fiati  prigioni 
in  ifieccato ,  diueritano  ferui 
de  i  urne t  tori,  6 1 

Seefouerchiouoler  fare  l^au 
uerfario  prigione  nel  Duello, 
a  car,  3  1 3 
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Se  fi  dee  lajcixre  andare  il  pri^ 
gione  dal  uin^itore,  34^ 
^Vriuatione  prefuppone  Vhabi- 
to.  i^z 
^Vroponere 
Le  cofe^che  fi  propongono  di  qua. 

te  maniere  fono,  166 
Tropo  fittone  per  fe  quale  è.  14. 

&  ■  16 

Tropo fit ione  naturale  qual  e, 
acar,  14 
Leprepofitioni  che  fono  in  ter- 
mini pari^fi  conuertono,    l  o 
Dalle  propofitioni  uere  non  fe- 
guita  conchiufion  falfa,     1 4 
Dalle  propofitioni  [alfe  come 
pofia  feguitare  una  conchiufio 
ne  uera,  1 4 

Se  a  difiruggere  una  propofitio 
generale  bafia  diferugger  una  , 


partic 


olare 


^Trouar  &  fofienere  fono  cofe 
oppofie.  z6z 
^Trouerbio 
GC amici  fono  un  anima  fola.i  ^ 
Tutte  le  cofe  fono  communi  tra 
gli  amici.  1 6 

Onde  nacque  quel  prouerbio  la 

uendetta  di  IS^ottoUmo, 
Gli  huominifi  legano  per  le  p£L 
Yole  3  come  i  Tori  per  le  funi, 
acar.  j^y 
^Trouiden':^ 
Come  fila  infieme  la  contingen 
%a  con  la  prouiden%a  di  Dio» 
a  car.  Ili 
Ariflotele  mette  la  prouidew:^ 
di  Dio  manifefiamfìUe*  108 
S$ 


TAVOLA 

Se  Ari jìot eie  come  morale  può      dell'armi^  o  del  campo^o  (Tal 

dare  U  proni  dé%a  di  D^o,  Ilo      tri  accidenti,  ^42, 

M^Vromcatorequcilee.        i6z  !^ando  la  querelai  commejja 

^Triiden'za  al  giudice ^fe  fattore  può  di^ 

T?ruden%ache  cofae*           11  rey  io  uoglio  che  ella  fi  decida 

Definitione  della  prudenza.  1 1  fra  un  tempo  d%  me  ditermi- 

Se  la  priiden-xa  opera,         1 1  'nato. 

Arifiotele  ^on  ha  mai  dichiara  ^Querelante 

t  jqual  fia  la  ragione  y  colla-  Se  i  querelanti  fono  sforati 

quale  opera  la  pruden-T^,    1 1  dall' honore  a  confi itn ire  i giù 

jS^iifiofilquale  ha.hbia  le  uirtii  dici  0  in  enfio  di  dificordia ,  0 

pjio  ejf ere fien':^  prudenza,  d'accordo.  540 

Sc  ia  pntden:^  può  efferejen%a  'B^ 

la  uirtu  moraU^             f  6  ^F^gione 

Se  la  prudeni^a  uale  fieti'2^  la  La  ragione  eV fienfo  che  cofia  fio" 

giufiitia,                      j6  min  noi,  283 

^Vunire  Anima  fienfitiua  contrafia  alia. 

Se  dee  ejjer  punito  chi  pecca  per  ragione,                        6  8 

ignoranza,  Se  la  ragione  nera  conduce  ai 

uero  bene.  6$ 

^  QJ^A  L I TA  chi  non  cede  alle  ragioni  non  e 

Se  la  qualità  ha  potuta  fare  huomo,  309 

una ficienxa  dafie,           X?  5  ^^gioneuole 

^Quantità  IL  ragioneuole  perche  fu  troua 

Quantità  dificreta      continua.  to.  I^I 

a  carte                       1 74  //  ragioneuole  e  cofia  giuftay 

Se  la  quantità  appartiene  alla  0  legale,                      i  <^  I 

jnetafifica»                   174  ^B^ammemorationi  fiono  parti 

Selaquatità  e  confederata  dal  deU'honore.  zi 
la  prima  filofiofia.  175- 

^Querela  /  ]^  perche  furono  da  principio 

Le  querele  quado  naficono.  z 84  inflitniti,  \iz 

Se  fi  può  laficiar  la  prima  quere  "Perche  Horrpero  chiama  i  pa 

la  per  alcun  altra.          z6^  fiori  de  popoli.  ili 

Perche  fi  deue  fpecificar  la  que  Perche  i  2^  cattiui  fiono  hono^ 

rela  ne  i  cartelli,            2^7  rati.  II4 

A  chi  debbono  ricorrer  ducyi  ^E^egula 

quali  h<mm  tra  lor  querela  0  Come  fi  deono  dare  regole  , 

fi  La 
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'  La  regola  fi  danna  fecodo  il  piuy 

&  non  fecondo  il  meno,  236 
^KsUgfone 
E^gfonamento  fofra  la  nofira  re 

ligione,  16$ 
Il  fondamento  della  nojìrafede 

e  lareligione.  10^ 
Come  no  pojjìamo  credere  a  niu 

na  religione,  80 
"Perche  crediamo  alla  nofira  re 

ligione,  80 
La  religione  fi  delie  hanere  in 

gran  fren;^  da  i  Vilofofi.  129 
Affrejfo  gli  antichi  le  cofe  del 

La  religione  fianano  in  fetto 

folamente  de*  loro  facerdoti. 

a  car,  %6j 
Voue  e  auuenuto  che  nella  no- 

fira  fanta  religione  fiano  nate 

tanteherefie.  214 
Se  la  noftra  religione  permette 

il  Duello.  280 
^Keligiofo 
I  religio  fi  in  quanti  modi  po(fo 

no  e/fere  confi der^ti,  240 
I  religiofi  in  qual  grado  di  no- 

hiltàfono.  240 
^0 

IL  reo  e  colui  che  ha  da,  dare» 

a  car.  2  f  8 

//  reo  e  colui  che  ha  da  fiofienc 

re.  268 
Se  di  reo  fifnù  diuenir  attore, 

a  car.  270 
Odiando  non  deue  combattere 

il  reo  contattore.  2^7 
Se  e  ragioneuole  che  al  reo  toc-- 

Mno  L*arme       all'attore  iL 
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campo, 

Terthe  il  reo  ha  V eUttìon  del- 
L'arme,  520 

Se  il  reoy  ilqual  non  fojfe  com- 
parito il  di  prefiljo  ^  allegajfe 
caufa  di  giufio  impedimento 
che  cofa  donerebbe  fare  trat- 
tore, 287 

Se  il  reo  può  con  honor  fm  eleg 
gerfi  di  combattere  tanto  a  co. 
tiallo^quanto  a  piedi,      3  24 

Il  reo  con  quali  arme  deue  eleg 
gere  di  combattere.        3  2  f 

Se  il  reo  può  elegger  di  combat 
tere  conino  archibugio»  325" 

Sefofie  uno  attore  Italiano  ^  il 
quale  chiamaffe  un  reo  Spa^ 
gnuolo  3  gli  deffe  il  campo 
in  Trancia  ^felo  Spagnuolo  e 
obligato  ad  andarui .  3  2  f  • 
32^ 

Qual  cagione  può  allegare  il 
reo  j  perche  non  uoglia  andar 
fuor  della  fua  prouincia  a  co- 
battere.  ^16 

Se  uno  reo  dee  reftar  d'andare  a 
cobatt ere  perche  il  fuo  Signo- 
re gli  comandi  che  refli.  327 

Il  reo  tardando  l'attore  a  ueni^ 
re  in  campo  alle  netidue  hore 
che  cofa  deue  far  l'attore  3  2^ 

Se  il  reo  tardando  di  uenire  in 
campo  il  dì  della  giornata  fa^ 
rebbe  tenuto  di  rifare  all'atto 
re  il  campo  perduto.  329 

Qual  de  i  due  dee  far  maggiore 
inftan%a  delgiudicio^o  L'atto^ 
rejo'lreo.  330 
IL 


Ikr^Q  che  còfa  deue  direyejjen^  La  rhetorica  e  una  cofa  medejt- 

do  giunto  in  ijìeccato  affreffo  ma  con  La  dialettica,  i 

L'attore,                      3^7  T^^Yche  dijje  Arijìotele  che  la 

JL  reo  non  ha  da  fare  altro  che  rhetorica  era  antiflrofo  alla. 

fomentare.                   34^  dialettica.  xo6 

^Y{efuhlica                        '  ^^<^(^he'x:x^ 

4^uaie  e  ottima  refubl'ica.  xB  2.  Le  ricche'^  perche  fono  defide 

Se  le  refubliche  t edono  alla  fe  rate.                           z  8 

licita,  '                       iSz  Le  ricche':^  perche  fono  fiate 

Se  Chtiomo  da  bene  3  &  Votti-  pojie  tra  le  parti  della  nobile 

ma  repuvlica  hanno  un  mede-  tà.  ili 

fimo  fine. .             ,     ijo  ^Hjcco  . 

^B^jetorica  .Ver che  i  ricchi  fono  riputati 

La  rhetorica  perche  fu  ritroua-  ;  degnid'honore,.^  28 

.  I^j.                  ....       1,7^  Verche  i  ricchi  trifìi  fon  più 

La  rhetorica  perche  fu  fatta.  gni  di  ripr enfiane  de  i  poueri 

acar.                        176  trifti.     .  .  ,  • 
La  rhetorica  di  che  ha  a  parla-'.  Quale  meglio  effer  ricco  ,  0  fa^ 

renecejfariamente.         l8p  uio, 

La  rhetorica  come  ci  infegna  a  ^E^mettere 

co?iofcere  i  contrarij.         66  Ondeenatocheglihuomimfi 

I  generi  della  rhetorica  onde  fi  rimettono  ad  altri  ne  cafi  d'h»^ 

prendono,                     40  nore, 

Generi  della  rhetorica  pofìi  da  ^E^prendere 

jìriflotele.                    3  5'  Quando  uogliamo  ripreì\d^re 

"Perche  non  s^e  prefo  un  genere  alcuno  che  cofa  dobbiamo  pri-^ 

della  rhetorica  dal  diletteuo-  mafare^ 

le,                             40  S^al  fi  dee  riprendere,      y  i 

Ciaf cun genere  della  rhetorica  ^B^mani 

quali  due  ff^etie  habbia.    41  Se  i  Etmani  a  quali  furon  pofie 

"Parti  della  rhetorica,      io$  tante fìatue  furono  degni  d'ha 

Le  coferhetorichefonotre,  nore,  2} 

Se  la  elocutione  e  parte  della  S 

.  rhetorica,                   1^0  AP  ET^E 

La  rhetorica  in  qual  grado  di  fa  Diflint  ione  d^l  fapere.  Si 

cziLtà  e,                        19  8  I«  quanti  modi  fi  può  dire  dijtt 

I ni  della  rhetorica  quali  fo-  pere  una  cofa,            -  81 

.  ^0.                             ^  I  Come  fi  può  dire  che  uno  fajp^* 

e  3  e?- 
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&  non  fa  f  pia.  Si 

Se  il fafe-n'  e  fin  nelVarte  che 

I^Sa^ientl 

Se  fono  da  effer  tenuti  piu  fa- 
-pienti  coloro  che  hanno  Iurte' 
ché  coloro  chè  hanno  l'eff^erié 

^SapienTCL  e  degna  di  gra  nd ijf- 
mo  honore,  $o 
^Satùo 

^uaie  meglio  effere  ricco ^  o  fa 
uio,  y8 
Differen':^  trx  prudente  ^  &  fa 
Ilio.  '  '  58 

^^Sceierato 
CUhnominifcele-i'ati  temono 
Dio. -?    ■       '274  ^  Sci 'entrato 
*'Cli  hmmini  da  bene  non  deóno    ^n  che  modo  lo  fcientiatofacen 
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'ùijfeYen^ÒL  tra  colui  che  le 
fcienT^  speculatine  ^      co  lui 
-  '^che  ha  la  felicità  jiecuUtiua. 

a  cor,  '         1^  7 

Q7jalefcien'7:a  e  perfetta,  52 
Se  la  fcien':^  conuiene  folo  a 
glfhuomJni,     '  '  i^  ^- 

D'ogni  genere  e  un  fenfo  ,  &- 
ùnafcien%a,  •  ry^ 

Sè  delle  fcienrxe  fi  pojfono  fare 
'^'afri,    *  207 
^^'e  in  noftro  potere  fare  le 
fcien'^^é^  le  arti,  207" 
Se  fi  poffono  trouàre  più  fcien- 
'o^di  quelle  che  ci  fono,  Ì09 
5V  ta  matéri'a  delle  fcien^y 
dell'arti  e.  tma  medefimà, zi^ 


malfare  co  fa  fcelerata^nean^ 
cor  perfaluarfi la  ulta,  zS6 
^Scelerità 

Se  alcuno  dee  commette're  alcu 
na  fcelerità  peYche  altri  ne 
commetta,  170 
^Scien%a 

Ld  prima  fcien'xa  di  tutte  qua- 
le e.     •  177^ 

Il  principio  della  .fcien%a  onde 
nafce, 

Quante  fono  iéfcien%e, 


do  beneficio )farà  degno  d^ho- 

'Perche  i  fcientiàti  dèohs  effere 
più  honorati  degli  altri,  y 
^Schiaffo^ 
Se  chi  hahauutouno  fchiaffo 
può  ricuperar  rhonor  fuocon 
dare  un^  altro  fchiaffo,  2,71 
Lo  fciajfo  con  che  fi  lieua, 
a  cai:'  17^ 
2  !:>  ^Scolare 

175-    Se  i fcolxri  fono  obligati  a  loro 


Gradi  di  tutte  le  fcien-:^,  177      precettori,  166 
Vitti fione  delle  fcien%e  fatta    Senno  fcolare  ilquale  contrae 
da  Ariftotele,  '^77  dicealfuomafiro^perderho^ 

Le  faenze  come  confi derano  le  nore,  166 
fiie  cofe,  177  ^Scufa 

ScienT^  delle  cofe  che  fono  pri-  Quali  meritano  fcufa  3  fe  non  ' 
méidla  natura^Ó"  d  noi,  177      rendono  il  debito  honore  a  co 

loro 


TAF 
loro  da  quali  hanno  riceuuto 
beneficij.  4 
^SempLicità 
St:  la  tropfa  few f  licita  dinota 


fa 


^Senfo 

Se  il  fenfo  e  cognit ione  .  2 1 5' 
Il  fcnjo  e  fertio  in  noi,  283 
Se  il  fmfo  fuo  ejjer  cagione  de* 

peccati  particolari,  ^  4 
In  che  fi  conuiene  il  fenfo  con 

l' intelletto,  ^4 
Se  il  fenfo  s*inganna,  1 1  o 
Quando  il  fenfo  e  fignpreggia- 

to  dalla  ragione  e  ben  per  noi. 

a  car,  2  83 

^Stpoltura 
Lefepolture  fofto  parti  dell'ho 

nore,  2 

erti  it  ori 
Se  i  ferii  itori  fono  obligati  a  fa 

redo  che  il  padrone  loro  com 

manda.  16^ 
Se  i  feruitori  poffono  lafciare  i 

padroni  fen%a  dishonor  loro, 

a  car,  I  ^4 

^Seruo 

Iljeruoe  inflrumento  del  pa- 
drone, 32^ 

Quali  fi  deono  chiamar  ferui, 
a  car, 

/  ferui  di  (piante  maniere  fo- 
no. 

Se  coluie  feriiOy  il(]mle  e  uih^ 
to  di  uirtii, 

Se  uno  feruo  e  degno  d'honcre, 

a  car.  ^ 
C h c  h  : >v  f  richted ca  fei  lù.- 


0  L  J 
a  car, 

Quale  e  la  mercede  del  feruo, 

a  car.  y  ^ 

i  ferui  fono  degni  d'alcun 

honore.  60 
In  che  modo  Vegualità  tra'l  /er 

uo^dr-  trai  padrone,  6 1 
Se  fono  ueramente  ferui  quei 

che  fon  fatti  prigioni  in  guer 

ra,  6z 
Lo  fcelernto  fempre  e  feruo  del 

Chtiomo  da  bene,  6f 
Se  i-  ferui  fono  parte  delia  cit^ 

ta.  iiy 
Se  i  ferui  anticamente  poteua- 

no  efer faldati,  •  2I7 
Varme  anticamente  furono  uie' 

tateafèrui.  2,17 

1  ferui  quando  furono  accetta- 
ti in  guerra. 

Se  ijerui  i?igiuriati  poffono  dif 
fidare  i  nobili.  ng 
jil  feruo  che  e  ingiuriato  d^ 
un  nobile  y  qual  fodisfattiorte 
dee  bafiare.  ii2 
Se  e  cofa  ingiufia  che  uno  huo~ 
mo  da  bene^o  ualorofo  fiaftT'^ 
no.  300 
Come  uno  che  e  naturalmete  fer 
uo  può  diuenir  padrone,  2  3  9 
Quando  puniamo  i  ferui  pité 
agramente  del  fol ito,. 
^Sfinge 
'P^rehe  fi  foleuano  porre  acan- 
ti le  chiefe  le  sfingi,     •  267 
^tp^òre 
Come  fi  foleuano  già  fare  i  Si- 
-(r;wri,  23^ 


4 
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2  Signori  come  fono  cagione  qua 
fi  di  tutti  gli  errori  che  acca- 
dono, 278 
■Quando  i  Signori  refi  ano  disho 
norati.  zjS 
Se  i  Signori  hanno  dominio  fo- 
fra  rhonor  decloro  uajjalli, 
a  car,  340 
I  Signori  che  cofa  dourehbono 
attendere  difafere,        3  4^ 
^Si/U  , 
Siila  perche  -perdonò  a  i  fi)ldati 
.  che  haueuano  ama^^to  jilhi 
no,  118 
Siila  che  coja  dijje  di  Cefiire 
.Gìouanetto,  170 
^Simonide 
I{iJpoJta  bella  di  Simonide  alla 
moglie  di  Hierone.  58 
^Socrate 
Socrate  fi  riprende  che  dicefje 
che  tutte  le  uirtii  fojjero  pru 
den%e,  f  1 

Opinione  falfit  di  Socrate,    f  4 
Socrate  domò  la  fua  difettopi  na 
tura.  loi 
Bjfifofia  di  Socrate  ad  un  nobile 
uitiofoche  lo  uituperaua  per 
•  ejjere  ignobile,  224 
^Soldato 
Se  il  foldato  priuato  può  disfi-' 
-  dare  il  fuo  Capitano,  ^4 
Se  il  foldato  priuato  può  disfi- 
.  ^re  uno  Imperadore^o  un  B^, 
vacar,  64 
In  che  modo  il  pìldato  priuato 
può  ricufare  un  ^^o  un  Impe 
radoreyO  un  Capitano^  iiz 
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Se  un  foldato  uecchio  &  debile 
ingiuriato  da  un*altro  foldat9 
gioitane  e  obligato  a  disfidar 
lo.  138.140 

//  fidato  che  ingiuria^  un  lette 
rato  che  pena  merita,  140 

Se  ifoldati  che  uano  alla  guer 
ra  folo  per  lo fiipendio  fono  de 
gni  d'honore,  i^é 

Se  ifoLd,^.ti^a  quali  non  fono  fer 
uate  le  promeffe  pojfono  co  ho 
nor  loro  pajf^re  nell'efiercito 
de  nimici,  I49 

Quando  j  foldati potranno  paf^ 
Jay  e  nel  campo  de  mmici  con 
hoiior  loro,  ifo 

Quando  i  fidati  non  fono  pagx 
ti  da  i  lor  Capitani  che  hanno 
riceuuta  la  paga  che  cofa  deo^ 
no  fare.  l$o 

Se  i  foldati  fono  condotti  in  lué 
go  oue  non  fia  pane  3  uifia 
careftia  di  tutte  le  coje  che  co 
fadeonofare.  1^0 

Se  la  legge  de  i  foldati  priuati 
attorno  il  rifcattarfi  e  buona, 
a  car*  19  f 

.Se  i  foldati  intendono  l^  cofe 
dell'honore,  z$6 

Come  farà  un  pouero  foldato 
ingiuriato  a  chiamare  un  al" 
tro  a  Duello  ^  non  hauendo  il 
modo  di  comperar  Tarme. '^iQ 
^Sole 

Il  Sole  perche  e  chiamato  cai 
do,  6 
Il  Solerò'  Chuomo.  lo^ 
Moto  diurno  del  Sole.      i  o  8 
Efctti 
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Effetti  del  Sole.  lo8 

^SoferchieYi^l 
^dLi  ingiurie  hanno  foin^  di 
Joperchieria,  3  1 8 

Se  il  p.ant Aggio  e  j^ecie  di  fo- 
ferchieria,  331 
Se  tifa  foferchieria  chidamen 
tita  ad  uno  che  fio.  0  in  cafa 
d'altri  y  0  nella  fua  frofria . 
a  car,     ^  3  ^  ^ 

colui  ferde  rhonoreyilqnaU 
fa  foferchieria  ad  altri,  139 
Se  l'honor  ferduto  Jl  fuo  rac^ 
.  quifìare  con  inftdie  3  0  con  fo- 
ferchierie.  iS$ 
Se  uno  huomoe  tenuto  a  difen 
derfl  da  molti  che  gli  faccia^ 
no  foferchieria,  2^3 
Se  uno  che  e  off  efo  co  foferchie 
ria  rima  friuo  d'honore.  293 
che  cofa  dee  frouare  colui  che 
e  flato  fercoffo  con  foferchie^ 
ria y 0  con  infìdie.  z^6 
Se  fi  dee  combattere  con  colui 
che  fa  foferchieria  ejiédo  egli 
dishonorato..  327 
^{Sofifieria 
Se  le  fvfiflerie  che  stufano  in 
ifìeccato  y  affartégono  ad  huo 
mo  ualorofo,  288 
^Sofiam^ 
Sofìan^a  in  che  fi  diuide,  173 
Sofià':(a  femflice  et  mifìa.  173 
Sofìan'7;a  animata  in  che  Jl  diui 


de. 


173 


SofìanTf  mifìa  in  che  J!  diui- 
de  173 
^Softener$ 
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Trouare  ^  foflenere  fono  cofe 

Off  offe.  z6l 
^  Soft-rato 
J^ifpofta  di  Softrato  fonatore  ad 

uno  che  lo  uituferaua  ferche 
foffe  nato  ignobile,  224 
^^Sfetie 
Sfetie  ferche  cofa  s^intéde.  173 
Ciafcuna  fpetie  ha  /e  frofrie 

differente.  3  4 

Sf  et ie  dell'Ente,  174 
Se  una  f^etie  fi  fredica  d^unal 

traffetie.  18 
Se  una.f^etie  fi  fone  nella  dcfi-^ 

nit ione  dell'altra.  34 
^Sfontaneamente 
Che  cofa  e  il  fare  f^ontaneame^ 

te.  7 1 

Qual  fi  dice  of  erare f^ontanea^ 

mente.  116 
Se  da  noi  s'acquifta  la  uirtii  e'L 

uitioffiontaneamente.  ^8 
^Sfontaneo 
VifferenT^  trafjiontaneo^  &  uo 

Untarlo.  70 
^State 

La  fate  come  fi  fa  a  noi.  loo 
^Steccato 

Verqual  cagione  il  CBmbatti" 
mento  dello  fieccato  e  uia  ordì 
naria,  320 

Diiftren'xa  trai  combattere  nel 
Lo  fteccato  &  trai  combattere 
nella  macchia.  320 

Se  e  lecito  ad  uno  huomo  forte 
ammaT^re  uno  altro  huomo 
forte  y  ferche  s'e  arrefo  nello 
fieccato.  144 
Se 
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Se  nello  Jleccato  fi  deano  fare 
frigioni gli  anuerfarlf.  ^  i  z 

Vauuerfario  quanto  tempo  dee 
affrettare  il  fuo  nemico  nello 
fteccato,  ^iz 

Ejjendo  i  combattenti  entrati 
nello  fieccato  che  cofa  deano 
fare  friynieramente.      ^  ^  o 

Bffendo  i  combattéti  nello  fiec 
cat  acquai  di  loro  due  s^a  fri- 
ma  a  mmuere, 
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La  temperan'S^  che  cofa  ci  infe 
gnci.  ^  i 

La  temperànr^a  perche  e  det^ 
ta  fofrofina  in  greco,        ^  z 

Quegli  che  non  ha  temperanza, 
non  ha  prudenza,  ^  z 

empio 

Terche  i  Bimani  fecero  il  tem 
pio  della  uirtii  d^-  delThono^ 
re  Hi  c  ini  al  tempio  della  por- 


ta Capena,  47 
Quale  e  più  fcufato  in  ijìecca^  ^Terra 
to  colui  a  chi  fi  rompe  la  Jpa-  Verche  non  fi  può  chiamare  la 
da  i  0  colui  a  chi  ella  cade  di  terra  Ubera, 
mano,                       ^40  ^  et  hi  madre  della  generat  io- 
Se  uno  hauendo  riceuuto  una  ne, 
mentitalo  una  guanciata^  Ò*  ^heolagia 
hauendo  dato  in  ifteccato  una  Theologia  che  cofa  dichiara . 


ferita  al  nemico , fi,  può  parti- 
re dallo  jìcccato  honoratamen 

Qual  cofa  e  neceffaria  di  fare 
nello  peccato  per  condurre  a 
fine  il  Duello,  ^45' 
^Stoici 

Opinione  de  gli  Stoici  intomo 
il  bene  honeflo,  ^  o 

Gli  Stoici  fi  riprendono.  i  p 
^Stio 

'Per  quante  uie  fi  può  doman- 
dare quel  che  e  fuo,  275' 
€Suppofitione, 

Che  cofa  fono  le  cofe  fecondo 
fuppofitione. 


Stige  che  cofa  era, 
T 

^EMVLr^A']>{ZA 


a  car,  109 
Dijferen%a  tra  la  filofofia  natu 
rale^(&  tra  la  Theologia,io^ 
Se  e  alcuna,  differen'xa  tra  l^ 
metafifica  d'Ariftotele  3  & 
tra  la  Theologia,  240 
UT  iranno 
Se  il  Tiranno  facendo  beneficio 
può  efjer  degno  d'honore,  j 
Se  /  Tiranni  fi  pofjono  chiamar 
nobili.  240 
Se  un  Tiranno  può  effer  princi 
pio  di  nobiltà,  241 
opo 

Fa  noia  del  topo»  4, 
182  ^T orquato 

Sententia  di  L.Torquato  con- 


1 4  8      tra  fuo  figliuolo,,  1 5'  7 

^Tradimento 
Se  uno  che  promette  di  fare  un 
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tradimento^Ó'  non  l'attende 
rejìa  dishonorato,  1 2  3 

^Tnfto 

Se  L'huomo  triflo  e  degno  d'ho 
nove,  7 

Come  un  trijìo  fuo  honorarc 
uno  huomo  da  bene,  8 

Fatto  del  Signor  Giouan  Laco 
ho  Triul^Jo.  113 

r 

ALOJ^OS  0 
s-  Gli  hnomwi  ualorofi  che  co 
4 dèeno  fa  fere, 
^yànagloriofo  qual  fi  chiama. 

a  carte.  izo 
M^Vantagio  [te  f^ecie  di  fofer- 
•  chierici,  3 
^Fditore 
Quante  Jpetie  fono  d^audito^ 
ri.  4  o 

^  Vendétta, 

Come  s'intende  farla,  uendet- 
'  ta.  287 
Vifferen'^a  tra  la  fena  y  &  tra 
lauendetta.  287 
Se  la  uéndetta  fi  dee  fare  cÒfo- 
ferchieria,  287 
La  uendetta  fi  dee  femore  fare 
con  uirtu  fropria'  287 
'Vendetta  di  Dio  cotra  idif^re 
^  giat ori  del  padre,  I30 
Se  coloro  che  rendon  pari  al 
fari  fanno  uendetta.  271 
f^uale  e  quella  maggior  uen- 
-  detta  che  fifuò  fare  al  nemi- 
co. 287 
Se  y  ingiuriato  con  houor  fuo 
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fuò  prendere  uendetta  deWin 
giu  riatóre  che  gli  fi  dia  nel~ 
le  mani  a  difcrettione,  321* 

Che  ad  un  ^entilhuomu  bafla 
la  uendetta.  ^  o  1 

Sé*  con  la  uendetta  fi  riha  l'ho 
norfuo.  301 
^  Ferità 

Ferita  che  cofa  e.  1 2Ò 

Se  la  uerità  fe  dee  ante  forre  a 
gli  amici.  1^7 

Lafor^  della  uerità  e  tanta 
che  bafia  a  far  ferderfi  d'ani 
mo  anchora  huomini  tutloro-' 
fi  s fimi,  ;  16^7 

^Feritiero  qual  fi  dice  . 

a  car,  11  p 

^Ferno  come  fi  fa   a  noi . 
a  carte.  100 

Il  uero  di  quante  maniere  e* 
a  carte.  119 

Se  dal  uero  fi  conchiude  mai  il 
falfo.  6S 

Se  e  dijfereni^a  tra  il  mentire, 
<Ù"  il  dire .  Tu  non  dici  il  ue- 
ro. ^of 
^Feronica  Gambara  di  Corre^ 

■  giofi  lauda,  234 
^Fincitore 

Se  fi  fuò  chiamar  uincitore  ca 
lui^  ilqual  non  uince  col  ua- 
lor  proprio*  6 1 

Quando  il  uincitore  non  dee 
procedere  più  innanzi  col  ne 
mico  uinto.  144 

Se  e  ucrgogna  al  uincito  re  uin 
cere  con  arme  fofiftiche.  2  8^ 

Qual  cofa  folamente  e  necefìa- 
ria 
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ridalla fodisfatt ione  dell'ho- 
nordeiuincitore,  311 

Se  chi  e  flato  uinto  fuo  combat- 

.  fere  di  nuouo  col  uincitore. 
a  car.  313 

Se  il  uincitore  dee  lafciare  an- 
dare quel  -prigione  che  egli 
s*ha  fatto  in  ifleccato,  34^ 

Se  il  uincitore  dee  figliare  le 
j^Qglie  del  uinto  in  ifleccato, 
a  car,  34^ 
^Vinitìani 

Gratitudine  de  i  Signori  Fini^ 
tianifiloda,  223 
^Vinto 

Se  un  uinto  fotrà  combattere 
-per  Vauuenire  col  uincitore  0 
con  altri.  313 
^Violentare 

Qual  cofla  fi  dice  ejjere  uiolen- 
tata,  lo  6 

^Virgilio 

Se  Pirro  apfreflTo  Virgilio  fer^ 
dette  l^honore  fer  hauere  am^ 
ma'x^io  Triamo  già  uecchio. 
a  car,  141 

Ferfi  di  Virgilio  tradotti,  1$  i 

Se  Vergilio  errò  in  introdurre 
Enea  che  uoleua  ammaT^re 
He  lena,  143 

Ver  che  Tucca^(&  Varo  Iettar  o- 
no  queiuerfi  del  fecondo  del. 
Eneide,  143 

Se  Virgilio  errò  in  introdurre 
che  Enea  ama'z^  Turno.  1 44 

Come  s'ha  ad  intedere  Virgilio 
quando  chiamai  Bufiride  non 
Laudato,  287 
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Se  Enea,  afprejfo  Virgilio  fi 
fuo  fxluare  ,  il  quale  efjendo 
rotta,  la  (pada  a  Turno 3  gli  cor 
re  nondimeno  dietro  fer  ferir 
lo. 

Enea  fi  fuo  faluare  affrejfo 
Virgili 0:}dal  quale  e  introdut 
to  che  combatta  co  l  urno  che 
haueua  una  f^ada^  una  lan 
eia,  34^ 
%J^irtÌ4, 

Le  uirtìi  che  co  fa  fono  ^  d^  ondt 
nafcono,  4. 

Lauirtii  che  cofae.  78«74 

La  uirtùr  e  la  norma  di  tutte  le 
cofe.  ly^ 

Viuifione  delle  uirtu^.       1 3  4.^ 

La  uirtii  di  quante  maniere  fia, 
a  car,  134,) 

Varti  della  uittù.  2  5'  o 

Virtii  intellettiua,  134 

Le  uirtii  morali  che  cofa  fann% 
aWhuomo.  5*2 

La  dirittura  delle  uirtù  morali 
da  chi  difende.  5:2 

Virtù  morale.  134 

V irtÌ4>  morale  a  che  cofa  è  ftm>- 
fre  necefjària.  13^ 

La  uirtu  morale  di  quante  ma" 
ni  ere  e.  220 

Se  dalla  fola  uirtif  morale 
huominifi  fojjono  chiamar  no 
bili.  237 

So  le  uirtii  moraliy^  inteUet- 
tiue  rifguardano  altrui,  2  5> 

Se  tutte  le  uirtù  morali  tendo- 
no alle  attioni,  ^  z 

Firtii  ciuile. 

La 
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La  uirtìi  heroica  a  qual  uitio  e 

ofpojìa.  48 
La  nirtu  fola,  &  fempre  e  libe- 
ra, 60 
La  iiirtù  coriferua  il  mondo,  48 
Opra,  di  nirm  fingolare  c  il  far 

beììeficio  a  tutti.  2 .4 

Se  poff^zmo  fare  honoreachi  e 

fenxauirm»  7 
Se  la  uirtà  morale  e  prudé'xa.io 
Q^al  premio  fi  richiede  alla 

liirtii,  1 2 

Molte  uolte  fono  honorati  huo~ 

mini  (he  non  hanno  nirti*.  i  ^ 
Le  uirtH  perche  fi  lodano,  i  ^ 
Le  uirtH  fono  congiunte  con  \le 

opere.  I  ^ 

Se  alla  uirtìi^  fi  può  dare  fofficie 

te  honore,  ij 
Se  le  uirtii  fono  laudar  e y  0  hono 

rate,  jj 
Le  nixtii  a  che  fi  riferifcono,  1 7 
Le  uirtH  in  quanto  fono  uirtày 

non  fono  honoreuoli,  17 
Come  fi  conofc e  ch'uno  habbix 

le  uirtH,  2  I 

Qual  premio  ricerchi  la  uirtìi^ 

a  car,  ij 
Le  uirtit  fono  cofe  honefle»  4  ^ 
La  uirtu  in  qual  genere  della. 

ì^hetoricae.  4^ 
l'honor  confifle  in  hauer  le 

uirtu,  47 
Terche  i  Bimani  fecero  il  Tem 

fio  della  uirtù^^CÌ^  delL'honore 

uicino  alla  porta  C apena,  47 
Se  mi  habbiamo  Uuirtit  da  nx 
inra,  48 
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^uali  uirtii  da  noi  racquifia-' 
no.  48 

Tra  gli  ecce/fi  e  i  difetti  delle 
uirtH  fono  i  gradi.  5 1 

Sechi  pecca  contrauna  uirti^ 
eflremament e  può  operar  nel 
l'altre  uirtuofamente,       ^  x 

Serrale  uirtìi  l^una  può  ejfcr 
maggior  del C altra*  6l 

Se  la  uirtìi  fi  ptirO  ufar  male.66 

Se  le  uirtu  jono  in  poter  noftro. 
acar,  ^8 

Se  la  uirtii.  e  (ponranea.      ^  8 

La  uirrìi  e  in  porer  nojiro.  1 1  r 

La  uirrìi  fola  e  quella  che  da  La. 
uera  maggioran':^^  €H  maggio 
re  honore^  11^ 

Se  la  uirtìi.  e  più  eccellente  che 
l'honore,  1^5 

Se  le  uirtu  intellettiue fono  più 
eccellenti  dell'attiuey  ^mo-- 
rali,  i^^ 

Le  uirtu  come  fi feparano  tra  lo 
ro,  137 

Se  le  leggi  fono  fatte  per  uir^- 
tu.  i8i 

Se  le  nirtu  prefupf  ungono  le 
leggi.  i8i 

Se  le  uirtìi  hanno  jlnafcfmen'^ 
to  fondamento  loro  della 
natura.  187 

Terche  Arifiotele  definì  le  uir^ 
ru  per  le  leggi,  187 

i)ual  co  fa  mie  più  3  la  nobiltà 
jen%a  le  wrtìiy  0  le  uirtìi  fen^ 
nobiltà.  zzi 

La  uirtu  può  più  che  la  nobil- 
tà, 224 
La 
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la  uirtU3&  le  cofe  con  Lei  col-      o  eligibUi.  17 

legcLteJn  qml  farte  d  i  filofo    Che  co  fa,  fi  fichicggA  alla  uitto 

fia fi  trattano.  248      ria  del  Duello,  348 

'Per  qual  cagione  fi  infegna  la  ^Vittoria  Colonna  Marchejà  di 

uirtà.       .  250      VefcarnuiYtmftfflma.    23 1 

Se  Uuirtk  f^ecuUtinarifgmr  ^Vitwperio  e  premio  del  uitio 

da  altrui,  25'!      proprio»  337 

Se  le  uirm  fojjonou far  male,  ^FliJJe 

a  carte,  ^  2  8    Flijffe  come  acqniftò  gran  law 

Se  chi  ha  una  uirtii^  le  ha  tut--      de  a  Tenelofe  fua  moglie , 

te^  328      acar,  162 

^Firtmfo  FUI] e  feruò  la  fede  matrimo- 
E  proprio  del  uirtuofo  operare      niale  a  fua  moglie,        1 6% 

'per  elcttione^&  perche,      3    FliJJe  perche  ricusò  l' immorta 
Voperationi  uirtuofe  in  che      Litàjaquale  gli  erapromef- 

confiftono,  96     fada  Calipfo,  l6z 

Il  uirtuofo  folo  e  degno  d'hono  ^VniuerfaLe 

re,  48    In  quanti  modi  fi  può  intende^ 

Se  il  tiirtuofo  ^  ilquale  opera      ye  l'uniuerfale,  Sz 

per  for%a  e  degno  di  laude,  3  Vniuer fiale  in  fe ftefio.  Sz 
Se  può  ejfer  alcun  uirtuofo  y  il"    Vniuerfale  nella  co  fa,  82 

quale  nondimeno  non  faccia     Se  Vuniuerfal  folo  c  obietto 

beneficio,  4      dell' intelletto.  pi 

S^i^no  può  ejfer  uirtuofo^  ilqua    Quel  rifi>etto  che  ha  Vuniuer^ 

le  non  fiagiufio,  242      Jale  alVuniuerfale^quel  mede 

€^Fitio  fimo  de  hauer e  il  particolare 

Se  gli  huomini  meriteranno      al  particolare,  274 

fcmprebiafimodelLiloroui-  ^Vocabolo 

tif,  ^4    Ter  qual  cofa  furono  fatti  i  HO 

Se  i.  uitij  fono  in  poter  noftro,       caboli,  1 6 

acar,  ^7    Quai  uocaboli  ci  bifognano 

Se  il  uitio  e  fpontaneo,      p  8      ufare,  1 6 

Se  i  uitij  fono  atti  a  guafiar  la  ^Volgo 

nobiltà,  237    //  uolgo  mira  più  al  guadagno 

^Vittoria  che  all' honoreé 

La  tiittoria  perche  e  tra  le  cofe  ^Volontà 

nobili,  17    Foionta  qual  parte  £  anima 

Se  la  uittoriae  tra  le  cofe  Htili     fia,  62 

Folontà 
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Folontà.  <he  cofae.  7^      rori,  ^OI 

Bifferen'Ka,  tra,  U  elettione  y  ef'  F farine  Barbare,  z 

uoLontà.  84  ^yfo 

Se  la  uolontà  e  folo  neU'huo-    Quando  Vufo  non  fi  deue  im-~ 

ma,  75^      mutare,  J27 

Obietto  della  uolontà.        75-  ^Vtile 

Se  la  tioLonta  e  delle  cofe  im~    Se  alcuna  cofa  €  honejìa  che  no 

fo/JtbiU.  77      fia  utile, 

Se  la  uolontà  e  cieca.  J7'9^  Come  una  opera  fia  honefiay  & 
Se  tutte  le  cofe  che  fi  fanno  co      buona  ^  La  quale  non  fia  uti^ 

tra  la  uolontà  j  fono  degne  di      le.  ^  ^ 

perdono.  85     Come  rhonejìo  e  diuerfo  daU 

'Perche  non  fi  può  chiamare  la      V utile.  ^  ^ 

uolontà  liberar.  9 1    Come  fi  dee  chiamare  chi  uà 

La  uolontà  e  Jpetie  dell^appeti      dietro  alT utile.  ^  ^ 

to.  91    Come  una  cofa^utUeyié^  bone 

Ver  che  la  uolontà  non  merita  fa. 

mai  pena.  91    Qj^al  fi  chiama  bene  utile.  ^6 

Se  la  uolontà  intende,        ^1  ^Ftilità 

Se  la  uolontà  e  appetito.  V utilità  perfuade 41  tutti,  57 

Perche  la  uolontà  non  e  mai  X 

prima  a  contemplare.  ^Xenofane 
La  uolontà  e  ferua     necefji"    Detto  di  Xenofane.  1 40 

tata  a  far  quello  che  tmole  ^Xenofonte  fi  riprende  nella  pc 

l'intelletto.  ^4      dia  di  Ciro.  23 

^Voluntario  Z 
Differen'xatrafitonìaneo^  et  no  ^Zenobia  B^ina  di  Talmerini^ 

lontario.  70      a  car.  228 

^Vfan':^  ^Zopiro  Fifionomo  che  cofa  diffc 

Vujan":^  e  cagione  di  molti  er     hauendo  ueduto  Socrate,  loz 
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CAPI  VNIVERSALI 

DELLE   COSE    CHE  SI 
CONTENGONO  IN 

Q_V  ESTI  LIBRI* 

TB^IMO    LIBICO  TRATTA 

In  eh  e  cofa  conjlfle  Vhonore^&  come  s'acquifli^ù'  fi  ferd^* 

SECO  ISiD  0    L  I  B  B^O. 

Della  libertà  del  noflro  animo  fecondo  Arijìotele. 
"DelV  ingiurie. 

Vi  coloro  che  fono^&  rimangiano  fen%a  honote. 

T  E  T^Z  0    L  I  B  1^0. 

In  qualguifa  l'honor  perduto  fi  racquifia. 

Q^VA  B^r  0    L  l  BB^O. 

I  gradi  delle  fcien%e  quali  fono, 
Difcorfo  della  nob  iltà. 

Q^y  I  2^r  0    L  I  B  T^O. 

Di  tutte  le  farti  del  Duello  3  con  tutti  i  modi  fojjì  bili  del  far  le 
faci  >  contenuti  i  tutti  i  cinque  libri. 


DELLHONORE 

DI   M.  GIO.  BATTISTA 
POSSEVINO 
LIBRO    T  \I  M  0. 

INTERLOCVTORI 
Giberto  di  Correggio  &  Poffeuino. 

Olte,  &  uarie  fono  le  ca- 
gioni Tofjemn  mio  y  per  le- 
quali  infinitamente  rallegrar 
mi  debbo  d'efj'ere  a  B^ma  ri- 
tornato^ma  la  prima^zìr  prin 
cipal  di  tutte  è  quella  de  gli 
Jiudi  y  iquali  come  noi  fapete 
tn  ognitempo  furonoy(ir  fempre  faranno  il  più  ai- 
tai cibo  ddmiopenfiero  yilche  io  flejp)  in  quefli 
miei  ultimi  trauagli  ho  conofciuto  manifeftamen- 
teperproua  che  mentre  mi  conuenne  ejjere  in  cor 
reggio  intento  folo  a  difendere  il  mio  >  niuna  fciagu 
ra  di  molte  ch'in  un  tempo  mede  fimo  m'interuennt 
ro ,  tanto  mai  mi  commoffe^  quanto  queft'una  di 
non  potere  continuare  i  miei  [ludi ,  come  io  di  fide- 

jl  rauay 
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raua ,  onde  femprenjai  grandifjlma  curaper  ifuU 
lupparmi  da  quelle  cofe  che  la  Fortuna  poco  fa 
uoreuole  a  miei  cominciamenti  mi  paraua  dinan 
3  per  poter  ritornare ,  doue  io  haueua  lafàato  il 
mio ^riftot eie      i miei  ftndi  di Filofofia y  C  i  o 
VANNI  Battista  Possevin^.  Fa 
cilmente  uel  credo  ^  percioche  mei  pare  hauer  com 
prefo  ottimamente  in  tutte  le  HoHre'Operationiy{:ìr 
certo  gran  cagione  ui  doueua  (limolare  a  ritornare 
a  Komayl&a  i  uoUri  Jìudiy  concio  fojje  cofa  che 
hauendo  poi  per  adietro  attefo  diligentemente  alla 
Logica^  &  alla  Dialettica  d'^ri^otele^-zfr  infteme 
alla  Bj^)etorica  per  ejjere  ella  una  cofa  medefima 
con  la  Dialetica  >  l'ordine  de  gli  ftudi  uoleua  che 
Vilofofìa  mo  noi  feguent emente  attendefie  alla  Fslofofia  morale, 
ll^chlijplr    rowe^r  quella  Jaquale  indirixj^  gH  buomim^ 
gc.  &  preparai  loro  animi  alle  fcienxe .  Gio.  Tan 

to  maggiore  inuidia  ne  debbo  portare  a  noi  che 
hauete  già  fibenejiudiatalEthicaylaqHalequan 
tunqueiohahbiain  gran  parte  fcorfacongli  e[po 
fitori ,  ft  come  ho  fatto  ancora  molte  altre  cofe 
di  ^riftotele  y  nondimeno  io  fon  rimafo  quafifem 
pre  mal  fodisfatto  di  loro .   T*  o  s  •   Ef  peggio 
*         ne  rimarrete  yfe  intendefle  da  quante  gagliarde 
ragioni  moffì  ^  nella  efpo fittone  dt  quel  libro  dobbia 
T^ell'Ethl  -  ma  tenere  Hrada  del  tutto  diuerfz  da  gli  efpofnùri. 
ai  fi  dee  te-  QiQ^  (^^Yto  ch*io  dcfidero  fapeme  alcuna ,  & 

nere  fir^tdjt  .       ^^^^^  ^^^^^  ^^j^^        ^     jp^^  ^^^^  j,- 

gUejfofitO'  q^^^ll^  y  ampiamente  ftpuo  trattare  dell  honore,  n 
ri.         quale  è  materia  beUijJima ,  gjr  importantiffima  per 

le 
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le  attioni  humaney&e  piena  di  mille  dubbi  y  & 
difficiiltà  y  io  uorrei  che  noi  difconeffìmo  a  lungo  » 
&  che  uoi  mi  diceUe  tutto  quello  che  fopradicio 
haue^ieuiflo  y&ofjeruato.  Tos.  co/i  farò  co 
me  mi  comandate ,  ci^per  compiaceruiy  &  per  pia 
confermarmi  nella  memoria  quelle  coje.  Ver  corniti 
dare  adunque  il  noSìro  ragionamento  y  poi  che 
egli  è  chiaro effere una cofa  nel  mondo ylaqual  fi 
chiama  honore  y  cominciamo primay  fi  come  richie 
de  l'ordine  dell' inuefiigare  alcuna  cofay  dalla  definì 
t  ione  dell' honore.  Vhonore(  come  dice  ^riftote  ^^^^^^  , 
le  nella  {{hetorica  )  è  fegno ,  &  dimojìratione  di         ^  ^* 
cpenione  benefmiua  •  Trima  adunque  &  merita 
mente  fono  honoratifopra  gli  altri  y  coloro  liquali 
hanno  fatto  beneficio  y&  poi  quelli  che  lo  poffòn 
fare .  Hora  U  far  beneficio  è  di  molte  maniere  y  ^ì^^'^f^ 
la  prima  delle  quali  è  quella  che  è  cagione  della  fai  l'^'^^^^^^ 
ue7^  y  &  della  uita ,  (&  dell' effere ,  la  feconda  è 
quella  che  é  cagioné  di  ricche'^a  y  0  d'altro  bene% 
ilquale  0  in  tutti  i  modiy  o  in  alcun  luogo  ^  o  in 
alcun  tempo  malageuolmente  fipoffaacquiftarej^ 
perche  molti  hanno  confeguito  honore  y  benché  hab 
biano  fatti  piccoli  benefìcijyma  i  tempiyi  luoghi 
&  le  occafioni  gli  hanno  fatti  ualere .  le  parti  del 
l' honore  fono  i  facrificiyle  rammemorationi  ,  iif^^^^f^^^ 
cantar  uerfiyo'l  recitar  profa  in  altrui  laude ,  i  pre 
miy  i  tempijy  le  prime  fedicy  le  fepolturcyle  imagini, 
gli  alimenti  del  publico ,  &  oltre  a  ciò  le  ujan^e 
Barbare,  come  L'inchinar  fi  adorando ,  il  dar  luo  ^^'^P'''^'' 
goyidoni  ancora  y  liquali  fono  in  pregio  appreffo  ^ 

v/f    2  tuttiy 
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Dono  quello  ^j^fii  ^  perche  il  dono  é preferite  di  roba ,  &  è  fegno 
^  ^  ^'        d'honore.  &  perciò  tanto  gli  auarij  quanto  li  ambi 
tiofi  defiderano  d'ejjèr  prefentati ,  perciocht  nel 
preferite  fi  contiene  quello  che  l'uno(&'  C altro  de 
fiderà ,  contienuift  la  roba ,  laquale  bramano  gli 
auart  ycontienuifi  parimente  l'honore^ilquale  ap 
petifcono  gli  ambitiofi.    Gio.    Qjieha  defi^ 
nitione  mi  par  molto  dubbia  >      di  poco  ualo 
re .  imperoche  primieramente  io  non  so  uedere ,  a 
qual  fine  quel  uocabolo  d'openione  fia  pofto  in  quel 
la  definii  ione  y  ne  che  cofa  ftgmfichi .  Oltre  a  ciò 
part  che  da  quella  dtfinitione  fi  pojja  cauare  che 
coloro ,  liquali  non  ban  fatto  benefìcio  >o  non  lopof 
fon  fare ,  non  fien  degni  d'e/]ere  honorati  y  per  che 
dice  che  è  dimojiration  d'openion  benefattiua ,  il 
che  parche  difcordi  da  quello  y  eh' egli  ftcjfo  dice 
neliEthica,  Chonore  ejjèr  premio  diuirtuJ)or  quan 
ti  fon  quelli  che  hanno  le  uirtù ,  nondimeno 
non  poffono  far  benefìcio  ?  K(e  feguirebbe  adun 
que  che  i  poueri  ,      quelli  che  fon  dotti  nelle 
fcienTe ,  non  fofjero  degni  d'honore ,  concio fta  co 
fa  che  in  quanto  efjì  fon  tali  y  non  poffono  far  bene 
Metafifica  fido.  Et  pur  dict ^rifìotele  che  la  Metafìfica$ 
fmhonora.  (  ^ioè  zHhuomìni  chela  fanno)  è  piuhonorata  di 

tu  di  tutte  ^        ì  n      ì  \  ì       1    r  j  n 

le  altre  fa^  ^^^^^  le  facultaybcnchc  fia  meno  utile jCt  meno  necej 
cultà.      farla  deWaltreyimperoche  aWhonore  non  fi  richiede 
ut  intarma  folamente  iijonejià.  poi  non  ueggiamo 
noi  molti  che  fen%a  bauer  fatto  benefìcio  fono  ho 
norati  ì  non  fono  ancora  molti  rei  huomini  che  fan 
no  benefici  Jiquali  fecondo  quefta  definitione  fct 

rebbono 
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rebbono  degni  d'honort  ^  per  cloche  e(Ji  hanno  l'ope 
nion  bene  fattila ,    pur  ^riflotele  dice^che  l'huo 
mo  cattino  non  è  degno  d'honore  y  ma  foloilbuo 
no.  To  s.  La  definition  dtìlloonore ,ndla  Fjje 
lorica  non  è  punto  fuperflua  »  ne  falfa ,  ne  diuerfa 
da  quella  dtllEthica ,  come  bene  fi  può  moftrare , 
perche ilmede fimo  è  dire  che  fia  dimofiratione  di  ^^^^fi^lo  ft 
openton  benefattiua^  &  dire  ch'egli  è  preìmo  di  uir    ^  t^'^ 
tu ,  ej fendo  opera  di  mrtu  jingolare  il  far  beneficio 
a  tutti .  Quando  noi  mi  domandate  che  importi 
quel  uocabolo  d'opinione  nella  definition  ddl'hono 
re^  &  a  che  fine  ut  fia  ^ìato  fofioy  ni  rtfpondo 
ch'egli  uè  neceffariamente  ^  &  che  importa  elet 
tioncycioè  che  colui  ilquale  ha  fatto  beneficio  y 
l'ha  fatto  di  fua  elettione  y  "Perche  molti  fanno 
benefici  per  for%a ,  liquali  non  perciò  meritano  hQ 
nere  9  effóndo  degno  cfhonore  folamente  colui  y  il 
quale  opera  bene  ptrfim  elett ione  ^  come  morirà 
lAriHotele ,  quando  infegna  a  lodare  alcnno,  dicen 
do.  perche  la  laude  uien  dalle  operationi  >  &  è  prò 
prio  deluirtuofo  operar  per  eltttione ,  quando  fi  lo 
da  alcunoyfi  dee  parlare  in  m.odo  che  paia  che  le  co 
fe  buone  ch'egli  ha  fatto  l'habbia  fatte  per  tlettio 
ne  y  qua  fi  udendo  dire  che  fe  le  haueffe  fatte  a 
cafo ,  0  per  fori^y^  non  per  ekttione  y  egli  non 
farebbe  punto  depio  di  laude  ,  ne  d'honore,  per 
che  quelli  ancora  fono  degni  d*hcnore  che  fanno 
beneficio  a  cafo  ^  qt^antimque  ncn  fieno  nemici  y 
ma  quelli  folameHe  ne  fon  degni  che  tleygtndo 
di  fare  il  beneficio  ,  lo  fanno .  G  i  o  .  Ma  pof- 

^     3  fono 
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fonopureimolti  huomini  cattim  elegger  fi  di  far  he 
nefìci  come  i  Tiranni  y&  nondimeno  ^rijfiottle 
niega  che  fian  degni  d'honore ,  quando  dice  che 
l'huomo  cattino  non  è  degno  d'honore ,  ma  foto  il 
buono  y  onde  pare  che  la  definition  deìXhonnre  fta 
[alfa.  To  s.  Tutte queHe  coje fono uere^fe dirit 
tarnente  s  intendono ,  perche  fono  molti  huomini 
V  cattiui  che  fanno  di  fingolari  benefìci  ^  sporgono 

altrui  grandiffìme  utilitdy  &  per  loro  elettione,  air 
nondimeno  non  fon  degni  d*honore,perche  noHfan 
no  per  honejìà ,  ne  perwnu  ,  ma  a  fine  d'alcun  di 
letto ,  0  di  guadagno ,  doue  folo  colui  merita  hono 
Beneficio  fi  re  che  fa  beneficio  di  fuaelettione  j&  per  thone 
dee  fare  fer  fio ,  perche  non  Ogni  opinione ,  ne  elettion  benefat 
^^eTl'hone  ^^^^  ^^^^^^^^  honore  ì  ondejìamo  sforx^ti  a  dire  che 
fer    one-    definition  dell'honore  ha  bifogno  di  un'altra  dif 
feren^a ,  perche  fe  fojje  nero  che  ogni  honore  fof 
fe  dimoflratione  d'elettion  benefattiua  j  ^  ogni  di 
moftratione  d'elettion  benefattiua  f offe  honore^mol 
ti  cattiui  farebbono  degni  d'honore  per  li  benefici 
che  fanno  di  loro  elettione^ilche  farebbe  ejpreffame 
te  contra  ^rifiotele .  Et  però  fa  di  meflieri  ag 
giungere  alla  definition  dell'honorCy  ^  dire  che 
l'honore  è  dimoflratione  d* elettion  benefattiua^cioè 
che  colui  che  è  honorato  (che  a  lui  conuiene  quefla 
definitione  )  ha  fatto  il  beneficio  per  fua  elettione^ 
C^^  ni  fi  debbe  aggiungere  per  amor  della  uirtù  > 
(jr  deU'honefio ,  &  non  per  altro  >  &  fe  uorremo 
beneconfiderarcy  di  qui  potremo  comprendere  qua 
lifiano  gli  ingrati  >  &  quali  nò  y  &  quali  meritino 

fcufa 
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fcuf^ì  fe  non  rendono  il  debito  honore  a  cobrOi  on 

de  hanno  riceuuto  benefìci ,  che  je  quei  benefici  fo 

no  rtati  fatti  per  altro  che  per  Chonefic^cioé  o  per 

guadagno^  o  per  diletto  y  non  deuonoefjèr  chiama 

ti  ingrati  coloro  che  gli  hanno  riceuuti.ancora  che 

non  facciano  honore  a  quelli  che  gli  hanno  fatti  y 

liquali  gli  han  fatti  folo  mirando  ali'utd  proprio  3 

ouero  al  piacere .  Et  perciò  dtffè  uArì^otele  che  Quello  che 

quello  che  fi  fa  per  amor  de'  morti  >  è  degno  di  fi  f^J"^^ 

lande  i  perche  non  fi  può  fperare  niente  da  loro.  ^d7gm 

Ciò.    Sono  pur  molti  che  paiono  degni  U*hono  di'unde. 

re ,  &  fono  honorati,  benché  non  habbian  fatto  al 

cun  beneficio .  Tos.  Effi  non  pofjono  ejftr  nera  p  ^  ^^^Z  cu 

mente  honorati^  perche  foli  coloro  che  fan  benefi  gìone  debbo 

cio,meritano  bcnore.  ^i?^^^ 

Gi  .  Et  per  qual  cagione  meritano  d'effere 
honorati  quelli  che  fanno  beneficio}  Pos.  Ter  y^^^^ficìo. 
che  s'accofìano  a  Dio,  onde  dice  ^rifìot eie M  felici 
tà  effertrakcofehonoreuoUytt  perfette  ^percioche 
ella  è  tale  da  principio  che  tutti  noi  per  fua  cagione 
operiamo  tuctelecofe^i^^  noi  diciamo  chtlprinci 
ptOi& la  caufa  de  beni  é  honoreuole^(&  diuina. 

G  I.  Voffonopur  effere alcuni  uirtuofijliqua 
li  nondimeno  non  facciano  beneficio.  Tos.  Que  y  inh  ejuet 
ilo  è  impoffìbile.perche  come  poco  aitanti  ho  detto, 
eglié  opera  diuirtù  fingolare  il  far  beneficio  a  tuttiy 
conciofia  cofa  che  leuirtù  fonohabitijequali  na 
^cono  daWoperationì  continue,  &  da  gli  habiti  na 
cono  L'operationi,&  per  l'operationifi  comprendo 
wglihabiti. 

ì  4  G  I. 


DIjll.  DELL'HOJ^OBJE 
Gì.  gU  hmmini  adunque pouerh& gli fcìén 
fiati y  non  faranno  degni d'bonore  ^perchenonpof 
fono  far  beneficio  y  non  bauendo  l'opere  della  libe 
ralità.  To  s.  Se  ben  non  pojjòno  far  beneficio  di 
danari  y  nondimeno  pof[bn  far  beneficio  nella  uitay 
&  fallii  e\,  &  in  molte  altre  cofe .  Ter  che  come 
ho  già  detto ,  il  far  beneficio  ha  molte  parti ,  delle 
quali  la  prima  è  quella  che  t  cagione  della  uita  y 
della  falute  >  &  <^ofii  poueripofjono  far  bene 
Touerlfo/i  fi^iQ^^U^  ^'^^  faluandola  altrui y  con  pericolo an 
^^tì^^^^"  ^^^^  propria.  ilchemofi;ra  lafauola  del 
'  Topo  y  &  del  Leone  y  quando  riceuuto  il  Topo  un 
benefìcio  dal  Leone ,  in  queflo  modo  gli  refe  il  gui 
derdone  che  ejfendo  prefo  il  Leone ,  &  legato  ftret 
tamente  con  fortiffìme  funi  y  il  ropo  rodendole  y 
lo  fciolfe  da  i  legami ,  fu  cagione  della  fua  falu 
te .  Vn  altra  maniera  di  far  beneficio  è  delle  rie 
chex^e ,  o  d'altro  bene ,  ilquale  o  in  tutti  i  modi,  o 
in  alcun  luoco ,  o  in  alcun  tempo  malageuolmen 
te  fi  polja  acqui fiare  •  onde  fi  comprende  che  non 
folamente  fi  chiama  far  beneficio ,  //  far  dona 
tion  di  denari  y  ma  ancora  di  tutt' altri  beni^&  co 
fe  che  difficilmente  fi  pofiono  acquiftarey  còme  fo 
no  le  fcien'xey  &  perciò  gli  fcientiati  deono  efje 
re  honoratiy  &  tanto  più,  quanto  i  benefici  ch'effi 
fanno,  fon  maggiori.  Onde  dice  jirifiotele  che  ne  li 
danari  y  ne  alcun' altrohonore  fi  può  trouare  che 
p^yeggi  il  merito  di  quelli  che  infegnano  la  Filo^ 
fofia ,  ma  forfè  bafia  far  tutto  quello  che  fi  puo^co 
me  anche  uerfo  gli  lddijy&  uerjo  il  fuo  padre  y 
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Cjr  la  maire 4oiie  pare  che  moftri  conuenirfi  egua- 
le honore  a  i  maeflri  della  FiloJofia,& agli  lddijy& 
alpadrei0*  alla  madre . 

G  I  .  Gli  buoniini  adunque  doueranno  ejjere 
honorati  jolamente  da  coloro  ^a  cui  han  fatto  be- 
nefici y  ilche  tutta  uia  mi  far  poco  ragioìieuole  » 
perche  pochi  fon  qutlli ,  a  quali  alcuno  pojja  far 
benefìci  y  &  molti  fono ,  da  quali  effo  douerebbe 
tffere  honorato .  Pos.  V honore  e  fegno  d'epe- 
nion  benefattina ,  ne  poffiamo  honorare  alcuno  >  il 
qual  non  habbia  fatto  benefici ,  non  dico  a  noi ,  ma 
a  qualcuno  altro,  è  ben  uero  ch'egli  dee  effere  bona 
rato  più  da  colui.alquale  ha  fatto  beneficioy  ma  dee 
nondimeno  effere  honorato  ancora  da  gli  altri yper- 
cioche  quantunque  egli  non  habbia  fatto  beneficio 
amcy  nondimeno  fapendo  io  ch'egli  ne  ha  fatto  ai 
altrui  y  tengo  opinione  che  egli  fìa  huomo  da  bene  9 

perciò  thonoroyfhe  noi  non  dobbiamo  riputare 
folamente  huomini  da  bene  coloro  che  ci  fan  benefi 
dormagli  altri  ancora  >  liquali  ne  fanno  a  quei  che 
che  po(]ono^&  quanto  poffono.  Deono  per  tanto  ef 
fere  honorati  ancora  da  qutlli  chemn  n'hanno  rice 
fiuto  beneficio  pur  che  non  fìa  uenuta  qualche  acca 
ftone  y  nella  quale  non  habbiano  uoluto  far  loro  be  jyachefco 
neficio.Tercioche  dal  fapere  che  alcuno  habbia  fat  nofie  L^uo- 
to  beneficio  a  queflo  >  &  quello,  noi  conchiudiamo 
ch'egli  è  huomo  da  bene^& uirtuofo^et  fubito  ci  mo  ^^'^i  ^ 
uiamo  aihonorarlo. 

G  I.  coloro  che  fanno  beneficio  ai  huomini  ^  Se  coloro 
da  cuipoffano  affettare  alcun  beneficio ,  ^^^^^ 

non 


benefici  ad  noYi  faranno  degni  d'honoreì    P  o  s.  Quello 
hiiominhda  ^^^^  dico  io  y  anTt  ne  faranno  degni  y  pur  che  no*l 
Voaj^eture^^^^^^^^  P^^         «///e  principalmente y  thone^ 
alcun  bene^  flo  è  qutllo  che  indiTÌT^^a  tutte  le  nofìre  opera-^ 
fido  y  fono  tioni  ,(<r  molte  cofe  paiono  dishonefte  y  legnali  in^ 
degni  d'ho^  dirì^ate ad  houefto  fine  cambian  faccia  ^^^r  t^o^ 
uanfi  honefie.  onde  alcuno  può  far  beneficio  ad 
un  Trincipey  dalquale  s'afpetti  molti  guiderdoni^ 
nondimeno  può  effer  degno  d'honore ,  qual  ho^ 
ra  egli  indiri^^  quefia  fua  operatione  all  honefto  • 
Et  quefìo  medeftmo  auuicne  nelCamicitia .  /  ueri 
Quali  p>nQ  amici  fon  quelli  che  per  honeftà  fono  amici  fen':^ 
^      ^^^^  bauerrifguardo  principalmente  alla  propria  uti- 
lità ,  nondimeno  quando  apprejfo  a  quejia  honeftd 
può  feguire  alcuna  utilità  egli  è  neceffario  ch'ella, 
fegua  •  il  mede  fimo  moftra  ^4riflotele  t  quando  met 
tendo  la  definitione  dell' amicitia^  &  deW amare  ^ 
dice .  lo  amare  è  defiderare  ciò  che  par  bene  ad 
alcuno  per  amor  di  colui ,  non  di  fe  flefò ,  ^  il 
procacciare  quanto  puotai  beni  a  colui  y  onde  fe 
occorre  aWuno  de  gli  amici  hauer  bifogno  di  dena^ 
vii  l'altro  è  obligato  a  dargli  quei  più  che  eglipuo^ 
non  effendo  alcuna  co  fa  al  mondo  più  utile  che  Carni 
S^lee  Ufi  citia,  ma  quefìo  tuttauia  è  accidentalmente ,  per- 
ne  deU'amt  ^fj^  ^  fine  principale j  cioè  f  honeftà ,  è  quello  che  fa 
^^^'^  •      perfetta  l'amicitia .  Concludo  adunqucy  che  a  far 
chela  definition  dell' honore  rie fcauera  &  chiara^ 
bifogna  intenderla  cofiy  che  l'honore  è  dimoftratio 
ne  che  alcuno  habbia  fatto  beneficio  di  fua  elettione 
per  amor  della  uirtu  y  perche  I  honor  fi  deue  rende^ 

re 
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re  folamente  a  coloro  che  fan  beneficio  con  tal  fine. 

G  I .  Onel  luogo  apprefjb  di  me  ha  gran  dif- 
ficultà^  perche  mi  pare  che  contradica  a  quello 
che  poco  innanzi  dice  ^nftotele  ,  conciofiacofa 
che  ejJamn::ndo  mi  ^riftotele  le  opinioni  de  gli 
antichi  d'intorno  a  quello  che  [offe  la  felicità  ^  (^r 
ejjendo  uenuto  ali' openioni  di  coloro ,  liquali  dice^ 
Udno ,  la  felicità  non  effere  altro  che  l'honorCy  mo- 
ftra  queflo  ejfer  falfo  con  tal  ragione  yperdoche  la  La  f€haU 
felicità  è  coCa  noflra  propria ,  laquale  mala^eucl-  ^  ^^^^^^-^"^ 
mente  ci  fi  può  togliete  j  ma  l  honore  non  e  cofa  no  ^^/i  /'/ìo«o- 
jìra propria  perche conuiene  ancì)e  ad altriiij  effen  r^. 
do  come  dice  egliypiu  in  colui  che  honora  che  in  co 
hit  eh' è  honoratOyCt  effen  do  più  in  colui  che  honora, 
facilmenieci  fi  può  togliere  ,  come  quello  che  de-- 
pende  dalla  Holontà  di  quella  tal  perfòna  cheH  fa. 
jtqucfìe  parole  d' ^ ri flot eie  i  pare  che  contradi- 
cano  quelle  che  immediatamente  effo  foggiugne^ 
prcuando  con  un  altra  ragione  che  l'honore  non  è 
la  felicità ,  perche  la  felicità  fi  di  fiderà  per  fe  ftef- 
faj  douel'honor  fi  cerca  per  effere  filmato  huomo 
dabene^laqual  cofaè  uera  folamente  in  quelli  che 
fono  honorati  >  perche  chi  fa  honore^  lo  fa  non  per 
effere  filmato  buono ,  ma  per  fodisfare ,     per  ren 
der  queHo  che  conuienen  chi  è  degno  d' honore.  Co--  in  qml  fin 
me  è  dunque  thonore  pm  in  colui  che  honora  che  in  fiai'honorcy 
colui  che  èhonoratoyfe  l'honore  non  fi  cerca  da  co  ^^^.^ 
lut  che  honora  per  efjcre  firmato  buono  ?  Che  que  ^^i^i  ch'e 
fio  luogo  fia  difpciteytl  moflrano  gli  efpo fuori ,  dan  homraiQ. 
done  due  efpofitioniy  l'una  ch'egli  épin  w  colui  cho 

nora, 


BIjlL.  DELVHOJìOI^E 
fiora  che  in  colui  cìfè  honorato ,  percioche  l'honore 
e  operai  iene  di  chi  lofa^non  di  colui  y  alquale  fi  fay 
l'altra  ptrcl-e  l'honort  é  in  potere  di  colui  che  hono 
ray  non  di  colui  eh' è  honorato ,  perche  chi  honora^ 
fuo  honorare  fempre  chi  gli  parey  ma  colui  eh' è  ho 
norato^non  può  fare  ch'altri  Chonori ,  o  non  Chono 
riypotendojifar  honore  altrui  anco  mal  fuo  grado. 
L'bonorecltraciò  ( dicono  coforo)  è  in  colui  eh' è 
honorato ,  perche  egli  concorre  a  que fio  y  hauendo 
le  uirtàj  per  lequali  è  honorato.  Et  cofi  pare  che  uo 
gliaywyl' honore  formalmente  ?  &  ejfentialmente  ef 
fere  tìeWhonorato  ^  fi  come  la  bianchei^a  ejjential 
mente  è  nel  muro ,  percioche  neramente  è  riceuuta 
dalmiiroyma  neWhonorante  dicono  t  honore  efere 
effettiuamente  ,  perche  egli  è  fua  operatione ,  fi  co 
Il  Sole  no  e  me  il  Soie,  ilqual  produce  il  calore  in  qneUe  cofe  di 
eijerjtjalme  qi4agiùy  fe  egli  €  chiamato  caldo,  non  é perche  ejjen 
^'    tialmente  fta  caldoyne  perche  habbia  il  calore  in  /e, 
eìr  per  fua  forma  in  quella  gui fa  chel  calore  è  la  for 
ma  accidentale  del  fuocoy  &  la  bianche^^  del  mu 
roy  ma  efett inamente ,  perche  in  altri  lo  produce . 
Vhonoree  Onde  uogHono  chelhonore  non  fia  formalmente 
fiuneU'ho-  nell'bonoranteyma  nell'boìioratOyilchefeèuero.Cho 
^Ju'lonora      faràlpìuneWh Onorato  che  neW honor ante  y  per 
(0.         che  effentialmente  farà  neU'honorato,  fi  come  il  fuo 
co  perche  ha  infc  il  caloreyha  maggior  calore  chel 
Sokyilquale  non  (ha  in  fcyma fola  d produce yet  non 
folamme  Chonorfaràpiu  neW honorato  che  neli'ho 
norantCi  ma  etiandio  t  honore  farà  proprio  delTho 
toratoyet  non  conuerrà  adaltruiycontra  quello  che 

apertamente 
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apertamente  dice  ^riftotele .  Dicono  ancora  che 
ihonore  èfimilmente  in  colui  ch'è  honoratoypercio 
che  egli  ha  le  wrtUylecjHali  meritan  l'honore.  hor  fe 
l'honore  è  'il  premio  della  uirtù ,  come  dice  alerone 
^risiatele  ygia  l'honore  non  può  ejfere  in  colui  che 
honora^percioche  egli  non  ha  thonoreper  le  uirtu^ 
ma  perche  egli  il  fa.  Onde  Ihonore  uerrà  ad  effer  fo 
lamente  neli'honorato ,  in  cui  fono  le  uirtu . 
7^os.  //  mfìro  dubbio  èmolto  ragioneuoley&  tejpo 
fttioni  degli  inierpreti  fopraquel  luogo  fonomen 
che  uercy  come  fi  può  mofirare .  Et  perciò  dohbiam 
direthonore  efftr  formalmente  &  efjentialmente 
neWuno  &  nelCaltrOy  cioè  neWhonorante&  neWho 
norato ,  Ter  che  je  foffe  foto  formalmente  neWhono 
ratoy  farebbe  proprio  aU'honorato ,  foto  a  lui  fi 
uerrebbey  ejjèndo  tale  la  natura  del  proprio  che  ad 
una  cofa  fola^  ^  fempre  fi  conuenga .  E  adunque 
thonore  nell'uno  nell'altro  formalmente ,  in  co 
lui  che  è  honorato^  per  le  uirtu  che  egli  ha^&per  la 
bontà  fuajn  colui  che  honora^  perche  ha  quejta  uir 
tù  di  fare  il  debito  fuo ,  effendo  ufficio  d'huomo  da 
bene  èrgiuflo  >  il  dare  a  ciafcuno  quel  eh' è  fuo ,  & 
Vhonoraregli  huominida  hency  liquali  effendo  tali  > 
quali  ricerta  la  natura^fono  degni  disonore. 

Gì  .  Come  fard  poi  neWhonorantepiu  che  nel-  TenheVho 
thonorato?  To  s.  Uglifaràin  un  certo  modo  più  ^l^^.^J^^ 
neWhonor ante  per  due  rifpetti ,  l'uno  perche  colui^  ^InuT^" 
ilquale  honorayfay  ma  colui  che  è  honorato  patifcCy 
&  il  far  e  è  cofa  più  eccellente  chel  patire  y  come  in 
molti  luoghi  ha  detto  Miflot eie S altro  perche  l'ho 

nore 


nove  fi  cerimene  propriamente  all' operey& la  laude 
alle  HÌrtu ,  la  onde  coloro  che  hanno  le  uirtu  ^fono 
pili  tofto  degni  di  laude  che  d'honore,&  coloro  che 
fan  l'opere^  come  è  l'honorare  aUrui,  meritano  piti 
tosìo  honor  che  laude. 

Gì.  Ogni  hora  mi  crefcono  piti  dubbi  nella  men 
te  fopra  qi^efle  parole  d'^riftotele ,  concio fta  cofa 
che  non  folamente  non  mi  paia  che  l'honor  fia  piis 
neWhonorato  che  nell'honorante^ma  ne  pure  ch'egli 
Vhonore  d  ji^^lcun  di  loro .  Et  cofi  mi  muouo.  L  honore  ètra 
tunuleni  benitftemiy  come  moflra  Arinotele  ^  quando  dice 
efternL      chc  I  honorc  è  il  fupremo  di  tutti  i  beni  efterni  >  fe 
egli  è  tra  beni  eflerni  adunque  non  è  di  quei  beni 
Tre^  ffecie  ^[^^  yj^„^        ^perche  tre  [petie  fono  di  beniyluna 
^  di  quelli  dcWauimo,  l'altra  di  quelli  del  corpOy  la  ter 

%a  degli  efterni .  Oltra  di  quefio  dalle  parti  dell'ho 
norcjdi  cut  poco  inan^i  ragionammo ,  s'aumenta  la 
mia  difficultàj  perche  effendo  tra  le  parti  delChono 
re  la  ìtatua  &  timagine  &  fimili  altre  cofe ,  come 
fono  elle  in  noiy  Hquali  honor lamo  ,fele  doniamo  al 
trui  ì  Et  come  fono  neWhonorato ,  fe  thonoreéun 
certo  fegno ,  tlqual  ne  dimoflra^  che  colui ,  a  chi  fi 
fon  la  (tatua ,  ouero  a  chi  fi  fa  alcun  prefcnte ,  ha 
molte  uirtù  ì  Verciocheoperation  di  uirtìi  grande 
è  il  far  beneficio  a  tutti ,  Sipprefjbpoffiamo  ancora 
fare  honor  e  a  coloro  che  fono  fen^^  uirtù.  Tos.^ 
chi  honora  q^efto  rifponde  ^rifiotele  >  che  fe  shonora  alcuno 
h%om^  fen-^  fc///)wo  feuT^a  uirtùy  fi  commette  errorcy  imperoche 
'^eT/e  errZ  l'^uomo  trijìo  non  è  degno  d'honore  >  ma  folo  l'huo 
re.         mo  da  bene,  effendo  i'h  onore  il  premio  della  uittà. 

Ci. 
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Ciò.  ^  mebajia  che  per  le  prime  mie  ragioni  ftia 
ancora  in  piede  la  mia  difficultàyonde pare  che  Jlri 
ftotele fi  contradica .  P  o  s.  Egli  è  nero  cheChono 
re  è  tra  beni  efierni^&per  confegnente  che  egli  non 
èyne  in  colui  che  honora.nein  coluiche  èhonorato% 
perche  le  uoftre  ragioni  fìringono  a  dir  queflo  >  ma 
eglinondmc.no  è  fegno  che  alcuno  habbiale  uirtu^ 
parlando  propriamente ,  eìr  fecondo  che  egli  è  flato 
inflituìto  i  fi  come  il  cerchio  della  tauernaè  fegno 
che  m  quel  luogo  fi  uende  del  nino .  G  i  o.  Come 
adunque  dice  il  uero  jirifiotele  che  egli  è  nell'uno  et 
vele  altro  formalmenteì  Tos.  Fai  dire  ^riHote 
le  fhonore  ejjère  nell'uno  &  neWaltro ,  perche  la 
gioiayc'l piacere  che  dalChonor  procedcy  è  nelCum^ 
C^r  neWaltro^non  quel prefente^ne  quella  flatua ,  ne 
quei  uerfiy  ne  quella  prò  fa.  Ter  che  dice  ^riflotele 
che  gli  huomini  ricercano  thonore ,  affine  di  douer 
effere  filmati  buoni ,  concio fia  co  fa  che  gran  piacer 
fia  hffere filmato  huomo  da  bene  dahuominidabc 
ne^fi  come  dice  Rettore appreffo  J^uio .  HettoreAp- 
Gran  piacer  fento  padre  mio  che  uoi  3  t^^f^  ^ 
,  5  Che  fete  huom  fi  lodato  ,  mi  lodiate. 
J<{el  mede  fimo  modo  ancora,  l'honore  è  neWhono 

I  rame ,  percioche  egli  gode  nel  dare  quello  ch'egli  è 
obligato  di  darei  &  a  chi  è  obligato  di  dare  pliche  fa 
cendo  conofce  d'operare  honeftameteyet gode  tanto 

'  fiu  delChonorato,  quanto  il  fare  è  cofapiu  eccellete 
chel patire .  Colui  adunque  ilquale  honora  alcuno  ^rj"^]^^  ^ 
che  fia  degno  d'honore^è  huomo  da  bene^&gode  di  iJ!^  j^^J>^ 
cotale  honefia  operatione^perche  no  è  qua  fi  poffìbile  faùre, 

che 


che  un  trifto  honori  neramente  m'huomo  da  benti 
fe  lofa^  accidentalmente  il  fa .  Manifefla  cofa  è 
bene  che  un  triftojn  quanto  trifloynon  fola  non  è  de 
gno  egliy  a  cfùfia  fatto honore,  ma  nonbajtaanco^ 
raper  douer'honorare  un'huomo  da  bene .  l'honorc 
adunque  è  nell'uno  &nelC  altro  formalmente  in  que 
fio  fenfoychelpiacerCy  ilquale procede  dall'honore  è 
neWunOy  ^  nell'altro  formalmente. Et  quefto  mede 
fimo  modo  di  parlare  usò  ^riftotete  nella  definitio 
ne  della  felicità ,  quando  diffe  la  felicità  effere  l'ope 
ratione  fecondo  la  uìrtùMcheprefo  femplicemente^ 
come  han  fatto  gli  efpofitori ,  non  è  uero  ^  come 
che  elle  fieno  parole  d'^riHotele ,  nondimeno  fono 
Bcdìffl  del  ancor  fue  parole  che  leccliffi  della  Luna  è  l'mterpo 
U  Liinaon-  fìtione  della  terra  trai  Sole  &  la  Luna ,  &  ciò  non 

de  procede.  ^  ,  j     j  T  r  ì- 

per  tanto  e  uero^mtendendolo jemplicementeiCome 
fuonano  le  parole^ma  in  quefto  fenjo finche  l'eccliffi 
della  Lunaél'interpofitione^cioè  caufato  dall'intera 
po fittone .  concio fia  cofa  che  ad  intendere  oirifiota 
lequifiadimeftieriunbuongiudicio  naturale  y  per  | 
che  molte  uolte  con  intenderlo  fanamente  fi  tolgon 
tiia  infinite  apparenti  contraditioni,  non  altrimenti 
che  ueggiamo  mteruenire  nell'operatìoni  degli  huo  j 
miniylequali  interpretandole  male  ^paiono  molte  uol  il 
te cattiuìffimey& interpretandole  bene^paiono  bua 
nijfime .  Di  che  habbiamo  appreffo  Vlutarco  l'effem 
Canallo  di"        Taufone  Dipintore ,  ilquale  hauendo  a  dìpin 

■Cìnto  da      *  Il      I  r    '     ì     rr    ì     ì'   ■  r 

'Prcufone.  ^ere  un  cauallo  che  per  terra  fi  riuolgejjeylo  dipinje 
in  atto  di  corrercy  ilche  uedendo  colui  che  lo  uoteua \ 
comperare^    me'7;o  adirandofene  p  Taufone  riden 

do 
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dogli diffe  y  uolgila  tauoletta  aWin  fu ,  ilche  fattOy 
il  camìlo  reftò  in  atto  di  rinolgerfi  in  terra^  non 
di  correre,  co  fi  molte  cofe  che  paiono  grandi  erro* 
Th  s'ammendano  con  pora  fatica  da  chi  fanamtnte 
l'intende.  Voi  dire  adunque  Jirifioteleche  la  felici 
tàétoperatione  fecondo  la  HÌrtù,cioè  nell'opera- 
tione ,  perche  la  felicità  è  quel  piacere  i  ilqual  fen-  Velichà  e 
tono  glihuommi  dabene  ,uirtuofamente  operan-  neii'ofera^ 
do  y  &  facendo  quello  che  fon  tenuti  di  douer  fare. 
Cofiin quefto propofito  ,  l'honore  è  nelihonóratOy 
pigliandola  cagione  per  C effetto y perche  in  lui  è 
quel  piacere  &  diletto  ch'egli  fentey  quando  rice* 
uehonorej&  quando  gli  fon  pojle  le  ftatueyim  ^ 
peroche  quefto  è  fegno  ch'egli  ha  fatti  molti  benefi 
ci  &  ch'egli  è  ornato  delle  uirtù  morali ,  che  gli 
huomini  lo  filmano  uirtuofo  y  doue  fe  alcuno  fi  fa- 
cejfe  una  ftatua  da  fe  medefmo  y  non  ne  fentirebbe 
punto  di  piacere.  C  i  o.  Benché  i  luoghi  le 
gioni  che  hauet e  allegate  ymoftrino  apertamente  y 
quefto  ejfere  il  uero  fenfo  delle  parole  d'^riUoteky 
nondimeno  per  farmi  più  chiaroydefidererei  che  mi 
moftrafte  quefta  efpofitione  con  altri  luoghi  d'^ri 
ftot  eie  mede  fimo.  Tos.  Horaeccouiydtce^rifto 
teUyl'honore  et  la  gloria  fono  tra  le  cofe  diletteUolif 
fime  &piaceuoliy  perche  ciafcmo  ilquale  uiene  ho 
noratOySimagina  d'effèrtale  &  uirtuofo^cioè  degno 
d'honorey  eìr  allhora  fpecialmentey  quando  ciò  s'af- 
ferma con  la  dimoftration  dtWhonore  da  quelli  y  li 
quali  egltpenja  che  no  mentanoyccmefe  io  intende f 
fi  che  alcuni  huomini  da  bene  mi  lodafjeroyliquali  io 

B  penfaffi 
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penfajji  che  non  dicejjèr  me^gnaymolto  ne  goderei 
fra  me  lìejfoy& fomiglianternente  ^feciò  facejjero  i 
Va  quali   miei  domcfìiciyO  conojcenti,  perche  io  crederti  che 
dee  procH'  nou  s'niganriaj]eroy& pcr  quello  mede  fimo  rifletto 
'dl'fr7T^  '  Off^rf;w/  pia  tojio  che  gli  flranìeriy& imuentipiu 
norÌt7  ^'  ^^^^^  ^^^^  ^^^^^      hanno  a  nafcer  dopo  noi,  ifa 
uipifitoflo  cheglifciocchiyCiri  molti  più  tofto  che 
ipochiyimperaoche  egli  è  motto  più  uerifmile  che 
cotalihuomim  dicano  ilueroche  glioppoftti  loro% 
&  contrari ,  la  onde  noi  non  curiamo  dell  honore^o 
della  gloria  fattaci  da  i  fanciulli,  ne  dalle  beHie,  de' 
quali  non  facciamo  alcun  conto ,  perche  Chonore 
fattone  da  loro  non  è  fegno  che  noi poffediamo  le  uir 
tUylequali  effì  non  conofcono  >  &  fe pure  curaffimo 
d'efjere  honorati  da  loro ,  il  faremmo  peraltro  ri- 
jpetto.  Et  altroue  doue  eglipruoua  Chonore,  &la 
gloria  efiere  tra  i  beni,  ufa  quefla  ragione  che  effifo 
nopiaceuoliy^caufan  molte  cofty&perlo  più  di- 
moflraifo  neramente  gli  huomini  hauer  quelle  parti 
per  cui  è  fatto  lor  la  gloria  &  l'honore.  Et  alcroue, 
quelli  che  deftderano  effere  honorati  dagli  huomini 
da  bene     dottiy  cercano  di  confermar  quella  opi- 
nione Jaquale  elfi  hanno  di  loro  fteffi ,  onde  perche, 
credono  algiudicio  di  coloro  Jiquali  con  L'honorar- 
gli  moftrano  di  tenergli  per  huomini  da  bene,  s'alle 
grano  d'effere  huomini  da  bene .  Moftra  adunque 
1  apertamente  ^riftotele  che  noi  defideriamo  quelle 

parti  delXhonore  per  lo  piacere  ^ilquale  fentiamo 
d'effere  flimati  buoni  da  i  buoni .  Et  per  tanto  bene 
habbiam  dettoylhonore  effere  neWhonorante  &  nel 

ihonoratoj 
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thonoratOipercioche  quelpiacere,il^uale  t  caufato 
daWbonore^è  nell'imo  cìr  nell'altro^  &  doue  è  l'efet  oue  ì  Veffet 
tOjiui  ancora  fi  dice  e  ffere  la  caufa ,  ilche  nel  luogo  to ,  iuì  e  la 
pur  bora  citato  moUra  ^riftoteleydicendo  l'hono- 
reejjèrtrale  cofe  piaceuolijjime  ^perche  ejjb  le  fa 
eJr  effo  ne  è  cagione,  fhcome  diciamo  il  Sole  ejjer  cai 
do  percbe  produce  il  calore ,  non  perche  egli  l'hab- 
bla  in  fejiejjb. 

G I .  Con  quejla  ejpofitione  forfè  fi  potrebbe 
tor  uia  quella  difficultdy  laqual  mi  pare  che  fia  nella 
defìnition  della  prudeni^,  cioè  che  ella  fia  habito  at  TruàmTx 
tiuo  uero  con  ragione  intorno  a  quelle  coje  che  fono  q^^^ouhei 
buonCiO  cattine  agli  huomini^ilche  par  falfo , per- 
che le  uirtà  morali  fono  neWattioni,  queUa  ope 
rationcy  laquale  è  fecondo  la  uirtu,è  la  più  lodeuo^ 
le^ma  la  prudenza  no  ha  operation  ueruna,  ne  è  uir 
tu  rnoraleyonde  ella  non  può  effere  habito  attiuo^& 
quefta  medefima  definitione  contradice  a  quel  luo- 
go d'^riHotelcyOue  egli  dice,  noi  hauer  bifogno  del 
lapruden'^ybenche  non  fiaattiuayperche  ella  è  uir 
tù  della  particola.  Oltre  di  ciò  jfe  quella  definitione 
fojfe  ucraine  feguitarebbe  che  laprude'^fojfe  il  me 
de  fimo  che  èia  uirtà  morale. Ver  che  io  in  queftagui 
fa  argometOylaprude:^  è  habito  attiuo  co  ragione^ 
dunque  ogni  habito  attiuo  co  ragione  è  prudenza» 
perche  le  propofitioni  che  fono  in  termini  pari,  fi  co 
uertonoycomefe  Chuomo  è  animai  ragioneuole  et  Va 
nimalragioneuole  farà  huomo. boria  uirtù  moraN 
habito  attiuo  con  ragione ydunqut  la  uirtu  morale  è  ^,v^^ 
prudeTa.voi  la  uirtH  morale  è  habito  attiuocoragio  mU  e  ha^ 

B    2  ne. 
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hito  attìHo  ne  Jaqual  ragione  non  é  altro  che  la pruden'S^Jjor 
con  ragio'  yj,    prudenT^a  ancora  è  habito  attiuo  con  ragione^ 
qual  farà  quefìa  ragione  f  fe  uogliam  dire  che  è  la 
rnedeftma  con  quella  che  è  nella  definition  della  uir- 
tu,  uerrcmo  a  dire  che  la  prudenTCL  è  habito  attiuo 
con  prudenza y&  cofin  andremo  in  infinito .  Sen':^ 
che  ./instai eie  non  ha  mai  dichiarato  qual  fia  la  ra 
gioneycon  laquale  opera  la  prudeni^.quefìa  è  la  dif 
ficultàylaqualeio  ho  ntUa  definition  della  prudenza j 
bqual  come  ho  dettOyforfe  fipuo  fcioglier  con  la  me 
defima  efpofitione  che  uoi  date  alla  dtfìnitione  della 
felicita ,  1^  all'altro  luogo  d'Ariftotele  intorno  al- 
rhonore.  P  o  s .  In  quel  medefmo  modo  che  uoi 
ben  dite ,  qual  per  certo  e  molto  ragioneuole ,  impe 
roche  la  prudenza  propriamente  no  è  habito  attiuo 
con  ragionejconciofia  cofa  che  ella  non  operisti  tut 
te  l*optrationi  procedano  dalle  uirtù  morali.Et  per 
ciò  Àriliotile  dee fanamete  intenderfhperche  il  pri 
mo  maefiro  non  ha  detto  coja alcuna  fenjagrandif 
La  f  ruderi'  fima  ragione.  Egli  no  uoUe  adunque  dire  che  la pru 
wo»  'of  e-  deni^  operaffe^perche  quefto  èfalfo ,  ma  che  la  pru 
den^a  era  habito  attiuo  con  ragione ,  cioè  quella  ra 
gione  onde  noi  operiamo  le  cofe  che  fon  buone  o  cat 
tme  agli  huominiy  co  fi  Arijiotele  chiama  la  dimo- 
ftratione  faenza  dmoHratiuainon  perche  fia  uera 
méte  fcienxa  dimoftratiuay  laqual fi  dichiara  effere 
notitia  delle  conchiufioni^ma la  chiama  cofi^  hauen 
do  riguardo  ch'ella  produce  la  fcicT^  dimoftratiuay 
yfando  t effetto  perla  caufa  ,  dice  medefimamente 
ù  prudenjai  effere  habito  attiuo^  per  cloche  ella  indi 
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rii^  l'babito  attiuo .  Et  queflo  non  fece  eglifeni^ 
artificio^  come  tutte  l altre  cofe  fue ,  concio fia  cofct 
che  egli  infteme  tdoììe  dichiarare  &  la  natura  della 
prudenT^&l'i^fjiciofHOyilqualeè  d'indirizzar  tut 
te  l'operatwni  che  fono  fecondo  le  uirtu  •  conchiudo 
adunquCyche  ^riftotik  uolfe  dire»  non  che  la  prudi 
'Z^afoffeattiua  ,  ma  che  ella  era  quella  ragione  jper 
laquale  noi  operauamo  le  coje  che  erano  buone ,  & 
cattiue  a  gli  huomint* 

Gì.  Se  quella  definitione  della  pruden^^a  non 
dichiara  ueramentela  natura  della  pruden%a^come 
quella  che  è  data  fecondo  gli  effetti  &  l'operationiy 
&  non  fecondo  le  caufe^.uorrei  fapere  yfe  egli  fe  ne 
truoua  alcuna  altra ,  laquale  dichiari  in  tutto ,  ciò 
che  ella  fia.  P  o  s .  Tnma  fe  ne  truoua  una  nella 
Bjhetoricaidoue  egli  dice  che  la  pruden':^a  è  una  uir  Vruden^ 
tu  dell'intelletto  y  con  laquale poffiamodiliberar  di  uinà  del- 


rittamente  delle  cofe  buone  dr  cattiue  che  fi  dicono 


della  felicitd.Toinell'EthicaancorayOue  egli  dichia  ^^y^l^Jdirit 
YÒyquaifofferogli  huomini  prudenti,  diffe  molte pa  temente  del 
roUy  dalle  quali  poffiamo  trarre  la  definition  della  le  cofe  hm^ 
pruden':^a  >  laqual  farà  quefìa  che  la  pruden?^  è  fa    ^  ^"^^^'^ 
cultà  d'anima  intellettiua^con  laquale  noi  delibera 
mo  delle  cofe  buone  eJr  cattiue  aWhuomo  afjoluta 
mente  e^r  non  rejpettiuamente ,  laqual  definitione  é 
la  medefma  con  C  altra. 

Hora  tornando  al  noflropropofito  dico  che  Vho 
nor  med'^fmamente  è  detto  da  ^r^fiotele  efjh  e  nel 
l'honormte  i&  nell'bnnorato ,  non  perche  la  jìxtua 
fia  nell'uno  &  nell'altro,  nia  perche  qpitiii  c  ht  fi^no 
B     5  honcraiiy 
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honoratiyfentonograndiljinw  piacere  di  uederfiat 
tribuir  qiieiU)onore  per  le  loro  proprie  uirtu  >  ^ 
quelli  che bonorano ^godono  facendo  il  debito  loro. 
Et  cofi  li  piacere  che  nafce  procede  dall'honorcy 
è  nell'uno  &  nelC altro. 

G  I  .    Et  quel  piacere  fnhiamerà  egli  gloria} 
Ter  che  fe  egli  nafce  dall'efjer  no  fra  gli  altri  huorni 
ìli  filmati  uirtJdofhc^  la  gloria  parimente  é^quando 
alcuno  e fìimato  uirtHofo  da  tiut!,z^é  reputato  che 
babbia quelle  cofejeqiiali  o  il  più  degli  huominiyO  i 
prudenti.ogli  huomini  da  bene  difiderano  d'hauere^ 
pare  che  la  gloria  el  piacere  che  procede  daWhono 
re,  fieno  per  quefta  ragione  una  cofa  mede  [ima ,  ma 
per  un  altra  poi  paretuttoH  contrario  j  cioè  che  la 
gloria  fia  cofa  diuerfa  &  dal  piacere  delÌ'honorej& 
Seglorìa  e  dall'honorc  ifteffoydicendo  ^rijiotele  che  l'honore 
homreli    ^  la  gloria  fono  tra  quelle  cofe^  lequali  danno  gran 
^d^ima^  ^^ffi^opi^<^^>'^idimque  la  gloria  non  è  il  piacere  jief 
joyma  la  cagion  di  quello. Ts!on  èfimilmente  la  glo^ 
ria  quel  medefmo  che  è  thonorey  percioche  ^niìo 
teleydefinita  che  hebbe  lagloriaypoco  apprefjo  definì 
diuerfamete  l'honorCyU  doue  haurebbe  dai  o  unafo 
•    la  defìnitione ,  quando  f afferò  una  cofa  medefima.  | 
Tos.  il  piacere  édifìinto  dalla  gloriaycomeél'ejf et  i 
to  dalla  cagione ,  per  che  fi  come  Chonor  produce  il  \ 
piacere ,  co  fi  ancora  produce  la  gloria ,  &  fi  come  ; 
rhonore  di  parer  d'^riftotele  è  difiinto  dal  piacere,  \ 
ilquale  effò  prodi^ceycofi  parimente  la  gloria  e  difiin  \ 
ta  dal  fuo  ffen'^  che  il  piacere  è  più  generale  che  la 
gloria  &  l'bonore^  uafcendo  il  piacere  non  folartiire  \ 

dalla 


L  I  B  K  0  L  12 
dalla  gloria  et  dall' honoreyma  da  molte  altre  cofe  an 
cora.Oltre  a  ciò  la  gloria  è  diftinta  daWhonorejptr 
che  la  gloria  genera  quel  piacere  fen^a  altro  pre- 
mio^non  riguardando  ad  altro  che  all'opinion  degli 
buominhdeila  quale  non  ricerca  che  fia  dato  alcun 
fegno  come  di  (tatualo  d'alt ro^ma  come  ho  dettole er 
ca  folamete  fh*eglifi ftimi  che  coluiiilquale  è  degno 
di  gloriai  habbia  qualche  uirtu ,  &  quelle  cofe  che. 
fono  in  maggior  prei^  et  diftderio appresogli  huo 
mini  da  benCyma  Chonore  oltra  l'opinion  degli  huo 
miniyricerca  ancora  il  premio  et  quegli  alni  indii  t/j 
di  cui  habbiamo  ragionatOy  chiamandogli  pari  d'ho 
noreìCome  fono  ftatue^uerfi  & profe.  Et  perciò  l*ho  Vhomre  e 
nore  è  maggior  co  fa  chela  gloria^conciofiaco fa  che  ^naggiore 
ogni  honore  habbia  feco  l'opiniondma  non  ogni  opi 
nione  ha  feco  l'honore. 

G  I.  Hora  uorrei  fapere  ,fe  ^riflotele  dà  al- 
tra defìmtion  d' honore  che  quefteduei  perche  non 
mi  pare  che  qutfle  ficonuengano  alla  fojìani^  del- 
l'honore  ,  come  quelle  che  paiono  abbracciar  fola- 
mente  cofe  eftrinfeche  y  cioè  che  fia  dimoftratione 
d'elettion  benefattiua  per  uirtUy  o  che  fia  premio  di 
uirtu.  Et  per  tanto  uolentieri  intenderei  un  altra 
definitionCi  laqual  dichiarajfe  meglio  la  natura  del- 
Umore.  Tos.  TS[on  fe  ne  ha  da^riftotele  al- 
tra definitione  y&  quefle  due  baftano  a  (piegare  la 
fojlanxadeU'honorey  che  fi  come  ho  già  detto ,  Cho 
norfu  ritrouatOyaccioche fi  deffe premio  conuenien 
teaciafcuno  che  hauefjt  fatto  berif fido  ad  altrui, 
&  pojjèdejfc  le  uirtu  ,  at'c  quali  noi  non  poffurno 

B    4  d^re 
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dare  altro  premio  che  quejio,  per  cicche  noi  non  pof 
fiamo  dargli  maggior  premio  ,  che  dmojirare  che 
le  uirtii  fiano  in  luiiUche  dimoftrando,dimoflriamo 
infieme  che  egli  è  naturalmente  dijpoflo  e^r  che  imi 
ta  Dio^ad  imitation  di  cui  tutte  le  cofe  naturali  tau 
to  inanimate  quanto  animate^fi ftudiano  d'operare. 
Vhonore  Et  perciò  fu  trouato  l'honore  per  premio  di  cotali 
ferche  fu   huonc  opcrCy  acciochc  gli  huomini  uirtuofi  fentijje 
trouato .        ^^^i  contento  &  piacerey  ilqual  s'ba ,  quando  al 
tri  è  riputato  per  huomo  da  bene.  Et  quefto  piace 
rtiquando  anche  non  fojje  altro  flato  d'animaycome 
pur  ueramente  èynondimeno  farebbe  [ufficiente pr e 
mio  i&  bafteuole  a  gli  huomini  uirtuofi ,  i&  per  que 
Vhonore  y  fto  l'honor  fi  chiama  premio  di  uirtu ,  perche  da  lui 
ferche  fi  quelpiacerCyilquale  è  il  premio  della  uirtu%et 

mh^t  uir  ^^^fl^  definitione  è  una  medefima  con  l'altra  che  di 
tu.  cethonore  effer  dimoflration  d'elettione  bene  fatti 
uay  perche  è  dimofirationcy  che  colui ^  ilquale  hafat 
to  benefìcio  J  uirtuofo ,  i&*  quefla  dmoflratione  è  il 
premio  della  uirtu  •  Et  che  amendue  fieno  una  me 
defima  defìnitioneydimoftra  ^ri{iotele,quando  con 
giugne  infieme  luna  Caltray  dicendo  Chonoreef 
fere  il  premio  della  uirtu  et  dellabeneficen'^.Si  che 
uoiuedeteche  quefte  due  deflnitioni  fono  una  cofa 
medefimayet  che  non  potrebbono  dichiarare  meglio 
la  natura  dell'honore. 

G I .  T^oi  hahbiamo  ragionato  delle  partì  dell'ho 
norCy  le  quali  fon  molte,  hor  ditemi  fe  egli  ne  ha  del 
laltre^(&  fe  noipoffìamo  honorar  gli  hpommi  in  ai 
tra guifay  perche  trouandofi  più  parti  d'honore  cht 

non 
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non  fono  le  raccontate ,  sloauerà  da  uedere  quali 
fienOy& la  cagione  per  lacjuale  ^rifiotele  It  habbia 
taciute^  non  trouandofene  più  yfaprem  dicerto 
cheuolendo  honorare  alcuno\  lo  doueremo  honora 
re  neWuna  delle  dette  maniere*  Pos.  7V(ow  e  fuor  di 
ragione  che  fi  pofjanotrouare  de  gli  alt  ri  modi  di 
honorarey&pur  che  fieno  cofe,  lequali  fi  dieno  in 
premio  diuirtùpotrano  chiamar  fi  tutte  parti  d'ho 
nore^&  forfè  ancora  qualunque  altro  modo  d'hono 
rare  fi  può  riducere ,  ^  contenere-  fiotto  alcun  de* 
fopradetti.ruttauia  non  fu  necejfarioyche  ^riHote 
leponefje  tutte  le  parti  dell'honorem  &  baflò  egli  ne 
mettejfe  le  più  famofey&  le  principali. 

Gi.  La  definition  deWhonore  non  mi  pare  anco 
ra  effere  in  tutto  fenxa  dìfficultd,  perche  ^rìHote 
le  dice  l'honoreejjer  premio  di  uirtù  ,  ilche  non  è  ^f^-ff^  ^ 
fempreuero ^perche  molte  fiate  fonohonoratialcu  ^^^^c/I 
niyliquali  non  hanno  uirtù  come  i  tiranni^  i  ricchi^  i  hanno 
potentiy&però  difie  egli  che  la  podefìà  y  &  le  rie-  tù. 
che%^  fono  difideratepcr  l'honore^onde  coloro  che 
le  hannoyuogliono  effere  honoratiyi^  in  altro  luogo 
che  i  magistrati  fono  honorati  che  agli  huomini  fi 
dannoy&pure  fpefie  uolte  i  magiftrati  fi  danno  ad 
huomini  cattiui.  Veggiamo  ancora  molti  huomini 
federati  effere  honorati  per  hauere  commefio  molti 
maliy  &  hauere  uccifo  molti  huomini  •  T  o  s.  Se 
quefli  tali  fono  honorati  come  diffi  ancora  poco  in-- 
nan'xiy  effifono  honorati  non  ueramente ,  ma  acci-- 
dentalmente yda  i  ribaldiyouero  da  gli  ignoranti ,  o 
perpaurayOperforT^a^pèrche  ueramente  filo  rhuo 

mo 
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rno  da  bene  è  degno  di  honore. 

Gi.La  medefma  definicion  deWhonore  ha  anco 
ra  un'altra  difficultày& pare  che  contradica  a  mot 
ti  luoghi  d'^riftotele.egli  non  è  dubbio  che  la  lau 
La,  laude  e  de  fccondo  ^riftotele  è  cofa  diuerfa  daWhonorCy 
fhmor     P^^^^^  nell'Etica  egli  cerca  &  difputayfe  la  felicità 
^*    t  tra  le  cofe  degne  di  laude ,  o  tra  quelle  che  non  fon 
degne  d'honorcyetperfoluere  quejio  dubbio^  dichia 
ra  quali  cofe  fieno  qnelle  che  fon  degne  di  laude ,  & 
dice  che  le  cofe  landeuolifi  riferifcono  ad  altrui  fin 
de  noi  lodiamo  un'huomogiuUoy  perche  le  uirtù  fi 
lodano  come  quelle  che  fi  riferifcono  a  ifattijCt  per 
ciò  Dio  non  è  laudato,conciofia  cofa  che  egli  non  fi 
riferifca  a  ninna  cofaymaèbene  honoratOy&per  la 
medefma  ragione  conchiude  la  felicità  efjère  tra  le 
cofe  degne  d'bonorey& non  di  laude. lui  apertamen 
te  moflra  ^riftotele  la  differeni:^  che  è  tra  l'hono 
re  e^r  la  laude,perche }e  non  ut  foffe  differenT^ ,  fa 
rebbe Juperfluo  difputare  fe  la  felicità  fia  tra  le  co 
fe  laudeuoliyouero  tra  le  honoreuoliy  &  oltre  di  ciò 
Arinotele  mi  rende  la  ragion  della  diuerfità  yper 
che  dice  le  cofe  laudcuole  riferir  fi  ad  altruiyma  l'ho 
la  laude  di  norcuoU  nò.Hor  contra  queflo  dalla  definition  del 
moflra  la  l'honor  fcguita  che  l'honorc  j    la  laudc  fieno  una 
"iella  Hh^H       tnedefima^  perche  quella  cofa  che  dimofira  la 
'  grandcT^  ^^^^  uirtù.e  la  laude,  come  dice  ^Ariflo 
tekyhor  l'honore  è  quella  cofa  che  dimofira  la  gran 
àe^l^  della  uirtuJffendo  ìhonore  dimoftratione  di 
elettion  benefattiua,fecondo  la  uirtùyCt  premio  d'ef 
fa  uirtù.adunque  l'honor  farà  laudey& la  laude  fa 
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rà  honorejaqual  concìmfion  tuttauia  èfalfui  ejjèn 
do  dijìinta  U  lande  dall*honoreyCome  habbiam  mo 
Jtrato  apertameteper  lo  teflo  d' AYifìotele^dom  egli 
farla  della  felicità. Bifogna  adunque  che  una  del 
lepropofitioiii  fia  falfa^o  ancora  arnendue ,  perche 
dalle  propofitioni  uere^non  feguita  mai  conchiufion 
falfayiie  per  fe^ne per  accidenteyancor  che  dalle  falfe 
ccfepojja  alcuna  uolta  accidentalmente  feguitar  co 
chiufion  uera.hor  la  maggiore  è  d'^riftottle ,  &  è 
chiara,dunque  laminare  che  è  definition  dell'hono 
rCyfardfalJa.Tos .Eglié i4ero  chelhonore^et  la  lan 
de  fon  cofe  diuerfe^per  che  le  parole  d^Ariftotele  del 
la  felicità  non  fipojfono  interpretare  in  altra  guifay 
ejfendo  chiarey<ir  hauendofeco  la  ragione ybi fogna 
per  tato  interpretare  l'altre parole^et  è  d'hauer  que 
(laauerten'^in  ^riflotekyquando  fitrouano  luo  ^^^^  fi^ 
ghi  che  paiono  cotradtrfi  tra  loro  che  noi  dobbiamo  /^J^.^y^^J" 
conftderar  e  qual  di  quei  luoghi  s'accofit  più  aliar  a  rìfioteu'. 
gione^et  a  quello  fen^^  altrainterpretatione  attener 
ci  gli  altri  luoghi  poiyliquali pare  che  contradicano 
alla  ragioncyfi  debbano  interpretare  >  ancor  chefof 
fero  più  chiari  deglialtriy  non  effèndo  co  fa  credibi 
le  che  un  Filofofo  tanto  grande  tanto  leggiermen 
te  fi  contradica.  Hora  alpropofito  noflro  le  parole 
che  dicono  la  laude  effer  difiinta  dati  honore  y  oltre 
chefien  chiarcyhano ancora feco  la  ragioneypercio 
che  la  laude  ètra  quelle  cofe-che  ad  altro  fi  riferifco 
no%ma  thonor  nò» Dobbiamo  dunq;  tener  quelio  luo 
go  pfermoyc  flabile^et  interpretare  gli  altri  che  pa 
iono  ejjcre  in  contrario     come  gli  ha  interpretai  i 
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alcun  ualent'huomo .  Onde  quando  noi  dite  quella 
co  fa  che  dimoftrala  grandex^  della  uirtù ,  e  la 
laude, IO  ui  concedo  ciò  ejfer  uero,  &  ejjer  propofi- 
ttonedimoftratiuaiperche  è  propofitionper  fcy  pre^ 
dicandofi  ini  quello  che  è  definito  della  fua  definitio 
neJeqnali  propofitioni  benché  alcune  uolte  non  fie 
noperfe  ueramente.perche  non  fono  naturali ,  non 
Trepofttio^  dimeno  fono  in  qualche  (pecie  dipropofition  per  /è, 
nlmturdi.  (jr  fono  ncccffarie  molte  uolte  entran  nelle  di- 
mottrationi^q^  propofitioni  per  fe^&  naturale  chia 
mo  queUa,neUa  quale  quello  che  e  difinitOt  è  predi- 
cato dalla  dtfìnitioneycome  quando  le  proprie paf- 
fionifi predicano  de'  loro  fubiettij  &  delle  definitio 
ni  de  i  fubìetti ,  fi  come  ogni  figura  da  tre  linee  con 
tenuta^ha  tre  anguli  eguali  a  due  angoli  retti ^mafe 
noi  diceffmo  l'animai  ragioneuole  è  huomo ,  non  è 
,  ueramenteper  fcy  perche  non  è  naturalcytaqual  con 
ditione  è  neceffaria ,  debbefi  aggiugnere  alle  regole 
delle  propofitioni  per  fe.  dunque  quella  maggiore  è 
ueray&  la  minor  nò?  Gi.  come  nò  ?  T^on  dice 
Arinotele  che  l'honore  è  dimoftration  d'openion 
henefattiua  ;  &  uoi  non  hauete  mofìrato  che  ui  fi 
debbe  aggiugnere  fecondo  la  uirtù  &  che  é  premio 
d'ejfauirtùì  Tos.  L'honore  è  dimoftration  d'elet 
iion  benefattiua  fecondo  la  uirtùycjr  èpremio  d'effa 
uirth  non  per  fe^ma  accidentalmente.  Gì.  Come 
può  egli  effer  quejioì  Vos.  Vhonore  è  la  dimoftra 
tioncy  eìr  il  premio  della  uirtu  ^perche  egli  è  il  pre^ 
miOi^  la  dimoftratione  dell'opere  che  fono  fecondo 
la  uirtuy  non  della  uirtù. perche  la  laude  è  ia  dima 
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Sìration  della  uirtù.  Et  cofi  jlriftotele  dice  thono 
re  efjere  dimoHratione  di  uirtà^perche  é  dimoAra-- 
tion  d'opere  che  procedono  da  uirtù. Et  per  ciò  dice 
Arinotele  che  gli  enconiij  fono  dell' operazioni  ^  & 
la  laude  ddla  uirtà. 

G  I .  Quella  co  fa  è  molto  dubbia ,  &  tanto  pili 
che  Ariftotele dice  ancora,  la  laude  ejfer  delle  ope^ 
rationi ,  onde  io  uorrei  che  noi  mi  moftrafle  con 
^riftotele  che  quefta  uoftra  ejpofitione  fojfeuera. 
POS.  Hora  ni  compiaccio.^riftotele  dice  che  noi 
lodiamo  coloro  liquali  hanno  operatoti  fattjOyper 
che  i  fatti  fon  fìgni  d'habitoJÌ<loi  non  lodiamo  quel  ^ fono 
li  che  hanno  fatto  ^perche  habbiamo  fatto,  concio  ^^^^^J 
fia  cofa  che  la  laude  non  fia  de  ifattiy  ma  l'honore^ 
ben  gli  lodiamoyperche  i  fatti  fon  fegni  d'habito,  ec 
per  tanto  fi  come  noi  diciamola  laude  effer  delle 
operejaqual  nondimeno  è  della  uiìtàycoft  non  doue 
rà  parere  ftrano  che  noi  diciamo  Chonore  efferedel 
la  uirtùycome  eh*  egli  fia  dell' opere, &  fi  come  jiri 
Jlotele  interpreta  in  qualguifa  la  laude  fia  delTope." 
re^cofi  noipoffiamo  interpretare^^  trottare  in  che 
modo  l'honor  fia  della  uirtù^  Klpi  dictamo  la  laude 
propriamente  efjer  delia  inrtù^perche  ella  è  dell'ha- 
bito  &  l'honor  delle  operationi,perche  è  della  felici 
tày&  de'  beneficiilequali  cofe  fono  operai  ioni  >  ma 
I  oltre  a  ciò  noi  diciamo  ^fe  bene  impropriamente  la 
laude  effere  dell' operationi^  &  (honor  della  uirtà.  La  laude  e 
Quel  fenfo  adunque  ilqtial  noi  diamo  quando  fi  dice  delie  0  fera- 
€he  la  laude  dmojìra  l'opere ,  quel  mede  fimo  dico  ^^^^^iJn^ 
dobbiamo  dare  a  quello  che  dice  ^risìotete  che  ^inL 

l'honore 
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I  honore  dimoflra  la  uirtù ,  quando  la  laude  dima 
ftral'operationiydiciamo  queUoatiuenire.perche  le 
operatìoni  fon  fegni  d'habito ,  Vhonor  fmilmente 
perche  è  dell' operationh  lequalifon  fegno  di  uirtù, 
pHoffì  dire  che  fiadeìlauirtù  y  quantunque  impro- 
priamente. 

Gì.  Et  per  qual  cagione  ha  egli  ufata  quejlo  ' 
modo  di  parlare  Ariflotele;  Tosc  Ter  moftrare  la 
conneffìone dell'opere  conleuirtù^et  delle  uirtù  con 
ropcrey  perche  le  uirtù  nafcono  dall'opere ,  &  l'ope 
re  dalie  uirtù.Et  perciò  hora  dice  la  laude ,  &  l'ho 
nore  eJJèrdeWopere,hora  della  uirtù ,  ma  propria- 
mente,<:^per  fe  la  laude  è  della  uirtù ^e  l'honor  del-- 
l'opere.  La  onde  aggiungendo  al  uoftro  fillogifrno 
nell'Hnay& neW altra propofit ione  queft a  conditio- 
nepropriamentey&per  fe  chiaro  fi  comprenderà^ 
tuna  delle  propofit  ioni  effer  [alfa.  Come  fe  direte^ 
quella  cofa  che  propriamcntei&  per  fe  dimoflra  la 
grandc'^^  della  uirtù,é  la  laude^quefla  è  nera ,  & 
n'aggiungo  propriamentCy  &per  fe ,  perche  la  lau 
de  dimoflra  ancora  l'operationcyma  non  per  fe^ne 
propriamente.  L'honore  è  quella  cofa  che  propria- 
menteyc^per  fe  dimoHra  lagrandc'^'T^  della  uirtù  f 
quefta  éfalfa ,  perche  l'honore  propriamente  dima 
ftra  Coperationiy& fe  dimoflra  la  grandexxa  della 
uirtùylofaper  rijpetto  dell' operationiynon  della  uir 
tùyin  quanto  è  uirtù,  ma  in  quanto  ella  indirix^  le 
operationi.Hora perche l'operationi  poteuano  effe 
re  con  la  uirtùy  &  fenxalei^per  queft o  habbiamo 
detto  che  alla  definitione  deU'honore  bifogna  aggiu 
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gnereyfecondo  la uirtà.  GioMalaltra  definitione 
laquale  dice  Chonore  ejjtre  il  premio  delia  uirtùy  co 
meaddattercte  uoi  a  quefta  efpofitione.  Tos.  Ella 
cofis\fìtende  che  l'honoreéil  premio  della  nirtày 
perche  eglt  è  il  premio  della^benefìcen'^a ,  &  di  quel 
la  operationeylaquale  è  fecondo  la  uirtà. 

Gì.  Tur  hora  m'occorre  un'altra  ragionala 
qualproua  llionorey& la  laude  ejjere  una  cofa  me 
de  [ma  che  quello  che  è  laudabile  non  fi  difiingue  di 
[pttie  dalla  laude  i  perche  una  jpetie  non  fi  predica 
d'altra  Ipetie^corneHmomo  non  fi  predica  del  bue^ 
in  modo  che  neramente  fi  pojja  dire  l'huomo  ejjer 
hue^ma  Hwnore  è  cofa  tjf/idabdeycome  moftra  ^ri 
jtotele ^quando  dicCila  uittorìa  ^&  Chonore  ejjere 
tra  le  cofe  laudabili. Hor  fe  l'honor  foffe  diftinto  di  Vna  ffede 
Jpetie  dalla  laud^^egli  non  fi  potrebbe  dire  chef  offe  nonfifrtdl 
laudabile  yper  eh  e  fi  come  ho  detto  Cuna  jpetie  non  fi  ^^^^.^  ^^^"^^ 
predica  dtU'altra.Tos.  Egli  non  fi  può  negare  ragia 
neuolmente ,  come  già  douete  hauer  comprefo  che 
Chonornon  fia  dipinto  di [petie  dalla  laude.  Et  per 
ciò  quando  uoi  dite  che  quello  che  è  laudabile  non  fi 
dijiinguedi  (petie  dalla  laude ,  ui  rifpondo  quello  ef 
ferfalfo.Terche  una  cofa  bianca  ancora  fi  dijiingue 
di  fpetie  dalla  bianche':!;^,  onde  potremo  ueramen 
te  dire  un  legno  effer  bianco^  tutto  che  la  bianche':^ 
%a  fia  di  (petie  di  ferente  dal  legno . 

Gì.  Et  come  può  predicarfi  la  bianchex^a  del 
legnoyelfendo  ella  di  diuerfa fpetie^  Vos.Le prepofi  Trofoftio- 
tionifono  di  due  maniere ,  alcune  che  per  fe  fono  ue  ^^'^^ 

1  •  ,^     1  r  r       due  mayiii- 
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quelle  nelle  quali  il  predicato  è  quel  mede  fimo  che 
è  il  foggettojiuerfo  folamente  nel  penfiero^come  fe 
noi  dictjjìmo  llouomo  efjere  animai  ragioneuoìeypi 
gliando  anche  l'animai  ragioneuote  non  per  definii 
tionCyWa  per  predicato$quefla  propo fittone  per  je  è 
uera^perche  quello  che  è  huomoy  è  quello  che  è  ani 
mal  ragioneuole ,  &  tali  propo fitioni  fono  chiama 
Tropojttio'  te  identice  jilqualuocabolo  ancor  che  non  fia  ne 
midentice.  della  Ungua  Latinay  ne  della  noUr a  j  nondimeno  di 
chiara  affai  bene  qutfìa  co  faconde  trattando  noi  del 
le  cofcy  per  lequalì  come  dice  ^riftotete  fon  fatti  i 
uocaboli^ci  bifogna  ufare  quei  uocabiliche  fignifica 
no  le  cofe  più  elpreffamenf^y  CÌr  tanto  più  nelle  cofe 
della  Filofvfia ,  nelle  quali  chi  penfa  di  potere  ejpri 
mere  il  tutto  ornatamente  s'inganna.  Onde  ueggia 
mo  che  neWifiejfa  lingua  Greca  ^  laqual  di  tanto  è 
più  copiofa  della  Latina  (  che  che  fi  dica  Cicerone  ) 
non  fi  può  far  quefio.  Et  perciò  coftrettofu  ^riflo 
tele  a  formar  molti  uocabolidi  nuouo.Hora  tornan 
do.Tutte  le  propo  fitioni ,  lequali  fono  nel  primoy& 
fecondo  modo  del  per  fe.fono  identice^  come  che  ai 
altrui  altramente paiay  &  fono  quelle  nelle  quali  il 
predicato  è  una  cofa  medefima  col  foggetto ,  ma  le 
propofitioni  lequali  per  accidente  fon  uere ,  fono 
quelle  che  hanno  il  predicatOyilqual  non  è  il  mede 
fimo  col  foggettoycome  quando  diciamo  Chuomo  è 
biancoynon  uogliamo  dire  che  l'huomo  fia  quel  me 
de  fimo  che  è  il  bianco, ma  la  bìanche'^a  è  nelThuo , 
mo  y  &  qutfte  propofitioni  in  cafo  retto  non  fon  ue 
rCibencbe  il  predicato  fi  povga  in  tal  cafo ,  ne  fi  di 
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chiara  in  un  mede  fimo  modo  quefla  propofitione^ 
l'huomo  è  animai  ragioneuoky  laqual  c  per  fe  uera^ 
et  quella  l'huomo  é  bianco,  perchè  l'hiiomo  è  animai 
ragionemle^cofi  fi  dichiara  ch'egli  è  quel  mede  fimo 
che  è  uno  animai  ragioneuole^ma  l'huomo  e  bianco^ 
fi  dichiara  che  in  lui  è  la  bianche'^ ,  perche  quan 
tunque  fi  predichino  incafi)  rettOy  nondimeno  non 
pojfono  uerificarfiy  fe  non  in  obliquo^  &  queHa  de^ 
finitione  infegna  ^rifìotele ,  oue  pruoua  che  nelle 
propofitioniperfenonfi  procede  in  infinito.Conce-  is^elie  frofo 
doui adunque  che  Ihonore  è  laudabile^  nongiapro  fi^^omferje 
priamente,ma  perche  dimoHrdf  opere  che  nafi;ono 
daìle  uirtUilequali  fi>no  laudabili^  &  perciò  I  hono- 
re  non  è  il  mede  fimo  con  la  laude     col  laudabile^ 
^  non  ha  queSìa  conditione  d'ejjer  laudabile  di  fisa 
natura  j  &  in  quanto  egli  c  honore  y  ma  in  quanto 
contiene  in  fe  alcune  altre  cofe ,  lequali  fono  lauda 
biliy  &  quefta  efpofitione  infegna  ^riSìoteky  quan 
do  rende  la  ragione  perche  lauittoria  &  l'honorc 
fono  tra  le  cofe  laudabili  >  dicendo  che  quantunque 
elle  fieno  cofe  inutili ynondimeno  fono  eltgtbiliy  &  di 
moflrano  gran  uirtu  .  Ver  qual  cagione  adunque  è 
l'honor  laudabile}  perche  eglidimoftra  unagran  uir 
tùy&  come  mofìra  egli  unagran  uirtui  perche  mo 
ftra  l'opere  honeftey  le  quali  non  poffon  nafcer  da  al 
tro  che  da  gran  uirtu  y  fi  che  oltre  alla  ragioneria 
qual  fen^a  altro  cijpinge  a  dir  co  fi,  àfono  anco  le 
1  parole  Aristotele . 

G  I.  Fot  dtte  che thonor  dimoerà  unagrande 
& perfeti<{  uirtHì pmhe  dimoftra  CQpfrp  honefie, 
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lequali  nafcono  da  perfetta  utrtùi  &  ^rijìotele  di 
jUa  uirtìi  ce  che  l'ho  tiore  è  il  premio  della  uirtù.  Hora  jlrijlo 
ferfetta  no  ^^/^  ^/^^  altroueycbe  alla  uirtà perfetta  no  fi  può  da 
fi  fuo  aar     ^^^jjq  ^ fofflciente  honore.Tslon  dimohra  adun 

degno  hono         ,      -     s       r  ->       ^  i      a  •  i 

Ti  .         qiiela  uirtuperfetta^no  potedo  efjer  premio  di  quel 
ia^<&  per  confeguente  bifogna  trouare  un  altro  pre 
mio  alla  uinii  perfetta.  Tos.  Benché  Chonorno 
fia  premio  bafiante  alla  uirtù  perfettayegli  nondime 
no  è  premio  d'effa^perche  egli  è  il  rnaggiore  che  fipof 
fa  trouare però  dice  ^rifìotele  che  thuomo  ma 
gnanimo  s  allegra  moderatamente  degli  honorìgra 
di  che  dagli  huomini  da  bene  gli  fon  fattì^come  con 
uenienti  a  fey<&  quando  anche  ne  riceua  de*  minori^ 
poi  che  alla  uirtù  perfetta  non  ftpojjon  fate  honori 
^    che  fiano  degni  di  lettegli  nondimeno  non  li  dee  rifiu 
tareitìon  fe  gli  potendo  far  maggiori . 
Il  fremio      G  i .  La  medcfima  definition  deirhonore  che  egH 
deiU  uiYtu  ^  py,^^iQ    i^iym  ha  un' altra  gran  diflìcultà.  Ter-- 

noneLhom    f  •    ,  n      •    >         w>i  j   i  j 

re,mn  U  Uh  ^'^^  premio  della  uirtu  non  è  l  honore^ma  la  laude 
de.  &  le  uirtù  fono  laudate  non  honorate.  Onde  io  fer- 
mo quefla  ragione ,  Hjonor  non  può  efjer  premio  di 
quella  co  fa ,  di  cui  è  premio  la  laude ,  perche  la  laU' 
de  è  dmerfa  daWhonore ,  ;&  perche  l'honore  & 
laude  fon  premio  per  diuerfirijpetti.Hora  la  uirtù 
è  quella  cofa^  di  cui  è  premio  la  laude ,  fi  come  affer 
ma  ,Jri{ioteley&  ne  rende  la  ragione,  perche  la  lau 
de  é  di  quelle  co  fe  che  fi  riferifcono  ad  un'altra  co- 
fa^^  fi  lodano  le  uirtù,  percioche  fi  riferirono  alla 
felicità.ma  la  felicità  &  Dio,  perche  non  fi  riferi- 
fcono  ad  altra  co  fa  fono  honorati     non  lodati. 

POS. 
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Tos.  Gli  huomini  di  perfetta  uirtà  fon  lodati 
houorati^maper  diuerfo  rifpettOy  propriamente  e^r 
femplicemente  fon  honoratiper  l'opevey  lodati  fi  per 
le  uirtiì.  Concedoui  adunque  che  un'huomo  di  per^ 
fetta  uìrtù  fia  lodato  &  honoratOitnaper  diuerfi  ri 
Inetti-,  fi  come  diciamo  che'l  latte  è  bianco  &  dol- 
ce^ma  per  diuerfi  rifletti. La  laude  adunque  riguar 
da  le  uirtu^  in  quanto  fono  uirtUy  Ihonor  riguarda  l^iun  meri 
roperCf  inquanto  fono  opere,  ^perauenturanon  Sonore 
può  effere  che  alcuno  meriti  honoreyilqualparimen 
te  non  meriti  lode .  Ver  che  l'opere  honeftey  a  cui  fi 
dee  l'honorej  nafcono  dalle  uirtu,  a  cui  fi  dee  la  lau 
dey&  il  medefimo  fi  può  dir  forfè  della  laudcyconcio 
fia  cofa  che  chi  ha  le  uirtUy  operi .  benché  ciò  pofih 
effer  dubbioy  potendo  alcun  hauer  le  uirtu  e^r  dormi 
re.  Vero  è  dunque  che  ma  buomo  di  perfetta  uirtu 
pHO  ejfere  &  honorato  &  lodato^ma  è  uero  ancora 
che  I  honore  e  cofa  diuerfa  dalla  laudey  &  che  alcu^ 
na  cofa  può  effere  lodeuole  laqual  propriamente  no 
fia  honoreuole  &  alcuna  altra  honoreuole  »  laqual 
propriamente  non  fia  lodeuole  yfi  come  le  uirtu  fo- 
no lodeuoliy& in  quanto  fono  uirtUy  non  fono  hono 
reuoli,  l'opere  d'altra  parte  fon  honoreuoliy  &  in 
quanto  fono  opere  y  non  fono  laudeuoliy  nondime 
no  ogni  cofa  honoreuole  è  laudeuole ,  perche  l'ope 
rey  lequali  fono  honoreuoli ,  nafcono  dalle  uirtUy 
lequali  fono  lodeuoli .  Tropriamente  adunque  la 
felicità  &  Dio  s'honorano  ,  impropriamente  fi 
lodano  . 

C I .  P^oi  entrate  in  maggior  difficultdy  perche 
,  C    2  dite 


dite  che  Dio  propriamente  è  honorabile ,  non  lauda 
bile  y  ilche  pare  che  dal  nero  difcordi ,  per  che  noi  di 
damo  tutto  dì  lodato  fia  Dio ,  Voi  dice  ^riftotele 
chiaramente  che  egli  accade  0  per giuocoy  opur  da 
douero  di  lodare  non  folamente  uno  huomoyO  Dio, 
ma  ancora  le  cofe  inanimate  j  &  gli  animali  fenr^ 
ragione.  Quit4Ì  ^riflotele uuole  che poffiam  trouar 
propofmoniycon  lequali  lodiamo  Dio ,  ilche  è  tutto 
contrario  a  quello  che  dice  neWEthicayche  Dio  non 
In  due  modi  è  lodatOyma  honoratOy^  ne  rende  la  ragione.  Et  in 
fof/tamo  in  quel  luogo  Cejpofitore,ueggendo  quefta  difficultàydi 
^T^rlod^t^  ^^^^^  /»(/^/e?  modi  pojjìamo  intendere  Iddio  effer  e 
ejer  o  ato.  /^^^^^  ^ /'^^^^  ^  ^^^^//^^  ^  fogUamo  lodar  gli 

huomini ,  quando  non  ftlafciano  uincere  da  gliap 
petiti  difordinati  &  corrotti  y  liquali  jono  loro  di 
tanto  nocumento  y  t&'fan  cofe  che  tornano  in  gran 
deutditàloroyeinquejiomodolddionon  fi  può  lo 
darcypercioche  egli  non  haappetitiy  da  quali  fi  deb 
traguardare .  L'altro  è  y  per  eh' egli  ci  fa  tutti  i  be 
ni^&  è  caufa  di  tutti  i  beni  che  noi  habbiamo .  Et 
quando  ^rilìotele  dice  che  Dio  non  è  lodatOy  lo  di 
ce  fecondo  il  primo  modo ,  perche  egli  non  ha  appe 
t  iti, da  quali  s'aflengay  &  non  fa  bene  afe  ftejfoy 
ne  procura  Cut  il  fuo ,  come  fan  gli  huomini ,  ma 
quando  dice  ch'egli  é  lodato ^  lo  dice  nel  fecondo  mo 
doy  perche  egli  fa  bene  a  noi.  Hor  quefta  tale  e(pofi 
tioue  a  ììie  pare  che  gua^i  il  tesìo ,  ilqual  uuole 
ejjiorr^  y  percioche  uolendo  moftrareche  Iddio  fia 
da  lodar  e  y  adduce  una  ragione  chemoftra  in  tutto 
.fk' irgli  non  èia  lodare  y  per  che  dice  che  Iddio  è  da 
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lodare  per  li  beni  che  ci  fa ,  ma  egli  per  quefìo  fi  do  Homre  e  fe 
urebhe  chiamar  degno  d'h onore  y  perche  l'honore  e 
fegnod'elettion  benefatt  i^a.  Voi  dice  ^riftotcky  ^^^'"^^ 
la  laude  ejjèr  di  quelle  cofe  che  fi  rtferifcono  ad  al 
troy  ma  Dio  a  niente  altro  fi  riferifcey  adunque  non 
fi  può  lodare  •  Seguita  appreffò  nel  mede  fimo  luogo 
^riflotele^la  felicità  non  efjer  da  lodarcy  ma  da  ho 
norare ,  perche  e  principio  de  beniy  c^r*  fa  i  beni . 
dunque  ne  Dio  ancora  e  da  lodare  perche  ci  faccia 
beneyma  più  tofto  da  honorare .  foggi knge poi l'efpo 
fitorcy  ouer  diciamo  che  Dio  e  da  lodare^non  come 
caufa  fin  ale  ^ma  come  efficiente .  Quefio  parlare  e 
il  mede  fimo  con  quel  di  fiìpray  &  ha  le  medefime 
ragioni  contra  di  fey  refta  adunque  la  medefima  dif 
ficultàiperchegli  huomini  comunemente  lodano  Id 
dto^  &  ^riflotele  medefimo  nella  \hetorica  dice, 
che  noi  pojjìamo  lodare  Dio .  T  o  s.  La  uoftra 
dtfficultà  è  molto  ragioneuole  non  riprendete  a 
torto  l'ejpofitore  y&  perche  pare  che  quefle  autto 
Yità  d'unitotele  fi  contradicano  luna  aìTaltray  ci 
bi fogna  trouare  un  me^Oy  &  quefto  farà  il  modo  di 
ejporre  ^riflotele  y  delqual  già  ubo  ragionato  di 
fopra  y  perche  l'altro  modo  è  d'ejporlo  per  li  luoghi 
più  chiari.  Dico  adunque  che  noi  non  poffiamo  prò 
priamente  lodar  Dio ,  perche  la  laude  fi  riferifce  ad 
altre  cofey  ma  fe  il  lodiamo  il  lodiamo  per  una  certa 
fimilitudine  che  egli  bacon  gli  huomini  y  (&  allhù 
ira  il  uogliamo  honorare  y  quella  cheimpfopri4 
mente poffìamo  chiamar  laude  in  lui  propriamente 
éhonore .  Cofijlri^totele  in  quel  luogo  della  f\he- 

C    3  tanca 
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torica  ha  ufatoimpriamenteil  uocabolo  della  lau 
dey  i'che  fi  comprende  da  quello  che  egli  nel  mede  fi 
mo  luogo  dice  che  poffìamo  lodare  anche  le  cofe  ina 
nimate,  &  gli  animali  fen'za  ragiove  >  &  tuttauia 
mi  non  direte  mai  che  le  cofe  inanimate  &  gli  ani 
mali  fenxa  ragione  fi poffanolodarCy  perche  dicen 
dolo  contradirefte alla  definition  della  lande  ylaqua 
le  è  mo  parlare  che  dimoftra  la  grandex^  della 
uirtu.  lo  ni  dimando jfe  le  cofe  inanimate  &gU  ani 
'    mali  fen%a  ragione  hanno  le  tiirtu  morali ,  alle  qua 
li  fi  èee  la  laude  ^  noi  non  potete ,  fe  non  ri[pondere 
di  no.  dunque  quella  laude  è  per  una  certa  fimilitu 
Quale  e     dine.Vtrche  fi  come  noi  chiamiamo  huomo  forte 
chiamato    ^^[f^i     ardifcc  di  fare  quanto  fegli  conuiene.cofi 
huomo  for-      fimiUtudine  deWhuomo  chiamiamo  canal  for 
te  quello  che  non  teme  i  pericoli .  Votremmo  fimil 
mentCj  men  che  propriamente  parlando  chiamare 
arte  quella  deWaragne  in  teffere  le  lor  t eie yd elle pec 
chic  in  fare  il  mele ,  de  gli  uccelli  in  fahricarfi  i  ni 
di  ^ma  propriamente  parlando ,  ella  farà  più  tofto 
un'altra  facultà ,  laquale  è  diucrfa  Jpetie  d'hahito 
fattiuo  y  come  dice  Jiri^otele .  In  quel  luogo  adun 
gue  ^riflotele  ufa  la  laudcyin  quato  fi  fìende  alle  co 
fe  che  propriamente  fono  lodateci  a  quelle  che  fon 
Dioefferlo^  lodate  per  fimilieudine.  Dio  è  lodato  per  fimilitudi 
dato  ferfi^  Yie^  perche  fi  come  gli  huomini  fono  lodati  ^perchè 
mditudme.  j^^y^y^^    uirtUyfecondo  lequali  operano  &  fanno  he 
neficiycofi  Dio  è  lodato  per  li  benefici  che  cifajiqua 
li  paiono  ad  un  certo  modo  che  procedano  da  uir 
tu  y  ufando  propriamente  il  uocabolo  della  laude , 

Ma 
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Ma  la  cagione, per  cui  le  coft  inanimai  t ,  &  gli  ani 
filali  fen^a  ragione  &  Dio  uengono  impropriamen 
te  lodati  >  è  differente .  te  cofe  inanimate  &gli  ani 
malifen^a  ragione  impropriamente  fono  lodati.per 
che  non  hanno  le  uirttu  ma  la  fimilitudine  dtlle  uir 
tu. Dio  è  lodato  impropriamete, perche  vio  ha  le  uir 
tH  i  ma  l'opere  degne  disonore .  Et  fe pur  uogliam 
dire  che  Dio  habbia  le  uirtu  ,  lo  diciamo  per  le  ape 
rationi ,  lequali  fecondo  il  noftro  modo  d'intendere 
pare  che  najcano  dalle  uirtu^  ma  neramente  Dio  non 
ha  le  uirtH  moratiycome  dice  ^Iriftotcle. 

Gi.l^on  fono  ancor  leuate  tutte  le  diffìcultà  del 
la  laude  &  deWhonore ,  lequali  due  cofe ,  carne  che 
Unitotele  in  alcuni  luoghi  proni  effer  diuerfe ,  tut 
tauia  in  alcuni  altri  par  che  dica  effer  le  medefme. 
che  egli  nella  Rhetorica  dice ,  la  laude  in  prò  fa , 
in  uerfi  effer  parte  d'honore  •  dunque  la  lande  è  ho 
norC)  perche  il  tutto  fi  predica  della  parte.  Il  mede  il  tutto  fi 
fimo  conferma  il  comun  modo  del  parlar  deglihuo  fredkadeL 
miniy  perche  quando  fifa  una  oratton  funebre  in 
de  d'uno  morto  f  noi  diciamo  ch'ella  fi  fa  in  honor  di 
quel  morto.  Pos.  Ioni  torno  a  dire  il  mede  fimo, 
la  laude  &  l'honore  per  fe^et  formalmente  &  difua 
natura  effer  cofe  tra  loro  dffìinte  >  perche  la  foftan 
^deWhonore  in  tutto  è  diuer fa  dalla  fuSìan':!^  del 
la  laude.noudimeno  fi  potrà  dir  fieramente  che  la 
laude  è  bonore,  come  fi  diceua  neramente  che  l'ho 
ììore  era  laude , perche  quefte  propofit ioni  fon  ue 
YCy  tuttauianon  per  fe,  ma  per  accidente.Vhonore 
é  lande, perche  é il fegno  dell'opere  che  dalle  uirtu 

C    4  nafiono^ 
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nafcono,  <^  co  fi  efegno  di  uinu^  delle  quali  uirtu  e 
la  laude,  perche  adunque  trouar  non  fi  può  honore» 
ilqnal  non  dimofln  l'opere  honejìe  che  nafconodal 
lewrtuy  alle  quali  jt  deue  la  laude  ^perciò  diciamo 
VcYchefidi  Chenoreejjtr  laude  y&  la  laude  altre  fi  efjere  hono 
"^eoL^lZde  ^^^^^^  P^^  -'^^  ftmplicemente ,  perche  e  dinalH 
e'u  Uud/  diuer fannia  perche  e  delle  uirtu,  da  cui  procedo^ 
homre.      7ìo  Icbuone  operCydelle  quali  e  l'honore .  TS^ecio  dee 
parerui  ftrano,  conciofia  coja  che  molte  uolte  fac 
damo  talipropofitioniycome per  ejjempioy  d  bianco 
e  do  le  e  y  non  perche  uer  amente  la  dolce':^  fta  bian 
chex^yma  perche  queflapropofitione ,  //  bianco  e 
dolce,  può  uenficarfiin  qualche  co  fa ,  come  nel  lat 
tCy  onde  ella  e  nera  accidentalmenteyet  tanto  e^quan 
lo  fe  noi  diceffimo  che  quella  co  fa  che  ha  la  biàche'^ 
%ay  ha  ancora  la  dolcexz^ .  Co  fi ,  quando  uoi  dite 
che  il  lodar  gli  huominie  honorargliyui  confeffò 
ejjeruero  jimperoche  noi  non  poffìamo  lodare  gli 
huomini^fe  non  hanno  le  uirtu  5  &  non  pojfiamo  ft 
pere  che  habbiano  te  Hirtu  ^fenon  uediamo  l'opere 
Terìe  opere  toro  ^perche  oltre  che  le  uirtu  fono  habiti,^  na 
il  Hv^  "^^"^  /^owo  dalle  operationi  >  non  fi  può  conofcere  che  al 
*         cuno  habbia  le  uirtu,  fe  prima  non  fi  fon  uedute  Co 
pere ,  eì^  ^lon  fi  poffono  giudicar  degne  d'honore 
l'opere  (T alcuno,  fe  non  ftuedeche  egli  habbia  le 
uirtUy  fecondo  lequali  egli  faccia  quelle  opere .  La 
cagione  adunque  che  la  laude  &  l'honore  paiono 
cofe  tanto  connejjè  &  che  ^riftotele  le  confonda 
infieme ,  è  perciò  che  (opere  non  poffono  flare  fen 
T^a  le  uirtu ,  ne  anco  per  auentura  le  uirtu  fen^a  le 
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le  operCiina  non  è  per  quefto  che  elle  non  ftano  cofe 
reaimente^i^  di  loro  natura  diftinte,  fi  come  anco- 
ra che  l'hiwmo  non  fi  fepari  mai  daW animale  per- 
che mentre  è  hmmo^fempre  è  animale ynondimeno 
altro  è  il  rijpetto  la  natura  dtlChuomo ,  altra  è 
quella  dell' animale.  Concedoui  adunque  fi  come  ho  viferenr^a 
detto  che  l'opere  cjr  le  uirtùfiano  fempre  congiun  tra,  Le  op^re 
te  in  alcuno  ynepofiano  flar  feparatel'una  dall'ai- 
tra^nondimeno  elle  in  effetto  fon  cofe  difiinte^quan 
tunque  fignifìcano  cofe  congiunte^  imperoche  altro 
èil  rifletto  delle  uirtàialtro  il  rifletto delTopere^  le 
uirtà  fono  habitiper  tiqualipoffiamo  operare ,  l'ope 
re  fon  quelle  che  facciamo. quejli  fono  diuerfi  rifpet 
tiy& cofi  medtfimamente  i  rifletti  della  laude ,  & 
deWhonorCy  a  quel  luogo  d'^riflotele  che  la  laude 
fta  parte  deWhonorcyUi  rifpondo  ch'egli  non  ufa  iui 
il  liocabolo  della  laude  propriamente.  ^ 

C  I .  F{efla  ancora  un'altra  ragione  per  uno  luo 
go  d'^riftotele,ilqual  pare  che  moftri  la  laude  effe 
re  una  co  fa  medefima  con  l'honore.  percioche  egli 
dice  che  la  laude  è  della  uirtù  che  per  effa  uirtà  pof 
fiamo  operare  cofe  honefie. Dunque  la  laude  farà  di 
colui  che  può  operare  cofe  honefie.  hora  l'honore  è 
di  colui  che  può  operar  cofe  honefie  per  teftimonio 
à'^rifiotekyilqual  dice  che  principalmente  fono 
honorati  coloro  liquali  han fatto  beneficio,  feconda 
riamente  coloro  che  po fieno  far  lo.  Se  adunque  colui 
che  può  honeflamente  operar  e, può  effere  ho  norat  o% 
i&  colui  che  ha  la  utrtùy  può  operare  honeQamente 
dunque  l'honore  è  anche  della  uirtu^onde  non  pare 

che 
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che  rhonore  fiacofa  diflinta  dalla  laude.  Pos. 
yirifpondo^ftandofempre  fui  primo  fondamento 
che  l'honore  è  co  fa  diftinta  dalla  laude%  &  quel  luo- 
"  go  d' Arijìotele  douer fi  dichiarare  in  quefio  modo 
che  coluiyilquale  può  farbentfìcioyé  honorato  fuma 
non  propriamente ,  non  effendo  honorato ,  perche 
pojjafar  beneficio ,  ma  perche  feriamo  che  egli  fta 
/  fer  farlo. Et  quefio  modo  d'ifporreinfegna  Arijìote 
Uydoue  dice  che  noi  ragioneuolmente  non  chiamia 
ino  felice  ne  il  bucane  il  cauallo,  ne  alcuno  altro  fi^ 
mileanimaleiperciocheeffinon  poffono operare  fe- 
condo la  tiirtùyne  i  fanciulli  ancoruyde  quali  je  alca 
niuengono  chiamati  felici  ^  fon  chiamati  cofi  fola 
feria  f^eran':rachehabbiamo  diloro  che  debbano 
itia  felici-^  Operar  uirtuofamentCyper  che  alla  felicità  firichie- 
ta,  queUoche  de  la  uirtà»&  la  uita  perfetta,  &  nelpropofno  no- 
/;  richiede,  flro  medefmamente ,  doue  Arijìotele  dice  che  noi 
honoriamo  coloro  che  poffono  far  beneficioyno  uuol 
dire  che  loro  fi  conuenga  propriamente  l'honore 
che  cofi  egli  contradirebbe  a  tutto  quello  che  ha  det 
to  della  laude  &  deirhonore,  ma  uuol  dire  che  fono 
honorati  per  la {perani^.  Et  quefio  accenna  egli  in 
quelmedeftmo  luogo,  quando  dice  che  principalme 
nes'honorano  coloro  che  hanno  fatto  beneficio^  & 
poifecondariamentey^per  una  certa  fimilitudine^ 
e fperan^aycoloro  chepoffonfar  beneficio ,  &  cofi 
fi  può  dar  quejio  fenfo  che  l'honorfia  della  uirtn  noti 
principalmenteyc^ per  fe%  ma  la  ^eran%a,  in  quato 
coloro  che  hàno  le  uirtù^poffono  fecondo  qlle  opere . 
C  I  •  yorreifapere  hora  fe  egli  è  lecito  di  di  fide 
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}\zre^&  dì  ricercar  l'honore  y  &  per  due  ragioni  a  Se  fi  dee  di-- 
me  parrebbe  di  nòy  l'una  perche  ella  mi  par  cofa  da  fi^^^^^^  y^ 

}        r     ,     ìy       t     •  y        '      ly   ì  ì        i  •  CerCAY  L  «0- 

ambitiojoy':^  l  ambinone  e  uitWj  l  altra  perche  gli  ^^^^^ 
huomini  da  bene  non  pojjòno  ricercare  fe  non  te  co 
fc  honefte^ma  l'honore  non  è  tra  le  cofe  boneflcyco^ 
me  dichiara  ^triHottle^quando  dice .  Egli  è  uero 
quel  che  fi  dice  deWhuomo  da  bene  che  egli  fa  molte 
cofe  per  l'amor  de  gli  amici  ^&  della  patria  y  perche 
egli gitt era  uìa  i  denariy  &  gli  honori ,  &  tutù  gli 
altri  beni  y  per  tiquali  gli  htwmini  contraftano  tra 
loro  per  acquì[lar  l'honeftà.hora  fel'honorfojje  tra 
le  cofe  honefle,non  accaderebbe  che  thuom  da  bene 
ilgittajje  uiayHolendo  acquiHareuna  cofahonefta^ 
perche  hauendo  Phonorejjaurebbe  una  cofa  hone^ 
§ìa.fegHÌta  adunque  che  l'honore  non  fta  cofa  bone 
§ìay& che  perciò  dagli  huominida  bene  non  ftpof^ 
fa  difidcrare .  T>  o  s.  Egli  è  lecito  difiderar  l'hono 
re  y  perche  l'honore  fi  può  cercare  dirittamentCy  &  L'honore  fi 
rnahcgiamente  y  fecondo  che  mofira^rifloteleylà  ^y^^'^'^^^'^ 
douedice  chvl'honor  fi  può  difiderar  Cycome  fi  dee,  ^^/^ 
&  piuj  ci:^  meno  che  non  fi  dee^&altroue  yfi  come  giammu^ 
nel  darCy&  nel  riceuer  de'  denari  ti' è  la  mediocri- 
tà y  &  il  troppo  ,  &  il  poco ,  co  fi  ancora  nel  dift^ 
derar  de  gii  honori ,  noi  pofjìamo  dìfiderargli  più , 
Cr  meno  di  quello  che  fi  conuiency  &  nel  modo ,  ^ 
per  le  cofe  che  fi  conuiene  >  &  perciò  riprendiamo 
gli  huominiambitiofiy  &  quelli  che  non  defiderano 
honorijgli  amhitiofi  perche  ricercano  l'honore  più 
di  quello  che  fi  conuiene ,  &  da  quello  onde  non  fi 
deCy^  quelli  che  non  defiderano  honori  y  perche  ne 
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.Quello  che  atfcoper  l'horiejìo  uogliono  ejjere  honorati.7s[on  fo- 
'^^cedtlVho  ^"^^^^^^^^^^^^^^-^^dice  ^rìftotelcyejjer  lecito  defide 
tìore.  l'honoreyma  etiandio  che  fono  da  efjer  riprefi  co 

loro  che  non  lo  dfifiderano.foggingnendo  apprefjo 
di  q^icTto  una  mrtù  nel  defidtrar  de  gli  honori ,  U-- 
qnal  dice  accoftarfi  alla  magnanimità  5  come  la  libe 
ralità  alla  magnificenza. Et  in  altro  luogo  dice  che 
la  maggior  co  fa  che  fiayè  quella  che  fi  dà  a  gli  Iddij, 
e^r  qutlìa  che  principalmente  gli  hI4ominipo^ii  in  di 
gnità  diftderano^&  ricercanoy& che  fi  fnol  dare  in 
premio  di  cofe  eccellenti ffimey&  queha  elhonore^ 
tlquale  è  maggior  di  tutti  i  beni  efterni.fe  e  lecito 
adunque  di  difiderare  il  premio  delle  cofe  eccellentif 
fimejarà  lecito  ancora  difiderar  l'honore.Et  altro 
ue  dice  che  l'hnomo  magnanimo  s'allegra  moderata 
mente  di  quegli  honori  che  fongrandiy<&'  che  da  gli 
huomini  da  bene  gli  fon  fattiyilche  medefimamente 
Vhonore  ^  ^l/^f ^or/V^.  Mlegrcraffi adunque  perche 

U  premio  de  Vhonore  è  il  proprio  premio  degli  huommi  da  bene. 
gU  htiomì-  Onde  potendo  gli  huomini  da  bene  difiderar  le  cofe 
ni  da  l'^^'  pyQpyjCjpotranno  per  confeguente  difiderare  Vho'- 
nore.  G  i  o.  7{on  eglicofa  da  ambitiofo  il  difide^ 
rar  gli  honori}  Vos  .lS(ow  già  femplicementeyma 
fi  bene  quando  fi  dìfiderano  in  tempo  che  non  con- 
uienCiiér  per  cofe  a  cui  non  fi  conuiene^  come  fe  aU 
cuno  uoleffe  efjer  honorato per  hauere  uccifo  a  tot 
to  molti  huominiyo  fi  noie  fi}  più  honor  di  quello  che 
gli  fi  conuemfieycojiiit  certo  farebbe  ambitiofo ,  & 
degno  di  riprenfione. 

Gì.  it.t  quah  fon  quelle  cofe  j  per  lequali  fi  può 
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defiderar  l'honore  ^  Pos.  QutHo  farebbe  lungo 
a  direyHondimeno  per  abbracciar  tutto  in  una  paro  Quali  fono 
layellefotamentefonolecofehonefteiper  lequatièle  ^^/^^^ 
cito  difiderar  l'honore.  Onde  dice  ^riftotele  che  ci  Lf^^ifJ^. 
bifogna  d'affermare  uniuerfalmente chetutte  quel  rat  Chono^ 
leeone  che  fono  honorabiliy  fono  honefle ^ perche  re. 
Ihonore.cHjr  L'honeflo  paiono  ejjèr  due  cofe  propina 
queMora  ejfaminino  gli  huominife  fte{][i,c^  ^^^gi^ 
nOyft  effì  hanno  le  uirtà,^fe  oprano  loto  per  l'hone 
ftà.Terche  fe  fofje  alcun  de'  nojiriy  ilqual  pigUaffe 
Cojiantinopoli ,  o  cerufalemme ,  o  ancora  tuttofi 
Reame  del  gran  Turco ,  o  faceffe  alcun'altra  cofa 
uttlijfima  alla  nosìra  religione  yO  allv  patria,  &  noi 
facejfe  perche  fojfe  honeflo  a  farloyma  folamente 
per  efferne  filmato  huom  di  ualore^et  per  acquiflar 
ne  gloria     per  far ftne  lodatoyegli  non  farebbe  de 
gno  d'honore.  Et  quinci  pare  che  non  faceffè  bene 
Xenofonte  a  mettere  tra  le  lodi  di  ciro  chei  Barba  Beno  dixe 
ri  diceuano  lui  effer  nato  per  tolerar  tutte  le  fati  nofonte, 
chcy&porfiatutti  i  pericoli  per  effer  lodato.Quan  ^^^^^f^^^^ 
to  meglio  diffe  Cicerone  che  una  uirtù  grande  non  ^/^^^^ 
ricerca  altro  premio  che  la  laudeyCt  lagloriaylequa 
li  cofe  quando  anche  non  le  ftan  date ,  ella  nondime 
no  s'appaga  dife  medefma.Et  molto  meglio  Epitte 
to  che  fi  come  il  Sole  non  afpetta  fupplicationi ,  ne 
preghiere  a  leuarftyma  fubito  fplendeycda  tutti  è  fa 
lutatOyCofigli  huominì  non  debbono  afpettar  di  far 
bene  tanto  che  ftan  lodatiyma  farlo  uolontariamen 
te^percioche  poi  faranno  amati  al  pari  del  Sole. 
Gl.In  qutjìo  modo  pochi  farebbono  degni  d'h^ 

norc. 


nore.Credete uoi  che i  ì\omaniya  quali  furon  pofle 
tante  UatueytantiarchUtanti  trofeiyfojfer  degni  di 
quegli  honori  ?  Pos.  I1{omanife fecero  le  loro  im 
prefe  peri' amor deWhonefto  come  per  difender  la 
fatriayfuron  degni  di  quegli  honori.ma  quando  per 
altro  fine  l'hauejjer fatte,  non  farebbono  ^ati  pun- 
to degni. 

Gì.  Et  come  pctrem  noi  conofcere  che  alcuno 
operi  per  quefio  fine^o  per  altro  ?  noi  non  rendere- 
mo maihonore ad alcuno.perche  impoffibile  éfape- 
rcycon quale intentione ciaf cuno  operi.  Pos.  Gli 
huomimnon  ueggono già i cori altrui.tuttauia  colo 
YOya  cui  s'appartiene  honorar  quelli  che  fanno  l'ope 
rationi  honefìeynon  potendo  uederne  il  coreydebbo^ 
no  confederar  l'operationiy^  penfarefe  ellepofjano 
Ogni  huomo  ^jj^^^^  fiate  fatte  a  buono  &  honefìo  fineyO  nòy  &  in 
iZ7to  bZ  dubbioyattenerfi  fempre  alla  miglior  partCyimpero- 
no  infino    chc  ciafcuno  huomo  deue  effere  fiimato  buonoy  infi 
che  non  fi  no atanto chenonftproua  il  contrario.  Douendo 
from  U  con      ^^^^^  ^jj^^^  ^^/^    natura  degli  huomini, quando 
ci  sapprefentano  alcune  operationijequali  par  chc  j 
habbiano  feco  l'honeftd,  tutto  che  ueramente  color 
chele  han  f alt  Cylehaueffer  fatte  ad  altro  iine,  tutt^t 
uia  fempre  dobbiamo  reder  honore  a  quefli  tali  qm 
do  per  noi  no  s'habbia  altra  certe'^yda  che  no  ira 
lucono  i  cori  &  i  petti  degli  huomini.et  per  quelle 
fe  alcuno  cacciale  i  Turchi  del  lor  Reameydoueret 
befigrandemete  honorare,  perche  potrebbe  paren 
che  egli  Chaueffe  fatto  $  Umor  della  nofìra  reltgit 
Wyancor  che  in  effetto>Ji  comefe  alcuno  deffe  a  ipi 
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ueri  tutte  le  fue [acuità  non  per  amor  di  Dìo, niente 
meriterebbe  apprejjo  Dio^perche  egli  folo  uede  i  co 
ri  degli  huominiycoft  apprejjo  gli  huominiyquando 
elfi  uedtjfero  il  core  Cun  deWaltrOyniuno  farebbe  da 
ejjertjìimato  degno  uerament ed' honore  i  per  gran 
benefìcij ,  &  per  altre  imprefe  che  facejjèy  fe  le  fa 
ceffeper  diletto ,  oper  guadagno  particolare ,  ma 
folo  collii  che  oper  affé  per  l'amor  delThonefio ,  egli 
è  dunque  lecito  di  difiderar  gli  honoris  &  gli  huo-- 
mini  da  bene  meritan  biafimo  noi  facendo ,  perche 
Vhonoreè  tra  le  cofebonefle.  Onde  dice  ^rifiotele  f^^'^^^^,  ^ 
che  le  cofe  honeftefon  quelle^  di  cui  è  premio  l'hono  ^deu7^[lfc 
re  .  Et  perciò  non  fi  debbono  honorare  le  cofe  che  honejìi. 
non  fono  honefte ,  perche  fe  fi  trouajfe  alcuna  cofa 
dishonefta ,  dalla  quale  fojfe premio  Chonore ,  ^ri 
ftotele  hauerebbe  detto  la  bugia^quando  dijfe  che  le 
cofe  honefìe  fon  quelle  di  cui  è  premio  l'honorcy  il 
qual  nel  mede  fimo  capitolo  dice  che  (aggiunta  del* 
thonore  appartiene  allafelicitày^  aWhonefià.  l*ho 
nore  adunque  è  folo  delle  cofe  honefte.  onde  effendo 
lecito  agli  huomini  da  bene  di  difiderar  le  cofe  ho- 
nefte^parimente  fard  lecito  loro  di  difiderar  thono 
rey& perciò  dice  Cicerone  che  il  ricufar  la  ueraglo  ciceron$ 
ria  è  cofa  da  animo  leggieroy& che  fugga  lo  (plendo  queUo  che 
rCy&  la  luce.  due  deUa 

G  I .  Egli  par  pure  che  ^riftotele  dica  thonore  S^^^'"** 
non  effer  tra  le  cofe  honeHe^quando  dice  che  l'huO" 
mo  da  benegitterà  uiagli  honoriper  cofeguire  una 
cofahonefta  .Tos.  Quefto  luogo  in  due  modi  ej^o 
ner  fi  puote  y primieramente  che  non  ogni  honore 
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è  da,  difiderare^uerhigratia  quelli  chemen  fatto  da 
gli  huomtni  ribaldiy& pare  che  ^riflotele  accenni 
quefi 0, quando  egli  diibitay  fe  quelle  cofe  fon  buo^ 
ne  dequali  cerchiamo  ancora  fen':^  altroyfi  come  è 
l'effer  fauio^il  uedercy^  alcuni  diletti ,  honoris 
quafiui  fi  debba  fupplicare  alcuni  .  Et  per  queflo 
egli  in  uno  altro  luogo  dice  che  non  debbiamo  cura, 
re  d'ejfere  honorati  da  qualunque  huomo^ma  fola- 
niente  dagli  huomini  da  bene.To(Jiamo  anche  dire 
^  meglio  che  thonoreè  tra  le  cofe  honeflcy  fi  come 
n'ho  moftratogia  per  altre  parole  d'^rifiotelcy  ma 
per  le  cofe  più  honejie  è  lecito  di  lafciare  le  meno  ho 
nejie  ejjèndo  impoffibile  d'hauere  infume  Cune^  & 
^        ,  l'altre  y  perche  il  meno  honejìoal  para^on  del  più  • 

Quello  che  ,  f     ■    ,  j   i       a   \         a    a  r 

deftdera  prende  faccia  di  dishonejto.  &  qutjto  jtefjo  fi  può 
l'huomo  da  comprendere dalluogo  che  tioihauet e  allegato ^  do^ 
bene.  ne  dice  che  l'huomo  da  bene  di  fiderà  an'7^  ha  piacer 
grande  che  duri  poco  tempo  che  unpiccioloy  ilqual 
duri  Imigamente^&cofipiu  tofto  di  fiderà  uita  ho 
nefta  per  uno  anno  folo  ( come  dice  Homero  d'^/f- 
chille)cht  qualunque  altra  per  molti  anni ,  una 
fola  operatone  honejia  &  grande  che  molte  y& 
piccole.  Toljì  imo  adunque  per  confeguire  una  co 
fa  molto  honesìa  lafciar  molte  non  tanto  honefte  $ 
tlcheauui:ne  a  coloro  che  muoiono  per  la  patria^ 
&  per  gli  amiciyperche gli  huomini  forti  lafcieran 
no  i  denari Jiquali  fon  cofe  bontfley  hauendo  riguar 
do  che  fipojjòno  rifare  nell'opere  della  liberalità,  et 
lafcieranno  la  uita  ifleffa ,  &  i  figliuoli^  e  ilpadre^ 
C^"  la  madr€i&  la  moglie, per  difender  la  patria.  & 
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^muerrà  molte  mite  che  uno  huomo  da  beneypo^ 
tendo  confeguire  alcun  magiHrato ,  o  alcuno  altro 
honore  >  lafcierà  il  detto  magiflrato  &  honore  al-- 
tamicoy  accioche  l'amico  che  forfè  non  uerrebbe  ho 
norato per'^altrauiayuenga  honorato  per  quejiayper 
qualche  altra  cagione  honeftajaqual  cofa  aWhuo 
ino  da  bene  fard  di  maggiore  honore  che  fe  egli  pi 
gliajfe  per  fe  quello  honore .  In  quel  luogo  dijputa  Se  è  lecito 
^riftoteiCife  egli  è  lecito  amar  fe  Jiejfo,  perche  fono  «^«^/^  fief 
molte  ragioni  per  l'una  partey(&  per  l'altra.a  molti 
pare  che  non  fia  lecito  amar  fe  medefimo,perche(co 
me  dice  Demofihene )  in  ciò  è  molto  facile  l'ingan  ciafcumfe 
narfìipenfando  ciascuno  effer  quello  che  egli  difide    ^f^^  "ì^^^ 
ra  quantunque  non  fia  ueroyilche  auuiene  in  orni  co  ^j.^j^ 
fa  che  noi  molto  amiamo  y  come  nelle  Donne ,  di  cui 
fiamo  innamQratiylequalibenche  habbiano  talhor 
difetti  di  belk'j^  manifeiìi ,  nondimeno  o  noi  non 
glifcorgiamoyofepurglifcorgiamoy  ci  paiono  belle 
partiy&per  tali  le  chiamiamoycome  dice  Lucretio 
&  Horatio. Molti  ancora  fon  quelli  Jiquali  come  di 
ceua  ^poUonioydifendono  i  loro  errori       ripren  VauoU  di 
dono  gli  altrui  mancamenti  jlche  moftro  Ejopo  con  ^-f^f^  che 
quella  fua  fauola  che  ciafcuno  huomo portaua  due  ^^'^A^^J 
facche ,  l'una  dauantiy  e  l'altra  dietro  alle Jpalky  in  J^^^^^^ 
quella  dauanti  metteuagli  errori  altruiyin  quella  di 
dietro  ifuoiy  &  perciò  non  gli  uedeua.  Onde  dice 
Catullo. 

y  y  ciafcuno  ha  il  fuo  difetto,  ne  l'huom  uede 
yy  La  Jacca  ch'egli  porta  dietro  al  collo. 
Quinci cofigliauaTlatone che quado ci moueuamo  ^^jfj' 
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c onflglio  di  d  riprendere  alcuno ^ci  uolgejjimo  prima  a  noi  mede 
'Platone.    ffrnii&  rìguardaffimo  che  noi  parimente  non  fofjì^ 
mo  nel  medefimo  errore.& ^riftotele  dice  colui  ef 
Jere  huomo  goffoj& fen^^  ragione  >  ilqual  fi  mette 
a  riprendere  altrui  in  cofe  che  egli  medefimamente 
fayO  far  ebbe  per  far  e  yOuero  a  con  figliar  e  altrui  che 
faccia  cofe  legnali  effo  ne  fa^ne  farebbe.  Dice  fimiU 
Detto  ^Ari  ^^^^^  ^Tìflotele  che  chi  giudica  delle  cofe  proprie^ 
flotele.      per  lo  più  non  giudica  dirittamente.  Et  Vlatone  di 
ceua  che  il  maggior  male  che  fia,  è  pofto  negli  ani^ 
mi  de  gli  huominiyliqualt  a  fe  fleffo  perdonandolo^ 
non  fe  ne  pojjono  liberare  in  alcun  modo ,  (jr  queflo 
male  è  quello  che  fi  dice  che  tutti  gli  huomini  ama- 
che  na^  no  naturalmente  fefteffì. Et  ciò  fi  donerebbe  ben  fa 
[cono  gli  er  reyìwndìmeno  tutti  gli  errori  nafcono  dal  poco  rego 
lato  amore  di  fe  medefimojperche  l'amante  dall'a- 
mato è  accecato  ^onde  amando  fe  fieffoyda  fe  Sìeffò  è 
accecato,^  per  tanto  con  occhio  mal  fano  dà  giudi 
ciò  delle  cofe  giù fie 9  ^  honefle^penfando  che  le  fue 
cofe  meritino  d'effere  a  tutte  altre  antepofte.^ pe- 
rò non  conuiene  che  alcuno, ilquale  habbia  ad  ejfere 
grande  huornoyami  ne  fe  fieffo^rie  le  cofe  fue^ma  fola 
le  cofegiufle ,  habbiale  fatte  cffo^od  altri,  da  quefto 
medefimoerror  procede  che  l'ignoran'^  uien  ripu 
tataperfapien^a.  Onde  fapen do  noi  per  un  modo  di 
dire  nienteyforT^a  è  che  tali  cofe  facendo  cingannia 
Gli  huorm^  mo .   Dthbono  pertanto  gli  huomini  fuggire  di 
ni  debbono  amar  troppo  fe  fteljty&  feguire  queìloche  èilme 
^j^^re     giio^YiQYtreUando  per  alcun  rifletto.  &  altroue 
fh%,^^^'^  ^  "dice  che  molto  mifera  co  fa  è  C  ingannar  fi  da  fe  ftef 
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fo^efjendo  ai  ogni  bora  prefente  colui  che  inganna. 
In  quel  luogo  adunque  che  uoi  hauete  allegato, ^ri 
ftotele  prima  mette  le  ragioni  di  coloro  che  danna 
no  l'amor  proprio ,  lequali  fon  quefte  che  egli  par 
coja  da  ribaldo  l'amar  fe  ftejjb ,  perche  l'huomo  ri- 
baldo fa  tutte  le  cofe  per  fe  §ìej]o ,     aìChora  più , 
quando  è  più  ribaldo ,  cJr  non  fa  co  fa  alcuna,  fe  non 
per  amor  fuo^  ma  l*huomo  da  bene  opera  per  Chone  Vhuomo  da 
ftd ,  &  per  l'amor  deWamico,  &  tanto  piuj  quanto  ^'"'^ , 
é più  ecceUentey&  dtfpreXj^a  le  cofe  proprie.  Mette  t^J^ 
poi  le  ragion  dt  coloro  che  approuano  queflo  amor  ^/^^f 
di  fe  ftejfojperciocioe  egli  dee  amar/i  fommamente 
colui  che  è  fommamente  amico,  &  colui  è  fomma- 
mente amicoyilqual  uuol  bene  ad  alcuno  per  l'amor 
deWamato^ancor  che  nmno  altro  il  fappia,(&  quefie 
conditioni  principalmente  conuengono  aWbuomo 
uerfodi  feÌìeffoy&  tutte  l'altreycon  lequali  fi  difini 
fce  L'amico, per  che  fi  dice  che  da  ejfo  deriuano  tut-  ^^^^^  ^ 
te  le  cofe  che  fi  ricercano  nella  uera  amicitia  uerfo  q^^^i^  ^^i^ 
gli  altri.i&  quesìo  confermano  tutti  iproutrbi ,  co  mx  Mijtote 
me  che  gli  amici  fono  una  anima  fola ,  &  che  tutte  ^^natordi 
le  cofe  fono  communi  fra  gli  amici ,  &  che  l'amici-  f'^^JJ^^^ 
tia  è  equalitày  &  che  la  camifcia  tocca  più  che'l  far 
fetto.  Arinotele  poi  termina  quefia  differenza  del 
Cuna  parte ^e  dell'altra  in  colai gui fa  che  coloro  che 
riprendono  l'amor  proprio^  chiamano  amator  di  fe 
fteffo  colui  ilquale  per  fe  piglia  il  più  de'  danari ,  ne 
gli  honori,  &  ne'  diletti  carnali ,  lequali  cofe  tutte 
fuoldifiderarela plebe.et'quiui  come  ad  ottimo  fine 
intendere ,  eJr  uenire  bene  &  Jpeffo  a  conte  fa,  que- 

D    2  Jii 
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ftifon  qneUi  chè  compiacciono  agli  appettiti ,  ^  a 
gli  affetthet  a  quella  parte  deW anima  Jacjuale  é  feri 
'2^  ragione  9  ertone  dubbio  che  il  uolgo  fmì  ehia 
mare  quelli  tali  amatori  di  fé  fte[fì. perche  fe  alcuno 
fiudiajje  di  continuo  per  auanxargli  altri  in  operar 
UÌrtHQf<^mentey&  fempreper  fe  me  de  fimo  piglia ffe 
l'honelidjiit^fio  chiamerebbe  queUo  tale  amator  di 
fe  Hf^ffo  ,  ne  lo  riprenderebbe.  &  pi^y  p^y  tier  dire , 
queflo  tale  più  ragioneuolmente  che  tutti  gli  altri 
può  chiamar  fi  arnator  di  fe  Jleffo  >  imperoche  egli 
prende  per  fe  le  cofc  migliori  i  &  più  eccellenti,  & 
compiace  alla  mente ,  per  cui  principalmente  thuo 
mo  è  huomo.chc  fi  come  la  CittayC  la  Cntày  &  qua 
lunque  altra  compagnia  pare  cffer  quella  cofamajfi 
mentCylaquale  è  principalmente  y  cofi  ancora  limo 
Continente  moJa  oude  chì  ama  quella  parte  j  t  maffimamente 
&  incontU  amator  di  feiieffoy^  continente  fi  chiamay&  inco 
Unente ,  fecondo  che  la  mente  contiene  fotto  il  fuo 
Imperio  gli  appetitilo  non  gli  cotieneycome  fe  Ihuo 
mononfoffe  altro  che  la  mentey& pare  che  gli  huo 
mini  facciano  folamente  quelle  cofe  di  loruolontày 
Ciafcum    ^j^^  effì  fanno  co  ragione.  Chiara  cofa  è  dunque  che 
lnl^2t?U    ciafcuno  é  prmcipalmete la  fua  meteyet  che  l'huom 
jua  menti,  da  bene  ama  quella  principalmente y  egli  è  per  tanto 
amator  dife  fieffo  m  fupreìno  grado ,  ma  di  (petie 
tanto  diuerfa  da  colui  y  ilquale  perciò  uien  riprefOf 
guanto  la  uitagouernata  dalla  ragione  è  differente 
dalla  uita  foggetta  allepaffioni ,  eì^  il  difiderio  delle 
cofe  honefte  daidifiderio  di  quello  che  pare  lutile,  et 
tutti  neramente  lodano  coloro  che  ftudiano  d'opera 
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re  honeftamentexhe  fe  tutti  contendeffero  dì  corife 
guir  l'honeftà,& d'operar  uirtuofamtnttyle  coft  an 
drieno  bene  per  lo  pubiico ,  <^^peH  priuatoy  perciò  vhuomo  da 
che  quefta  è  opera  di  uirtà.Et  però  Hiuomo  da  bene  ^/«^  ^f- 
dee  effer  amatordi  fe  Jltfjòy  perche  facendo  le  cofé 
honejieyegligtoueràafefteffo,  &  ad  altrui.ma  il  ri  y7,;^!i2'« 
baldo  non  deeefjère  amator  dtfe  sìeffo ,  perche  egli  ribaldo, 
jeguendo  i  mali  affetti  nocerà  a  fe  jieffo^et  a  uicini. 
Le  cofe  adunque  che  fa  Ihnomo  fcelera'  Oj  difcordà 
no  da  quelle  che  ejjo  dorrebbe  fare ,  ma  rhuomo  da 
bene  fa  quello  che  dee  ^perche  ciafcuna  mente  di  fide 
Ya,(&  elegge  quello  che  è  meglio  afe  fteffa^  (j^  l'Imo 
mo  da  bene  ubbidifce  alla  mente ^     è  uerò  quelche 
fi  dice  deWhuom  da  bene  che  egli  fa  molte  cofe  per 
l'amor  de  gli  amici, & della  patria  y  &  occorrendo 
il  bi fogno ^ua  alla  morte-tper che  egli  gitterà  i  dena 
rijCtglt  honoriyCt tutti  quei  beni.per  liquali  gli  huo 
mini  contraftano  tra  loro  preude?ido  per  fe  l'hone 
fid.  perche  egli  ama  più  toflo  un  piacer  breue ,  & 
grande  che  un  lungo  ^  piccolo^et  ama  meglio  di  ni 
nere  uno  anno  honeflamete  che  in  qualunque  altra 
maniera  per  molti  anni,& una  operatione  hone[ìai 
&  grande  che  molte  &  piccole^ilche  forfè  auuiene 
a  coloro  che  muoiono  per  gli  amici  j  o  per  la  patria. 
Eleggono  adunque  per  fe  fleffi  una  grande  honejià^ 
&  gettano  i  denari ,  acciochepiu  ne  habbiano  gli 
amici ,  di  che  gli  amici  confeguano  i  denari ,  &  ejji 
i'honeftà.onde  prendono  il  maggior  bene  per  fcyper  t'^^^efo  è 
ciochel'honeHoè  ilmaz^ior  bene  che  l'utile  y  il  fo  "^^S^"'], 
migliarne  fanno  negli  honoru(<T  ne  m^gifirattcon 
D    i  cedendo 
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cedendo  tutte  efuefle  cofe  agli  amiciyferàoche  que 
jio  è  loro  hontjtoytt  laudeuole.  Et  di  qui  ra^wntuol 
mente  pare  chel'huomo  da  bene  preponga  Chontjìà 
a  tutte  le  cofe'y  &  egli  ancora  può  tajcure  alcuna 
co  fa  che  l*arìiico  facciaci;'  farà  più  hontSìo  che  egli 
preHi  occafione  alTamico  di  farla  che  non  farebbe  f 
fe  egli  mede  fimo  la  faceffè.  In  tutte  le  cofe  laudeuo 
le  adunque  Chuomo  da  bene  pare  che  attribuifca  a 
Sturai  fa  ■^•^^•^  maggiore  honcHà.  Et  cofi  fi  conclude  che 
^^fi  Pf"  ^^^^^^    portare  in  cotalguifa  amore  a  fe  fieffo,ma 
fo,  non  a  guifa  della plebe.In  altro  luogo  dice  ^rìftote 

le  effer  cofa  naturale  l'amar  fe fieffòy  &  quado  egli 
fi  riprende^non  effer  riprefo  l'amar  fe  ftejjb  ajfoluta 
menteyma  il Joperchio  amar fh  fi  come  l'amare  i  de- 
nari  non  è  da  riprendercycociofia  cofa  che  quafi  tut 
tigli  huomini  amino  tai  cofe^ma  damargli  più  del  co 
Detto  di  Eh  temete  è  ben  degno  di  biafimo.  Et  perciò  diceua  eu 
febio.  febioyche  molti^a  cui  pare  d'amar  fe  fteffi,  no  s'ama 
no  ueramente^  et  copiacendofi  in  tutte  le  cofe  oltra 
il  douere.fìdifcopiacciono.Conchiudo  adunque  che 
noipoffiamo  lafciar  l'honor e ^&  concederlo  all'ami 
coynon  perche  Chonore  non  fia  cofa  honorata^ma  f 
confeguire  una  cofa  più  honefta.  Hora  tornando  ad 
^rifiotele.  Eglimoftra  ne*  detti  luoghi ,  molte  cofe 
effere  più  honefte  delThonore ,  per  lequali  poffiamo 
lafciar  l'honore^ma  non  feguita  perciò  che  I  honore 
no  fia  cofa  honeHa^&  che  nonfipoffa  defiderar  nel 
modochefidecyperche  noi  defiderando  doue^  & 
quando  fi  conuiene^eglt  fi  cade  nell'efiremo  oppofio 
al  me7;o,onde  fi  menta  riprenfione ,  fi  come  per  lo 

contrario 
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contrario  defideraudoto  pm  di  quello  che  fi  canute 
ne,&  come  non  fi  conuitne^fi  cade  nell'altro  eHre- 
mo ,  cioè  l'amba  ione  y  laqual  parimente  è  degna  di 
biafimo . 

Gì.  Voìuolete  che  l*huomo  ambitiofo  meriti 
bìafimoyilche  pare  ejjer  nero  per  ma  ragiont\y  per- 
Cloche  egli  difiderai&  cercagli  honori^onde  non  fi 
conuiene pliche  è  mtuperofo.Etper  queSìo  dice  ^ri  jriftoteU 
itotele  che l' ambitiofo  per  acquietar  gli  honori  è  qt^elio  -.  che 
ingiufioy&  in  altro  luogo  che  quafi  tutti  i  mali  che  ^^.^^^^^^^ 
dagli  huominifi  commettono  >  nafi:ono  0  dall'ambi  '  ' 
tione^o  dall' auaritia. ma  d'altra  parte  nafce  una  co 
traria  ragione  j  per  cui  pare  che  l'ambitiofi)  meriti 
pur  qualche  lode ,  imperoche  egli  fa  di  molte  opere 
eccellenti  per  confeguirgli  honoriycon  tutto  che  le 
faccia  a  mal  fine  >  coloro  fimilmente  che  non  di  fide 
vano  honorcyUengono  lodati ,  perche  fon  chiamati 
humilii&  modeftii& 710 gonfiati  di  fuperbia.Tos. 
Gli  ambitiofi,^  coloro  che  non  difiderano  honoris 
quando  non  facciano  per  quefio  errori  enormi  ^  co 
me  che  non  confeguano  di  ciò  alcuna  laude ^  fi  come 
pocomnani^uimofirahnondimenofono  tra  quelli 
che  meritano  qualche fcufa. 

G I .  Voi  hauete  detto,  fe  ben  mi  ricorda,  di  men 
te  d'^rijìotelcyl'honore  effere  il  maggiore  di  tutti  i 
beni  efiernijra  i  beniefterni  fono  i  figliuoli ,  le  rie  BemeJlernL 
chez^Cigli  amici. hora  a  me  far  pure  che  coiai  cofe 
fiano  maggior  bene  che  non  è  thonore,  imperoche 
reggiamo  molti  che  per  amor  di  quelle  non  fan 
conto  dell'honor  proprio  ,  e/fèndo  molti  tra  gli 

D    4  altri 
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altrìi  liquali  fer  L'amor  delle  ricchcxr^  diuengono 
rubatori  dijìrade.  P  o  s.  Le  ricchtT^j^  fono  difide 
rate  per  l'honoreycome  dice  ^riHotele^quando  di- 
ce che  lepotenxey  &  rìcchex7^  fono  difiderate  per 
L'bonorei& per  tanto  coloro  chele  pojjèggono  uo 
Le  rkche'Kc ^liono  ejfer e  bonorati per  quelle.  Se  adunque  le  rie-- 
le  fote  cheTTe     k  poteuTe  fi  cercano  per  l'horioreymolto 

'ze  fi  cerca,'     .  y    .     *^        .,7  '  ^  ,  ^ 

no  fcr  l'ho^  P^^  J^^^  ricercato  l  honore  ,  perche  quella  coja  per 
mre.        laqual  l'altre  fi)n  talhé  molto  più  tale.  TSfe  ual  dire 
che  alcuni  bonorano  molto  le  ricchex^x^  perche 
quefto  non  auuieneperla  natura  della  co  fa, ma  per 
la  maluagità  degli  huomini,fi,come  ^riftotele  dice 
nel  mede  fimo  luogo  che  i  nobili     ipotenti,&  i  rie 
chi  fono  riputati  degni  d'honori ,  perche  hanno  lec 
cellen'xa,  ^  ogni  bene  che  è  in  eccellenza  5  è  più  de 
gno  d'honore .  Et  però  tai  cofe  rendono  gli  huo- 
Vhuomo  da  mini  piu  magnanimi  y  perche  fono  honorati  da  alcu 
bene  foLo  e  ni  i  m.a  ucramcnte Thuomo  da  bene  folo  Sdegno  di 
degno  di  ho  bonorc ,  quantunque  fehaueffe&  le  ricchezp:e& 
la  bontày  farebbe  più  degno  d  honore  Ma  coloro  che 
hanno  i  beni  esìerni  fen^xa  uirtù ,  contra  ragione  fi 
^limano  degni  dì  grandi  honori^ne  dirittamente  fon 
chiamati  magnanimi ,  non  potendo  trouarfitali  co 
Je  in  hfiomo,  in  cui  non  fia  la  mrtu perfetta,  onde  ef 
'    fi  effendo  ricchiy  ^  grandi  fenT^  uirtày  diuengonó 
fuperbi  »  f&  infoienti ,  per  effer  co  fa  molto  difficilei 
il  portar  bene  la  profpera  fortuna  fen':^  uirtù  >  ih 
che  non  fapendo  efji  fare ,  &  iflimandofi  da  molta 
più  di  tinti  gli  altri,  fi  fan  beffe  diciafcuno  ^  &  fan 
Ho  le  toro  cperatiom  a  cafo. il  mede  fimo  haueua  prt 
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ma  dichiarato  ^rìflotde ,  dicendo  che  thtiomo  ma 
gnanimO)  fe  non  è  da  beney  è  degno  fm  lofio  di  btjfe 
che  d'honore ,  c/Jendo  Chonorcil  premio  della  uirtu 
conìienendojifolo  agli  huommi  Htriftàfì .  Le  rie 
che'j^ adunqney  gli  amici,cìr  i  figlinoli  ifieffìa  lato 
all'honore  non  fon  niulay  perche  thonore  è  da  effer 
ant epodo  a  tutte  le  cofsy  quando  i  ricchi  che  fo  ^ 
no  fenrauirtuy  f^en^onohonoratiy  quello  bonore  è     Y^^^  T 

r        ì       j  >    1  ^     ■  ì        ■    j-rL  debbono  e/-- 

fatto  loro  da  ribalai ,  &  ritorna  loro  in  dijpregiOy  ^^^^  honora 
non  efjendo  fegno  d* alcuna  uirtu. Quando  medefima  ti. 
mente  i  ribaldi  fon  pofii  in  dignità^  fi  dileggiano 
fin  to(ìo  che  sl)onorinoy&  fipuo  dir  loro  quelprù 
fterbio . 

Ile  co  la  Scimia  uefìita  di  porpora.  Et  che  quefli 
tali  fieno  honorati  non  dagli  huomim  da  bene ,  ma 
daluolgo  ,il  mofìra  ^ritiotele  ne' fuoi problemi  ^ 
quando  cercala  cagioneyper  laquale  efjendo  quella 
maggiore  ingiuria,  laquale  è  centra  maggior  bene^ 
&  efjendo  l'honore  maggior  bene  che  non  fon  le  rie 
chex^^^'^e  i  denariy  nondimeno  fia flimatapiu  lingiu 
ria  che  fi  fa  ne'  denari^  che  non  è  quella  che  fifa  nel. 
ChonorCy  &gli  huomini  fieno  filmati  più  ingiufth 
quando  togliono  i  denari  ad  altrui  che  quando  gli  to^ 
glionol'honore.  Muntene  perauentura  ( dice  egli) 
perche  il  uolgo prepone  le  ricchC'^'T^  aWhonore  y& 
tutti  fon  partecipi  delle  ricche^^ire ,  doue  thonore 
cade  in  pochi  huomini^&  rade  uolte.Et  quinci  il  Te 
trarca parlando  delle  cafle  Donnea  diffe. 

)  y  Toche  eranyperche  rara  é  uera gloridé  Verfo  del 
Et  hrìfiotde  in  uno  altro  luogo  dicCy  cheagliauSti  '^^^^^^^^^ 

pr^oiono 
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premono  molto  l'inghme  fatte  loro  nt  denari^maa 
gli  huomini dabcìie ^ZT  quelli  che  furino  fiima  del 
honore.qutUe  che  fon  lor  fatte  nell'honore^^  a  que 
(io  fi  cofor^a  quell'altro  detto  che' Inolio  mira  più 
al  guadagno  che  aWhonore. 
^re  mAme  ^  ^  *  Hora^poi  che  chiara  cofa  è  Ihonore  effere 
e  L' beni,  maggiore  di  tutti  i  beni  efìerni,  ejfendo  tre  manie 
re  di  benijquelli  dell'animo,  quelli  del  corpo^  &  quel 
li  di  fuora  >  io  norrei  fapere  ^feuoi  preponete  l'ho 
nore  a  i  beni  dell'animo  &  a  quelli  del  corpo  • 
POS.  Seni^  dubbio  il  prepongo  a  tutti  i  beni  del 
corpo,  alla  belle:i^,  alla  gagliarde':^a  &  alla  fani 
tàìperchegU  hnomim,  liquali  neramente  fonohuo 
mini,  &  liquali  fono  naturalmente  dijpofli,debbono 
anteporre  t'honore  non  folamente  alla  fanità,ma  an 
Vhonore  cora  alla  Ulta  iHeffa.  Ma  egli  non  è  già  da  preporre 

cofa.  ^biper  detti  beni^accioche  ftamo  liimati  di  poffeder 
gliy  fi  come  le  uirtu.la  onde fe  egli  fojfepofjìbile  che 
glibuomini  fen^a  altra  dimofiratione  conofcefiero 
alcuno  hauere  i  beni  dell'animo ,  &  quelli  effercita 
re ,  non  s' bar  ebbe  bi fogno  d'hanore ,  ma  l'honor  fi 
cercUy  perche  quando  noi  facciamo  alcuna  honefta 
operatione,  quantunque  ella  fia  conofciuta  daalcu 
ni,non  è  però  conofciuta  da  tutti ,  f^jrper  quefio  gli 
huomini  hanno  trouato  quefli  honori  i&  quelle  fta 
tucyacciochea  tutti  fieno  inditij&  fegni  d'opere 
honefìe . 

Ci .  Se  l'honore  non  è  da  preporre  a  beni  deWa 
ììimo ,  par  mi  bene  che  almeno  s'kaLbia  da  porre  nei 

medtfimo 
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\  mede  fimo  gradOi  concio fia  cofa  che  ^rifiotele  dica 
che  Chonore  è  tra  le  cofe  honeUe ,  &  le  cofe  hontfte 
fono  tra  beni  dell'  animo. adunque  Chonore  Cara  uno  Vhomre 
de*  beni  deW animo ^et per  conft^utnte  degno  del  me  ^^^de  beni 
\dtfmogrado.  Tos .  Se  thonore  ètra  le  cofe  bone  ^^^^"^^V 
Jìe  non  è  ajjoiut amente ,  ma  perche  è  dimoftratione 
di  uirtu  i&il premio  delioperatiomhonefie.onde  di 
ce  ^r?flotele ,  honefte  effer  quelle  cofe ,  di  cui  èpre 
mio  Chonore.  G  io.  Et  fé  è  il  premio  delle  cofe  ho 
neflcjdouerà  tfjer  ftmilmente  nel  medefimo  grado, 
perche  il  premio  dee  effere  equiualente.  Tos.  Già 
u'ho  detto ,  Chonor  non  effere  baflanie  premio  ai 
i  operationi  honefte^  onde  fegne  che  fia  equiualente, 
I  nondimeno  egli  é premio  y  perche  è  il  maggiore  che 
ftpofja  ritrouare. 

G I .  Hor  fe  i'honore  è  premio  &  dimoftratione 
di  cofe  honefteyfard  egli  ancora  premio  di  cofe  utili, 
in  tal  maniera:,  che  chi  procaccia  cofe  utili  a  fe  ftef 
foy  meriti  d'ejjere  honorato  i  Ter  una  ragione  a  me 
par  di  nò  y  concio fia  cofa  che  di  qui  feguirebbe  che 
I  tutti  gli  huomini  fojfeto  degni  d'honore ,  non  fi  tro 
!  uando  alcuno  che  non  procuri  ciò  che  filma  douer 
!  gli  effere  utilcy  &  affai  fon  coloro,  liquali  in  tutte  al 
tre  cofe  fono  fciocchi  &  balordi^ma  nelle  coje  utili 
a  fefteffì,  &  in  fare^come  fi  dice  i  fatti  fuoi  fono  pru 
I  denti  &  accorti .  Ter  un'altra  ragion  poi  parmi  di 
I  sìylaquale  è  quella  degli  Stoici  >  che  il  betiehonefto^  Ofinion  de 
&  l'utile  è  un  medefimo  bene,  &  cheniuna  cofa  è  S^* 
ueramente  honeftailaquale  non  fia  utile  y&alion 
contro .    POS.   Vbonor  non  c  dimoftratione  % 

ne 
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ne  premio  di  cojeutiliy  come  ben  pruona  la  noflra 
pYimaragionej  ne  uale  quello  che  dicono  gli  stoici , 
l'honefìo  &  l'utile  ejjère  una  cofa  medcfma^perche 
quefto  ripugna  al  fenfo ,  ueggendo  noi  apertamente 
che  il  perder  le  f acuità  &  la  ulta  iiiefja  per  la  patria 
é  cofa  honefla  9  lacuale  nondimeno  niuno  chiamerà 
utileyfe  non  chiuorrà  ufare  i  uocaboli  impropriame 
te.  Ma  accioche  meglio  intendiate  la  uerità  dique 
fta  cofa.ftimo  non  ejjer  cofa  fuor  dipropofito  dirui 
quello  che  fopra  tal  materia  fecondo  la  mente  d'^Ari 
ftotele  ampiamente  fi  può  dijputarcyonde  et  la  natu 
ra  del  bene  comprenderete ,  &  in  qualguifa  il  bene 
honeHo  fi  diftingua  daWutiley& dagli  altri  beni . 
OucUo  che        f^^  cominciar  ordinatamentCyporrò  prima  la 
7ùene.      definition  del  bene^laqual  da  ^riflotele  è  pofta  co  fi 
che  ti  bene  è  quello  che  per  fe  ftejfo  e  da  effere  eletto ^ 
&  per  cui  t ut t' altre  cofe  eleggiamo ,  &  quello  che 
tutte  le  cofe^le quali  hanno  o  JentimetOy  o  intelletto^ 
appetifcono^o fe  riceueffero  l'intelletto  appetirebbe 
no  eìr  il  bene  è  ciafcuna  cofa ,  laquale  r intelletto  dà 
aciafcunoji^  quella  cofa  e  bene  a  ciafcuno^laquale 
intelletto  di  ciafcuna  cofa  dà  a  ciafcunoyqìr  il  bene 
è  quella  cofadaquale  chiunque  ha^fta  bene^et  di  nin 
na  altra  cofa  ha  bifognoy  &  il  bene  è  quello  che  per 
fe  è  baftantey& è  quello  che  produce ,  o  conferua  fi^ 
mili  cofcyO  quello ,  a  cuifeguon  dietro  tai  cofe  j  o  è 
quello  che  impedifcey&  dijìrugge  le  cofe  contrarie 
a  quelle  che  poco  innanzi  habbiam  dette. 

Ci.    Et  come  è  egli  poffibile  che'l  bene  habbia 
tate definitioniìTsle  ual  dire  che  fieno  defcnttionii 

non 
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non  defìnitioni^  perche  ejjèndo  ti  bene  una  di  quelle 
coje  che  fono  al  mondo ,  &  hauendo  la  fua  fo§ìan- 
'j^idee  hauere  ancora  ejjo  la  fua  definitioneylaqual 
dichiari  quella  fiifìan7ay& perche  una  cofa  fola  ha 
una  fola  foftan^Jjanerà  medefmamente  una  fola 
definitione^ne  quejlo  éfolamente  ne  te  cofe  che  da  fc 
fteffe  fono  al  mondoy  come  fono  le  compofte^  ma  nel 
L'altre  ancoray  laqual  definitione  fe  fi  chiama  de^ 
fcrittione  hauendo  riguardo  alle  uere  definitioniynic 
te  montayperche  dee  baciare  che  ft  chiami  definitio 
ucyquantoa  quellacofache fidefinifce.  Etpertan* 
lo  il  bene  dourebbe  bauer  una  fola  definitione yquan 
do  definir  fi  pottffe  ,  perche  di  quefto  ancora  fio  in 
dubbioycfiendo  il  bene  fuor  deipredicamentiy  doue 
le  cofe  che  fi  diftmfcono,  deono  efiere nelTuno  dei 
predicamenti.  Etpoifelbenefi  defimffey  ft  doureb^ 
\be  definir  per  l'Enieyma  l'Ente  nhn  può  cadere  in  al  L^ente  mn 
ìcuna  definitione.  adunque  il  bene  non  fi  potrà  defi  f^o  cadere 
\nire.  P  o  s .  Fna  cofa  fola  ha  una  fola  definitioncr  ^^^^^^^^^^ 
\Uquale  o  fia  uera ,  come  fono  l'altre  definitionit  o 
noypure  efi>lica  ueramente  la  foftan%a  della  cofa  de 
finita. onde  diceua  .^rifloteleyciafcuna  cofayficom^ 
ha  l*efierey  coft  efitre  atta  ad  efiere  intefa  y  altrimen 
ti  noi  c  inganneremo per  tanto  il  benépa  ancora 
efio  una  fola  definitioneylaqual  dichiara  la  fua  fofta 
7ay  ì: altre  che  mette  ^rifiotele ,  fuor  che  una  fon 
pm  to^ìo  defcrittioniy  lequali  tendono  a  quella  defi^ 
nition  fola .  ?v(e  douete  hauer  dubbio  alcuno  che  il 
bene  non  ft pofia  definire ,  come  alla  fua  natura  è  ri 
ehiefto  y  perche  quantunque  egli  fia  fuor  dei  predi 

camentip 
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camentunon  perciò  fe^ue  che  non  fi  pojja  definir 
conciofia  cofa  che  falja  fia  cjuella  fropo fittone  che 
quelle  cofe  non  fi  poJp)no  definire ,  Uguali  non  fono 
ntU^unodei  predicamenti  yimperoche  quelle  cofe 
ancora  che  fon  fuor  di  tutti  i  predicamentiy  fi  pojjo 
no  definire ,  co  fi  il  bene  ilquale  è  fuor  di  tutti  i 
predicamenti ,  ejjendo  una  proprietà  dell'Ente.  Et 
quel  rijpettù  che  hanno  le  proprietà  del  numero  al 
numero  j  il  medefimo  hanno  le  proprietà  dell'Ente 
air  Ente,  hor  le  proprietà  del  numero  fi  definifcono% 
in  quanto  fon  proprietà^  adunque  le  proprietà  del 
l'Ente  fi  definiranno  j  in  quanto  fon  proprietà ,  onde 
potrem  dire  ,  il  bene  effere  Ente ,  ilqual  ben  dijpone 
coluiyincuieglifitruouai  fi  come  difiniamo  alcuna 
cofa,  laqual fia  nell'uno  de  i  dieci  predicamenti ,  al 
trimente  la  Metafifica  fi  rumerebbe ,  nella  quale 
Ventehxle  ^yiftottle  dìce t Ente hauerc  le  jue  proprietà,  fi 
rmfYofne-  ^^j^^jj^il  numcrOy  &  ejfer  perfetta  quella  fcien^^ 
che  pruoua  dette  proprietà. 

G  I .  Egli  è  pur  famofo  queSìo  detto  che  non  fi 
pofTa  definire  alcuna  cofa  che  non  fia  nell'uno  dei 
predicamentiyperche  ne  i  predicamenti  fono  i  generi 
et  le  differenxeydt  cui  fi  compongono  le  definitioni, 
et  per  confeguete  le  dtfinitioni  deono  effere  ne  i  pre 
7^"  f  redica  ^ì^amenti.  'Pos.  nei  predicamenti  fon  bene  ige 
Teche  ^ entra.  ^^^^  ^   diferen'i^  di  quelle  cofe ,  le  quali  fono  ne  i 
noi  ^       predicamentiyma  le  cofe  che  fono  fuor  de  i  predica- 
mentiyhanno  i  lor generi  dr  le  lordijferenxe ,  come 
fono  i  termini  della  Logicayliquali  hanno  le  loro  defi  \ 
nitioni.  ondefidefinifceta  dmofiratione  effer  fillo-^ 
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gifmo  fatto  di  cofe  uercy  neceffarie^  propriey  prime% 
più  note^&  d'altre  dijferen':^inepiu  ne  meno y  come 
fe  l'huomo  fi  definijjè  per  l'animai  ragionevole. 

G  I .  Molto  piufamofo  ancora  è  quefio  altro  det  Tutte  le  co- 
tOyche  tutte  le  cofey  lequalifono  al  mondoy  fono  ne-/^ 
ceffariamente  nell'uno  de  i  predicamenti.  Tos.So  ^J^J^^ 
no  alcune  cofe %lequali  fono  fuor  di  tutti  i  predica-  ti. 
menti^come  l'Ente  &  tutti  i  fuoi  accidenti.de'  qua 
li  tratta  la  Metafiftca .  Et  quella  propofition  d'ièri 
jiotekylaqual  dice  che  tutte  le  cofe  che  fonoyfono  ne 
i  predicamentiy  s'intende  di  tutte  le  cofe ,  falm  deU 
FEnte  eÌ7-  di  tutti  i  fuoi  a^ettiyliquaii  jono  fopra  tut 
ti  i  predicamentiy^  fe  ciò  non  [offe  ueroy  la  Metafi 
fica  fi  ruinerebbe.  Gio.Et  che  rifpondete  uoi  a  quel 
lo  che  dice  ^nfìotele  che  delie  co  fejequaiifi  dicono 
fen^a  compofitioncyciafcuna  è  0  fuftanx^z ,  0  quanti 
tàyO  qualità  ?  douepare  che  egli  uoglia  che  tutte  le 
cofe  non  compoilcy  ficontengano  fotto  i  dieci  predi 
camenti.  Tos.  Que^o  fi  dee  intendere  medefima 
mente^  come  quello  altro  detto  cioè  trahendone  fuo 
ri\l'Ente^  &  ifuoi  accidenti.  Altrimenti  farebbe  ua 
no  ciò  che  Arijiotele  dice  nella  Metafi ficay  infirmi 
mete  fi  dee  int  edere  quello  che  l'Ente  no  può  cadere 
m  alcuna  definit ione ,  cioéfaluo  nelle  definitiom  de 
gli  accidenti  &  nelle  proprie  pa(jioni  d'efio  Ente,  . 

Gì.  Voi  che  mimi  dite  che  U  bene  fi  può  defìni 
ye  &  ch'egli  ha  una  fola  uera  definitioncy  uorrei  in^ 
e  ndere,  quale  ella  fia  delle  molte  che  rnette  Arr^    r  - . 
mele.    Tos.  La  dtfimtione  che  meglio  dima'.,^^^i:^.^^,: 
ra  la  foHan'7^  del  bene ,  è  qucìia  che  aice  U  bene  è  bene, 

quella 


quella  cofuylaquale  chiunque  huy  fta  beney&  di  nìen 
te  altro  ha  bifo^noAutte  l'altre  definhioni  del  bene 
fi  chiamano  definitwnt  d'ejjojn  quanto  prendonfor 
'^^daquefia^  irnperochenon fitrouerebbe  cofaalcti 
cuna  che  fojje  da  elegger  per  fe  yfe  colui  in  cui  ella 
fojjèi  non  ifteffe  bene  per  lei  in  alcuna  partt  jlaquale 
aircjjere  o  al  bene  cffere  appartenere.  Et  quelloyper 
cui  tutte  l'altre  cofe  fi  fannOi  non  farebbe  bene  ^fc 
nonfojje  che  colui  yin  cui  tal  cofa  éj  per  quella  fta  he 
ne.  Et  non  per  altra  cagione  tutte  le  cofe  difiderano 
il  bene  che  per  quefta ,  che  elle  difiderano  quella  co^ 
fa»per  cui  ftan  bene .  Onde  gli  animali  difiderano  il 
dilettOyperche  quando  t hanno  ipar  loro  di  flar  be^ 
Beni  iimli  ne  ^ancora  che  s  ingannino  •  Et  per  la  medtfma  ra^ 
fono,  gionej  le  cofe  chegiouano  al  bene  yfon  beni ,  perche 
fon  cagione  di  quelle  cof,per  lequali  fta  bene  chiun 
qite  Cha.il fimile  dico  deW altre  definitioni  del  bene^ 
pofte  da  ^riftotele.  Quella  adunque  che  io  ho  detta^ 
è  la  uera  definition  del  bene^non  dico  già  che  ella  fm 
cofi  uera  &  perfetta ,  come  è  la  definition  delllyuo 
mo  y  ma  che  paragonata  all'altre  definitioni ,  o  per 
dir  meglio  defcrittioni  del  bencyquella  è  la  uera  defi 
nition  del  bene ,  ^  che  per  quefta  cagione  tutti  i  be 
ni  (i  chiaman  beniy&  il  bene  non  è  bency  fe  egli  nom 
è  cagione  che  colui  cheHpoffiede  yftimi  di  ftar  bene. 
Onde  il  bene  farà  uno  de'  nomi  che  fi  chiamano  equi 
noci  ad  unoyconciofia  cofa  che  tutte  le  cofechefon 
dette  buoney  fon  dette  tali  per  ejjo  bene  y  fi  come  tut 
te  le  cofe  che  fon  chiamate  fan^fono  chiamate  cofi 
per  la  fanità  che  énell'huomo  ^ inquanto  ola  con-^ 

feruanot 
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feruanOyO  la  refiìtuifcono ,  o  la  dimoflrano . 

G  I .  Ter  qual  cagione  adunque  pruoua  ^riflo 
tele^tutte  le  cofe  buone  ejjèr  buoncyo  che  per  ft  ftejjè 
i  fono  da  eleggeremo  perche  tutte  l'altre  cofe  le  di  fide- 
ranoyoper  loro  fi  fanno?  T  o  s.Terquefta  che  per 
diuerft  rijpelti  molte  cofe  fi  pojjòno  chiamar  buone^ 
nondimeno  tutte  fi  denno  riferire  a  quel  bene^per 
cui  chi  lo  pojjiede ,  fla  bene. 

G I .  Hor  che  hauete  detta  la  definition  del  bene^ 
feguita  che  uoi  diuidiate  nelle  fue parti.  Tos.  De  i  Dìulfione 
beni  alcuni  fono  dentro  di  noi  y  alcuni  fuor  di  noiy  ^^'^^^i* 
Quelli  che  fono  in  noi  j  fono  di  due  maniere,  alcuni 
dell' animo^alt ri  del  corpo .  i  beni  deW animo  fono  le 
uirtu  tanto  morali^quanto  intellettiue  &  la  felicità 
&  cotali  altre  coje.i  beni  del  corpo  fono  la  fanitàM 
gagliarde'^T^a^la  belle'7^&  fomiglianti  cofe  J  beni 
fuor  di  noi  fono  i  beni  della  fortuna^come  la  nobiltd$ 
le  ricchex;j^yilparentadoyl'honorey  l'amicitia%  &  fi 
chiamano  beni  fuor  di  noiyperche  non  è  in  poter  no 
ftro  quello  della  fortuna.  Ecci  un' altra  diuifion  di 
beni  che  alcuni  fono  beni  per  fe  fteffìy  alcuni  per  al- 
tro, i  beni  per  fefiejfi  fono  queUi  delT animo ,  come 
le  uirtà  &  la  beatitudine,  i  beni  per  altro  Jono  quel 
li  del  corpo  &  della  fortuna  >  li  quali  fono  ordinati^ 
eJr  fi  riferifcono  a  i  beni  delibammo ,  fi  come  le  cofe 
j  men  perfette  fon  fatte  per  le  più  perfette. 

Ecci  ancora  un'altra  diuifion  di  beniy  che  alcuni 
d'effifono  honeHiyalcuni  giuftiy  alcuni  ragioneuoli$ 
alcuni  utili  &  alcuni  diletteuoli. 

Ci.  Et  quale  è  il  bene  bone  ftoì  Tos.  Eglièfo. 

E  quello 


quello  che  femplicemete  è  bene^come  dice  in  un  tuo 
go  Urifiotele ,  ouero  come  dice  in  un'altro ,  egli  è 
quello  che  ejjèndo  da  eleggere  per  fe  fteffoi  è  degno 
di  lode^ouero  egli  è  quello  che  eJJèndo  bene,  è  dilette 
uolciinquanto  è  bene^lequali  difìnit  ioni  fono  ma  co 
fa  medefimay  benché  con  diuerje  parole  fieno  dette, 
che  cofct  e  Ci.  L'igìuflo  cbe  co  fa  èì  To  s.  Egli  è  quel  be 
ilgiufto,  ne  che  conferua  la  Città^quanto  alla  gmjtitia parti 
colare»  Gio.  Et  perche  quanto  alla  giù  ftitia  parti 
colarci  Tos.  Terche  come  dice ^risìotele/lagiH 
fiitia  è  di  due  maniere, luna  uniuerfale^  l altra  parti 
colare  d'uniuerfale  è  quella  che  fi  fiende  a  tutte  quel 
le  coftylequali  tratta  Hmomo  da  bene  che  contie 
ne  in  fe  tutte  le  uirtu.  La  particolare  è  quella  che  fe 
conda  le  leggi  de  i  contrattigli  comperare^  del  uen 
derCydeW ingiurie  &  di  fimili  altre  cofe . 
\jsene  ragh^  G  i.  il ragioncuolc  ?  Tos.E quel benejlqua 
nemle.  le  ègiuftofuor  delle  leggio  ^arbitrio  è  quello  che 
rifguarda  all'equo^e  il  giudice  algiuftot  onde  l'arbi- 
tro fi  elegge,quando  fi  uuole  che  l'equità  preuaglia. 
Et  per  tanto  in  altro  luogo  dice  ^rifiotele^  il  ragia 
neuole  effhe  la  correttione  &  Cemendatione  delle 
leggi  y  perche  i  legislatori  non  poffòno  abbracciare 
tutte  le  cofe  nelle  leggi  >  &  le  leggi  molte  uolte  fi  ca 
biano  per  la  mutatione  de  ifudditiyde  i  luoghi  (jr  de  i 
/  temprane  una  legge  éfempre  utile  agli  huomini.on 
de  è  neceffario  l'equo^  ilquale  al  tempo  conueneuole  \ 
&nelbifogno  emendi  le  leggi. 

Bene  utile.       ^  ^  ^^^^  ^^^^^^  V  O  S.  E  qUCÌlochc  U  Jè 

flejfoé  bene. 
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G I .  Et  il  diletteuoleì  Tos.  Quello  che  parto  Bene  dilette 
rifce  diltnatione  &  piacere .  Onde  uedete  in  quat  ^ott. 
guifa  i  beni  fieno  distinti  tra  loroy  hauendo  le  definì 
tioni  dijìinte  &  diuerfe  traloro. Et  cefi  nifi  moftra 
chiaramente  che  Hwnore ,  quantunque  fia  inditio 
d^r  premio  dicofehonefte,nonèperò  dicofeutili^ef- 
fendo  le  cofe  utilidifiinte  daWhoneJie. 

G  i .  Ouefia  dtiìintione  di  beni  mi  pare  efferpie 
na  di  difficuttà  ,  moftrando  ^riftotele  in  molti  luo^- 
ghi^qiiciii  beni  no  effere  tra  loro  diuerfi.  Et  per  par 
j  lar  prima  delChonefìo  (&-  dell' utilcyHOi  hauete  defini 
to  l'honeflo  ejjer  quello  che  è  bene  femplicemente. 
Onde  conuertendofi  la  definitione  col  definito  ^po  udefìnìth 
iremmo  dire  ueramete  quello  ejjère  honefto  che  fem  ne  fi  conuer 
plicemente  e  bene.  Ma  l'utile  è  bene  femplicemente.  ^^i^"* 
perche  quel  bene  che  conferua  la  Città,  è  bene  fem 
plicemente ,  come  dichiara  ^riHotele,  quando  ma 
ftra  il  bene  d'un  foloy  ^  il  bene  della  Città  e/fere  un 
\medefmo  bene^ancora  che  il  bene  della  Città  fia  più 
eccellente  &  più  diurno quello  che  è  bene  diurno^ 
è  bene  femplicemente .  hora  l'utile  è  bene  che  con 
ferua  la  Città,  adunque  l'utile  non  farà  distinto  dal 
r honefto,     effendo  thonore  il  premio  delle  cofe  ho 
nefte^farà  medefmamente  il  premio  delle  cofe  utili. 
Ter  la  medefma  ragion  pare  che  l'utile  no  fia  difìin  inutile  non 
to  dalgiuflo,eJfendo  come  hora  habbiam  dettoci' uti  e  difiinto 
le  il  bene  che  conferua  la  Città ,  &  il  giufto  fimiU  dalgiufto. 
mente  il  bene  che  confe/ua  la  Città .  ti  mede  fimo 
dico  deWhonelìo  &  del  dilettcuole^perche  dice  jlri 
^otele  che  la  felicità  è  cofa  ottima ,  honeftiffima  & 

£    a  diìette-^ 


diletteuolifjimay'i;'  che  quefìe  cofe  non  fon  diSlinte 
Epigramma  nella  ftluitàiComc  dice  L'Epigramma  che  è  in  Deh. 
d^Dele.  Innanzi  a  tutte  l'altre  coft  honejìa 

y ,  £  quella  cWè  fupremamente gihfta . 
>  y  Ottima  co  fa  è  hauer  le  mctribra  fané, 
y ,  Et  Ottener  quel  che  ciafcun  defia , 
, ,  Co  fa  gioconda  è  fopra  ogni  diletto  . 
Tarmi  falfoancoraper  un  altra  ragione  cheVhont- 
fto  fia  dijiint^  dal  diletteuole^come  Cuna  fpetie  è  di- 
ftinta  dall'altra  y  perche  ildiletteuole  fi  mette  nellat 
definitton  delCìoonejioy  ìlche  fi  farebbe,  fe  (offe  flette 
diuerfa  dall^honefto ,  conciofta  cofa  cheiuna  fbette 
non  ft ponga  nella  definition  dell'altra  ,  perche  ci> 
fcuna  Jpetie  ha  le  proprie  diferenT^^per  lequali  fi  di 
flingue  dall'altra  fpetie.  onde  noi  nella  definition  dei 
Il  dilettnto  ChuGìnonon  poffiatìio  metter  l' afino .  Hora  che'ldi 
^ri^i^T^  '  ^^^^^^^^'^   metta  nella  definition  deWhoneJioJ  chia 
tiondeU'hl     P^^    definition  deWhonefioJaqualpoco  innan'^ 
nefto.       àetta  hauete^che  Chonejìo  è  quello^  che  ejjendo  bene 
è  ddetteuolejn  quanto  è  bene.  TSlpn  ftimo  ancora  ej 
fer feni^  d^fficultà  che  il  bene  ft  diuida  in  honeSìo, 
come  genere  in  jpetie  ^imperoche  qutUo  che  per  ft 
ftejfo  è  da  eleggere  thonesìo ,  laqual  propofttione 
chiara^  predicando  ft  in  ejja  il  definito  della  fua  defi 
nitione.  hora  il  bene  è  cofa  per  fe  Jiejfa  da  eleggere 
adunqneil  bene  é  l'honeslo  &  l'honefloe  il  bene 
MdnnqHeilbenenon  può  ejfer  il  genere  dell' honefìo 
douendo  U gemere  abbracciar  più  della  (petie.ltdi- 
Utteuole  ftmilmente  non  mi  pare  effer  cofa  dijiinti 
dall' honejìo^  dalgiufto^  daWutile , perche  fedi 

foffe 
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^offe  ^riftotele  haurebbe  poflo  male  i  tre  generi  del  Tre  generi 
la  Fjpetorica ,  il  dimoflraciuo ,  il  diliberatiuo  &il  ^'^^  ^^^^ 
liudicialt  y  ciafcmo  de'  quali  diceua  ^riftotele  ha 
nere  il  fuo  proprio  fine  >  //  diltberatiuo  l* utile  eJr* 
l'inutile,  ilhmosìratiuo  l'honejte  e  il  disbonefto,  il 
liudtciale  ilgiuflo  &  l'ingiufloy    [otto  quelgiuflo 
\n  un  certo  modo  fi  contiene  ancora  il  ragioneuoley 
&cjuefti  fini  fon  me^jco  quali  argomentiamo  in 
ciafcun  genere,  onde  quando  uogliamo  confortare 
alcuno  a  fare  alcuna  co  fa, argomentiamo,  mofiran- 
do  che  ella  fta  utile, concio fta  co  fa  che  C  utile  perfua 
da  a  tutti,  &  quando  il  uogliamo  rimouere  da  alca 
na  altra ,  argomentiamo  dall'inutile .  Co  fi  quando 
fogliamo  accuftre,  argomentiamo  daWingiufioy 
quando  uogliamo  difender  dalgiuHo.Qwxndo  fimil  ^"^^odo  dilo^ 
mente  uogliam  lodare,  argomentiamo  dali'honefìo,  ^^^^^^J^ 
quando  uogliam  biafmare,  dal  disboneHo.  Hora  ef 
fendo  moltiyliqHaii  dal  giocondo  fon  perfua  fi,  come 
moftra  ^riftottle ,  quando  dice  che  tutte  le  cofe,  le 
juali fanno  gli  huo'mini,  o  fono  beni  ueri^  o  beniap 
parenti,  o  diletteuoli  utri^  o  diletteuoli  apparenti  y 
Arifìotele  doueua  porre  un  altro  genere  di  Ejpetori 
va,  il  cui  finefofl'e  il  dilttteuole  ,fe  il  diletteuole  é  di 
ìimo,  come  uoi  dite ,  da  gli  altri  beni ,  liquali  fono 
Hni  de  i  tre  generi  della  ì\hetorica  •  Q^efte  fono  le 
iifficultd ,  lequali  hora  m'occorrono  nella  dw fiori 
iel  bene  Je quali  mi  fanno  dubitare  che  i  beni  non 
lendiftvìti  tra  loro.    Tos.  Effifon  pur  diflint  i,  l  beni fi^w^ 
:oniei^y  in  molti  altri  luoghi  moHra  ^rifioteie,  difiinù. 
2r  majfimamtnte  in  quello  che  bauete  addotto  ulti 
*  £    3        marne  ni  e 


mamente  de  i generi  della  I\l)etorìcaMquali  effonda 
tra  loro  difiinti  di f^etie  y     hauendo per  IcY {ini  dì  j 
flint i  difpette  tre  beniyccme  mi  dite ,  quelli  tre  beni 
necefjariamente  faranno  tra  loro  distinti  di  fpttie. 
In  altro  luogo  poi  dice  ^rifiotele  3  che  fe  alcuno  di 
fendefje  la  patria^  Qìr  perciò  ptrdeffe  la  facultày  egli  ^ 
farebbe  una  opera  honefìa  et  femplicemente  buonay 
laqualnon  farebbe  però  utile  ^perche  utile  gli  fareb  \ 
he  fiato  non  perdere  le  fue  f acuità^  puruuole 
^rifìotele,  che  per  fare  una  operatione  honefìa^  co 
me  per  difender  la  patria^  elle  fi  perdano  uolontaria  f 
mente. adunque  l'honefìo  è  bene  diuerfo  dall'utile,  il 
mede/imo  dimoflra  ^riftotele,doue  difputando(  co 
me  poco  inan^iu  ho  detto )  fe  egli  è  lecito  d'amar 
fe fiejfoy  dicey  non  effer  lecito  amar  fefìcffo  nella  gui 
fa  che  fanno  i  ribaldi yliquali  tutte  le  cofe  fanno  per 
loro  utilità^  nocendo  altrui  infinitamente,  ma  come 
fa  l'huomo  da  bene  yilqual  per  ciò  gioua  a  fe  fteffo^et 
ad  altrui y  operando  cofe  honefte  a  fe  fteffò  &  utili  1 
ad  altrui.  MoQra adunque  ^riftotelcy  l'honefto  ef  i 
fer  diuerfo  dall'utile ,  perche  l'opere  ddl'huomo  da  I 
bency  quanto  a  lui,  fono  honeflcy  quanto  ad  altrui^ 
fono  utili y  iui  fimilmente  dice  che  l'huomo  da  bene 
per  la  patria  y     per  gli  amici  gitterà  le  facultà  et  ' 
tutti  gli  altri  beni^  per  cui  gli  huomini  combattono  I 
intra  di  loro  &  la  uita  iHeffa  per  confegmr  l'hone  [ 
ftdy  lequali  cofe  nondimeno  fi  uede  chiaramente  no  | 
^Trudente  ^JT^^^^^^^^  gittarc  *  //  mede  fimo  moflra ,  quando  di 
quale  fi  dna     ^^^^  l'huomo  cheuà  dricto  all'utile  y  fi  chiama  i 
ma.        prudente y  &  colui  che  feguita  all'honefìo ,  huomo  ^ 

da 
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iabene.  OndeThakte&  Jtnafjagoraetan  faui^Thdete  & 
non  prudenti  ^Camper  haiicr  conìe^uito  notitia  di  •^^«^/^^or^ 

r    I  m  j  7  >/  \a.uie  non 

coje  alttjjimei  non  prudenth  perche  non  s  haueuano  '^^^^^j;, 
acquijtato  coje  utili .  Moftra  fimilmente  Uriftote 
le  il  diktteuole  ejjer  ben  dinerfo  dall'utile  &  daWho 
neSìoy  rendendo  la  ragione^perlaquale  fieno  tre  fpe 
tie  d'amici tia  j  laquale  è  che  fono  tre  cofe  amahilh 
alcune  per  la  dilettatione ,  altre  per  l'utilità  j&al 
tre  per  l'honeflà.  bora  fequefie  tre  maniere  d'ami  Tre  j^ecit 
citta  fono  tra  loro  dijpetie  diftinte^et  fi  prendono  da  "^^'^^ 
quefti  tre  benìy  quefii  tre  beni  ne  più  ne  meno  faran 
no  tra  loro  di  fpetie  dipinti,  il  mede  fimo  poco  dopo 
conferma  Arijioteleyquando  dice  che  Camicitte  per 
la  dilettatione  &  per  l'utilità  molte  uolte  non  fono 
Jtabili.  Et  poco  dopo  chei  potenti  hanno  diuerfe  ma  ^fotetihan 
niere  d'amiciyalcuni per  l'utile  y  alcuni  altri  per  lo  ^^^nk7t  l*x 
diletteuole .  Quefio  fimilmente  fi  comprende  da  mici, 
quello  che  egli  dice ,  che  molti  intemperantemente 
uiuono  non  per  Cutileyma  per  lo  piacereyilquale  noi 
habbiamo  detto generarfì  dal  bene  d'ietteuole.onde 
uedete  chiaramente  que  beni ,  di  cui  noi  dubitaua 
te^effere  tra  loro  difiinti. 

B^fta  bora  che  io  rijpondaper  due  conchiufioni, 
2Ueuoftr e  ragioni.  La  prima  conchiufione  adunque 
Oa  che  quefli  beni  dt  lor  natura  fon  diftinti  y  come 
'l  bene  utilcy  in  quanto  utile  è  diuerfo  daWhonefto 
't  da  gli  altri  beni ,  &  all'oncontro  ^^l'honefio 
n  quanto  honefto  è  diftinto  dal  giufio ,  diletteuole 
equo  &  aWoncontro ,  come  per  tanti  luoghi 
l'^riftotele ,  ^  mfiemeper  ragione  habbiamo  mo 

E    4  ftratc. 


VlfiinguL 
mento  ài 
hem* 


Vutile  e 
quello  cht 
"  fnncipaL 
mente  per- 


DI^L.  DELVHOT^OTìE 
ftratQ.  La  feconda  conchiufion  fia  che  molte  fiate 
aui4itne  che  tutti  qnefti  beni  fi  congiungano  in  un 
Jol  [oggetto  &  che  in  ejjo  infieme  fi  troui  l'honeflo^ 
lutiley  ilgiufio^  il diletteuole  &  l'equoy  o  parte  d'ef 
fi,  tutto  che  di  lornatura  fieno  diftinti ,  douuil'ef 
[empio,  la  dclce%^  &  la  bianche'^7^  [on  co[e  na 
turalmente  difiinte,  ^  molte  uolte  anTipCY lo piuy 
fi  truoua  la  bianche:^  [en'^la  dolcei;^ ,  nondì 
meno  alcuna  uolta  fi  cogiungono  infieme,come  nel 
latte.  Onde  pojfiamo  dire  ueramentCi  il  latte  effer 
bianco,  &  il  latte  effer  dolce,  ma  non  pofjìamo  dire 
neramente,  la  dolce'^  effer  bianche?^,  &  mede 
[imamente  fi  potrà  dire  alcuna  co[a  effer  e  utile  & 
honeHa,  &tuttauìaCutileJn  quanto  utile,  non  [a 
ra  honefto,  ilche  apertamente  moftra  ^riftotele,di 
cendo  che  coloro  che  fanno  le  orationi  per  configlia 
re  altrui,  argomentano  dall'utile ,  non  ficurandc 
molte  uolte  deWhoneJio  &  giuflo  >  <^  alcuna  uoltc 
infieme  con  l'utile  pigliano  l'hone/io  &  ilgiuftopeì 
me7^aper[uadere,  come  [e  io  faceffiuna  orationt 
al  Tapa  configliandolo  a  muouer guerra  al  Turco 
io  gli  direi,  quefia  co[a  douergU  ejfere  utile  per  me 
ti  rifletti,  &  oltre  alC ejfere  utile ^  direi  che  ella  fc 
[e  honefla ,  effendo  cofa  honefta  che  il  Tapa  ,  , 
qual  tiene  il  fupremo  grado  nella  fede  Catholicc 
Cjrilquale  è  uicario  di  ChriHo,  muoua  guerra  a 
nimici  di  Chrifio ,  farà  adunque  quefla  ijpeditiot 
&  utile     honefla .  nondimeno  quello  che  per  fu 
de  per  fe,  &  principalmente  è  l'utile,  perche,  con  i 
dice  ^rifloteUy  l'utilità perfuade  a  tutti,  ma  ai 
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na  uolt a  pigliamo  Chonefioy&-  ilgiuflo  peraggiun 
ta.il  mede/imo  dichiara  ^riflotele^doue  due  che 
coloro  Itquali  fanno  orattone  in  genere  giudiciale, 
argomentano  dalgiiijt0y&  talhora  dali'honefto,  & 
dall'utile  ancora^ma  per  aggiunta.  Onde  fi  compre 
de  che  ciafcuno  de'  tre  generi  della  Ejietorica  ha  un 
fai  bene  per  principakyi^  fe  tal  hora  ufa  gli  altriyil 
fa  per  aggiunta  y  c^j^anco  perche  alcuna  uolta  nel 
mede  fimo  fi>ggetto  ft  ritruoua  l'honeftoy  l'utile , 
ilgiujioyma  nella guifz  che  la  bianche7;;x^y&  la  dol 
ce^T^  è  nel  latte. Et  che  quefii  beni  firitrouino  mol 
te  uolte  tnfteme  nel  medefimo  fi)ggettOyil  mofira 
^riflotekyilquale  nel  quinto  &  nel  feftoy&  ^^el  ftt 
timo  capitolo  del  primo  liì?ro  della  Khetorica  met^ 
te  quei  beni  che  appartengono  al  genere  deliberati^ 
uoyciò  fi)no  i  beni  utili.nel  nono  capitolo  pone  gli  ho 
neftiyliquali  fono  deldimoftratiuo ,  &  nel  decimo , 
undecimoyduodecimoy&terxodecimo  i  giujii\y  li- 
quali  s  adattano  al  giudiciale  ^  &  queftì  generi  di 
I{l)etoricay& quejii  beni  fono  di  [petie  diftinti,  non 
dimeno  ueggiamo  che  ^riflotele  mette  nel  genere 
deliberatmo  molti  di  quei  beni  che  fi  conuengono  al 
dimojìratiiw.  Onde  douendo  eia fcun  genere  hauerc 
il  propr  o  bene  y  fe  alcuna  uolta  i  beni  sacco'mpa^ 
gnafiero  infiemey  Anjìotele  haurebbe  fatto  f>éule , 
e?r  lafciata  lutta  la  Bjjetorica  confufa.  ilche  non  ef 
Jèndo  credibileyQìr  ueggendo  noi  apertamente  mol 
te  uolte  alcuna  cofa  ejjere  parimente  honefla^o  gin 
fìa.dobbiamo  dire  che  quefii  beni  talhora  fi  con- 
giungano infieme. 

Hot 


Hor  uenendo  alle  uoftre  ragionii&  primierawen 
te  alla  prirna^  doue  dite,  il  bene  che  gioua  alla  città 
ejjcrbene  femplicemente  j  gl'utile  cjjer  bene  che 
gioua  alla  cittày& l'honeflo  ejjer  benefempticemen 

rtìlee  hc^  te,onde  fegue  che  haite  è  honejio  ^  ui  rifpoudoche 

nejìo  infie^  quello  che  è  bene  fempUcementeyìn  quanto  è  lauda- 
hile^è  honeftoiin  quantogioua  alla  falute  della  città 
è  utile, & ue'l  moUro  con  tale  ejjempio.  Toniam  ca 
foche  Byoma dia  foccorfo  aduna  città  opprejja  da 
riranniyquefla  operatione  quanto  a  Koma  è  bone- 
fta^quanto  alla  città  opprejja  è  utile.  La  medefma 
attione  adunque  è  utile  &  honejìa,  utile  a  color o^a 
cui  fi  porge  foccorfOyhonefta  a  noi  che  ilporgiamo^ 
Cir perciò  il uoUro  argomento  non  uale ^perche  il 
bene  femplicementeyin  quanto  egli  è  tale,  no  è  bone 
ftoy  &  non  fi  debbon  lodare  quelle  cofe ,  lequali  noi 
facciamo  per  utilnoftro^ma  quelle  che  noi  facciamo 
per  altri.ilbene  femplicemente  ilquale  è  laudabile, è 
honefto.Et  quefio  moftra  ^riftotele,dicendo  che  fe 
alcuno  moriffeper  la  patria, far  ebbe  degno  di  laude, 
ma  fefaceffe  beneficio  a  fe  fìejfoynongia.perche  tut 
tigli  huomini  fon  di  natura  inchinati  alla  propria 
utilitài&  nelle  cofe  molto  difficiii ,  doue  è  la  uirtù , 

/ 1  Htrm  e  dobbiamo  efjer  lodatiy& la  mrtù  è  uerfo  altrui,  no 

''''f^^''^\uerfodifeneffo. 

all'altra  uofìra  ragione  delgiujlo  >  deW utile 
dico  chela  falute  della  città  in  due  maniere  s'inten^ 
de  nelTuna ,  quanto  alla  conferuatione  della  uita  de 
gli  huomini  ^  deUe  ricche^^yneW altra  quanto  al 
le  leggi.  Vtile  fi  chiama  quel  bene ,  ilqual  conferua 
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la  fallite  della  cittàyquanto  alla  ulta  dei  Cittadini  ^ 
alle  riccbexT^ygiiifio  quello  che  la  conferuaiqua 
to  allt  le^gi.Votrà  bene  alcuna  uolta  auuenire  che 
il  giujlo  fta  iiiile\  quantunque  dì  fua  natura  non  fia 
tate.perche  in  un  medefmo [oggetto  concorrevano 
no  &  CutiU^& ilgiufto. 

altra  ragione  trattata  d'^rifiotele  che  ti  di 
letteuoleyet  l'honefto  no  fieno  beni  difìinti^dico  che 
ildilettOHole.in  quanto  diletteuole  non  ejjère  hone- 
Ho^neCiooneflo  come  honeflo^effer  diletteuoletutto 
che  dietro  aWhonefto  fegua  il  diletteuole, "^t  per  que 
Ho  diceua  ^riftoteley  la  felicita  efjer  cofa  honefìa^ 
&  diletteuoky'ir  che  l'uno  non  fi  fi^para  daWaltro 
nella  felicitàyquantunque  non  fia  un  mede  fimo  dilet 
teuole  quello  della  felicttàyilqual  nafi:e  dall' opereuir 
tuolei&  queHo  di  cui  hora  ragioniamo  Jlqualpro^ 
duce  il  piacerei^ genera  la  terza  fpetie  dell* amici  u  dUetteuo 
tia.Conlaqualdifiint ione  del  diletteuole  rijpondo  fi 
medefimamente a  quello  che uifa  difficultd  che' Idi  ^^1^^  d3hl 
letteuole  fi  pone  nella  definitione  deWhoìieflo,  non  fi  „ejiv. 
ponendo  Cuna  fpetie  nella  difinition  dell'altra^  onde 
pare  che  non  fia  copi  diuerfii  dall' honejìoi  &  nondi 
meno  uer amente  è  pur  diuerfo^dico  quel  diletteuo- 
le di  cui  hora  parliamo^non  quello  altro  che  è  nella 
definition  dell'honeflo^conciofia  cofa  cheilditette-  Diletteuole 
uole  fia  nome  ambiguo  yilqual  s'intende  &  dei  pia-  ^  ^^^^^ 
ceri  honelih&  de  i  dishoneHi. 

all'altra  uoftra  ragion  ri jpondo  effer  dijferen-- 
tra'l  bene  che  é genere,  &  il  bene  honeSìo,  quel- 
io  che  è  bene  ^  diceffi  ejjere  da  eleggere  pgr  fe  fteffo , 


^  l'honeflo  altrefi.ma  quando  il  bene  fi  pepava  dal 
VhonejìoMdringendo  t'hontfto  mila  defimtionedel 
Chonejto, aggiungiamo  laudabile. onde  dice  ^rijìo 
teltyVbontfìo  è  quello  yilquale  effendo  bene  per  fe  ftef 
foyé  laudabile. 

all'ultima  uojira  ragion  dico  che  il  ben  dilette- 
noie  come  diletteuole ,  ejjer  diftinto  dal  giujio  y  & 
daWhoneftoy& daWutile,& dal  conueneuole. 

Ma  perche  meglio  pojfiamo  rifpondere  alla  uo- 
ftra  ragione,  bifogna  dichiarare  qual  d<jf^.renxa  fia 
T7uoche€      il  diletteuole  i&  ilpiacer€y&  che  co  fa  fia  il  pia 
^'        "  cere .  ^riftotele  adunque  nella  B^morica  dice ,  // 
piacere  ejjere  un  certo  mouimento  d'anima  &  di(po 
fitione  tutta  infieme  raccoltayfubita  ,  &  ferìfibile% 
nella  natura  propria.  Soggiunge  poi  nel  feguente  ca 
pitolo  che  tutte  le  cofe  producitrici  di  fimil  moui 
mento  d'anima  fi  chiamano  dilettc^^di.  onde  fiue 
de  che  il  piacere  fi  dijiingue  dal  diletteuole ,  come 
V effetto  dalla  fua  caufaj& per  quefio  dice  ^nftote 
le  che  fi  come  fono  ordinate  le  coje  diletteuoli ,  co  fi 
fono  ordinati  i  piaceri. 

G  1.  il  piacere  non  mi  pare  che  fia  quello  che 
uoi  dìtey& per  con  feguente  chel  diletteuole  non  di 
ftingua  dalpiacereyneUaguifa  che  bau  et  e  detto.Ho 
ra  che  il  piacere  non  fia  quello  che  uoi  dite ,  il  mo 
flra^riftoteleydouedijputa  contra  di  coloro  che 
diceuano  il  piacere  ejjèr  mouimento ,  mojirando  co 
Ti^cere  e  la  molte  ragioni  che  hora  io  mi  taccio ,  il  piacere  non 
:^..rjmion  p^f^y^  ^jj^y,  mouimentoy  &  al  fine  mette  tal  defini 
ThnT^'*'  r/OM^  d'effo  piacere  che  egli  è  la  perfettion  dell' ope- 
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Yationeynon  come  bahitOiUqual  uifia  dentrOy& fia 
la  forma  deWoperatione^ma  come  un  certo  fine ,  il- 
quale  rifulta  daWoperatione,  cometa  belk'j^  è  co* 
fa  che  rifulta  dal  fiore  della  gÌGuane^^ .  Si  come 
adunque  dal  fiore  della  giouane'^^lnafce  la  belle'T;^- 
T^aycofi  dall' operatione  nafce  il  piacere.  Et  per  tan 
to  dice  Arinotele  che  il  piacere  rende  perfetta  lo^ 
pera  delllmomo^^  che  gli  huomini  fanno  perfettif 
[imamente  quelle  cofe  di  cui  fi  dilettano. Onde  effen 
do  il  piacere  perfettiond' operatione  iella  non  farà 
mouimentOj  &  co  fi  refta  dubbio  in  qualguifa  il  pia 
cere  fia  differente  dal  diletteuole.  P  o  s,  Egli  è  ne  Of  emoni  di 
YO  che  di  mente  d'^rifìotele  il  piacere  non  è  moui  vUtone  fo 
mento. G  i  .Ter  qual  cagione  adunque  mette  ^rifi^^^ 
ftotele  nella  Rhetorica  tal  defìnitione  ^  P  o  s.  Quel ^  ^* 
la  definitione  non  è  d'AriHotelcyma  di  Tlatone  >  & 
perche  ella  erafamofay(&  niente  montaua  per  quel 
propofito  che  ellafojfe  ueraofa!Ja^&  di  uoler  difpH 
tar  contra  di  queìla^come  era  neceffario  che  faceffè 
quando  hauefiè  uoluto  affegnare  la  nera  definitioncy 
farebbe  fiato  troppo  lontano  da  quello  di  che  egli  di 
dijputaua ,  per  tanto  differendo  a  quefio  luogo  più 
commodOipofe  iui  la  definition  famofa^quantunque 
falfa.Et  quefio  alcuna  uolta  tifa  di  fare  come  nelle 
Meteore,doue  rendono  la  cagione  dell' apparen'^, 
delle  cofe  che  fi  ueggono  in  Cielo y  come  fono  co 
metey& archi  baleni^  &  fimili  altre  cofe  yfempré 
prefuppone  che  la  uifta  fi  faccia  >  mandando  fi  fuor 
degli  occhi  certi  raggi  fopra  l'oggetto  uifibile ,  la-- 
quale  era  opinione  di  Tlatone^tutto  che  chiari ffìma 
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cofa  fia  che  di  mente  d'^rijiotele  la  wfla  fi  faccia  9 
per  lo  riceiiimento  della  jpetìe  dell'oggetto  uifibile 
dentro  alC  occhio. nondimeno  pofe  ini  t  opinion  famo 
fayperche  quefto  niente  faceua  a  quel  InogOy  &  non 
tra  ancor  tempo  di  di  [pittar  co  tra  quella  opinione. 
Il'medefimo  uoglio  dire  hauer  fatto  ^ri[totele  nel 
laEjpetorica^doue  uotendo  porre  le propofitioni  ac 
commodate  al  generale  giudi ciale  5  dichiarò  quali 
fojjero  quelle  cofe^per  lequali  gli  huomini ingiuria 
Gli  huomL  no  altruiyet  perche  molte  uoltegli  huomini  ingiuria 
ni  ferche       p^y    ^qJ^  diUtteuolhpoft  UH  le  cofc  diletttuolh 
7ann  ^'  ^fiu       P^^^^^^^^^^^^^^^  ^  f^Jfi  P^^f^^^^^^^  d'operatione, 
ru!^  ^"^'^  omouimeto  aanimayUieteimportaua  in  quel  luogo. 

Onde  niete  impedifce  che  l  diletteuole  non  fi  di^in 
gua  dal  piacere  nel  modo  che  habbiamo  detto ,  cioè 
chel  diletteuole  fia  la  cagione  efficiete  del  piacere. 

Islefa  contra  quefta  dtfinitione  quello  che  altro 
ue  dice  ^riflotele  il  piacere  effere  operatione  fen'7^ 
impedimento  Jrnperoche  il  fe/ìfo  d'Uriflotele  è  che 
ella  è  operatione.cioè  perfettion  d'operationeyilche 
è  come  fe  diceffimoù'EccliJfi  della  Luna  effere  l'in- 
terpofitione  della  terra  trai  Solej&  la  Luna  ,  cioè  ' 
caufato  dalCinterpofitione^percioche  molte  cofe  fon 
dette  da  Ariflotele  in  cafo  retto  che  fi  deono inten- 
der neW obliquo jcorne  dicemmo  ancora  della  defini 
tion  della  pruden'za. 

G  I .  ^Arifiot eie  pare  che  non  ponga  dijferen^za 
trai  diletteuole ,  il  piacere ,  concio fia  cofa  che 
€glipoga  alcune  maniere  a'amicitia  nel  dilttteuoley 
&  nel piac€uole,non  facendo  alcuna  differen^^  tra 

loro. 
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loro.  Tos.  La  dilettatione  e  il  piacere  fono  una  cofa    U  diUt^ 
medefmay&  ildiletteHoley& ilpiaceuole  fono  una  ^^^^^"^^-^ 
cofa  medefima  per  te  ragioni  dettCy  nondimeno  il  di  ^j^^a7ojam^^ 
letteiiolei& ilpiaceuole  daWun  canto  fono  distinti  dcfima. 
dalla  dilettationeycìr  dall'alt ro\dal piacere^  come  la 
caiifa  dall' eff et  tOyo  nde  il  diletteuolcy& il  piaceuole 
producono  la  dikttatione^(&  il  piacere.  Habbiam 
detto  il  piacere  ejfer perfettion  d'operationcynon  co 
me  habitOy  ma  come  fine  che  rifuUa  dall' operatio-- 
ncyneilaguifa  che  la  belle^J^  rifulta  dal  fiore  della 
giouanex^,&  il  piacer  feguir  dietro  all'operatio- 
ni.  Hor  quantunque  l'operationi  non  fieno  propria- 
mente  cagione  di  piacere^nondirneno perche  ilpia^ 
cere  nafce  dall' operationi  come  un  certo  fine  y  per 
tanto  l'operationi  fon  chiamate piaceuoli  &  dilet- 
teuoli.cofi  conchiudo  che  l  diletteuole  è  differente 
dal  piacerete ome  la  caufa  dalhffetto^  (jr  cheHdilet 
teiiolecome  diletteuoleydi natura  fuaèdtflinto  dal 
tiitileydaWhoneJìoyet dalgiufto.Gi.per qual  cagio  Venhe  non 
ne  adunq;  no  séprefo  un  genere  di  Bjpetorica  dal  di  fi^^f^^f 
ktteuole/t  come  s'éprejò  dall' honeftoMl'utiley& £7,.,/' 
dalgiuftoyfe  il  diletteuole  è  dijiinto  da  quellhet  i  ge  dilette- 
neri  della  Khetorica  hanno  i  beni  per  lor  finiÌT?  o  s.  noie. 
Egli  è  il  uero  che  i generi  della  Bjoetorica  fi  prendo 
no  dalfine.ne  potremmo  fapere  quatifojjero  i  gene 
ri  della  Rhetoricayfe  non  fapeffìmo  quanti  fofjèro  i 
fini  della  B^hetoricayma  i  fini  della  Khetorica  fono  Trecofefo^ 
gli  uditori  y  come  infegna  ^rijtotele ,  quando  dice  nei^ora^ 
neltoratione  effer  tre  cofe  .colui  ilqual  fal'oratio 
ncy  la  cofa  fopra  di  cui  fi  fa  Coratione ,  eJr  colui  a 
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a  cui  fi  fa  toratione.hora  i  generi  della  Bjpet  erica 
tre  ffecic  rie  dal  dicìtoreiTie  dallamateriadeWoratione  fipre 
à'nditon.  dono.prendonfì  adunque  dalTuditore  efjendo 
tre  jpetie  d'uditoriy  perche  il  giudi  ciò  fifao  delle  co 
fe  che  hanno  a  uemr eccome  nelle  confuUationi^o  del 
lepaffatCiCome  neWaccufationiji^  difenfioniy  o  del 
leprefentt\j  come  nelle  laudationi  o  uituperationi  % 
tre  medefimamente  fono  i generi  della  I{hetorica. 
G  I.  Dice  pur  Arinotele  in  quel  mede  fimo  luo 
go  che  i  beni  fono  i  fini  de  i  generi  della  B^etorica, 
adunque  i  generi  della  B^hetoricahaueranno  due  fi 
dIL^^l7t9  T^^s*  eli  uditori  fono  i  firn  de  i  generi  della 
nel  I{hetorica,perche  uogliamoperfuadere  a  gli  udito 
ri ,  /  beni  poi  fon  finì  degli  oratori^  liqualiuoglion 
t  or^  ne  i  tre  perfuadere.  il  fine  di  colui ,  itquale  uuol  perfuadere 
^Kneti.  nel  genere  deliberatiuOi  è  l'uttlitày  perche  l'uditore 
tofio  che  intende  la  cofaeffereutUCjfilafciaperfua 
dere  a  farla  ^  nel  genere  giudiciale  è  il  giù  fio, nel  di 
moUratiuo  l'honefioj  beni  adunque  fono  i  fini  del 
(oratorei&  me^i  a  perfuadere y  et  per  quefia  cagio 
ne  non  da  tutti  ibeni  fi  prendono  i  generi  della  l\he 
torica.  G  i  .  Queflo  non  toglie  la  difficultà ,  im 
peroche  quantunque  da  quefli  beni  non  fi  prendono 
i generi  della  [{hetorica,nondimeno  refta  in  dubbio 
per  qual  cagione  Arifiotele  non  habbia  pofto  quat 
tro  mexiMquali  it fino  gli  oratori  a  perfuadere^  per 
che  fi  come  per fuadiamo  con  l'honefioy  con  l*utile% 
col  giufioi  co  fi  per  fuadiamo  col  diletteuole,  &  mol 
ti  fono  quelliyliquali  lafi:iano  le  cofe  utiliyChonefìe^ 
&  legiufie^&  feguonole  diUtteuoli.TSle  uoglio  che 
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mi  ri[j?odtate,^riftotelehauerpofto  diletteuole  tra 
le  cote  apptnineti  al  genere  giudiciakyper  che  ^ri 
ftotéle  non  pofe  mi  il  dtltttenole,  come  dilttteuole^ 
ma  come  cagion  d'ingiurie .  Et  molto  meno  uoglio 
che  mi  diciateiil  diletteuole  douerfi  riferircy  &  con 
tenere  [otto  l'utile  ilqnale  tifiamo  nel  genere  dilibe 
ratino  Jmuendo  il  diletteuole  molta  fimilitudine  con 
lutilei&  dicendo  sAr itotele  y  le  cofe  dilettet^oli  cìr 
Ihonefie  ejjer  beni,  &  pure  iui parla  del  bene  appar 
tenente  al  genere  diliberatiwoypercioche  le  cofe  di- 
letteuoliylequalifonpofte  nel  genere  diliberatiuo^no 
ci  fon  poSìe ,  come  diletteuolt  propriamente^  ma  in 
quanto  molte  uolte  auuiene  che  in  un  mede  fimo  fog 
getto  concorrano  eìr  le  cofe  diletteuoli  &  lutili  ^ 
l'honeflcymanel  genere  diliberatiuo  argomentare-  T>{eUenere 
mo^come  hauete  dettoyprincipalmente  dall' utilcy^  deliberati- 
fer  aggiunta  dal  diletteuole  &  daWhonejto.Vos.Io  f^oftargome 
non  ui  uodto  dare  alcuna  di  qutHe  rifbo^e.  perche  ^'^Jì'^fl^^^f 

^  .     j  ^  I  '    f     t     te  dall  utile 

ne  anco  a  mepaion  buone f  ma  ue  ne  uoglio  dar  due 

altre  micy  la  prima  delle  quali  è  y  che  la  B^jetorìca  è  La,  ^torìcx 

ftataritrouata  per  perfuadere  ad  uditori  che  fon  te-  f^^^^^  ^  fta 

nuti  huomini  coftanti  &  faldi.onde  non  è  lecito  che  ^''^^^^^^ 

fi  Ujcino  perfuadere  da' piaceri  disbonefti  et  di  poco 

mometOycorneèil  dtletteu&le^di  cui  bora  par liamOf 

ma  folo  dall' honelio  &  dalgiuUoy  &  anche  dalTuti 

le, poi  che  l'utile  perfuade  a  tuttiy  &  perciò  non  par 

che  conuengad'accommodar  propofit ioni  tolte  da 

qutfto  ben  dishonefio  ad  alcuna  oratione.  Et  fe  aUu 

no  pur  li  ufaffe^  ciò  farebbe  per  accidente ,  &  l'arte 

non  confiderà  le  cofe  che  fi  fanno  per  accidente. 
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Gì.  Et  per  qual  cagione  fi  prende  una  maniera 
d*amicitia  dal  diletteuole^no  fi  prendendo  da  effo  al 
cun  me%o  dìperfuadere?  P  o  s.  Terche può  efjer  al 
cuna  maniera  d'amicitia  tra  huomini  ribaldi  &  kg 
gieri  y  doue  noiprtfuppogniamogli  uditori^  et  cuift 
fanno  l'orationi ,  ejjère  huomini  contanti  &  [iabilh 
liquali  nonfilafcino  uolgere  il  capo  da  beni  debili 
^infiabili.    Gi.  Hointefolaprimarifpofiauo 
ftrayiiorrei  bora  intender  la  feconda.  Vos.  Lafe 
ji  che  s'ap-  conda  rijpoTta  i&*  migliore  è ,  chel  diletteuote  s'ap 
fUca  il  dL  plica  ad  alcun  genere  di  Bj)etorica,come  al  dilibera 
lettemle.    f-j^Q  ^  ^/  dtmoftratiuo ,  &  fe  non  ui  s'applica  nel 
configliare  &  lodare yiii  s'applica  almeno  nello  fcon 
figliare  &  biafimarCj&fiu  propriamente  s'accom 
moda  al  genere  dimoHratiuo^  perche  ciafcun  gene- 
rcycome  ho  dettOy  ha  due  Jpetie^  il  dimoftratiuo ,  la 
laude  &  ilbiafimoy  il  diliberatiuo ,  il  con  figliare  et  ^ 
lo  fc on figliare yil giudiciale  Caccufa  (&  la  difefa .  al  i 
dimoftratiuo  adunque  più  propriamete  saccommo  \ 
daao  i  piaceri  dishonefti ,  cioè  il  diletteuole ,  di  cui  | 
bora  parliamo^perche  è  uitio.ilqual fi  biafima.       I , 
Gì.  TarlandofipocoinnanT^ideWamicitia^mi  1 
aenne  in  mente  un  luogo  d'^rifl^t eie ^apropofito  di  1 
quegli  benijilquale  ha  molte  d^fficultà .  Terche  nel"  f 
l' Et  bica  dice  che  egli  no  pare  che  ogni  cofa  fia  ama  | 
ta^ma  folo  quella  che  è  amabile,  &  quefta  è  il  bene^  f 
0  tutileyo  il  diletteuole ,  doue  pare  che  accenni  eia- 
fcun  bene  amabile  effere  o  utile  o  diletteuole^da  che  | 
egli  inferi fcepoije^etie  dell' ami  citia&niuna  ma  ! 
mera  d'amicitia  prendcrfi  dali'honefto  >  perche  iui  ' 
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non  parla  deU'bontflo.  Voi  dice  che  tatile  per  ejjèr 
qudloy  da  cidi  procede  qualche  bene  0  piacere ,  doue 
p  7re  che  egli  dinida  Cìnde  in  dUetteuole.ilche feccfi 
éyiL  dìletttuole  non  farà  jpaie  diftinta  dall'utile . 
Dice  ancora  ^rifioteteiChe  coloro  liquali  fono  ami 
CI  per  njoneftoyjono  ancora  utili .  onde  pare  che 
rhonefto  non  fia  distinto  dall'utile.  T  o  s.  il  fen 
fa  dtl  luogo  che  addotto  hauete  d'^rifiotele ,  non  è 
chtl  bene  amabile  fi  diuida  nel  dilttteuole  &  we/- 
r utile ^ma  che  l'amabile fì  diuida  in  bene,  in  dilette 
mie  '&  inutiley&  per  lo  bene  intende  l'honefto^con 
ciofiacofa  chel^honeflo  fia  nero  bene  ,&  gli  altri  L'honeflo  e 
beni  fi  mifunno  fecondo  la  regola  deWhonefio.  Ri-  ^^^^ 
fiondo  fimilmenté  aWaltropaffo  che  ^riftottle  non 
intende  di  diuidere  futile  nel  bene  &nel  diletteuo 
leima  di  dichiarare  che  lutile  fi  chiama  bene&  il 
diletteuole  altrefi.Et  ciò  fece  egliy  perche  raccotan 
do  le  Jpetie  dell' amabile^  hauea  detto ,  luna  effere  il 
bene altra  l'utile ,  l'ultima  il  diletteuole ,  Onde  de 
ciò  che  altri  non  credeffe  che  l'utile ,  e'I  diletteuole 
nonfoffer  beni  3  per  che  hauea  poflo  ti  bene  per  una 
^etie  difiinta,u'aggiiinfe  che  l'utile  &  il  piacere  fi 
cbiamanbeni.Etchequefti  tre  beni  fieno  diftinti, 
mojira  ^riilotelcydoue  dice  effer  tre  jpetie  d'amici 
tia^perche  tre  fono  i  beni  amabili.  ,J  quello  che  uoi  2^11^  amici 
dite  dell' amicitiay  rifpodocheneWamicitiauerafon  ^^^^^'^y^'' 
duecofe.l'honenà  &  l'utilità ,  l'honefìà  u'èper  fé, 
Inutilità  per  accidente  et  gli  amici  neri  non  fono  ami 
€Ì,  in  quanto  fono  utiliy  ma  in  quanto  tale  amicitia 
è  honejia .  bene  è  nero  che  dietro  all'honeftà  fegue 
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tutilitàyft  come  l'ombra  accompagna  il  corpo,  ma 
non  perciò  fegue  che  l'utile  &  thonefto  fieno  una 
co  fa  medefirnuj fi  carne  perche  il  latte  fia  bianco  cìr 
dolce%  nonfeguechela  bianchei^a&  ladolce'xja 
fia  una  coja  medefima . 

G I .  f^oi  hauete  diuifo  il  bene  in  cinque  f^etie^ 
in  honefto.giiiftoi  ragionemleyUtile  &  diletteuole^ 
hor  uorrei  fapercyfe  queHo  beneiUquale  mi  hauete 
diuifo  in  qutfie  [peticyé  quel  bene,ilquate  noi  hauete 
defìnitoye fiere  una  cojajpercui  chiunque  la  poffiede 
fia  bene  ^perche  da  ogni  lato  fono  difjicultà.per  una 
ragione  pare  che  egli  fia  il  medefima  ,  per  cieche 
noi  poffiamo  ueramente  dire  dell  honeHo  ygiuflOi 
ragioneuole^utile,  &  diletteuoléy  che  fono  cofcyper 
cui,  chiunque  le  poffiede  fta  bene.  &  fe  ciò  non  fof- 
In  che  ha^  fcybaurebbe  fatto  errore  ^riflotele^mettendo  le  ulr 
urehbe  err,^  f «     le  cofe  diletteuoli  tra  i  beni  definiti  nella  Rhe 
fo  jinj  ote-  ^^y^^^  ^  p^j,  f^j^^*ai[ira  ragione  pare  che  non  fia  il  me 
defimoyperche  ^riftotele  mette  tre  generi  di  J\he^ 
toricay  &  poi  dice  di  uolere  commodare propofiiio 
ni  a  ciafcuno  di  quefti  tre  generi .  Onde  nel  quinto^ 
fefto  y  fettmo  &  ottauo  capitolo  del  primo  della 
^hetorica  egli accommoda  tutte  le propofitioni  che 
appartengono  al  genere  diliberatiuo ,     per  tanto 
tutte  quelle  propofitioni  fono  dal  bene  utild  ilqual 
$  applica  al  genere  diliberatiuo.  tutte  lecofeadun 
queyleqnali  in  quelli  quattro  capitoli  fi  contengono^ 
fono  accommodate  al  genere  diliberatiuo     per  co 
feguente  albene  utile.  T^el  nono  capitolo  ^riftote 
le  accommoda  le  propofitioni  che  conuengono  alge 
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nere  dimoHratiuo.  7{eldecim0y  undecimo^diwdeci 
mo,(&  terxpdecimo  accommoda  lepropofniom  che 
appartengono  al  genere  giudiciale  >  ilche  fe  co/i  è  > 
chiara  cofa  è  che  cotalipropofttioni  &le  definitio 
ni  del  benedequali  pofe  jinflotele  nel  jefto  capitolo^ 
non  fono  delbenegenerale^ma  del  bene  uiileyperche 
fefoffero  del  ben  generale  ^quelle  propofuioni  non  fa 
rebbono  accommodate  più  al  genere  diliber alino 
che  al  dimofiratiuo  ^  ed  giudiciale^  T  os.  Il  be  Bene  genera 
neiilqmlehabbiarnodÌHifo  in  cinque  Jpetieyèilbc- 
ne  generale  y  perche  chiunque  poffiede  Cuna  di  quel 
le  cinque  fhetiey  per  lei  fta  bene. 

Gì.  Et  pur  qi4efio  bene  é  flato  definito  nel  fefto 
capitolo  della  ì(hetorica ,  doue  ^riflotele  ragiona 
apertamente  dei  bene  utile .    P  o  s  .  l^gli  è  nero 
che  ^riflotele  parla  ini  del  bene  utile^  per  le  ragia 
ni  da  noi  addette  ,  nondimeno  egli  reftringe  quella 
definitione,  laquale  è  generale ,  al  bene  utile .  Onde 
nel  principio  di  quel  capitolo  dice ,  perche  il  fine  di 
(hiunqne  confitta  y  é  l'utile,  &  gli  huomini  confiti 
tana  non  delfine,  ma  delle  cofe  che  tendono  al  fincy 
ciò  Cono  le  cofe  utili  nelTattioniy  et  l'utile  è  bene^dob 
biam  ragionare  de  gli  elementi  &  principia  del  be  Bene  genera, 
,  ne  &  dell'utile  fempUcemente .  con  lequali  parole  accommo^ 
I  .Arinotele  moflra  che  edi  accommoda  ti  bene  ?e  f^'fZ 
^  nerale  al  bene  utile ,  cìt'  tutte  le  cofe  deti  edam  in 
^  ^quel luogo  fondeitty  in  quanto  fi  riftrifccno  albe 
;  ne  utile.  Et  per  tantOy  fe  egli  in  quel  luogo  p  irla  del 
^  lecojedìUtteuoli&  dtlk  uirtuJenuxU  fon  cofe  ho 
^  ncjieynon  ne  parla  jn  quanto  fon  cofihoìvfi.  *  ma  in 
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^t^anto  per  accidente  fono  utili .  Et  per  quejlo  ueg** 
gendo  Siriflotele  che  egli  parlaua  dtUt  uirtu  nelge 
nerediliberatiuo  &  nel  dimvjiratiuo  ^acciocbt  al 
triperauenturanon  penfaffe  luihauer  cofufo  Ut  ut  , 
la  laude  e  to,dice  la  laude  &  la  consulta  hauerema  fpetie  co 
Uconfuha  mune^perchc  k  cofeMqualitu  dirtfU  conjultando, 
ha  una  f^e-  mutando  forma  di  parlare  diuengon  laudi,  ^dun- 
te  comune,  ^^^^p^j  ^j^^     jiippi^^Q    ^Qj^  ^he  shaìi  da  fare 
&  quali  debbano  ejjer  gli  buomini ,  pojjìamo  i^jare 
tali  argomenti  &  nell'ammonire  &  nel  lodare . 
Tsleir ammonire  &  configliare  in  quejia  guifa^  egli 
non  fi  dee  confidar  troppo  ne  ifauori  della  fortuna^ 
ma  nelle  cofe  che  dipendono  da  [e  fteffo.  Laudmdo 
foi  in  quefla  maniera^  egli  non  fi  confidaua  troppo 
ne  ifauori  della  fortuna, ma  nelle  cofe  che  dipende- 
uanoda  lui.  Et  cofimosìra  Arijlotele^  che  quan- 
tunque, quelle  cofe^  lequali  fono  in  un  genere  ^  fieno 
in  unaltroy  non  perciò  fono  in  quell'altro ,  come  in 
luogo  proprio. La  uirtù  è  nel  genere  dimofìratiuo, 
nondimeno  Cufiamo  ancora  nel  dcliberatiuOima  nel 
dimoftratiuo propriamente y&  in  quanto  è  honefla^ 
nel  deliberatiuo  in  quanto  la  uirtu  é  utile  alla  confer 
uation  nofira  &  della  Città. 

G I .  Hor  fe  queflo  ben  generale  non  è  definito 
iuì  in  generale^  ma  è  riftretto  al  bene  utile^  a  quale 
artefice  apparterrà  di  difinirlo  in  generale  ? 
P  o  s.  Qjieflo  artefice  è  il  Metafifico ,  perche  il  be 
ne  generale  e  proprietà  dell'Ente  come  Ente ,  a 
quello  artefice ,  cui  appartiene  il  genere  j  apparten  j 
gono  medeftmamente  le  fpetie  &  le  pnffioni  &  le 

proprietà 
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proprietà  &  S^^  accidenti  del  genere .  ; 

G I .  ^riftotele  nell'Etica  lodagli  antichi^liqua 
li  dijjèro  y  il  bene  ejjer  quello  che  tutte  le  cofe  appetì 
fcono.Forrei  bora  fapere  qual  co  fa  fia  quella  che  è 
dtfiderata  da  tutte  le  cofe^perche  ella  non  è  già  il  pia 
cer  dishonefloyilquale  daglihuomini  da  bene  non  è 
difiderato^ne  l'honorejilquale  ne  da  tintigli  huomi 
niy  ne  dalle  befiie  è  difideratOyne  le  riccbe^^T^  per  la 
medeftma  ragioncyne  lafelicitàyne  Dioycht  egli  non 
è  difiderato  da  tutte  le  cofe^ejjendone  molte^lequali 
no'lconofconoy&ildìfiderio  feguitala  cognitione. 
Tos.  Offefto  bene  è  Dioy  di  mente  ancora  cC^yi-  Qual  bene 
ftotelCiilche  conferma  Dantey  doue  parla  della  luce         ^  ^* 

maeflà  diuina.dicendo 

3 ,  Vero  chei  ben  cioè  del  uoler  obietto ,  yer/ì  di 

j  y  Tutto  s'accoglie  in  lei ,  &fuor  di  quella  Dante. 

1  y  E  difettiuo  CIÒ  che  li  è  perfetto. 
Et  quantunque  molte  cofe  fieno ,  lequali  no  conofco 
noynondimeno  quefto  niente  impedifce  che  egli  non 
ùa  quefto  fupremo  bene  da  tutti  difiderato ,  perche 
alce  ^riftotelcy  il  bene  ejfer  quello  che  tutte  le  cofcy 
lequali  hanno  o  fentimento  o  intelletto  appetifconoy 
0  je  riceueffero  l'inteUetto,  appetir ebbono .  Onde  da 
quel  che  dice^non  tutte  le  cofe  conofcer  Dìoynon  fe- 
gue  che  difiderar  non  lo  pojfano  >  perche  feH  cono- 
fcejfero  ildifidererebbono,ne  è  bifognoy  perche  al 
cuna  cofafiadifiderata  chela  conofciamo ,  o  cheat 
tualmente  la  difideriamoy  ma  che  ella  fia  tale  che  fi 
poffa  difiderarc  • 

Ci .  Hor fe  Dio  é  queflo  bencjn  q'tal dìirfior.  di 

F    4  bene 
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Tre  diuifto-  bene  caderà  egbi perche  noi  hanetefatto  tre dtuifio 
m  df  ben*,  jf  beni, rum  de  i  beni  in  noi  <r  fuor  di  noi^Caltrx 
de  i  beni  per  [e\ìc(]ietper  acddenteyla  ter-ra  del  be 
ne  homftoygiullo^equoyutile  et  diletteuole.Vos.Dio 
fi  contiene  ne  i  beniyliqmli  fono  in  noiy  perche  tutti 
ibeni  che  fono  in  noiy  fono  beni^in  quanto  partecipa, 
no  del  primo  &  fnpremo  hene^Hquale  è  Dio . 

Gì .  Homai  fon  chiaro  che  coja  fia  ilbene^et  in 
qualguifale  fue  Ipetie  fieno  tra  lor  dinintey  &  che 
Vhonore  no  per  queHoyl'honorej  quantunque  fia  inditio  cirprc 
e  di  cofe  uti  fnio  di  cofc  honefie^non  è  però  di  cofe  utdu 
^*  Ma  perche  uoi  hauete  detto  prima  che  Hmomo 

naturalmente  dijpofto  dee  preporre  Chonore  non  fo 
lo  alla  fanitài  ma  ancora  alla  uita  propria^  brit 
uemente  a  tutti  i  beni  del  corpo  &  a  quelli  di  fiwri, 
0  io  non  u'intendo^o  uoi  uolete  che  uno  huomo (prtx^ 
Xi  la  uitay  perche  pofla gli  fia  una  ftatua  che  perda 
la  fanitdyi figliuoli  le  ricche^^y  accioche  uenga 
dopo  luialcimoyilqual  cMti  le  fue  lodi .  quefta  a  me 
pare  effer  co  fa  da  animo  nano  &  ambitiofo  an^i  cbe 
nò.  POS.  Le  parole  che  io  ho  dttte.fono  da  inten 
dere  fanamente  >  perche  io  non  ho  uoluto  dire  che 
Se  nuBmfì  gli  huomini  debbanpriuarfi  della  uita,  delle  ricche^^ 
^rr^r^^'^  ^  ^     ^  ,  per  guadagnar  fi  degli  honoris 

thlnlre^^  c/^^^/^e/?^  farebbe  cofa  uana  ^  fioltayma  egli  fi 
ha  da  farCy  perche  l'bonefto  co  fi  uuole .  Et  quando 
noi  diciamo  efftr  lecito  di  d:fiderar  thonore  ^  non 
diciamo  che  fia  lecito  di fiderar  quella  jiatuayma 
quelle  cofe  ^allequali  fegmta  Chonore  y  nonmiran 
d')però,fe  rhocore  giie  ne  feguiti  o  nò  •  Et  per 
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dò  difjc  Cicerone  che  gli  huomìni  ualorofh  &  [aui 
non foglion  feguire  tanto  i  premi  ddChontfte  opera 
tionhquanto  l'ifttjjt  honefie  operationt.  Hor  [egli 
huommi  da  bene  defideran  k  jtatue^  non  le  dt  fiderà 
no  come  (latueyma  fecondariarntnte  &  per  accidtn 
tCyCjr  accio  che  diano  inditioalla  precedente  bone* 
fia  operattofiey&  è  tanto  ionge  dal  uero  che  gli  huo 
mini  debban  perder  la  uita^per che  loro  fiapofta  una 
ftatua  che  fe  ejfi  il  face/fero  a  qucjìo  fineyfi  render  eb 
bono  indegni  di  qutlla  fiatua)&  d'ogni  altra  parte 
d^honore^do^endo  Chontfto  indiriT^r fempre  tut-  L^honejìij 
te  le  noflre  operationiy  &  quando  ben  nima  fiatua 
fiponejjèagli  huomìni  meriteuolh  effi  dourtbbono  '^^r^^^  ^^^^^^ 
nondimeno  metter  la  uita  per  la  uirtu .  Terche  gli  ùoni. 
huomìni  deono  affaticar fi.per  far  le  operationi  che 
fono  honeftcyimperoche  fatte  che  l'hanno  jfubito  di 
uentan  degni  d'honorej&  mentano  che  le  loro  epe 
rationi  ftano  d'moHratey& paltfate  con  quei  fegni 
che  fi  chiamano  parti  d'hoHore,  &  quantunque  no 
confeguifjero  queifegniyla  uergogna  non  è  loro^  ma 
di  quelli  che  douerebbonofarlh^  non  li  fanno  ^  non 
effèndo  obligatigli  huomini  a  farfi  honorare ,  ma  a 
fare  operationi  che fian  degne  d'honore.  I  Vrincipi^ 
(&  quelli  chepoffòno  fon  tenuti  a  far  loro  il  debito 
honore^&  quando  non  lo  facciano  mentano  come 
ho  detto  d'effer  biafmatiyperche  tanto  è  degno  di  ri 
prenfion  colui  ilqual  può  fare  honore  a  chiH  merita  La  uirtùde^ 
Cìr  nolfa^quanto  colui  ilqualfa  cofe  indegne ydouen  conjirn^er 
dolauirtù  Cùftringere  ogni  hucrn  da  bene  ad  bone 
rarla.&ficome  babbum  detto  che  Chonove  èpì'i  h'IncrlrU, 

in 


DIJÌL.  DELL'H07i01{E  ^ 
in  colui  che  honora  che  in  colui  che  è  honoratOiCoft  Ì 
la  colpUy  &  la  uergogna ,  &  il  uituperio  e  maggior  - 
in  colui  che  non  honora  che  in  colui  che  non  è  hono 
rato  i  an^i  colui  ilquale  non  t  honorato  j  quando  ji 
rende  degno  d'honorCy  non  folamcnte  nonacquijìa 
uergogna  per  non  ejjere  honorato,  ma  niente  perde 
di  quello  honore  che  gli  fidee,percioche  l'honore 
fta più  nel  meritarlo  che  nel  confeguirlo.  Onde  qua 
tunque  alcuni  confeguano  molti  honori ,  non  però 
gli  chiamiamo  honorati ,  per  che  non  gli  meritano 
cornei  Tiranni. 
Se  rhuomo  G I .  Voi  hauctc  detto  un*  altra  co  fa  che  Vhuom 
.  dee  concede  da  hcnc  dcc  cocedcre  aW amico  il  magìflratoy^^  t'ho 
reair^mko  norc.hor  quefto  è  contrario  a  quello  che  da  tutti  fi 
l  honore.  ^Iq^^ìq  yiQyi  intendo  di  ceder  Chonor  mio  ad  alcuno^ 
&  che  rhuom  di  tutte  le  cofepuo  ejjer  liberale^fuor 
che  dell' honore,  ne  il  figliuolo  per  lo  padrcy  ne  Hp4 
dre  per  lo  figliuolo, ne  il  fratello  per  lofratello.et  in 
conchiuftone  niunopuo  dar  l'honor  fuoper  amor  di 
chi  che  fiayimperoche  l' honore  è  co  fa  tanto  propria 
noftra  che  noHpoffiamo  inguifa  alcuna  dare  altrui^ 
an'^  quando  lo  diamo ,  ceffìamo  d'ejfere  huomini. 
.  perche  col  dare  Chonore  dimoftriamo  infieme  noi 
effer  ribaldiy&  di  niun  ualore,  &  quando  alcuno  è 
talcygia  non  è  più  huomoycociofia  cofa  che  l'honor 
fta  cofa  tanto  congiuntaci^  legata  con  thuomo  che 
fediceffìmocheeglifojfela  fofian%adeWhuomo  da 
bene^non  diremmo  male,  poffiamo  adunque  effer  li 
ber  ali  di  tutte  le  cofcyfuor  che  deWhonore. 

7>{pn  sò  adunque  uedere  per  qual  cagiofie  uoi 
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habhiate  detto  chclhuomo  da  bene  può  darThono 
reaU'umicQ,7iou  fi  potendo  pur  dare  per  l'amor  del 
figliuolo. Varmientt [e  uno  f offe pojìo  da  un  Signo 
re  'alla guardia  di  una  Cittdy& il  fuo  figliuolo  uenif 
fe  prefo  da  colui  che  combutteffe  quella  Cittdy& mi 
nac  ciato  gli  f offe  d'uccidere  il  figliuolo  ^quando  effo 
non  gli  lafcìaffela  Città.il  padre  dourebbepiu  lofio 
lafciare  uccidere  il  figliuolo  che  dargli  la  Città,  il  La  fede  non 
che  fe  è  uero  che  per  dar  la  uita  ad  uno  figliuolo}  no  fi 
-poffa  romper  la  fede ,  ne  per  quale  altro  ricetto  fi 
fiaitcome  fi  può  adunque  dar  Vhonore  all'amico  ì 
To  il  detto  famofo  è  uerOyChe  Chonore  non  fi 
può  dare  ad  alcuno^neapadrcy  ne  a  madre^  ne  a  fi- 
gliuoliine  afratelli,yie  ad  amici ,  ne  in  tutto ,  ne  in 
parte^perche  chi  macchia  l'honor  fuo  ,  macchia  U 
Ulta  propriay&  thonore  è  tanto  proprio  airhuomo 
che  fe  l'acquifta^non  può  pafiare  in  alcuno  altro  >  fe 
infiemela  natura  di  colui jcioè  la  bontà  >  non  peri 
fce.T>le  ^rifioteleperò  dice  il  contrario,quando  di 
ceche  l'huom  da  bene  concede  l'honor  e  aWamicOy  - 
perche  uuole  che  egli  fi  dia  alV amico  una  cofa  y  la 
quale  a  luì  farebbe  di  qualche  honoreyper  confeguir 
ne  un  maggiore. Se  foffe  alcuno  huomo  da  bene  y  no 
biley& ricco ,  ilqual  molti  honori  hauefie  hauuto , 
&  haueffe  uno  amico  pouero ,  ilqual  non  haueffe 
mai  hauuto  alcun  magiftrato  y  ne  honore  y  del  qual 
nodimenofoffe  degno  dice  ^rifiotele  che  quel  nobi 
le  concedendo  tal  magifirato ,  ^  honore  all'amico 
fuo^facofa  honeftiffmaj  &  per  confeguente  acqui 
^a  maggiore  honore.  T^n  uuol  dunque  che  fi  ceda 

Chonore 
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thonore  ajjòliaatneteyma  per  conftguirne  un'altro 
maggiore  .  Egli  farehbt  bene  honorare  il  nobile 
fe  appresogli  bonari     magijìrati  bauuti  hauejfe 
quefìo  altro  ancora ,  nondimeno  perche  egli  ha  ri^ 
guardo  aWamicitiay&  uuol  che  gli  altri  /ìmilmenJl^ 
te  che  ne  fon  degni  ^riceu  ano  honore^o  perche  ha  ri 
guardo  all'utilità  della patria^egli  ricujandoli  confe 
Cedendo  un  g^^^fc^  maggiore  honore.  Tye  que^ìo  fi  chiama  dar  - 
m.tgiftr^ito  l'honor  fuo.chiamerebbefi  bene  allhora  quando  per 
non  fi.  cede  compiacere  uno  amicategli  fi  facejje  alcuna  cofa  fcc 
L'honore.    l^^ycita^ma  cedendo  un  magiftratoynon  fi  cede  I  ho- 
nareyanTj;  s'acqui  fta  maggiormente.  Onde  fé  ^ri 
Jiotele  haueffe  detto  chef  offe  lecito  in  alcun  cafaper 
amore  a  di  padre^o  di  madre^o  di  chi  che  fia^far  co 
fa  fceleratayegli  allhora  bauerebbeuoluta  dire  che 
Vbonore fipoteffe  dar  uiay& hauerebbe  detto  male. 

G  I .  L'amor  del  padre  &  del  figliuolo  dee  ejfer 
di  gran  momentOyperche  il  figliuolo  ha  l'effer  dalpa 
drey&  il  padre  ha  l'immortalità  dal  figliuolo  per  la 
Sefideeamf^^^^fP^^^*^^^^^^^^  adunque  eficr  tra  lorograndif 
ma':(^Ye  fimo  amorc^^  obligoyfe  [offe  un  Tiranno ,  ilqualc 
vnhuomo  haucffe  in  prigione  il  padre^ol  figliuola  d'alcuno^et 
f'^^y^^^^^^^  qtteì  fua  che  haueffe  in 

flaLfadre^P^^S^^^^^f^ ^S^^ alcuno  huomo  da be- 
0  alfigiim-  ney& dal  quale  niuna  ingiuria  hauejfe  riceuuta^  ut 
domando  fe  in  quel  cafo  colui  dee  eleggere  di  amarti 
'Z^r  quello  huomo  da  bene  per  faluar  la  uita  ai  pa- 
dre ,  a  al  figliuolo  y  a  cui  è  tanto  obligato  f  P  o  s. 
Mglt  non  dee  per  niun  conta  eleggere  d'amaT^r 
queU* huomo  da  bene, perche  ama^ndolo  farebbe 

fiele 
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federato per  confeguentenon  degno  d'honore% 
&  non  folamente  dee  eleggere  di  perdere  la  ulta  del 
padreyo  del  figlinolo ,  ma  la  propria  ancora^  prima 
che  commettere  cofa  jcelerata.an'T^fe  alenilo  fojje 
in  magi^^-atOy^:^  ilpadre^o  il  figliuolo  di  colui  ucci 
dejje  uno  hnomo  da  bene  ingiuTtamente^egli  fareb^ 
be  tenuto  di  farlo  morir  e^no  che  poi  egli  debba  per 
faluar  la  ulta  alpadre^o  al figliuoloyuceidere  a  tor 
to  uno  buomo  da  bene. Et  qneHo  dichiara  .Arifio^ 
tele, quando  diceche  molte  uolte  fon  lodati  alcuni^ 
foftenendo  alcuna  uergogna ,  e^r  dolore  per  cofa  ho 
neflay^  molte  uolte  per  lo  contrario  fon  uitupera- 
tiyquando  tai  cofe  comportano  non  per  l'amor  del- 
fhontflo.  alcuni  caft  poi  fono  ynt  quali  gli  huomini 
pojfono  commettere  errore^i^  cofa  non  degna  d'ho 
noreysfori^ti  da  cofe  intollerabilijeqnali  eccedono 
&  uincono  la  natura  hnmanaycome  fe grauijfima^ 
mente jsr  crudeliffimamente  fojfero  tormentati ,  // 
quali  benché  non  fieno  perciò  degni  di  lode ,  nondi 
meno  fon  degni  di  perdono»  fono  poi  alcune  cofe 
tanto  jcelerate,nefandey&  enormi  ( fi  come  è  que^ 
iia  d'amaj^are unohuomo dabene  y  o  da  cui  non 
shabbia  riceuuta  ingiuriayper  qualunque  cagione  $ 
0  rifpetto  fifia  )che  ninno  fi  deelafciare  sformare  a 
farkyfebennonle  f acedo  ne doueffie perder lauita. 

G  I .  Ver  intender  meglio  la  natura  deWhonore  in  che  con^ 
uorrei  fapere  in  generale  in  qual  cofa  dite  che  l'ho  fifl^  ^'^"'y 
nore confifta^&in  che modoyper qual uias acqui  ^^J^^'"!,,!' 
fti.  Tos.  Glihuominiacquiftan  l'honore  yquan  ll^^  i; 
do  hanno  conftguito  le  uirtày  &  le  uirtù  fi  ricbieg-  ac^i^ìjìa. 

gono 
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gonOiacciocbe  alcuno  habbia  honore.  ISle  ui  penfa- 
te  già  che  coloro  s  intendano  hauere  honore ,  a  cui 
fonpojte  le  ftatuCy  &  liquali  fon  lodati^  ma  coloro 
che  fon  tali  che  fi  fon  fatti  degni  d' honore ,  Uguale 
honore  o  che  loro  fi  faccia  o  nòiniente  montay  bafh 
che l'honor  confijie  in  hauer  le  uirtù,  perche  Chuo^ 
mo  da  bene  folo  merita  honore ,  &  ninno  è  huorao 
da  benejlqual  non  habbia  leuirtù.  ilche  accennane 
Téfi'y  dellA  (Iq  /  Romani  fecero  il  Tempio  della  Virtù ,  <&  del 
Thonorefat  ^^^^^^^^^^^^^^^  ^^^^  P^'^^^  Capena^quafi  aiiuifafjero 
todaB^rm^  (^oloro  chc  aìidanano  alla  guerra  che  non  fi  poteua 
ni.         acquiftare  ne  honore^ne gloria  y  fe  non  col  me%o  del 
la  uirtù.& altri  dicono  che  ninno  poteua  entrare 
nel  Tempio  dell' honoreyfe prima  non  pafjaua  per  lo 
Tempio  della  uiriù  pliche  dimoerà  il  mede  fimo .  Et 
Cicerone  dice  lloonore  effer  premio  di  uirtà  per  gin 
dicio  ^fauordi  cittadini  dato  ad  alcuno  ,(jr  che 
ragioneuolmente per  la  uirtù  fiamo  lodati  y  &  della 
uirtù  ci  gloriamo ,  &  che  colui  auan%a  gli  altri  di 
gloria  che  gli  anan^a  di  uirtù ,  &  che  la  gloria  è  il 
frutto  della  nera  uirtHy& per  quejìo  ftan  molto  ma 
le  quelle  Cittàyneìle  quali  icattiui  fono  honorati  al 
par  de  i  buoni ,  dì  che  fi  duole  Achille  \appreffo  Ho 
mero . 

jichilleaf^     9  5  Inparihonor fonpofii  i  trifliye  i  buoni. 

freffo  Uo~  £t  ^riflotele  dice  chel  dare  cofe  non  eguati  a  quel 
li  che  fono  egualiy&  non  fimili  a  quelli  che  fon  fimi 
liy  è  contra  natura ,  niuna  cofa  contra  natura  t 
buonay(&  altrouCy  che  ingiuftamente  fi  fa  quandi 
shonora  o  dishonora  alcuno  fuor  di  fuo  merito^mi^ 

giufta 
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gìuflamenteyqiiando  quefio  fi  fa  fecondo' l  merito, 
e^r  altroue  che  allhora  nafcono  le  nimicitiey  &  le  di 
(cor die  nella  Città ,  quando  i  meriteuoU  han  le  cofe 
che  fi  conuengono  lord  &  quelli  che  non  ne  fon  de 
^ni^ne  hanpiu  di  quel  che  meritanoShonore  adun 
ue  per  lo  7ne%o  delle  uirtù  fi  confegue ,  effendo  fola 
.  huomo  da  bene  degno  d'honore^ 

G I .  Voi  hauete  moftrato  affai  bene  che  folo  ì  uir  Ver  quat  cd 
tuofi  fon  degni  d'honore^ma  hora  uorrei  che  me  ne  gi^^^  fili  l 
rendejte  la  ragione.  T  o  s.  Ecci  di  que§ìo  il  fonda-  ^^l^^^^^  f^Z 
mentOy'&'  la  ragion  naturalijfimayperche glihuomi  hlnofr  ^ 
ni  uirtuoft  operano  uirtuofamente.  ilche  facendo 
^anno  qaetlo  a  che  la  natura  gli  ha  creati  atti ,  per 
:he  come  dice  ^riftotele ,  noi  non  habbiamo  le  uir 
'à  ne  dalla  naturarne  cotra  la  natura^ma  nafciamo 
Itti  a  confeguir  le  uirtùy^  le  confeguiamo  col  fare 
^  con  lauex^rfi  a  fare  molte  buone  operationi. 
lerche  adunque  e(fi  fanno  quello  che  fon  tenuti  di 
arey&  perche  im itano  il  loro  principio  y  cioè  la  net 
uray&  Dio ,  da  cui  procedono  tutti  i  beni ,  perciò 
t  come  Iddio  è  degno  d'honore  y  cofi  anco  efjì  per 
ma  certa  fimilitudine  ne  fon  degni ,  conciofia  cofa 
:he quantunque  non  baftino  a  far  tutti  quei  beni 
:he  fa  Dioypur  facendone  quei  che poffono ,  merita 
lohonorcynon effendo  ingrati  alla  natura ylaqual 
\iuna  cofa produce  in  uano.percioche  efJì  operano  a 
juel  finca  cui  fono  fiati  fatti  dalla  natura, cioè  alla 
Uicità.  Et  da  quefio  fondamento  ne  forge  un'altro^ 
Iquale  è  che  coloro  che  conferuano ,  &  manten 
pno  ti  mondoyfon  degni  d'honore  •  Hor  quelli  che 

fecondo 
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^elli  che  fecondo  le  uìTtù  HÌuonoyConferuano  il  mondo. Onde 
fecondo  le  ^y^^  ^rijiotele^etìandio  Homero  che  gli  huomtni  di 
Ino^confer^  wj^-Qwo  Iddìj  per  l'eccellenxa  della  uirtù ,  per 
umoiLmon  quèlio  egUprHOua  chelauirtHheroicajUqualeèec 
d9.  cellentiffmayè  oppofta  al  uitio  che  fi  chiama  befliali 

t adunque  quejla  eccellen'^  di  uirtù  è  degna  d'hono 
reypercbe  conferua  il  mondo .  G  i.  Er  come  confer 
la  uink  he     H  mondo  ì  POS.  DiroUoui.fe  egli  [non  fi  tro 
mica  confer  Hafjerohuomini  al  mondo  che  operafj'ero  uirtuofa 
m  Umodo.  mente  y gli  huommifarebbonobtslie^neofjeruareb 
bonogiufiitia.ne  fore^ji^yne  temperan'zay  (^r  leua 
te  quefte  uirtH  del  mondo,  il  mondo  minerebbe ,  gli 
huomini  fi  mangierebbono  l*un  l'altro ,  come  anche 
al  dì  d'hoggi  in  alcuni  pae  fi  fi  coftuma  di  fare  jper 
che  e(fi  non  hanno  le  uirtùyleqmli  fon  fatte  perla 
confernation  dell' uniuerfo.  Se  egli  non  fojje  lafor 
tex^j^Mquale  infegnaffe  come,^  quando ,  &  qua 
li  cofe  debbiamo  jopportare  j  (jr  per  quali  cofe  met 
ter  ci  a  rifchio,  noi  non  difenderemmo  la  noftra  pa  i 
tria^ne  le  f acuità  nofire^ne  i  propri  padri ,  ne  le  ma 
drhnei figliuoli ci  dijpereremo  ntUe  cofe  aduer  \ 
fe.  Se  non  [offe  la  liberala àyuederemmo  gli  huomi  f 
m  morir  di  fame.ne  però  porgeremmo  loro  alcune 
aiuto. Se  nonfoffe  la  temperani^a.i  diletti  carnalheì  \ 
la  gola  ci  ucciderebbono^f^per  conftguir  tali  dilet  ' 
tiyama'^^remmo  gli  altri  huomini ,  <^  uioleren, 
Vh2iQmo    Yno  l'honor  del  matrimonio, Se  nonfoffe  lagiu^iitia  < 
A^^^^^      ^i'^^eremmo  a  guifa  d'animali  bruti  yliquali  rapifa 
che  JmfiZ  no,onde  poffonoy  &  mangiano  gli  altri  animalu  Oì 
w.         de  ben  dice  ^drìHotele  che  uno  huomo  cattiuo  pui 

miUe 
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mille  uolte  far  più  mate  che  ma  fiera ,  in  altro 
luogo  che  ficomel'huomoéil  migliore  di  tutti  gli 
altri  animalhquando  ha  confeguito  la  fua  perfettio 
ne,cofta\loncontro  diLungandofi  dalle  leggiy  &  da 
giudicifié  ilpeggior  di  tutti,  perche  l'ingiufiitia ,  U 
quale  è  armataci  crudeli(]ìmay& l'huomo  è  armato 
della  prudenxay&  della  uirtà  che  fon  nate  [eco ,  le 
quali  pHO  molto  bene  ufare  in  contrario,&  per  quc 
(io  egli  è  molto  empioy& feroce  y&nei  diletti  car 
nalij&  della  gola  mtolerabile.  ^-^^^^ 

C  I.  Foihauete  pur  detto  dianzi  chele  uirtà 
non  fono  negli  huominiyne  per  naturarne  contra  na 
turay& pi^re  ^rifìoteleydoue  l'hauete  allegato  ulti 
mamente  dice  chelhuomoha  la  pruden'ii^yCir  la 
f4irtù  natia ,  laquale  egli  ufa poi  male,  Tos.^rifto 
^ele  m  quello  luogo  non  ufa  propriamente  il  uoca 
^\?olo  della  pruden^^yC^  della  uirtù^ne  intende  quiui 
wier  prudeni:^  quella  uirtù  intellettiuaydi  cui  habbia 
mio  ragionatOyne per  uirtù  la  morale^  lequali  uirtà 
^a  noi  s'acqui^ìano^ma  intende  una  certa  pruden 
una  certa  uirtùylaqual  nafce  mftemecon  e{fo 
t^oiyperche  noi  nafciamo  atti  alla  frudem^y  &aìle 
:if^irtù^laquale  attitudine  pojjìamopoi  piegare  al  ut 
^\ioyeffendo  ella  indijferentemete  et  alla  uirtù,  &  al 
jtmioyet  cofi  nafcedo  babbiamo  anche  la  uia  del  ma 
ì      babbiamo  C intelletto ,  ilquale  poffìamo  ufare 

yl  cofe  cattiue.  Verche  gli 

^1  C I .  Hora  effendogli  huomini  fatti  dalla  naturay  hmminifan 
|ir  mutati  alle  uirtùyi&  alle  buone  operationiy  come  Jj]*^ 
Ijo/  dite, per  qaal  cagione  fan  più  toftoilmal  che  il  Jj[  ' 
.  M  G  bene 


benef&  per  lo  più  auenga  che  conofcano  le  uirtà  » 
^  che  fitno  nati  atti  a  confeguirle,  nondimeno  più 
toflo  fcgiiono  quello  che  è  contrario  alle  uirtà  f 
Tos.^  quello  uoftro  dubbio  rfjponde  ^riftotele, 
dicendo  che  in  molti  modi  fi  può  far  male,  ma  in  un 
folmodo  fi  può  far  bene  ^&  quello  che  fi  può  far  fa 
lamente  in  un  modo  Ji  fa  più  diffìcilmente  che  quel 
lo  che  fi  fa  in  più  modiy  &  per  queflo  i  Pithagorici 
diceuano  che  il  male  era  dell'infinito ,  e^r  //  bene  del 
finito  Jeggier  cofa  adunque  e  il  fallire^ma  difficile  il 
far  bene.ficome  fefiponeffeun  fcgno^nel  quale  s'ha 
ueffeatrar  con  Carco  i  più  facil  cofa  farebbe  dar 
fuor  di  quel  fegno  che  dentro ,  perche  m  infiniti  mo 
di  fi  potrebbe  errarcydoue  folamente  in  un  modo  fi 
potrebbe  far  bene^cioè  cogliendo  nel  fegno.  cU  huo 
mini  adunque  fanno  più  lofio  mal  che  bene ,  perche 
in  più  modii&  fen^a  fatica  fi  può  far  male ,  ma  in^ 
un  fol  modOy(^  con  gran  fatica  fi  può  far  bene .  Et 
per  quello  i  fanciulli  non  uogliono  ftudiare  ^  perche 
è  cofafaticofay&  in  molti  modi  poffono  non  iftudi^C 
re^ma  uolendo  ftudiare^hi fogna  metterui  C animo  ^ 
^  ajfaticarfi,&  per  quefìo  pochi ftudiano ,  &  po^ 
chi  fannojperche  gli  huomim  ( come  dice  ^nftote 
le ) fuggono  le  cofefaticofe. 
In  che guifa  Gì.  Hor  che  io  sò  in  che  cofa  confiUa  l'hono 
Jtferdal'ho  rCyi^  come  s^acquiHa^uorrei  fapcre  in  qualguifa 
non.  egli  fi  perda.  Tos.  nabbiate  quefta  per  regola 
generale  che  tutti  coloro  che  peccano  ejirtmamete 
cont  ra  qualche  uirtà  morale ( perche  ciafcun  pecca 
to  è  contra  l'una  delle  uirtà)  come  contra  lafortex^ 
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temperanX'-},lixiiiJiiciayla  liberalità}^  altre 
hirtàiO  conerà  Lt  cofe  congiunte  alle  uirtà  morali , 
come  Camicitia^tuttiperdono  Chonor  loroja  ragia 
ne  è, che  fé  Ce[]tr  degno  d'honore  precede  dalia  uir- 
tùÀunque  l'ejjhre  indegno  dljonore  procederà  dal 
uitWyUcjualt'é  co  fa  contraria  alla  uirtù.per  lecaufe 
delle  coft  contrar  i  che  Jono  ancor  ej] e  contrarie^ 
^  fi  come  l'affermatione  è  caufa  deWafferwationey 
co/i  la  negatrone  è  caufa  della  ntgationc.  Et  però  fe  Come p può 
miete  conofcereyqHando  uno  fia  indegno  d'honorcy  ^^''^-^U^'^^ 

r  i      ^    r      I-  ^     /  ^    r   i  Quando  uno 

confideratC'.je  egli  Opera  cOYìtra  le  uìrtu,<&  la  con-  j^^  ^^^^^ 
fuetadme  porta  anche  queflo.percheftfoffe  ulcuno  dihonofel^ 
tlqiiale  poiej]e  falnar  la  ulta  al padrCyO  a  figliiioli^o 
0  la  libertà  alla  patria  con  pencolo  anche  della  mta 
propriay& nolfaceffe^eglida  tutti  farebbe  giudica 
to  rndegno  d'honore.<;:ìr  fmilmente  fe  alcuno potef 
fe  mantenere  in  una  un  pouero  con  dargli  denari  > 
dr  nolfacejjiyouero  fe  operaffe  contra  la  teperan- 
Xaycomeitendo  peccati  enormiyouero  fe  non  feruaf 
fe  lagiHftitiayninno  farebbe  Je  no  qualche  fimile  a 
luhilquale  nogiudicajje  cjflo  tale  indegno  d'honore. 

G I .  Foi  due  che  tutti  quelli  fono  indegni  d'hono 
re  che  peccano  contra  le  uirtà.cìr  contra  le  uirtù  fi 
pecca  in  due  modico  eccedendo  j  0  mancando ,  per- 
che la  uirtù  è  ilme^ycome  in  tanti  luoghi  dice  Ari  La  uirtù  è 
iiotele  &  Horatio  conferma  dicendo. 

j  I  La  uirtà  é'I  me^o  tra  due  uu  v\  eHremi . 
come  per  efe'mpioyla  liberalità  con/ifle  nel  mczojn  ^^^^^^ 
dare  a  coloro  a  quali  fideey&  quando  fi  dee ,  & 
quello  che  fi  dee.ll  difetto  &  mancamento  della  li' 
G    z  beraliià^ 
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liberalitàye  l'auaritiaylaqualenedd  quando  fi  dee, 
ne  quello  che  fi  deeyUe  a  chi  fi  dee^lec  ceffo  è  la  prodi 
galitàMqual  dà  più  di  quello  che  fi  dee  a  chi  no  dee, 
acquando  non  [idee.  Horalauirtà  èilmeT^  tra 
l'eccejjoyi^  il  difetto,  gli  huomini  adunque  operan 
do  fecondo  L'ecceffo^ajr  il  difetto  della  uirtù^  operat- 
ilo contra  la  uirtùi& quefti  tali  come  uoi  ditejono 
indegni d'honor e.  ma  fe  qutftoè  uero^niuno  farà 
mai  degno  d'honore ,  perche  chi  è  quel  che  talhora 
^  non  pecchi]  chi  è  cojiui ,  ^loderenlo^  propria  co  fa 
è  dì  Dio  foto  non  peccar  mai.  Hor  feadunqueniu 
no  che  pecchi  contra  le  uirtu ,  è  degno  d' honorem  & 
tutti  gli  huomini  peccano  contra  le  uirtù^adunque 
niuno  huomo  farà  mai  degno  d'honore.  ma  quello 
a  me  pare  contra  tutte  le  ragioni^c^  contra  il  coftu 
me  degli  huomini  y  è  neceffario  adunque  che  luna 
delle  propo fit  ioni  fiafalfa.  la  minor  e  non  è  y  perche 
chiara  coja  è  che  tutti  gli  huomini  peccano^  ^  che 
folópio  non  commette  difetto ,  dunque  la  maggior 
farà  fai  fa  che  niuno  ^ilqual  pecchi  contra  le  uirtu 
fia  degno  d'honore.  Ondequefta  uojìra  determina- 
tione  a  meparpiutofto  da  Stoico  che  da  Teripate 
fico  .  POS.  Quella  propo  fit  ione  è  ueriffima  che 
niuno  ilqual  pecchi  contra  le  uirtù.e  degno  d'hono- 
re,ma  ha  bifogno  d'ejfer  limitatay  ella  è  fempliceme 
te  uera  che  niuno  che  pecchi  contra  le  uirtù^è  fem- 
plicemente ,  &  affolmamente  degno  d'honore ,  & 
per  quejio  foto  Dio  è  neramente  degno  d^honore^per 
cloche  foto  ejjo  è  fenxa  difetto ,  doue  niuno  huomo 
femplicementeytt  affolutamenten'èfeni^^  nondime 

no 
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no  tra  gli  ecceffìy& i  difetti  delle  uirtà  fono  i  gradii 
perche  alcuni piu^alcuni  meno  fidifcoftano  dal  me^ 
^pjlquale  èlauirtùyperche  fono  alcune  cofecomt 
foco  innanzi  dicemmo  Squali  benché  non  fiende^ 
gne  d'honorcyfon  degne  nondimeno  di  perdono.Fra  Errori  che 
gli  eccejjì  dunque^&  i  mancamenti  della  uirtù  fono  fi  ferdona- 
alcuni  errori  Jiquali  per  Chuìnana  fragilità  fi  perdo 
nano. andare  alle  triUefemine  è  peccato ,  &  chi  lo 
fa^mal  fa.nondimeno  perche  facendo  queftoy  thuo- 
mo  fi fco^ìa  meno  dalla  temperan'xa  che  farebbe  fe 
faceffepeggioy  quello  peccato  ad  un  certo  modo  fi 
comporta  per  Chumanafragilitàypur  che  gli  huomi 
ni  non  ui  fifommergano  dentro  a  fatto.  Sempli- 
cemente adunque  &  ajfolutamente  rari  fon  quelli 
che  fien  degni  d'honor e  i  perche  rari  fono  che  non 
pecchino ,  come  dice  ^risiatele  degli  huomini  no 
biliji^  da  bene, de'  quali  in  niun  luogo  fi  trouan  ccn 
io  che  ueramente  fimo  tali^nondimeno  quegli  huo- 
mini che  fon  caduti  in  piccoli  erroriy^  non  contra 
naturarne  in  tutto  enormiyfono  degni  d'honore  non 
"  affolutamente^ma  in  comparatione  di  quelli  chepec 
cano  grauemente ,  &  eltremamente.  Onde  Hora- 
tiodice. 

,  j  Ottimo  è  quel  cha  meno  più  difetti .  ^^^f^ 
TJ  ^irifiotele  mede  fimo  dice  che  colui  che  fi  fco^ 
flapoco  dal  me'T^uerfo  l'ecceffo^o  il  difetto ,  non  fi 
riprende ,  ma  colui  che  molto  fe  ne  allontana . 
Osella  propofuione adunque  che niuno  ilqual  pec- 
chi è  degno  d'honore^  sh^  da  intender  fanawente% 
cioè  che  non  e  degno  d'bonore  affhlutamstey  tlcht  è 

G    j  ueroy 


uero^ma  é  benfaljo  che  chi  commttt  c  falli  per  la  hu 
mana  fragilità  non  molto  grandi^  non  pojja  tfjerde 
gno  di  qualche  honore, perche  in  qnefio  mondo  qua 
do  parliamo  degli  huosnini  da  bene ,  intendiamo  di 
tali  huomini.Se  alcuno  peccafft  comra  la  tempera 
7a  mangiandolo  beendo  più  di  quello  che  fi  conuie- 
7iejmeritcrtbbe  biafm/o  per  certo  ,  ma  non  perciò 
farebbe  del  tutto  indegno  d'honore ,  cove  iofia  cofa 
che  quello  auuenga  per  l'himìana  fragilità  >  tutto 
chefofjè  più  degno  d'honore -Je  mangiafje  follmente 
n^/e  ^non  q^^^^to  fi  conueniffe.ma  colorj  che  ucctdono  huomì 
foìio  de^ni  ni  mgiuUarnentey'^  fanno  altre  cofe  centra  natu^ 
dhonoveì  ya  non  fono  degni  d'alcuno  honore.Habbiamo  adun 
que  detto  il  uero  che  l'honor  fi  perde  per  li  peccati^ 
checontra  le  uirtu  fi  commettonOy(^  che  niuno  ue 
ramente  è  degno  d'honor perfetto^^che  ogni  huomo 
pecca.ma  pur  colui  che  pecca  no  con  tra  nattqray  ne 
fcofìàdofi  molto  dal  me^Oicioè  dalla  uirtù  ,  è  degno 
d'honoreya  petto  agi  altri  che  enormemctepeccao. 

G I.  Foi  dite  che  commettendo  uitij  enormi  fi  j 
perde  Ihonore  .  hor  mettiamo  che  alcuno  pecchi 
enormemente  contra  la  temperan%ay  come  che  egli 
fia  adultero ,  ilquale  peccato  dice  Uriflotele  effere 
enorme^quando  dice  che  no  ogni  operatione^ne  ogni 
affetto  riceue  in  fe  mediocrità^percioche  fono  alca 
ni  affettijliquali  toflo  che  fon  nominatijportan  Jeco  * 
fcelerità)Come  la  maliuoieT^aUa  sfacciataggineilin  i 
uidiay&  alcune  operationi  fimilmente  come  l'adut  | 
terio  jl  furto/homicidio.  Hor  mettiamo  adunque 
che  coftui  che  commette  adulterio,  fia  liberti  e ,  fia 
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forte  ipagiufioi  cr-  brevemente  non  pecchi conira 
alcuna  altra  uirtùiUorrei  fapere  fe  questo  tale  è  de 
gno  d'honorcMna  ragione  moftra  di  nò>  perche  egli 
peccando  contra  la  temperanza  è  ribaldo ,  &  per 
confeguente  no  è  degno  d'bonore.una  altra  ragione  ' 
moftra  di  sijperche  chiunque  opera  uirtuofarneteyè 
degno  d'honore.hor  coftui  opera  fecondo  la  liberali 
tdj&  lagii4ftitia,& lafortexZ^jleq^^li  fono  uirtù^ 
&  chi  le  bay  uien  detto  huomodabenei&  ciafcuno 
huomodabene  è  degno  d'honore.  Fi  dimando  adun  Se  uno  che 
que  fe  uno  che  pecca  contra  una  uirtù  fola,&  ofjer  f^^^a  contro, 
ua  l'altre, perde l'honore ^  Tos.  Quefìo cafo  che  ^"^^^^^ ""l^ 
uoi  mettete ,  ut  rijpondo  non  efjer  pofjibileiCioe  che  ^/^y^^ 
uno  pecchi  eftremamente  contra  la  temperan':^i&  è  degno  di 
operi  fecondo  l'altre  liirrùiperche  chi  pecca  contra  honore. 
una  uirtu  efìremamente^  non  può  laudeuolmente  ef 
fercitar  l'altre ,  come  dice  ancora  cicerone.  &  per 
quefto  chi  pecca  contra  una  uirtù  y  è  neceffario  che 
pecchi  contra  tutte  ^  tanto  fono  concatenate  infie- 
me  tutte  le  uirtùyilche  dichiara  ^riflotele^quando 
dice  y  è  chiaro  per  le  cofe  fopradette  che  niuno 
può  efferhuomodabene  che  non  fìa  prudente. 
Onde  quefli  femplici  che  non  fon  prudentiy  tutto 
che  non  facctan  male ,  non  fono  huomini  da  bene^ 
ma  fciocchi ,  concio fia  co  fa  che  bi fogni  che  gli  huo 
nini  da  bene  fieno  prudenti      che  conofcano  le 
^7Uone  operationi ,  eJ^  fi  guardino  di  mal  fare  per 
^rudenT^.TSliuno  adunque  ilquale  habbia  le  uiriùy 
IUO  efjere  fen'}:apruden'zay(&  niuno  può  effer  pru- 
lente  che  non  habbia  tutte  le  uirià  morali .  B^I])on 
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de  poi  Arijlotele  in  quel  luo^o  ad  una  tacita  dubita 
tionc  che  direbbe  perauentura  alcuna  %  non  trouar 
fi  huomo  che  nafca  capace  di  ratte  le  uirtà ,  ma  eia 
fcunon  ha  già  alcuna^alcuna  altra  non  ancora  %r% 
Jponde  dico  Unitotele  y  ciò  donerft  intendere  delle 
uirtù  naturalt.come  della gagliarde'X^^  et  della  bel 
tàypercioche  uno  puoe[]ere gagliardOy&  non  bello, 
ma  parlando  delle  uirtù  morali ,  lequali  fanno  gli 
buominiaffolut amente  buoni ,  non  è  uero  che  uno 
ne  habbia  una ,  uno  altro  una  altra  irnperoche  infie 
me  con  la  prudenza ,  laquale  è  una  fola  uirtù ,  ma 
inteìlettiuafon  tutte  le  uirtù  moraliy& chi  pofjìede 
una  uirtù  morale ypojjìede  ancora  la  pruden^a^  coft 
chi  ha  una  uirtùyle  ha  tutte.Et  al  uoftro  cajo  uenen 
dOìchi  commette adulterioynon  ha  temperani^ychi 
non  hatemperani^ynon  ha  prudenza  y  chi  non  ha 
pruden^a^non  ha  l'altre  uirtùy  dunque  chi  commet 
chi  non  hx    adulterio  non  ha  l'altre  uirtù .  Ondeuedete  coft 
tempera^ ,  fatto  cafo  non  cffcr  pGjJìbUe.  Hor  che  colui  che  non 
non  hA  frii  ha  tcmperanxciynon  habbia  prudenza  yilmojir  a  Ari 
deni^a.      ftotele^quando  dice  che  la  temperanza  in  Greco  fi 
chiama  Sofrosina,  perche  con ferua  la pruden 
Truden^A  ':^ayCome  dice  ancora  Vlatone  nel  fuo  Cratilo. Colui 
fche  da  Gre  dunque  che  èfenxa  temperanTcfyè  fen^a  prudenra^ 
^SoTKO'  P^^^^-^^  /'/«rew/7er^^:(^  corrompe  il  giudicio  dell' o 
SINA,     f  erare ,  &  altroue  dice  che'l  uitio  inganna ,  eJr  ab 
bagliaglihuominine  iprtncipif  del  far  le  co fe. Onde  | 
fi  comprende  che  niuno  può  ejfere  prudentCyche  no  j 
fia  buono  ;  Et  in  altro  luogo  che  quella  che  è  pro^  j 
priamente  uirtù ,  non  è  fenx^  pruden':^  >  onde  fi 
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dice  che  tutte  le  uirtu  fono  pruden^a^  Cjr  che  Socra 
te  in  ciò  parte  diceua  male ^  parte  bene.malejpcrche 
penfauatutte  le  uirtà  efferpruden^^^M^e  perche  di 
ceuajniuna  uirtu  ejjer  fenra  prudeni^a.i^  altroue^ 
chela  dirittura  delle  uirtà  morali  dalla  prudeni^ 
procede.  Et  la  ragione  ci  moftra  ti  medefimoyperche 
fe  [offe  poffibile  che  uno  peccajjè  eftremamente  con 
tra  una  uirtu&efjercitaj]el*altreyftgmterebbe  che 
un  mede  fimo  foffe  degno  della  uita  &  della  morte% 
deWhonore  et  della  uergognayilche  è  contra  tutte  le 
ragioniyperchetali  co fc  fono  contrarieyonde  nonpof 
fono hauer  luogo  in  quello  flejfo  foggetto.  Et  che 
quefto  feguiterebbeuimo§ìro  coluoflro  mede  fimo 
effempio .  chiunque  commette  adulterio  fa  contra 
U  temperanxa^èr  merita  la  morte.  Hor  fe  coftuipo 
teffe  operar  fecondo  l'alt  re  utrtù,  per  quelle  farebbe 
degno  di  uita  et  d'honorcyperche  per  rifletto  di  quel 
le  uirtu  fi  chiamerebbe  huomo  da  benej&  ciafcuno 
huomo  da  bene  è  degno  d'honore.  adunque  non  è  da 
^dire  che  uno  ferui  una  uirtu ,  <&  operi  contra  un  ai 
trajperctoche  di  qui  feguirebbe  che  uno  fi  moueffc 
in  uno  mede  fimo  tempo  con  contrari  moutmenti^ 
[Onde  quando  bene  honhauefjìmo  le  parole  d'^ri^ 
(lotele  co  fi  chiare^quefla  ragion  fola  ci  dourebbejpi 
^nere  a  far  quefla  rifolutione. 
1  Gì.  Q^eflo  che  uoi  ditCy  mi  par  molto  flrano 
>  &  fuor  dell'opinion  de  ^Ithuomini,  liquali  foglion 
]  dire  che  alcuno  ha  molte  uirtu  &  molti  uitij ,  & 
^'efperienri^  ancora  é  in  contrario  y  perche  molti 
fJ^Sgtamo  ejjère  eftremamente  incontinenti,  liquali 
I  nondimeno 


nondimeno  fono  forti  liberali  y  molti  ancora  fa 
no  timidi  &  non  forti  Jjquali  fon  giufti  ^  Libe 
rally  come  i  dotti  &  le  donne y&  fi  fuoldire  di 
qucjii  i  che  del  tutto  fono  federati  fcuT^  alcuna 
uirtu . 

y  y  Mojlro  borrendo ,  /  cuigeHifcelerati 
yy  Con  ne jfuna  uirtu  fon  compen fati. 
Qujxft  come  con  molti uitijpoffx  (lare alcuna  uirtu. 
oltre  a  cioy  fe  quello  che  uoi  d;tefojfe  nero ,  unhuo 
wojtquale  hauejfe  uccifo  un  altro^farebbe  fatto  mo 
rire  dalla giuftitiay  non  folo  per  hauere  operato  con 
tra  una  lurtu ,  ma  per  hauere  operato  contra  tutte  • 
chi  fecca  Vos,  Q^cl  chc  detto  habbiamo  è  ueriffimo ,  che 
contro,  uno  chipccca  contra  una  uirtu  >  pecca  contra  tutte  y  co 
mrtuy  fecca,     habbiamo  prouato  &  per  parole  d'Arinotele 
contro  tut'  ^i^i^yijjijy^^  ^  lequali  non  poffono  riceuer  altro  fenti 
mento  y  &allequali  udrijiotele  non  contradice  in 
niun  luogo y  i^per  ragioncypercioche  fe  ciò  nonfoj 
fcy  feguirebbe^come  sè  detto,  che  in  un  mede  fimo  in 
fìant e  alcuno  f offe  degnod'honore  &  di  uituperioy 
Qji  tle  e  fot  di  Ulta  &  di  morte.  Là  onde ,  quando  uoi  dite  che 
fi  trouan  de'  foldati  forti ,  liquali  fono  incontinen 
ti,io  ui  negOy  che  ejfendo  incontinenthpoffano  ejfere 
neramente  forti  >  ne  crediate  gia^  che  ciafcuno  che 
ualorofamente  combatte  fia  forte ,  ma  colui  fola 
mentey  ilqual  combatte ,  quando,  perche ,  con  cui  y 
&aqualfine  eglidee.  Hora gli  incontinenti,  tut 
to  che  ualorofamente  combattono ,  non  fono  però 
forti,  percioche  combattono  o  per  uanagloria,o  per 
guadagno  y  o  per  altra  cofa  ylaquale  non  dimofìra 
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cheeffì  habbianole  uirtu^ concio fiacofa  che  quel 
la  incontinen'^ain  manitra  corrompe  ti  lor  giudi 
ciò  che  non  glilafcia  combattere  come  fi  d€ty& 
facciano  qual  altra  operation  uirtuoja  fi  uoglianOi 
fempre  mancano  in  alcuna  conditione  di  quelle  che  condithni 
fi  richieggono  a  fare  che  tale  operatione  fia  uirtuo  che  fi  rl^ 
fay  &  cofi  fe  faranno  liberali ,  faranno  a  cafo ,  ne  ^^'^^gg^^^^  * 
Cerneranno  le  conditioni  della  liberalità.Onde  tutto  ^^^^  -^^^ 
di  fiuedey  che  molti  joldatnncontwenttiO  fono  prò 
dighioauariy  (ir  fe  danno  alcuna  cofaa  quelli  a 
cut  fi  deey  non  danno  però  quando  fi  dee^^  per  quel 
lo  che  fi  dee,  o  a  quel  fine  che  fi  decy  &  in  conchiu 
fione  fempre  mancano  in  alcuna  cofa  y  perche  han 
no  ilgiudicio  gua(ìo  dall' incontinenza ,  &  benché 
uno  pecchi  principalmente  &  piu^contra  una  uirtu 
che  contra  un  alerà ,  nondimeno  manca  in  tutte^<&* 
per  quefto,  fe  alcuno  contra  lagiujtitia  pecca  amai^ 
*::ando  uno  huomo,  fi  dee  punire  per  quefto  eccejfo^ 
ilquate  e  principale .  ^  quello  che  noi  dite  de'  dotti 
&  delle  donne,  ui  rifpondo,  che  chiunque  è  tempera 
tOygii4fto  &  liberale ,  ancora  é  forte ,  ma  di  diuerfa 
forteT^a .  Tercioche  non  è  una  medefma  laforte^:^  la  forte^^T:^ 
%a  delf  huomo     quella  delia  donna ,  contra  quel  norie  U  me 
lo  che  penfaua  Socrate ,  come  dichiara  ^riftoteley  J^fj 
perche  la  fort ezx^  deli' huorno  è  quella  che  coman  i^l^j^^^y^Q. 
daja  forteT^  della  donna  è  quella  che  ubidifce^ 
&  nell'altre  uirtu  medefimamente .  Et  in  un'altra 
luogo ,  diuerfa  è  la  fortei^     la  temperan'^a  del 
l'huomo  &  della  donna ,  perche  uno  huomo  parreb 
be  timido  y  quando  fojje  cofi  forte  come  una  donna 

forte^ 
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forte ,  ^  una  donna  parrebbe  qmft  dishonefla ,  fc 
fojjè  coft  honefla^  come  è  unhuomo  honelìo .  Ugo- 
uerno  [milmente  della  cafa  è  diuerfo  delllmomo^et  \ 
Vuffido  del  deìla  donna  y  ^ufficio  deWhuomo  è  acquiftare ,  della 
rhuomo  &  jQ^^fia  conferuare.  Se  dunque  la  Fort  erra  dell' huo- 

della  donna*        r    ^      j  -r  ''-ir   ^         j  n  j-* 

mo  jara  m  dìjcacctare  i  nimicala  fortexj^  della  do 
na  farà  in  ubidire  al  marito^et  in  fopportare  Cauer 
fità  3  come  dice  ^riflotele  >  raccontando  l'ejfempio 
jiceflc  e  pe  d'Mcefie  et  di  TenelopCy  allequali  l'auuerfità  de'  h 
nelo^e.        mariti ^dmeto  &  Vliffe  ^  fofferite  con  forte  &  \ 
f  aliente  animo  partorirono  eterna  fama ,  &  fimil* 
mente  fe  uno  huomo  dotto ,  ilquale  non  fia  foldato 
farà  uer  amente  liberale  y  far  a  etiandio  forte  y  &  fc 
egli  non  haueràfortei^  da  combattere  contra  t  ni 
miciy  perche  gli  mancherà  perauentura  lagagliar^^ 
dia  del  corpOy  haurà  nondimeno  la  forte^^  deWa- ' 
nimo  da  foHenerel'auuerfìtà .  Et  coft  quello  che  co 
munemente  fi  dice,  come  che  fen'^  dubbio  fia  fai 
fo ^nondimeno  ha  non  sò  che  di  uero  in  fe.pojta  firn 
perfettione  degli  huomini.  perche  molti  peccano  ce 
tra  alcuna  uirtà  non  eflremamenteypoco  difcoftan-  j 
dofi  dal  me'3^ ,  &  tali  poi  faran  giuUi ,  perche  non\ 
piglieranno  quel  d'altrui,  ma  nel  uero  chi  pecca  cor  | 
tra  una  uirtà  eflremamente,pecca  contra  tutte  Cai  \ 
trcybenche  non  pecchi  eftremamente. 

Ci  .  Vuna  delle  ragiont^per  cui  dite  che  chi  pei  \ 
ea  contra  una  uirtà  ejiremamenteypecca  contra  tu 
te  y  mi  par  che  fia  quefta ,  che  la  prudeni^  non  put 
ejfere  fen%a  la  uirtà  morale  >  ne  la  uirtà  morale  feì  i 
^  la pruden'^y  ma  quefto  è  contra  quello  che  sAri  \ 
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flotele  dice  in  alcun  luogOyche  ejjendo  la  Hhetorica 
fatta  per  lo  giudicio,  ébi fogno iche^l'oration  nonfo  Bifogna  che 
lamente  fia  dxmo^iratiua^  ma  ancora  che  l'oratore  ^'^''^^^^'■^P 
di^onga  fe  mede  fimo  inguifa,  &  prenda  tal  quali-  jj-^^' 
t ày  cbe paia  degno  di  fede,  perche  fono  alcuni  huo^ 
miniy  a  quali  crediamo  ciò  che  dicono ,  alcuni  altri 
poi,  a  quali  non  crederemmo,  quando  ben  diceffero 
che  la  neue  foffe  bianca.  Bifagna  ancora  dijporre  il 
giudice  in  qualche  guifa ,  importando  molto  princi 
palmentent  configli,  i^appreffo  ne'giudicijy  che 
l'oratore  fiaftimato  dagli  uditori  difposìo  in  un  cer 
to  modo  &afettionato  uerfo  di  loroy<&  oltre  a  ciò 
ché'l giudice  tftejfofiaad  un  certo  modo  dijpoftoybe- 
che  a  colui  che  configlia ,  épiu  utile  il  parere  che 
egliflefo  fia  in  un  certo  modo  difpofio,  &  l'affetto 
dell'uditore  è  più  utile  al  litigante^  perche  le  cofe  no 
paiono  a  giudici  le  medefime,  quando  amano  & 
quando  odiano ,  &  quando  fono  adirati  &  quando 
quieti,  ma  paiono  0  del  tutto  diuerfe,o  più  grandi, 
0  più  piccole,  imperoche  il  reo  non  farà  [limato  da 
giudice  che  gli  fia  affettionato ,  che  egli  habbia  fat 
ta  alcuna  cofa  federata,  o  fe  parrà  che  l'habbia  fat 
ta.nongli  parrà  tanto  enorme,&  il  contrario  auer 
ràje  il  giudice  odierà  il  reo .  quando  poi  il  giudice 
di  fiderà  &fpera  alcuna  cofa,fe  quello  che  gli  è  det 
to  che  auerrà  è  cofa  diktteuole ,  il  giudice  penfa 
non  folamente  che  habbia  ad  ejfere,  ma  ancora 
che  habbia  ad  effer  buono,  &  a  colui  che  è  fuor  di  ^/g'"''^'^' 
fperan^adiqueUa  cofa,  ouer  non  la  cura , pare  il^Tl^^^^^^^ 
contrario .  bora  le  cagioni  che  fanno  riputar  l'ora  fede. 
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tare  degno  di  fede  ^  fon  tre  ^concio fia  co  fa  ci  e  tre 
fieno  tecofe  l\hetoriche ,  che  fono  Itmhimemsi 
Cefjtmpioy  legnali  per  fe  fanno  fede  oltre  alle  dimo^ 
ftrationi  che  rendonoibenche  accidentalmente  Cora, 
tore  degno  di  fede  (  (jr  cj^njto  è  quello  che  fa  per  lo 
propofito  noftro )  la  prudenja  ,  la  kirtu  c^r  la  beni 
uoleni^y  percioche  coloro  che  orano  ingannano  gii 
uditorijO  per  tutte  quefìetre  cofey  oper  una  di  quel 
lei  imperoche  o  per  non  hauerprudeni;^     per  ef- 
fere  fciocchiynon  han  diritto  et  buon  pareremo  quan 
do  habbian  buon  parere ,  per  ejjere  fcelerati  non 
hauere  iC  uirtù  j  non  dicono  quelhche  pare  loroy  ò 
quantunque  fieno  prudenti  &  uirtucfi^  nondime- 
no fe  non  fon  beniuoli  a  gli  uditori  y  facilmente  fi 
crede,  che  per  elettione  meghino  di  dar  buon  confi  | 
gito  •  Quefle  tre  cofe  adunque  fole  ingannano  •  Là 
onde  chiunque  farà  ftimato  hauere  tutte  &  tre  que 
fie parti ,  parerà  degno  di  fede  a  gli  uditori .  Hor 
quel  che  dice  frittotele  ^  contradice  a  qutllo  cbt 
noi  hauetedettOy  che  non  può  effer  prudtnT^fenra 
uirtù  morale^  ne  uiriù  morale  fen^a  prudeh^a^per 
che  egli  affègna  in  effo  tre  cagioni yper  lequali  fiamo 
degni  di  fedcy  &  uuole  che  fien  diuerfe,  &  che  Cu 
na  pojjà  ejjer  feni:cL  Caltray  perche  le  feparay& co  fi 
mole  che  la  pruden'^  fia  fen'7;jiu  rtù  &  benino 
len^^y     la  uirtu  fenxa  pruden^^  (jr  heniuo  en  ' 
"^^y&la  beniuoleni^  f^^^  prudenira      uirtu  » 
adunque  è  fal[o^  che  infieme  con  la  pruden7;a  fiano 
tutte  le  uirtu ,  &  con  ciafcuna  uirtu  la  pruden'^. 
perche  fe  quello  che  uoijmucte  detto  fojje  ueroychc 
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con  la  prudenza  fojjero  tutte  le  uirtà ,  chi  credejjè 
ch'uno  ha^efft  U  prudenza  nectfTariamente  ere 
dertbbey  che  egli  tnfieme  hauejje  la  uirtà     la  beni 
uolen'x^iC^iT  co  fi  farebbe  una  cagion  fola  di  render 
l'oratore  degno  di  fede  .per  cioche  fe  egli  è  pruden 
te  adunque  ha  le  utrtu  jfeha  le  uirtUy  adunque  è  be 
nìuoloy  perche  gli  huominida  bene  deono  amar  gli 
altri, ancora  che nongli  conofcano.    jP  o  s.  Vero  La  fruder^^ 
è  quel  che  io  ho  dttto  j  che  la  prudenza  non  può  ef  nofuo  ejjlt 
fer  fen^a  le  utrtu  morali ,  perche  fe  noi  non  habbiaf'''^'' 
mo  le  uirtu  morali ,  non  habbiamo  il  giudicio  inte  ^  ^^^^  ^* 
roy  &  quando  non  habbiamo  ilgiuditio  interoy  non 
habbiamo  la  prudenza  ^  ne  le  uirtu  pofjono  effere 
fenxa  la  prudeni^ ,  perche  non  poffono  tffer  ftnx^ 
la  dìruta  ragione ,  da  cui  fon gouernate ,  laqualeè 
la  pruden^ra .  hora  quando  uoi  m'' adducete  il  luo 
go  d'jtrijiotele ,  doue  pare  che  egli  moftri  la  pru 
deni^  potere  effere  fenx^  la  uirtu  e^r  la  uirtu  feti 
Xa  la  bemuoìenxa ,  ui  dico  che  ^riflotele  iui  parla 
fecondo  ilcojiume  de  gli  huominiy  liquali  chiamano 
prudenti  coloro  che  fanno  cofe  utili  a  fe  fte[fi^  &  ad 
altrui^perchela  Rjoetorica  é  fatta  per  lo  giudicio  de 
gli  huominiyì quali  molte  uolte  chiamano  fcelerati  et 
di  mala  cofcienT^a  quei  medefimi  che  tffi  affermano 
efjer  pruientiyper  che  ft  fanno  guadagnare  molte  rie 
cheTp^yfen'Za guardar  felmodo  fiagiufìoo  ingiù 
fto  I  &  medt [imamente  dicono^  effer  uirtuofi  quelli 
che  non  hanno  certi  unij  enormi.&per  qucfìo  alca  Z^- 
nifono  chiamati  fapienti&  non  prudenti ,  come  fu  ^^^^^l^^l"^"^ 
rono  ^naffagora  ^Thalete  ^  perche  gli  huomini^^^ 
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uideroche  efjinon  procacciano  la  propria  ut  Hit  à^et 
credettero  che  ciò  facejjero  per  imprudenza , 
perche  non  la  conofcejjeroy  non  perche  non  la  curaf 
ferOyquanlunque  fapejfero  poi  cofe  maramgliofe  & 
diurne ynon  però  utili,  quel  modo  adunque  di  parlar 
che  ufa  iui  ^riftotele ,  fegnita  la  confuetudine^  non 
la  ueritd»  perche  alcuni  Jono  ftimati  prudenti  per 
far  cofe  utili  a  fe  fteffii  liquali  mede  fimi  nondimeno 
fono  filmati  ribaldi  per  procacciar  fi  quella  utilità^ 
ondeycome  <&-  quando poffono  fen'^a  hauer  alcun  ri 
[guardo  alihoneflo.  ne  tale  efpofìtione  è  lontana  da 
quel  luogo  d'^Arifiotele ,  conciofiacofa  che  egli  non 
con  altra  ragione pruoua  chetorator  dee  hauer  una 
certa  qualità,fe  non  perche  la  Bjyetorica  è  per  logiii 
dicio.egli  parla  iui,  come  feparlaffe  al  popolo  y  & 
per  quefio  bì fogna  difiinguere  tra  prudente  &  uir 
siuno  e  fru  tuojo  beniuolo .  ma  per  la  uerità  ninno  è  pruden 
dente  che  no  ig^Ucjual  non  fia  mfieme  uirtuofo&  beniuolo. 
fio.  infume     ^  m'hauetc  recato  a  memoria  quello  che 

wnmjo  e  j      r       j        a  ir 

benimLo.  Cicerone  dice  jopra  di  quefio,  ouepar  che  egli  tn^ 
tenda  fe  mede  fimo ,  comeuoi  dite .  Egli  adunque  di 
cCi  che  con  due  rneTi  noi  ci  poffìamo  farprefiarfe 
deyCÌoe,feegli  fi  filmerà  che  noi  fiamo^giu^i  (ir 
prudenti. perche  noi  fogliamo  credere  a  queUiyliqua 
li  penfiamo  che  fiano  più  di  noifaui,&  che  pojjano 
antiuedere  le  cofe  future  y&uenendo fi  al  fatto  ,  o 
in  cofa  dubhiofa^  rifoluerfi  tofto  ^  tutto  rimettere 
inhmno  fiato  ^  per  cioche  tutti  filmano  che  quefia 
A  tulftfml  fi^  ^^^^  &  '^^^^^  prudenza  •  Horaagli  huomini 
GTudicrf.    giufii  ^  fedeli^  cioè  a  gli  huomini  da  bene,percio  fi 

crede. 
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crede  che  in  loro  non  è  fofpetto  ueruno  difraudey  ne 
d'ingiuriay  &  in  mano  di  qmflt  tali  penfiamo  che  fi 
curiffimamente  fi  po/Jano  darei  figli ^jr le  [acuità 
nojtre.  ma  di  queste  due  cofe  la  giufiitia  ual  più  ad 
acqmflar  fede^  haucndo  ella  molta  auttorità  fen^a 
la pruden'T^aydoue  la  prudenza  feni^  lagiuftitia  in  La  ^rude'x^ 
ciò  non  ual  nulla ,  perche  quanto  alcuno  è  più  mali-  f^^'^  la^g^i^ 
tiofo  &  astutOy  tanto  e  più  odiato  jojpetto  ,  leua 
ta  la  credenza  che  eglìfia  huomo  da  bene  ,  però 
la  bontà  infteme  con  la  pruden'^  acquiflerà  tanta 
fede  quanta  ne  faprà  difiderare,&  la  bontà  ancora 
fen^a  lapruden^^a  molto  uarràyma  laprudenr^  fen 
%a  la  bontà  niente  potrà .  ne  paia  Urano  ad  alcuno ^ 
che  accordandofi  a  quefto  tutti  i  Filofi)fjy  &  hauen 
do  io  molte  uolte  difcorfoj  che  chi  ha  una  uirtu  l'ha 
tuttcthoraioin  coft  fatta  gui fa  le  fepariycomefe  al 
cuno pojfa  ejjere  huomo  da  bene^Uquale  non  fia pru 
dente,  altra  fottigliex^z^s'ufay  quando  la uerità fi 
ejfamtna  in  un  dijcorfoy& altra  quando  tuttofi  par 
lare  s'accommoda  alla  commune  opinione. et  perciò 
noi  in  quello  luogo  parliamo  come  fa  il  uolgOydicen 
do  che  uno  huomo  è  da  bene^un^  altro  forte  &  un  al 
tro  prudentcyperche  ragionando  della  opinion  popò 
larcyficonuieneufar  parole  uolgari  &  ufitate  y  fi 
come  fece  Tanetio .  In  quefto  luogo  adunque  Cice^-^ 
ron  conferma  l'ejpofitionuoftra. 

Hora  ben  che  di  quefto  habbiamogià  ragionato, 
nondimeno  per  hauere  occafione  dijciogliere  molti 
altri  dubbi ,  uorrei  faperepiu  chiaramente ,  Je  le  .^^^ 
poten'^    le  ricche^ebaftino  a  rendere  honorati    e  U 

H  gli 


chexKe  bajla  gU  huomitìi  che  foYi  fetida  uirtù.  Dall'una  delle  par 
no  ad  hono'  Yìò.percheV huomo  da  bene  foto  è  de?no 

rare  711  huo  *         i  ì,^  i  •         t  r  i  • 

tnlntche  fo  "  hoHore.dali  altra  mi  far  di  ji,  perche  mi  ueggia- 
mfen^a.  uìr  mo  che  gli  huomini  ricchi  et  potenti  fono  honorati^ 
tH.  feriT^  che  fi  ricerchi  in  loro  altra  uirtu.  Tos.  Già 

ubo  detto  fecondo  Ariiìotekiche  qutjii  tali  fono  ho 
fiorati  da  alcuni^ma  in  uerità  non  fono  degni  d'hono 
rdan^i  pm  tofto  di  gran  pena ,  quando  fieno  fen^a 
uirtu,  come  quelli  che  douerehbono  hauer  maggior 
Dcmophene  uirtu  chc  ì  pouerì     chc  i  priuati .  Onde  dice  De^ 
de  i  ricchi  fyiojVoeneyche  i  ricchi  triHt  fono  più  degni  di  ripren 
[tane  cheipoueritrifliy  perche  a  quefii  la  neceffità 
della  pouertà  apporta  qualche  perdono  apprejjo  co 
loro  che  con  occhio  humano     difcreto  mirano  le 
cofey  doue  quelli  non  hanno  alcun  giujìo  prete^ìo  • 
^  far  dunque  che  alcuno  fia  degno  d'honore^firiy 
chieggono  le  uirtu  &  l'opere  uirtuofe^  tutte  l'altre 
fono  eftrinfechcy  che  fe  i  ricchhhenche  ribaldi^fono 
honoratiy  fono  honorati  perforr^a ,  &  perche  ipo 
neri  conofcono  che  i  ricchi  pofjonofar  loro  hentfi 
ciò  y     molti  hanno  bifogno  del  loro  aiuto .  Ondt 
Detto  di  Si  simonide  effendo  dimandato  dalla  moglie  d'H  ter  a- 
^^^^  ^*     ncy  qual  fojfe  meglio^  o  effer  ricco^  o  fauio ,  difjey  ic 
ueggio  i  faui  alle  porte  de  i  ricchi .  Onde  ne  fegut 
^  che  fta  meglio  l'eìfer  ricco ,  benché  uno  altro  in  eie 

lodaua  i  faui  &  riprendeua  i  ricchi .  perche  i  fau 
conofcono  quello  di  che  hanno  bijogno^  cioè  di  denc 
ri%et  però  li  cercano,  i  ricchi  non  conofcono  che  hai 
hoh/jognodellafapieni^y&però  non  la  cercano 
Se  le  ricchcT^  adunque  jono  apprcT^tCyèperch 

molti 
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molti  le  dìfiderano  &  molti  paion  qua  fi  tutti .  ap- 
prejjo  i  ricchi  fogliono  hautrpiu  degli  altriy&  dot 
trina  &  nobiltà .  Oltre  a  ciò  quelli  che  hanno  rie- 
chez;^  9  par  che  habhiano  quelle  cofeyper  le  quali 
gli  altri  commettono  cofe  [celerate  y&  per  quefìo 
tali  huomini  fono  chiamati  buoni^  nobili galanti 
huomini .  ma  per  dire  il  uero  >  coloro  che  hanno  la 
uirtù  ciuile ,  fono  più  cittadini  che  i  ricchi  &  che  i  ^^J^^JJ^^ 
nobili,  il  mede  fimo  dico  deWhonore.&  fe  altrimen  ^  ^" 
ti  fi  coHuma ,  ciò  fi  fa  nelle  Kepubliche  corrotte. 
O  ndedice  Mifiotele^che  nell'oligarchie  gli  artefici 
poffono  confeguire  glihonori  della  republica  &i 
magistrati  yauenga  che  fien  fordidi  y  perche  molte 
uolte  fon  ricchi. 

Gì.  Se l'honor fi perde,& parimente s'acquifta 
per  le  uirtù ^di  quìfeguirà  che  per  una  ragione  niun 
feruo  farà  degno  d'honore  9  perche  niun  feruo  ha  le 
uirtù ,  benché  d'altra  parte  fi  trouano  molti  ferui 
che  paion  degni  d'honore,  per  hauer fatto  benifìcio 
altrui^  fpre'2^ndo  la  uita propria perChoneftoy  & 
per  faluarlauitaa  loro  padroni ,  come  fi  legge  di 
molti  y  &  tra  gli  altri  d'alcuni  nella  profcrittione 
d'Ottauioydi  Lepido  &  d'Antonio  y  come  fcriue 
appiano  Meffandrinoy  ilqual  recita ,  che  un  feruo  appiano 
hauendo  nafcofto  il  fuo  padrone  in  una  (pelonca^  il 
qt4ale  dalla  famiglia  deÙa  corte  ^  per  lo  commanda    /hm  jTr 
mento  de  i  tre  era  cercato  a  fine  d'ucciderlo  prefe  m  uerjo  il 
la  uefte  del  padrone  ^  &  a  lui  diede  la  fuay  i&  fatto  fi  padrone, 
incontro  ai  cercatori  filafciò  uccidere  in  luogo  di 
fuo  padrone,  &  cofiglifaluò  la  uita .  un* altro  an-- 

H    a  chora 
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cÌTcra  banendo  mutato  Ckabito  col  padrone  entrò 
in  mia  lettica  coperta  ,  facendo  cbel  padron  la  por 
taffe.Onde  emendo  tronatiamendue  in  quejìaguifa^ 
eglifuiiccifo  i&il  padron  fu  lìbero.  Et  un'altro  fer 
no  j  ilquale  era  flato  fatto  bollare  da  fuo  padrone, 
non  falò  lo  tradì  per  uendicarfeneyTna  lo  campò  dal 
la  morte. perche  efjendo  flato  ueduto ,  mentre  porta 
ua  il  [ho  padrone  in  un  certo  luogo  y  ilquale  era  per 
feguitatoyuccifo  uno  che  a  cafo  gli  uenne  nelle  ma- 
nij  &  poflolo [opra  una  pira ,  uefiito  il  padrone 
della  uejie  di  colui ,  egliprefe  la  uefìe  (ir  dueanella 
di  fuo  padrone,  &  fece  fi  incontro  a  pcrfecutori,  a 
quali  diede  ad  intendere  che  egli  hauefje  uccifo  ilpa 
dronciilche  gli  fu  creduto, fi  per  le  bolle  nella  faccia 
impreffc,  &  fi  perle  {poglie  del  padrone,  lequalife 
cohauea,onde  egliinfieme  faluòlauita  al  padro- 
ne, &  fu  da  perfecutori  honorato  .  Lafcio  di  dire 
Efempi  di  molti  altri  efempi  di  ferui  ualorofi ,  come  quello  di 
feruiuaLoro  Marc  Antonio  Oratore,  di  Tlotino  Vlanco,  di  M. 

Antonio  Triumuiro  ,  &  d'^naffìlao  Tiranno  di\ 
peggio  di  Calabria,  percioche  quefti  mi  pare  che' 
bacino  a  moflrare  che  i  ferui  fon  degni  d'honore. 
I  ferui  fono  V  o  s .  I  fcriiifono  di  due  maniere ,  alcuni  per  na 
di  due  ma.  ^^y^^  ^[^yi  p^y.  ^^yj,  ^  fortuna .  i  ferui  per  natura 
^^^^"^^       nell'tfìeffo  modo  han  da  participare  neKhonore, 
nel  quale  partecipan  nella  uirtu ,  ma  nella  uirtu  po 
co  partecipano .  Onde  ^riflotele  dice ,  che  effendo 
il  fer  no  utile  alle  cofe  necejjàrie,  egli  ha  bifogno  di 
poca  uirtu, foto  di  tanta,  che  neper  intemperan- 
za, ne  per  timidità  fi  rimanga  dall' operar  e. V  art  e- 
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cipando  adunque  poco  nella  uirtù ,  parteciperà  fi- 
milmentepoco  neWhonore. 

Gì.  Et  che  honore  fi  farà  a  feruìper  naturai 
POS.  Gli  davem  de'  denari  &  altre  cofe ,  lequali  al  Qi^^le  e  u 
uiuere&al  ueftire  fon  richiefie, per  che  altro  è  l'ho 
nore  che  conuiene  a  padroni  i  altro  quello  che  con--'^'^''^' 
uiene  a  ftrui .  Onde  dice  ^riftoteley  che  ì  cibo  è  la 
mercede  del  feru0y&  fi  come  gli  altri  hnominì  dine 
gono  peggiori ,  quando  non  fi  dà  il  meglio  a  miglio 
rii&  quando  non  fono  ordinati  i premi  alla  uirtu  et 
al  uitiOiCofi  medefimamente  iferui .  &  per  tanto  a 
quefio  bifogna  hauer  rifguardoy  &  compiacergli  fe 
condo  i  meriti  nel  cibo ^nel  uefiir e  c^nelripojbypoi 
nelle  riprenfioni&punitioni  imitare  i  medici ^liqua 
li  dicono,  il  cibo  non  effer  medicina  per  l'ufo  fuo  con 
tinuo .  Onde  meritano  riprenfione  i  Lacedemonif ,  //  Lacedemone 
quali^come  fcriue  Mirone  Trienefcyimponeuano  a  i  ^H^-^ 
loro  ferui  ogni  mie  effer citio ,  egli  mandauano  uefti  f  '  ^^^'f^'^"^' 
ti  di  pelle  di  capra,  con  un  capaccio  di  pelle  di  cancy 
Qìr  infra  l'anno,quantiinque  nonfojjèro  colpeuolidi 
alcuna  co  fa ,  dauan  lor  ordinariamente  delle  buffe  ^ 
acciocbe  non  fidimenticafjéro  d' effer  ferui  ,&ipa 
droni  eran  codannati  in  una  fomma  di  denari,  quan 
do  ciò  lafciauan  di  fare. 

G  I .  Come pojjbn  effer  degni  d'alcuno  honore  i 
ferui,  non  hauendo  effi  le  uirtù  morali ,  lequali  fi  ri- 
chieggono a  fin  che  Chuomo  fia  degno  d'honorè  ì 
T  o  s.  Ben  che  ejji  non  habbiano  le  uirtu  morali  in 
teramente,pur  ne  hanno partCyper  laquale  fon  de^ 
gni  d'alcuno  honore. 

H    3  Gì. 


Se  ì  ferui     Q  i .  uoY  chc  dite  uoi  di  cjiitlli  che  fono  feruiper 
fono  degni-  foytunUjceme  quelli  che  fon  pre/i  inguerra-^o  da  cor 
onore.  ^^^^  V  o  s.  Q^eiU  tali  pojfono  e jfer  degni  (Chono 
rcy  quando  fon  preji  non  per  lor  utitità ,  ne  difetto^ 
perche  quantunque  feruano  j  non  però  fonnatiper 
feruire,  (&pofjono  bauer  le  uirtu  morali.  &  colali 
perauenturafuron  quelliydi  che  uoi  hauete  ragiona 
to.onde  dice  ^rifìoteleìche  niuno  chiamerebbe  fer 
no  colui  y  ilquale  nonfojje  degno  di  feruire  ^altrimen 
ti  quelli  che  fono  ftimatinobdiffmi  yfarebbono  fer- 
ui^eflendo  prefi  &  uendutiper  ifchiaui ,  &  per  que 
fio  non  chiamano  ferui  queUi  tali^ma  i  Barbari^  ^ 
CIÒ  dicendo  non  intendono  d'altro  che  di  quelli  y  li-- 
quali  per  natura  fon  feruij  perche  fumo  costretti  a 
dire  che  alcuni  fieno  feruiper  tutto^     alcuni  altri 
Creci  nobi^  i^^  "^^^  luogo^^  il  fimile  dicono  de'  nobiliychiaman 
Li  in  ogni  do  /  Greci  fe  ftejfi  nobili  in  ogni  luogo^ma  i  Barbari 
Luogo ,  &  i  nobili  folamente  a  cafa  loro ,  quafi  come  fta  una  no 
flrìuro"^    i^^^^àaffoluta  &  femplicej& un'altra  nò.  Onde  ap- 
Theodette.  f'^^lì^  Thcodctte  Uclcna  dice. 

y  y  Chi  mi  chiamerà  ferua,  effend'io  nata 
, ,  Da  Dei  per  l'una  &  t  altra  Jiirpe  mia  ? 
Sofocle.  EtSofocley 

y  y  Sei  corpo  è  feruoy  è  libera  la  mente.  - 
Lnripd^.    t^t  Euripide  y 

y  y  Molti  ferui  hanno  hauuto  nome  &  mente 
yy  Viu  libera  di  quei  che  non  fon  ferui. 
Cicerone.    Et  Cicerone .  la  uirtu  folay     fempre  è  liberala 
quale  ancor  che  i  corpi  fieno  pr  e  fi  con  l'arme  & 
poftiin  prigione  y  nondimeno  mantiene  il  fuo  pri 
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uilegio  &  la  libertà  in  tutte  lecofe. 

Gì.  Sei  feruipernatur  a  non  barinole  uirtu, co  rtUhk  & 
'  me  noi  diteyi&  perciò  non  fono  affolutamente  degni  ^^kitUfra 
d'honoreyper  q^at  cagione  adu  vie  dice  ^4rifìo:tlej  ff'-^^^"^  ^ 
effere  qualche  utilità  &  amicniafra  padroni  et  fer 
uiper  natura  ?  ukol  forfè  dire  che  poffa  tffer  amici 
tia  tra  l padrone  &  il  feriwì  l'amicitia  pure ,  come 
dice  egli  (ieffo^euna  certa  equainày  &  queHa  equa 
Ihà  trai  feruo  e'I  padrone  non  pHo  efftr  fe  no  di  uir 
tu.  è  bi fogno  adunque  cht'l  feruo  habbia  uirtu  tgua 
le  al  padrone .  Onde  tanto  farà  degno  d'honore,quà 
to  ed  padrone.  P  o  s.  Egli  è  uero  che  tra' l  padre 
ne  il  feruo  e  amicitia  et  equalità^ma  quejia  equa 
lità  è  fecondo  una  certa  proportione,  no  tale  quale 
e  tra  gli  huomini  liberi  lér  ueramente  uirtuofi^ma 
effendo  nel  feruo  tanta  uirtu ,  quanta  bafla  a  fa  ui 
re  U padrone  y  qnefì  tfa  ad  un  certo  tnodo  equalità 
Òr  prcportiom  dal  feruo  al  padrone. 

G  I    Et  quale  ipetie  d'amuitia  è  quella  >  laqml 
cadetrxl  p.^droìie  e^r  H.feruo^  efftndo  moUe  fpttie 
delCarnu  nU  ?    p  o  s.  ^/f  que^o  rifponde  .Artfìo 
tele^qt^ando  dJce  ,  che  egli  è  una  fhetie  d'amititia  Quale  jf^e-^ 
fecondo  la  m.iggioran'xa^  come  del  padre  colfigluo  ^^^^^^ 
loj  del  m  imo  con  la  moglie ,  del  uecchio  colgioua  ^,^^,^^5  g  u 
ne  ,  del  padrone  ^  fignore  col  feruo  &  fuddito.  fnno. 
Onde  pojjìp.médireiche  qu^jia  amicitia  del  feruo 
colpadroì^.^benche  fu  fecondo  una  certa  propor 
tione ,  eJr  contenga  in  fe  uirt:i ,  non  però  tanta  ne 
contiene  che  quella  uivtu  fia  degna  d'bònórè  dfjòlu 
tamcntCy  ma  fi  ben  di  qf^aUht  honore  ,  perei  >c  fi  co 

li    4  r^t 
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me  quella  uinù  è  piemia ,  coft  di  picciolo  honore  è 
degnay  &  co  fi  con  quella  picciola  nirtù  fia  l'amici- 
tìay&  con  iamicitia  fta  quella  picctola  turlujaqua 
le  è  degna  di  piccolo  honore. 

G  I     P'oi  haimc  detto,  che  coloro  lìquali  fono 
fatti  prigioni  in  guerra^  non  fono  ftrui  neramente, 
ne  per  naturayquando  bautte  pofìo  due  jpeti'e  dijtr 
ni.  bora  qiieftt  tali  che  fono  fatti  prigioni^  fono  uin 
ti  di  uinu  d'animo  et  di  corpo  da  coloro  che  gli  han 
no  prefi.fe  fono  flati  uinti  di  ìdirtà ,  pare  adunque 
che  fieno  ferui  per  natura^  perche  ilferuo  per  natu 
ra  fi  definifce  effer  colui ,  ilquale  ha  meno  uirtù ,  & 
quelli  che  fono  uinti  di  uirtu  hanno  minor  uirtu  de 
i  uincitori.il  medefinio  dico  di  quelli  che  combatto 
no  in  ifìeccato^et  fon  fatti  prigioni  dagliauuerfarij. 
Se  colui  che  Vorrei  dunque  fapercyfe  colui  che  è  fatto  prigione  è 
e  fatto  frt'  neramente Jèruo  dì  colui  che  l'ha  prefo.  Seuoidite^ 
gioneyc  ue.  ^  e?li  fia  neramente  feruoMte  cola  che  parfalfay 

ramcnte  Jer         ,        ,  i  ti  ^        r  \ 

m  di  colui  p^yche  egli  può  ejjere  huomo  da  bency  onde  non  jara 
che  rhafre  feruopcr  natura. Se  dite,che  egli  non  fia  neramente 
f^'  fimo  y  hauerete  contra  quella  ragion  ch'io  già  ubo 

detta ,  cioè  che  ejjendo  egli  fiato  uinto  di  mrtù  dal- 
tauerfario  fuo ,  dr  ejfendo  la  uirtu  quella  che  difiin 
gueil  feruo  dal  padrone,  fecondo  ilpiu&  ilmeno^ 
pare  che  egli  fia  neramente  feruo  del  uin citor e.  Et 
quefio  mede  fimo  confermala  confuetudincy  rimane 
do  fecondo  lei  quelli  che  fono  uinti  prigioni  de  loro 
uincitorij  ne  potendo  combattere  con  altrui  fen%a 
licentia  de"*  nincitori.  Et  oltre  a  ciò  pare  che  fia  leci 
to  a  nincitori  dì  menare  i  uinti  prigioni  per  tutto. 

POS. 
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Pos.ro  uì  rifpondo ,    primieramente  intorno  a 
quelli  che  fonprefiinguerrUiliqualiafare  che  fiano 
neramente prigionu&' [emide  mncitoruduccon^ 
ditioni  fi  richieggono y  la  pi  ima  è  che  la  guerra  fia 
giujìa.Onde  dice  ^riftotele  che  alcuni  diceuanoy  la  conditioni 
jermtù  che  procede  dalla  guerra  non  ejjergiujìa^  po  che  richUg^ 
tendo  interuenire  chel  principio     la  cagione  delia  g^^^  « 
qnerra  non  fia  ^iujia.  Et  in  altro  luo90  accena  qual  T^^^ 

^  r      •  a  j    j'  j        r       ^  j    che  fono  pre 

guerra  jiagiuitu  quando  dice  non  douerji  attende  jn^^^^^,^^^^ 

re  alla  guerra  per  mettere  in  feruità  coloro  che  noi  fiam  uem- 

meritano^ma  per  tre  cagioni  ejjer  lecito  di  far  guer  ^^^^^^  f 

ra.  La  prima  è  per  no  ejjer  mejjo  in  ftruità  da  altri^  ^dTijJc7tT 

cioè  per  difender  la  fua  libertdy& uiuere  inpacCyla 

feconda  per  acquijiare  Imperio  y  non  principalmen 

te  per  CimperiOima  per  l'utilità  di  coloro  che  l'buo 

mo  intende  difoggiogare.  la  ter^a  per  commanda 

re  a  quelli  che  meritano  di  feruire.  La  feconda  con 

ditione  che  fi  richiede  a  far  che  i  uinti  diuengano  ue 

ramente  ferui  de'  uincitoriyè  che  effi  fien  uinti  di  uir 

tà  d'animoy^  di  corpo  da'  nemiciy  perche  in  quefti 

cafi  fono  ferui  di  chi  gli  fa  prigioni,  ma  fe  foffero 

prefi  in  guerra  ingiujiayO  folamente per  fortuna^  ef 

fi  non  farebbono  neramente  ferui  y  perche  ninno  è 

per  molto  felice  &  forte  che  fiayilquaJe  non  fia  foz  ^^"^f^^^^ 

;»   /  r  r  rr  r        •  r      fossetto  aU 

getto  alla  fortunayìie  anco  fefojjero  prefi  per  infidie  i^foY$iim. 
0  con  foperchieria.perche gli  huomini  non  fono  obli 
gati  a  rendere  conto  di  quelle  cofe^  lequali  per  infi 
die  fi  con  foperchieria  uengon  lor  fatte,  nethonorc 
ftrigne  a  cotali  cofegli  huomini  honorati. 

Ci.  Et  che  dite  noi  di  quelli  che  fon  fatti  prigio 

HI 


DI  quelli  ni  in  ìfleccato?  Tos.ll  mede  fimo  io  è  che  fe  egli 
chejon  fatti  ^  fatto  prigione  perualor  proprio  del  uincitorey  no 
^JlfccTto.    p^^c^^  f^gl'ifi^  rotta  la  fpaday  ne  perche  fia  caduto 
in  terra  non  per  fuo  difetto^ne  per  altro  wìpedmen 
tOydel  quale  egli  non  fia  fiato  cagione^  ne  per  arme 
falfey    fofiiiiche}  egli  non  afiolutamente ,  ma  foto 
deluincìtore  éferuoimu  fe  egli  è  fatto  prigione  per 
infidieycome  fi  cofiumahoggidì  da  molti  yliquali 
fonano  arme  falfe^con  cui  mofirano  la  loro  uiltà% 
eJr  il  timore  che  hanno  dell* atmerfario ,  come  elmi  y 
co  quali  ueder  non  fipojja^  f^adeylequali  con  la  ma 
no  diritta  ufar  non  fipojjano^ma  folo  co  la  mancuy 
quel  tale  non  folononè  feruodeluincitoreyma  il 
uincitore  refia  in  tutto  uituperato ,  l'auuerfiirio 
nel  principio  ueggendo  tali  arme  può  ricufar  di  co 
battere.Bifi>gna adunque  che  noicolualor  proprio 
ci  difendiamo con  l'equalità ,  non  congl'mgan- 
Gli  hmmU  ^iifiecon  la  diftgguagliani^  che  quelli  in  tal  modo 
non  fono  ucngonprefi^non  con  l'altrui ualore ,  ma  con  la  di^ 
t enutiall'in  fagguagUan^a^uon fi)n  ferui ,  ne  affolutamenlCy  ne 
J'"^^^'       del  uincitore  ( fe  però  fi  può  chiamar  uincitore  co- 
lui che  uince  con  altro  che  col  proprio  ualore )  per 
che  Cinfidie  fono  mfimtejetglì  buomini  non  fono  te 
nuti  alle  cofe  infìnite.ma  quando  fon  uintiper  ualor 
del  uincitore^aUhora  fon  ferui  de'  uincitnriynon  pe- 
rò ajTolutamente.perctoche  egli  e  pofjibile  che  colui 
che  e  fatto  prigioneyhabbia  tanta  mrtà  che  fia  atto 
a  commandare  ad  altrui  y  benché  nonn'habbia  tan 
ta^quanta  nhal'auuerfario  fuo ,  imperoche  tra  le 
tiirtù  Cuna  può  efjer  tnaggior  dell'altra. 

Gì.  '^on 


L  I  B  1{^0  I.  62 
G  I.  T<loìì  è  egli  feruo  colui  ilquale  è  uinto  di  fi^f^^ 
uirtù?  V  o  s.Bìiognaaggiugnertii  cjualche  cofay&  ^^^/q^/^;^ 
dire  colui  che  è  fuperato  di  uirtù  in  tal  giti  fa  che  egli 
habbta  jolo  tanta  nirtu  ,  quanta  bajta  ad  ubidire  al 
trui^è  feruo  pernatura.  hor  colui  che  refla  prigion 
nello  jieccato,  può  hauere  come  ho  detto  tato  di  uir 
tà  che  farebbe  atto  a  comandare ,  benché  n'habbia 
meno  di  colui  che  l'ha  prefoy  perche  tra  le  uirtù  fo 
no  i  gradi ,  onde  dice  ^riftotele  che  fi  può  operar 
giuftamente^  i&  temperatamentCypiu  &  meno, 

Gi.Et  quale  è  più  dishonorato  colui  che  s'arrede^     .  ^ 
0  colui  che  fi  lafcia  prima  amaj^are  ?  Vos*  credo  ^il^^^Jl^ 
che  fia  più  dishonorato  colui  che  prima  fi  lafcia  to  y  o  colui 
ama'XT:aYe^ma(Jìmamente  quando  egliuedela  mor  che  fiarren 
te  manifeHay& che  non  u  è  alcuno  fcampo ,  perciò  ^ 
che  qutfta  è  una  oflinationej&  beftialitd.et  un  dar     *^  ^f^^^ 
fi  morte  fuor  di  propofitojaqual  mortegli  huomini  ^^^"^^^^ 
forti  deono  fuggire  quanto  poffono ,  ogni  uolta  che 
ella  non  èpergiouare  alla patria^e  ad  alcuna  altra 
honeflaattione. 

Gì .  Lajciamo  bora  di  parlar  de'  ferni  per  natu 
ray<&per  fortunay& uegniamo  a  gli  artefici^  liqua 
li  per  la  medtfima  ragione  che  ho  detta  de  ferui  pa 
re  che  non  ftan  degni  d'honore ,  dando  fi  l'honore  al 
Voperationi  uirtuofcy  douegli  artefici  non  hanno  le 
uirtù  morali. hor  queflo  è  contrario  a  quello  che  di 
ce  ^rijìotele  che  noi  chiamiamo  faut  quelli  che  fo 
no  eccellenti  in  qualche  arte  come  Tolicleto  y&  Fi 
dia^liquali chiamiamo  fauiflatuariy&  la  fapienra  ^  t . 
t  degna  a  honore  fopra  tutte  l  altre facultay  &  pur  jp^^^^^ 


DIjIL.  DELL'HOJ^OTìE 
la  flatuaria  pare  arte  mecanica ,  adunque  ancora 
gli  artefici  meccanici  faranno  degni  d'hoyiore. 
Gli  artefici  Pos.  CH  artefici  afjblutamente  non  fon  degni  d'ho 
ajjolutamcn  nore^perche  affolutamcnte  non  hanno  le  uirtù  mo 
dJ^ni  di  ho  ^^^^^^^  tuttauia  hanno  tanta  uirtày  quanta  bafta  a 
mrc.  ^  ^  fargli  operare.Onde  dice ^nfìotele,  potrebbe  dubi 
tare  alcuno  fe  egli  bifogni  che  gli  artefici  habbiano 
^         uirtù ,  per  cloche  molte  uolte  per  intemperan'^  la 
fciano  d'operare^  acciò  dunque  che  ejfi  non  lafcino 
d'operarcyhauran  bifogno  d'un  poco  di  uirtùy  &  co 
fi  faranno  degni  d'un  poco  d'honore^non  affolutame 
te. Et  queHo  che  io  dico  de  gli  artefici ,  intendo  de 
gli  artefici  meccanici ,  cioè  di  quelli  che  effer citano 
artCylaqual  rende  il  corpo  &  l'animo  inutile  aWope 
re  uirtuofe  >  perche  dice  ^rislotele  douerft  giudi 
car  uile  quello  efjèrcitioyquella  artej&  quella  difci 
plina  y  laquale  rende  il  corpo  o  la  mente  dell' huom 
libero  inutile  all'opere  uirtuofe ,  &però  quelle  arti 
che  peggiorano  il  forpo,  &  tutti  gli  effercitij  mer 
cenarij  3  diciamo  effer  fordidiypercioche  tengono 
la  mente  occupatati.  &  Vauuilifcono.quiui  non  uno 
Le  facoltà  le  ^riflotele  che  le  f acuità  degne  d'honore  fi  debba 
degne  di  ho  no  cffèrcitare per  mercede^maper  thoncfìo  chc  tar 
'u^bono  £    t^ilifonoper  lo  guadagno. Quando  adunque  mi  di 
jlrcitar  fer         ^^^^^  morali  fi  richiede ffeno  a  fare  che  alcu 
'yn,rccde,ma  nofoffc  degno  d'honorCffeguitarebbe  che  gli  artefi 
ver  l'hone.  ci  uiUnonfoffero  degni  d'honorCyio  uelo  concedo  i 
^'         perche  effi  non  hanno  la  uirtà  interamente^ma  fola 
hanno  tanta  uirtù ,  quanta  bafìa  a  fargli  operare 
&  effercitar  le  loro  artifenT^  inganno.  Onde  dice 

Cicerone 
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Cicerone  lagiuftitia  è  necejjaria  a  quelli  che  com  cicerone  de 
f  rano ,  uendono,  togliono ,     danno  a  pigione j&  ^^g^^Jt^^ia. 
fanno  altri  tra  fichi ,  laqual  giuTtitia  ha  tanta  for- 
%a  y  che  ne  quelli  ancora  che  fi  pafcono  ,  &  uiuono 
con  me%ifceleratiy  poffon  uiuerefen'xa  hauere  qual 
che  particella  digmftitia , perche  colui  che  rubay  o 
toglie  per  for%a  alcuna  cofa,ad  alcun  di  coloro 
che  di  compagnia  rubano ,  egli  non  può  più  rubare, 
il  Capitano  parimente  de'  Corfali ,  fe  non  parte 
egualmente  le  predai  uieneama'T^to  abbando 
nato  da  compagni  y  onde  fi  dice  che  i  ladroni  han 
no  le  lor  leggi ,  alle  quali  ubidifcono.  Et  per  queflo  Bargulo  t.i^ 
Bargulo  ladrone  per  natioìie  fchiauo ,  del  qual  par  drone, 
la  Theopompo  yfu  molto  potente  >  imperoche  egli 
partiua  egualmente  lapreday  &  molto  più  potente  /z/y/^^^Pcr 
per  quetto  mede  fimo  fu  y  ir  iato  Vortughefe.In  eia  tughefe. 
[cuna  arte  adunque  è  bifogno  di  tanta  uirtà  >  quan 
ta  è  dimeftiere^perche  fieno  bene  esercitate,  la  on 
de  fi  come  cade  in  loro  poca  uirtùycofi  medefima 
mente pojjono  effer  degni  di  poco  honore.  &  fe  alle 
^  mite  fi  preHan  loro grandifjìmi  honori  y&  fipon 
gono  ftatueyquefìo  auuiene  per  accidente  ^impero 
che  a  molti  ancora  fono  fiate  pofle  (iatue  y  liquali 
più  toflo  hauerebbono  meritato  grandìffimi  fuppli 
cijyma  queflo  pende  dalla  uolontà  de  gli  buomini^ 
doue  noi  feguitiamo  la  naturay& parliamo  fecondo 
la  uerità  della  cofzypercioche  le  regole  fi  debbono 
dare  non  fecondo  quello  che  fi  cofluma  uariamentCy 
&  con  incerta  leggCyma  fecondo  la  natura ,  fia  co 
me  fi  uogliay^  in  qualunque  luogo  fi  fia. 

Gì. 

I  - 


DljìL.  DELL'HOT^OB^E 
Se  Arinoti     c  I .  ^riftotele  nonchiama  egli  tali  artefici  fa 
'  &      è  ^S^^  chiaro  che  la  fapieni^  è  degna  di 

*  grandiffimo honore  ì  Tos.  ^riftotele  non  inte 
fe  iui  per  fafien%a  la  notitia  delle  cofe  alte ,  della 
qualparlòyquandodijfechedi  grandiffimo  honore 
era  degna^ma  intefe  della  uirtù  &  deWeccelleni^ 
deWarte.come  nelmedefimo  luogo  egli  fteffo  fi  di- 
chiara^dlqiial  luogo  parimente  fi  comprende  che 
^riftotele  (pejje  uolte  ufa  impropriamente  i  uoca- 
bolhrimettendofi  alle  definitioni  che  di  loro  ha  date 
ne  i  propri  Itwghi  ytlquale  abufo  apporta  a  molti 
molte  diffìcultd. 

Ma  parmi  tempo  hoggimai  ypofcia  che  buona 
fe?^  habbiamo  ragionato  j  d'attendere  alquanto 
alia  fanitd.domane  poiy&gli  altri  giorni  ap 
prejfo  niente  altro  faremo  3  fe  non  que- 
tio  y  fino  a  tanto  che  uoi  di  tut-- 
ti  i  dubbi  farete  chiaro  . 
G  i  .    cofi  fac' 
damo  é 
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INTERLOCVTORI 
Giberto  da  Correggio  &  PolTeuino. 

/PAR  pure  Tofjfèuino  che 
la  materia  deWhonore,  laqua 
le  al  preferite  habbiamo  nelle 
mani.fia  aguija  d'una  Hidra  i^yh 
Lernea  ^  a  cui  per  ogni  capo 
che  fi  tronca^  immantenente 
cinquanta  ne  rinafcono.  Voi 
per  auemura  hierifera  partile  da  me  con  animo 
che  iofoffi  chiaYOy<i!rper  fempre  rifolutoche  l'hono 
re  fi  corifeguijfe  per  le  uirtù  morali  Ja  doue  tuttauia 
mi  uengono  in  mente  di  maggior  dubbi,  concio  fio, 
cofa  che  fé  queftofoffe  ueroyper  quel  che  a  me  paia, 
ne  feguirebbe  che  un  foldatopriuatOi  ilquale  hauef 
je  le  uirtù  moralhpotrebbe  combattere  col  fuo  capi 
tano^ilqual  non  fhaueJJè)mafoJfe federato^  perche 


7)7^1.  DELI'  HOVJDIIE 
il  foldaropriuato ,  quando  è  tale  è  degno  d'honorCj 
^  il  Capitano  per  lo  contrario  che  non  è  tale, non  è 
degno  d'honore .  Hor  quefio  è  contra  la  cornmune 
lifan'za^peYcbe  il  foldatopriuaio  è  [oggetto^  &  [ad- 
dito del  capitano.  &  non  è  conueniente  che  colui 
che  ubidifcej  Jìa  poflo  m  pan  grado  con  colui  che 
Il  Duello  no  comanda.  K!^n  potendo  adunque  darfi  il  duello  Je 
pottrrfi  d^r  non  tra  eguali jcome  è  commun  parere,  egli  non  po 

fe  non  ^^yll  ^^fj^  ^^l^j^lj^^,  ^  ^  ^qIj^I  che  COm- 

^«S'--^^'-      manda ,  perche  il  commandare  /ignifica  una  certa 
preminenxa  ilaqiiale  non  può  ilare  in fierrte  con  la 
equalità.  ì^e  feguitarebbe parimente  una  altra  co- 
fa  ajjai  più  Jlranayfe  foli  coloro  liquali  hanno  le  uir 
tu  morali  foffero  degni  d'honore  che  in  alcun  cafo 
non  folamente  i  Capitani^  ma  etiandio  i  foldati  pri 
uatiyliqualifojjero  uirtuofhpotrebbono  combattere 
co  i  Hei&  con  gli  Imperadori  che  non  hauejjero  le 
uirtà  morali. Hor  tutte  queftc  coje  fono  firaniffirnCy 
Cjr  fuori  d*ogm  cofìume.adunque  non  èuero  chela 
uirtu  fola  rendagli  huomini  degni  d' honorem  concio 
fia  cofa  che  egli  fi  confonderebbe  tutto  l'ordine  del 
la  naturayondeuediamo  che  iB^e^cir  gli  Imperado 
ri  non  folo  ricufano  di  combattere  co  i  foldati  pri 
uatii&coi  capitant^ma  ancora  con  molti  Trinci 
piy&  Duchi  nonfudditia  loro,  allegando  quefta  ra 
chel  folda  gioney  che  ejjì  hanno  molti  fudditi  più  potenti  di 
to  f  rinato  quei  Trincipi.  Giovan  Battista  Tos 
che  e  uirtm  s  £  V  1  N  I  .  //  folduto  priuato  che  è  uirtuofoynon 
foyfuo  dyfi  fQi^^^jr.ente  può  disfidare  il  fuo  capitano  che  non  fia 

care  il  (ho  m    j    I'  r  t        ti-  • 

Capitano,   ^iytuofo^ma  ancora  ejjendo  diffidato  da  lui ,  può  ri 

cufarloi 
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cufarloifion  effendo  conueniente  che  gli  huomini  de 
gni  d'honore  combattano  con  gli  iv  degni ,  co'  quali 
non poffon guadagnare  nuìla^ma  debbono  combatte 
re  in  cofe  dubbie  con  auuer^aru  che  mfino  a  quel 
la  differenza  fieno  fiali  ftimali  degni.Quando  mi  di 
te  chel  Capuano  commanda  el  faldato  ubidisce ,  ui 
rifpondOi  tal  Capitano  non  efier  neramente  Capita- 
noyma  fatto  per  fortuna  &  contra  natura^an^^piu 
tofio  ejjer  feruo ,  che  lo  federato  fempre  è  feruo  del  LofceUrav 
Hmomo  da  bene^  &  quando  pur  auuiene  che  effo  ^fi^Pj^J^^ 

i  -      v  ,       n  \  ,  HO  deli  h740 

gli  commandh  ciò  non  dimofira  pero  maggior  eccel  ^  ^^^^^ 
len':^,  ne  quel  tale  è  ueramente  padrone,  o  Capita^ 
noytmperochenon  èper  uirtùpropria^ma  d'altrui^ 
i^ìrperlo  commandamento  del  Trincipe ,  non  già 
perche  egli  il  menti .  é  ben  chel  Capitano  ilqualc 
fiahuomo  dabene  y  &  per  proprio  ualore  habbia 
quel  gr  ado  acqui  fiat  o^no  può  effér  chiamato  a  Duel 

10  da  un  foldatopriuato.  ma  qualhora  il  foldatopri 
uato  fiahuomo  da  bene  &  poffaprouare  chel  Capi 
tano  fia  huomo  fceleratOypuOy  non  folamente  disfi* 
darlo^  quando  da  lui  fofic  ingiuriato,  ma  ancora  ri 
cufarlogiufiamente  ^quando  fofje  dì  sfidato  da  lui. 

11  mede  fimo  dico  de  ifoldatipriuati  &  de  i  Capita 
ni  utrfo  i  l{e  &gli  Imperadoriy  perche  uè  il  mede  fi 
mo  rifletto. 

G  1.    Tur  quefio  è  contra  la  confuetudine  . 
P  OS.  Voidouerefiehoggimai  efferui accorto  che 
noi  non  ftguitiamo  la  confuetudinejma  la  uerità  et 
la  ragioncy^  quello  che  è  fecondo  la  natura. 

Ci.  Et  in  qualgwfa  è  ito  inan'zi  qutfia  confue 

1  tudine 
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tudìne  che  un  faldato  priuato  non  poffa  combatter 
con  unjiio  Capttanoyneiin  CapitanOìO anche  folda 
to priuato conunB^^o Imperadoreì  Tos.  QMtfia 
conj  net  Udine  ha  hauutobuon  principio  tutte 
l'arti  fono  fiate  fatte  a  buon  fine  ytna  gli  huomini 
fon  quelli  chel'ufano  male  fpefieuolte. 
Se  tutte  l'ar  ^  ^  •  Q^^^ft^  conchiufione  mi  par  piena  di  gran 
ti  fono  jìatedijficultà  cbe  tutte  l'arti  fieno  fiate  fatte  a  buon  fi 
fritte  a  buon  fie^percìoche  l'arte  del  comporre  i  ueleni  intende 
•^"^  •  folo  ad  auelenare  &  uccider  gli  huomini ,  ilquale 
non  mi  pare  già  che  fta  buon  fine.  P  o  s .  Sono  fia 
ti  de  gli  efpofitorh  liquali  ueggendo  queHa  difficul 
tà  nel  principio  deWEthica  ^quando  ^riflotele  dii 
ce^  che  tutte  l'arti  appetirono  il  bene ,  rifpondonoi 
in  dueguife ,  prima  che  l'arte  propriamente  fi  chiat 
ma  quella  che  tende  a!  bene  dell' huomoy  ma  quelle 
che  fon  fatte  per  offender  gli  huomtniypropriamen 
Il  bene  di  te  non  fono  arti.^ppreffo  dicono  cheH  bene  è  di  due 
due  manie  maniere^  l'uno  uero,  l'altro  apparente  y&cbel'ar 
tiylequali  mirano  alla  morte  degli  huomini^  non  ap 
petifcono  il  uero  bency  ma  l'apparente .  Hor  quefie 
rifpofiea  me  non  piacciono  in  modo  alcunoy  efien- 
do  lapropofition  d'Arifiotele  nel  principio  dell' Ethi 
ca  generale  y  altrimenti  non  prouerebbe  quel  che 
egli  intende  di  prouare  y  cioè  y  che  nelle  operatiom 
humane  fi  truoua  quel fincy  ilquale  cerchiamo  ,  per 
lui  fiefio  &  tutte  l'altre  cofc  per  luiy  ilche  è  il  medi 
fimo  che  è  il  fnpremo  bene  deU'huomo  et  la  felicità, 
Dicono  poi  cofioro  che  cotali  artiy  come  è  quella  de  : 
compor  uekniy  appetifcono  il  bene  apparente  et  noi 
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ilueYOyiUheècontra  la  definitwn  dtìTarte  pofìa 
da^rìftptcley  ch'ella  è  habito  fattiuo  con  ragia-  Mtecomee 
neueray  che  la  ragione  uera^  conduce  al  nero  benCy  ^^-^^'^^^^^ 
noti  ali  apparente  ypercioche  dal  ueronon  fi  con-  ^* 
chiude  mai  il  falfo ,  ne  per  fe ,  ne  accidentalmente 
come  hieri  dicemmo,  ^uefìa  ragion  nera  è  quel  di-- 
fcorjòiCol  quale  conchiudiamo  le  cofeche  (i  debbon 
fare  nell'arti^  ma  il  bene  apparente  è  difiierato  dal- 
l'intelletto  ,  quando  egli  s'inganna  &  afa  la  ragion 
falfa^laqual  non  entra  neWarte^ma  nel  contrario  ha 
bicoy  ilquale ,  mlendo  ijprimere  affatto  il  uocabolo 
Greco       echni  a,  chiameremo  inertia.  il  mede  ^^^chnù. 
fimo  co  ferma  ^driHotele  in  molti  altri  luoghi^  doue 
dice  che  gli  habiti  dell'intelletto  noftrOjfono  cinque y 
da  i  quali  effo  non  è  mai  ingannato ,  hnteUetto  >  la 
fcieT^-ila  fapien'Xayla  prudenza  &  Carte.con  quefti 
habiti  l'intelletto  fempre  per  fe  conofce  il  uero^et  un  Tahiti  dei- 
di  quelli  è  l'arte,  adunque  noi  non  cipoflìamo  in^an  ^ 

^    .      ,  7  r     il       ì.'^-^    .        *^      per  puah 

tiare  m  alcuna  arte%  &  fe  talhor  c  inganniamo^  que  ^^/^-  „^ 
fio  non  è  difetto  dell'arte ,  ma  è  proprio  di  noi .  è  mgaMtu 
Gi.Et  che  dite  uoi  dell'arte  del  comporre  i  ueleniì 
P  o  s.  Dico  che  ella  è  fatta  a  buon  fincy  perche 
infegna  di  comporre  i  ueleni^a  fin  che  noi  gUpof- 
fiamo  fchifare  &  nel  bifogno  trouarui  il  rimediòy 
fi  come  diciamo  della  Bjpetorica  y  laquale  infegna 
a  conofcere  i  contrari  y&dei  contrari  l'uno  è  fem 
pre  malcy  ma  ella  non  cegl'infegnay  perche  noi  met 
tiamo  in  opera  l'uno  &  l'altroy  noneffendo  lecito 
maidifar  malcy  ansici  mofira  la  natura  delmalCy 
accioche  fappiamo  guardarci  da  lui  in  noi  flejfi  & 
J    2  ifchifarlo^ 


ifchifarloyquando  altri  ce'lperjHade ,  che  fe  noi  ma 
leujìamo  corali  artiyciò procede  dalla  noììramaU 
uagità^  non  dal  fine  dell*  arte  •  perche  u4riHotele  di 
ce^qucflo  effer  comune  a  tutti  i  beni  che  noi  gli  pof- 
fiamo  ufar  male^eccetto  la  uirtUylaquale  tofio  che  è 
male  ujata^perde  il  nome  &  la  natura  propria  i  ((y 
gianonèpiuHirtu, 
Tutti  gli  Gì.  Et  pur  ^4rifloteledicejche  tutti  gli  huomi^ 
huominiofe  ni  Operano  per  lo  bene  apparente.  V  os.  ^Itro  è 
W  ^  ^^(p^t^o  delfartiyaltro  quello  degli  h uomini  partii 
^^f?^^^  coUriygli  huomini  fanno  quel  che  fannoyparendo  lo 
ro  che fiz  ben  fattOy& talhor  s'ingannanoy  talhor 
nò.  onde  dice  ^rifiot  eie  ^  che  tutti  gli  huomini  cap 
tiuì  fono  ignoranti  y  perche  non  fanno  il  principio 
del  bene  operare ,  ma  Carte  non  s* inganna  mai  yper 
che  ella  è  habito  fattiuo  con  ragion  nera ,  come  già 
hahbiamo  detto.&per  tanto  ^rifxotele  in  quelluo 
go  dicCyche  tutti  gli  huomini  operano  per  lo  beneap 
parentCyptr  comprendere  infieme  et  gli  huomini  da 
bene  e  i  catt  iui ,  perche  gli  huomini  operano  per  lo 
bene  apparentey  perche  operano  per  lo  ben  uero  y  ii 
quale  pare  lor  benCy  &  /  cattiui  operano  per  lo  ben 
falfoMquale  appar  loro  uero  bene. 

Gi.Toi  che  hauete  toccato  un  paffòydoue  cade  a 
propofito  il  ragionamento  del  libero  arbitrio  fecoi 
do  Arijiotelej  nongia fecondo  i  noftri  theologiyquc 
do  hauete  detto  tutti  gli  huomini  cattiui  effere  igne 
rami ,  perche  non  fanno  operare  il  principio  del  bt 
ncyfeauoipiaceffey  a  me  farebbe  mollo  a  grado  ch\ 
ne  ragionammo  alquanto peripateticamenteyprimi 

che 
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che pajjaijimo pili  oltYeyilqualrai^iovamento( come 

uot  due JeJJendo  tutto  Tbonor  fondato  fopra  l'ejjère 

huomo  da  bene^non  farà  fuori  di  propofito  ^  dipen^ 

dcndo  l'effcre  huomo  da  bene  dal  Libero  arbitrio y  (jr  ^ihero 

tanto  meno  farà  fuor  dipropofitOy  qj^anto  che  Ituà  ^^^'^^'^  f^- 

do  molti  il  libero  arbitrio ,  &  attribuendo  tutte  le 

nollre  operationi  a  i  fati,  o  agli  inflaffi  delle ftelley  o 

alla  prudenza  infallibile  &  ineuitabtle  di  Dioydcue 

effi  diceffero  il  uero ,  niun  farebbe  degno  d'hcnore, 

perche  fegli  huomini  fucefjero  l'opere  buone ,  lefa- 

rebbono  sforT^ti  da  dette  caufej&  noi  dicedehie 

rij  che  quel  uocabolo  opinione  poflo  da  ^Irifìotele 

nella  dtfìnition  dell'honoreyfignifìca  elettione ,  onde 

fi  comprende, che  le  cofe  fatte  perfori;^  &  non  per  u  coff^  fat^ 

elettioncynon  fon  degne  d'alcuno  bonore.  Tos^Mol  ^^f^j  fi'^'^ 

to  m'a^?rada  quefìa  uoflra  propofta ,  cì^  però  fac  ^f^V;^^ 

ciam  quiycomeun  Jegno  del  luogo ,  doue  ji  lajcia  il        ^  /^g. 

primo  ragionamento  y  per  che  poi  più  ageuolmence  mre. 

ni  poffiamo  rientrar ey&  diamo  principio  a  queft'at 

tri^  Maper  meglio  comprenderei  in  qualguifa  ope 

rinogli  huomini  &  gli  altri  animali^  dichiareremo 

alianti  che  d'altro  parliamo  y  le  potexe  deli  anima  no 

(Iray  parlando  fempre  naturalmente  &  fecondo  la 

meMe  d'^riHoteieynon  fecodo  la  noflra  religione, 

perche  noi  attendiamo  hora  ad^rifiotele  non  alla 

Theologia  ChriliiaìiaX huomo  admque  ha  due  ani  Vhuomoy  fe 

meyi'una  delle  quali  è  dotata  di  rag  oncy  l'altra  nòy  '^f 

1         i        ,     ^      .  r   ,■       rr^  i'      tele  ha  dne 

laqual  nondimeno  in  tanto  fi  dice  tffer  capace  dir<i  ^../^^^  v 
gioney  in  quanto  è  atta  ad  ubidire  all'anima  dotata 
di  ragione  Jequali  cofe  Jlrifiotde  dichiara  in  mdù 
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luoghi.  Hora  quefle  due  anime ^  lequalifono  lafenft 
tim  &  la  ragionetioley  fono  cofe  diuerfey& fecondo 
^riftotete  non  folamente  per  alcun  rifletto  difiinte 
VmimAfen  traloYOyma  in  tutto  ejjentialmentedifferenti.Vani 
fttmayquan  fenfitìua  badiiC  poteuT^  yjì  come  anco  fa  due 
te^  foten%e  ^^^^^  Cuna  potenza  conojce  le  cofe  che  le  fono 
rapprefentate  da  fenfi ,  eìr  quefìo  è  il  primo  ufficio^ 
chiama  fi  fecondo  que{ia  fotenra  anima  fenfni 
ua  conofcitiua ,  con  l'altra  potenza  effa  appetifce 
quello  che  dall'anima  fenfitiua  conofcitiua  t  flato 
conofciutOy&  quefio  è  il  fecondo  uffici0y& fecondo 
quefiafacultà  fi  chiama  anima  fenfitìua^  appttitiua 
0  concupifcibiUydi  modo,  che  quefle  due  potente  fo 
no  una  co  fa  medefma  ,  <^  folo  fon  differenti  tra  lo 
rOyin  quanto  ciafcuna  opera  diuerfe  cofe^imperoche 
l'anima  fenfitiua  in  quanto  ella  conofce ,  fi  chiama 
conofcitiua, in  quanto  appetifcey  fi  chiama  appetiti 
uayO  concupifcibile.&^uefia  anima  fenfitìua  è  quel 
la  che  contrafia  alla  ragione .  Va  altra  potenzia  an 
cor  a  ha  l  anima  fenfitiuajaqual  fi  chiama  memora 
tiuay  con  cui  elle  ft  ricorda  delle  cofe  conofciutCyper 
cloche  la  poteyixa  conofcitiua  ha  due  parti ,  Cuna  fi 
chiama fenfo  comune^  taltrafantafiayil fenfo  comu 
ne  tCunadellepoten":^  dell'anima  fenfitìua  conofci 
tiuayco  laquale  effa  difcerne  Cuna  cofa  fenfibile  dal 
Caltra  che  le  fono  prefentate  dafenfi  efteriori,  fi  co 
me  è  dal  fapore  alCodorcypercioche  il  fenfo  ejìerwre 
non  può  giudicare  d'un' altra  cofa  fenfibiley  cometa 
uifìanonpuo  giudicar  del  fuonocheè  C obietto  del 
CudireM  onde  fu  bifogno  d'una  potenT^Jaqualgm 

dicafjè 
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dicaffe  la  differenxa  che  era  t  ra  gli  obietti  de  i  ctn 
que  [enfi  efieriori.et  qutfla  è  il  fenjo  comune. La  fan 
tajìaylaquale  ^uerrce  et  jluicena  diflwgnono  dal 
la  cogitatma  non  bene^percioche  ^rìftotelc  non 
moltiplica pii4poten'7;ej  lafantafiadico,  dìjcorre  fa 
pra  te  coje  che  le  fon  prefentate  dal  fenjo  comuneyCt 
dapoi  che  ella  ha  fatto  il  fuo  difcorfc^  L'anima  fenfui 
ua  appetitiua  appetì fce  quello  che  lafantafta  ha  gin 
dicato .  Le  (petiepoi  &  le  fmilitudim  delle  coje  co 
nofciute  dalla  fantafiayfi  ripongono  nella  memorati 
ua  .  L'anima  ragioneuole  ha  due  parti  >  Cuna  delle  Vanima  rx 
quali  fi  chiama  attiua  l'altrapajfiua.cioèricettatri  gionemie, 
ce  &  acquiflatrice.perche  queflo  uocabolo  padre  J  r  "^^^  ^'^^^ 
equiuocojcirinqueftopropofito  non  fignificadifet 
tOyma più  tofto  perfettwne .  Qu^ejìedue  partì  delfa 
nima  ragioneuoleyuoglio  dire  l'attiuayCioèCintellct 
to  agente  &  la  pafjìuaicicé  ^intelletto  pafjìbileyfono 
cofc  diuerfe  &  diftìnte  realmente^fi  come  la  mate 
ria  fi  diftingue  dalla  forma.  llcbe  dichiara  ^ri^ 
fiotele,  quando  pruoua  che  fi  dà  C intelletto  agente. 
La  parte  attiua  ferue  alla  pajfiua ,  come  fa  la  luce 
a  gli  occhi ,  perche  noi  non  uediamo  nelle  tene^ 
bre  y  ma  uè  bifogno  di  luce ,  laquale  allumi  il  luo 
go  che  è  in  meTVyet  allhora  l'oggetto  può  producere 
^  mandare  la  Jpetieet  fmilitudine  fuaagli  occhi. 
L'attiuaparimente  illuflra  lefantafie  &  le  fimilitu 
dini  delle  cofey  le  quali  dalla  paffìua  fon  riceuute . 
La  paffiua  ha  due  partiy  Cuna  delle  quali  fi  chiama 
intelletto ,  C altra  appetito  ,  o  nolontà  y  che  per  ho 
ra  iiogliamo  chiamarla^     quefie  due  parti  fon  tra 

I    4  loro 


loro  dìjìinte^non  realmente  ,  ma  fecondo  diuerfo  ri 
Jpetto per  le  loro  opcratio/ii  ^  percioche  Inanima  rei 
gionenole^ra  qu-vito  ella  è  pafjina^intendc  (jr  uuolej 
m  quanto  ella  Uitende,  fi  chiama  intflktto^  in  quan 
VinteUetto  to  Uiioldiiiolontà.  Vintelietto  Jidi/ndeindHtparti, 
gdtuijo  m  diuerfe  folo  per  le  loro  operationu  in  intelletto  CpecH 
He  fartt.   l^tiuo^col  quale  egli  contempla  le  cofe  che  ailt  fcien 
%eappart erigono yet  in  intelletto pratticOyilquale  da 
Jirijìotele  è  chiamato  confultatiuo  ,  col  quale  l'ani 
ma  giudica  ciò  che  shabbia  da  fare ,  ne  potremmo 
operare  alcuna  cofay  che  prima  non  fofle  fiata  giù 
dicata  da  qnejia parte praitica  &  confultatma.  Et 
quando  l'anima  con  quella  parte  ha  deliberato  & 
giudicato  alcuna  cofa  effer  buona ,  fubito  la  de  fide 
riamo ^  et  quando  defiderata  thabbiamOi  fubito  Cap 
petito  commanda  &  muoue  le  membra  ad  opera 
rcy  &  doue  non  uifi  interponga  qualche  impedirne 
tOy  incontanente  facciamo  quello  che  habbiamo  di 
Cagione  di  fidcrato  .  Hor  la  cagione  di  tutti  gli  errori  è  il  con 
tutti gh  er-  gìHngìmento  e collcgamento  dell'anima  fenfitiua  co 
la  intellettiuayperchegiufta  i&  conueneuolcofa  fa 
rebbcyche  la  parte  intellettiuayperefjoragioneuolej 
gouernaffe  eìr  cornmandaffe  alla  fenfìtiuayet  allhora 
gli  huomini  operan  bene  et  utilmete  per  loro ,  quan 
do  cofi  fanno ,  ma  quando  la  fenfitiua  peruertifce 
il  dtfcorfo  dell'anima  intelkttma ,  allhora  ne  nafco 
no  tutte  le  fcelerate'xje  degli  huomini.  Ouefto  cofi 
r  Udo  del  pongo  due  conchiuftoni  ferme  ejr  rifolute. 

l'inimA  in'  La  prima  éyche  l'ufjìcio  deWanima  ìntellettiua  èinte 
ttUettiaa.  dcrCy  difcorrcre^  far  fiUogìjmiy  difcernere  il  utre 

dal 
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dalfalfo  nelle  fetente il  bene  dal  male  nelle  fac ni 
td  operatile.  La  feconda  concbiufione  è  che  tutta 
la  libertà  nostra  di  mente  d'Arillotele  confi  ft e  nel 
la  parte  intelle(tiuay&  l'ufficio  deli*  atti  a  parte^cioè 
dalla  uolontà ,  è  diuator  quello  che  dall'intelletto  è 
fiato  giudicato.  Onde  fé  C  intelletto  erra^  erra  pari 
mente  La  uolontà^percbe  la  uolontà  è  cieca^  &  nien 
tepuoy&perc'ò  quando  d'fcorriamo  le  coft  buone j 
uogliamo  ancora  le  cofe  buone .  Et  per  quefìo  dice  ruttìgl'huo 
^rifìotele  che  tintigli  huomini  cattìuifono  ignora  ^^^^^^no^ 
tt.  Tutto  l'errore  adunque  è  nell'intelletto  jper ciò-  rami, 
che  la  uolontà  e  firetta  a  uoler  quello  che  ha  guidi-' 
cato  l'mtellettOji^  non  può  fuggire  di  far  qaefio^. 
Et  quel  medefmo  ch'io  dico  dell'intelletto ,  i&  della 
uoiomàyfipHO  dire  della  parte  conofcitiuay  &  appe 
titiua^nelC anima  fenfitiua^imperoche  quando  l'ani 
ma  fenfitiua  conofcitìua  ha  giudicato  alcuna  co  fa 
effer  buona^L' appetii  0  è  coftretto  a  dìftderar  quella^ 
la  libertà  dell'anima  fenfttiua  fla  nella  parte  co- 
nofcitiuaynonnelTappetitiua.  Ma  perche  uerrà  in 
propoftto  di  parlare  degli  appetiti  ^meglio  farà  che 
IO  ne  ragioni  alquanto  in  quefto  luogo  ,  Qr  ch'io  ui 
mostri  tutte  le  loro  fbetie.  L'appetito  adunque  è 
di  due  maniere/uno  fi  chiama  naturale^  ilqual  fé- 
guita  la  natura  dèlia  cofad' altro  animalejlqual  fe 
guita  ie  cofe  che  cmofcono^<&  ritrouafifolo  in  effe* 
L'appetito  naturale  è  quella  mcUnationeylaquale  ha  ^pf^^^^^ 
no  ie  cofe  di  lor  natura  come  l'appetito  del  fuoco  è 
d' andar  e  alla  in  sùy  della  terra  alla  in  già  y&  tutte 
le  coft  naturali  hanno  quefìo  appetito  >  ilqnale  é  fen 
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cognitionej^jr  tanto  conuiene  alle  cofe  animate  y 
quanto  all' inanimate.  Onde  anche  glibuomim  han 
no  l'appetito  naturale  di^emrareun  fimilt  a  fe  ftef 
anrmaU  fi'  V appetito  animale  in  due -parti  Ji  diuide  neli'ap 
petito  dell'anima  ragioneuole  nell'appetito  del 
l'anima  fenfitiua.gli  appetiti  dell'anima  ragioneuo 
le  fon  dtieylauolontàj  &  Cdettione ,  &  altretanti 
fon  quelli  dell* anima  fen fumarla  concf4pifcen:i^,(^ 
l'ira.  Tutte  quelle  cofe  che  hanno  l'appetito  anima 
/e,  hanno  parimente  l'appetito  naturale^  ma  non  in 
contrario  tutte  quelle  che  hanno  l'appetito  nata 
raleyhanno  etiandio  l'appetito  animaley  come  le  pie 
treje  piante^^  altre  cofe  fimilijequali  hanno  Jola 
mente  l'appetito  naturale.  Hora  la  concupijcen%a  è 
appetitOi& difiderio  di  cofa  che  fia  dilettcuole ,  & 
foaueyO  che  almeno  paia  tale ,  potendo  la  conofciti 
Conctifìfcc  MjCHÌ  ella fegHeyingannar[t.Que(ìa  concitpifcenxa 
v<.  fi  rìtroua  fen'Z^  alcuno  altro  appetito  animale  in  co 
tali  animali  imperfetti  »  liquah  hanno  folamente  il 
fenfo  del  tattOycome  i'ofirichey  &  le  fponghe  mari 
neyliquali  animali  non  hanno  altro  appetito  anima 
Uyfuor  che  la  concupifcen^^y  onde  quando  jentono 
alcuna  cofa  foaueyft  dilettano  quando  alcuna  mole 
fla  fi  riflringonojmperoche  ciafcuno  animale  ilqua 
le  hafantaftajoa  etiandio  appetito ,  quando  han 
no  la  fantafia  imperfettayhanno  fmilment e  l'appetì 
to  imperfttto.gli  animali  perfetti  liquali  fi  muoua 
no  con  più  mouimentijoanno  la  concupifceni^a  >  & 
l'ira^(&  per  colali  appetiti  fi  dice  che  detti  animali 
operano  Jpontaneamente. 

Ci. 
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G I .  Dunque  tutti  gli  animali  perfetti  operano    ^^^^[  gl^ 
fhontaneamente  ì  Tos  .  Gran  differenra  è  tra  f 
(pontaneo,& uolontano.  Et  coloro  che  nel  quarto  f^^r^^nea 
&  nel  quinto  capitolo  del  ter^o  libro  dtWEthica  mane, 
han  tradotto  Hecvsion  per  uolontano  >  & 
non  per  ijpontaneojhanno guajlato  tutto  il  fenfo  di 
quei  capitoli  yimperoche  il  uolontano  è  folamente 
negli  huomini  che  non  fono  fanciulli  Jo  fpontaneo  è 
ne  gli  animali  fen^a  ragione  ^ma  per f et  ti  ^  &  anco 
ne  fanciulli. 

Gì.  Egli  par  pur  e  che  ^rifloteledica  lo  fponta 
neo  conuenirji  folamente  allkuomo  %  quando  definì 
fce  che' l  fare  jpotaneamente  è  quando  fifa  fcieteme 
te^et  la  fcìen^^  conuien  folo  a  gli  huomini.Vos.hr  i 
ftotele  in  quel  luogo  ufa  il  nome  della  j etera  cofigni 
ficato  improprio  ^altrimenti  contradirebbe  a  quello 
che  egli  dice  altroue  chiari(fimamete.  Vira  è  di  fide 
rio  di  uendettayper  lo  di[pregio  apparente  difeso  di  ^  ' 
alcun  altro  de  fuoi ,  imperoche  gli  huomini  difide 
rano  di  uendicarfi^quando  fono  difprer^ti  da  qual 
ch*uno.  Tutti  queftì  appetiti  oltre  a  gli  altri  anima, 
liifonnelChuomoyperciocheegli  ha  la  parte  fenfiti 
ua.nella  quale  egli  comunica  con  gli  altri  animali^ 
magli  appetiti proprijyet  foli  dell  huomo  fono  la  uo 
lotày&la  elettioncy  iquali  gliconuengonoper  l'ani 
ma  intetlettiua.per  cui  propriamente  egli  è  huomo. 

Gi.  Hor  che  cofa  è  l'elettione^  Tos.  Velettione  EUttiom 
é  appetito  confultatiuoy  cioè  che  fegue  laconfulta, 

la  diliberatione  dell'intelletto.  L'intelletto  difcor  ^' 
re,  &  confitta  come  per  ejjmpio  Je  fi  dthbe  far 

guty}a 
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.  '         guerra  contra  a  Turchiyegli  combat t ut  o  di  quà  & 
di  là  da  diuerfi  ragionUalla  fine  co  fi  conchiude  che 
fe  ella  fi  fa^uinceremo  il  TurcOyOnde  tjjèndo  bene  di 
uincere  il  Tarco^cochiude  che  quefia guerra  fi  deb 
bafare,& ciò  conchiufo^l' anima  lo  di  fiderà.  Que 
fio  appetito  &  difiderioyilquale  feguita ,  efjegni 
fcenonuejftndo  impedimento  ^  qutUa  diliberation 
deli* intelletto ,  fi  chiama  ekttione .  Onde  ben  dice 
^riftoteleleiejjere  appetito  confidltatiuo  ^  per  la- 
qualconditione  ella  fi  dijlingue  dalla  uolontà  .  Et 
per  CIÒ  dice  medefiniamente  ^riflotele  che  la  elet^ 
tione  è  intelletto  appetitiuo ,  o  appettito  intelletti^ 
uojpercioche fegmlalla  deliberation  dell'intelletto^ 
C*r  in  quefto  fenfi)  fi  deono  interpretar  tutte  l'autto 
rità  d'^riftotele ,  lequali  par  che  dicano  il  fimile 
deU'elettione.dice  ancora  Strinotele  che  la  elettio 
ne  non  è  il  medefimo  che  è  l'operare  fpontaneamen 
tCyperche  l'operare  Jpontaneamente  abbraccia  più 
che  non  fa  la  elcttioue .  L'elettione  adunque  non  è 
ne  concupifcen^ ,  ne  iraj  ne  uolontà ,  ne  opinione^ 
ma  è  quello  appetito  che  feguita  la  deliberation 
dell'intelletto.  Et  quando  diciamo  che  la  ekttione 
è  con  ragioneytiogliamo  dire  che  ella  non  e  con  con 
fultatione ,  ilche  moftra  ancora  il  nome  ftejfo  della 
ekttione  ^perche  egli  è  come  eleggere  unacofa  di 
due  che  ne  fiano  propofte* 
-Differenza.      Gì.  Et  chc  d^rferenxu  fate  noi  daWelettione  al 
deUa,  elettio  giudicio.  Tos.  U giudicio  è  dclLt  parte  dell'anima 
ne  aigiuò^  ragioneuoUJaquale  è  l'intellettiua,  l'tlettione  è  del 
la  parte  dell'anima  ragioneuole^  laquale  cappetiti^ 

ua. 
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ua.ApprefJo  ilgindicio  precede  Velettìoney  &  leiet 
ttone  jegueilgtudicioy&  fe'lgiudicio  è  buono/elet 
tione  è  buonuyfe  egli  è  cattiiwyejja  ancora  è  cattiua^ 

G  I .  come  dite  noi  chtl  giudicio  è  della  parte 
intellettiual  P  o  s.  Tercbe  il  giudicio  non  è  altro 
che  la  notitia  della  conchiufioneMquale  dall' wteU 
Ittto  è  (lata  fattaycome  quando  noi  confultiamo  fe 
fi  debbe  far guerra(percioche  le  cofe  delle  quali  fi 
confnltayfono  contingenti,(<r  non  necefjarie^  la  on- 
de noi  non  confultiamo  delle  cofe  fatte  )come  d'efpu 
gnar  Troia^perche  le  cofe  già  fatte  non  fono  più  co 
tingentiyYna  è  neceffario  che  fieno  fiate  fatte.  Onde 
dijje  jlgbatone. 

,  y  Ciò  folo  non  può  fare  il  fommo  Iddio  > 
che  quello  che  fia  facto  non  fia  fatto . 
cortfdtiarno  adunque  fe  dobbiamo  far  guerra^  noi 
per  lo  fiUogifmo  conchiudiamo  che  ella  fi  dee  fare, 
quefia  conchtufione  è  il  giudicio  che  fa  l'intelletto. 
Onde  effóndo  il  giudicio  nella  parte  intellettma ,  & 
conofcitiua ,  diffe  Ari^ìotelt  che  ciafcuno  giudica 
bene  le  cofe  che  egli  conofce,&  intende,^  per  que 
fto  fono  da  biafimar  coloro  liquali  uoglion  dar  gin 
dicio  delle  cofe  che  non  fanno .  Velettion  poifegue 
qucrtogiudicioypercioche  quando  l'intelletto  ha  co 
chiù  foy& giudicato  che  fi  debba  far  lagnerrayl'elet 
tionjubito  elegge  di  farla.  Ci.  llmodocommu 
ne  del  parlare  mofira  pur  che  hlettion  fia  quel  me 
defimo  che  è  il  giudicio  ^perche  fi  dice  che  chi  ha 
buona  elettioncyha  anco  buono  giudicio.  P  o  s  ,  E 
uero  che  chi  ha  buona  elettione  è  fegno  c  ha  buon 

giudicio. 


chihAhiiO'  gìiidìcio.'perchela  buona  cLettione  &  ejfea4tione 
na  elettloyjc  ^^^^  buoìiu  concbìufwne.  &  7Ìudicio  cìk  bu  fatto 
d;ao.  ^    l  intelletto. 

G 1 .  Voi  dite  chelgiudicio  è  cofz  differente  dal 
l'elettione ,  hor  ini  pare  che  l'ingegno  &  l'elettione 
fia  tutto  uno ,  dicendo  ^riftotcle  che  Vingegno  «e- 
70  è  potere  eleggere  il  ueroy  ci^  fi^ggi^^  H  f^lfo  • 
adunque  ne  feguita  che  o  l'ingegno  fia  ihnedefimo 
che  e  l'elettioneyO  almeno  che  l'ingegno  fia  (pette^ 
&  par!  e  d'elettione  iponendofiC  tktiione  nella  dtfi^ 
llghidicio  e  nition  dtW ingegno. V OS. credono  i ualenti  letterati 
diaerfo  daL  q^^ji^  cj]tr  fdfo,pcrche  ilgmdicio  è  dmerfo  dalCe- 
U  e  emone,  i^^^^^^^^^^  l' ingegnoyelgilidicio  fono  una  co  fa  me- 
defimayimperocbe  che  cofa  è  il  gmdicio  ^  (  bifogna 
fempre  che  fi  può  uenire  alle  dtfinitioni ,  perche  la 
definition  buona  dichiara  tutte  le  cofe  che  conuengo 
no  al  definito ,  &  rimuoue  tutte  quelle  che  non  gli 
Giudici^     conuengono.)  llgiudicio  niente  altro  éy  fe  non  il  fa 
qt^elloy      per  pigliare  una  cofa  di  molte.  Et  per  quefto  i giudi 
^  •       ci  fono  chiamati  giudiciy  perche  udite ,  &  intefe  le 
ragioni  a'arnendue  le  parti ygiudicano ,  qual  di  loro 
habbia  ragione yne  potrcbbonOy  doue  altramente  fa 
cejfero  giudicar  dirittamente  come  dice  Euripide» 
Tlatoncy^  ^riflotete.  Dico  adunque  cofty  quella 
foten'^  con  cui  noi  eleggiamo  il  ueroy&  fuggiamo 
tlfalfo.é  Vingegnoy  in  queiìapropofitione  fi  predica 
il  definito  della  fua  definitioney(&  la  mette  Sirifiote 
le  nel  luogo  che  noi  ultimamente  haucte  allegato  . 
Onde  ejjendo  e  fia  uera,  farà  parimente  uera  la  fua 
conuertentCìCioécbe  l'ingegno  è poXcT^y  con  laqua 

le 
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le  eleggiamo  il utro^^  fuggiamo  ilfaljòy  perche  la 
definitione  fi  conuertecol  dtiinitOy  come  thuomo  è 
animai  vagioneuole  j  C animai  ragioneuole  è  l'huo- 
moyhora  ogni  [acuità  con  laquale  eleggiamo  il  uero 
Cjr  fuggiamo  il  fai fo^è giudicio .dunque  C ingegno  e'I 
giudicio  fono  una  cofa  medefima.  llche  mofira  an^ 
chealtroue  ^riftotele^quando  dice  il  uero &per' 
fetto  ingegno  effere  il  giudicar  bene  y  &  eleggere  il 
uero  bene. 

Gì.  Et  pure  in  quefta  medefima  auttorità  Jlri^ 
Votele  definifce  C ingegno  per  Celettione.concedoui 
adunque  che  l'ingegno  el  giudicio  fieno  una  cofa 
medefima.ma  ben  ui  niego  che  l giudicio  &  Hnge^ 
gno  fi  dijiinguano  daWeltttione ,  perche  telettione 
è  di  due  cofepropofte  eleggere  una,ilche  non  è  altro  p^^n^ 
chegiudicio  eìr  ingegno.  T  o  s.L'elettione  della  qua  fi  ^uo  inu 
le  hora  io  intendo, édiflinta  dall' ingegno^  &  dal  giù  der  fer 
diciOyperche  Celettione  è  nella  parte  appetitiua ,  ^Lettione. 
l'ingegno  eH giudicio  che  una  cofa  medefima  Jono^ 
e  neliinteUettiua ,     perciò  ad  accordar  tra  loro 
quejii  luoghi  d'^riftotele^dico  che  per  elettione  poj 
fiamo  intendere  due  cofeU^una  la  [delta  che  fa  l'in- 
telletto  d'una  cofa  tra  molte  y  laquale  è  neWintet- 
letto  i&éil  medefimo  che  e  il  giudicio ,  &  Cinge^ 
gnoy  &  fi  può  chiamare  impropriamente  elettione^ 
non  potendo  noi  per  care  flia  di  uocaboli  efprimere 
altrimente  l'ujficio  del  giudicio,  &  dell'ingegno . 
C^r  noi  non  parliamo  hora  di  quefla  elettione^  laqua 
le  vii  pigliar  l'una  delle  parti  della  contraditione  y 
&  di  quefta  intende  Urifiotele  ,  quando  egli  la 

mette 
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mette  nella  dtfinitione  delgwdicio.cìr'  deh' ingegno, 
per  elettrone  ancora  poffiamo  intendere  un  altra  co 
faylaquale  è  nella  parte  appetitiHa^& ciò  è  l'appetii 
to  che  feguita  la  deterrninatione  dell' inttlìet tordella 
qual parla  ^riflotele  in  molti  luoghi^  Et  fecondo 
quejia  definiamo  la  uinu  ejjere  habito  elettiuo ,  & 
cjuefia  è  propriamente  elettione  i  &  di  quejta  noi 
parliamo  al  preferite.  Et  cjuefladiftintione  co  ferma 
Cofe  che  ^rifloteley  quando  dice  che  le  cofe  lequalt  muouo- 
7ammlle  animale yj 0710  il  difcorfoylafantaftay  l'etettìone> 
la  uolontài& l'appctito^ma  tutte  qutfìe  cofe  fi  ri- 
ducono aìì intellettOy&  all'appetito .  lafantafia ,  (j^ 
il  f ^nfo  hanno  il  mede  fimo  luogo  che  ha  HmellettOf 
cioè  fi  riducono  aWinttllettOy  di  modo  che  egli  chia 
ma  quiui  il  fenfo  intelletto ,  perche  egli  hauea  già 
detto  che  l'intelletto  poffwile  tra  corruttibile .  La 
fantafia  adunque  sjr  il  fenfo  fi  riducono  aWintellet 
tOyperche  tutte  quelle  coje  giudicano  yfe  bene  fono 
digerenti  tra  loro  nella guifa  che  detto  habbiamo . 
Et  di  qui  fi  comprende  che'l  giudicio  appartiene  al 
Jl  giudicio  l'intelletto ,  la  uoìontàpoi ,  l'iray& la  concupifcen 

''^ifZteuJt  'K.^/^^^^'^^^^^^^^'^PP^^^^^*^'^^^^^^^^^^  ^  commune 
to.  ^  '  all'intellettOjCt  all'appetito.  Efiendo  per  tanto  Celet 
tion  commune  all'intelletto ,  &  all'appetito  j  ella  fi 
prenderà  propriamente  per  appetito  y  che  fegue  la 
deliberation  dell'intelletto  Jmpropria77ientepoij  & 
in  quanto  è  commune  ancora  all'intelletto  per  quel 
lo  mede  fimo  che  è  il  giudicio  &  l'ingegno . 

C  I.  Of4efio  tefio  ajjai  chiaramente  conferma 
la  koUra  dijtintione ,  quando  co  fi  s'intenda  j  come 

uoi 
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uoi  dite.ma  altri  altramente  rejportgono  y  cioè  che 
quando  ^ri^iotele  dice  l'dettion  ejjer  communi  al 
l'inteìlctto^perciò  lo  dice  che  ella  fegue  la  dilibcra 
tion  dell  intelletto, non  perche  ella  conuenga  all'in 
iellttto.Tos.Qutfla  ejpofitione  è  f  alfa  per  le  ragia 
ni  già  dette  ^&  è  contra  il  tefto  ijiejjo  d'^riftotele. 
imperoche  nel  mede  fimo  modo  potremmo  dire  che 
la  uolontà  conuenijje  all'inttllctto,perche  ella  jegue 
l'intelletto ,  &  che  la  concupifcen%a  conuenijje  al 
fenfo,perche  ella  il  fegue. per  qual  cagione  adunque 
hauerebbe  detto  quefto  Arinotele  più  delCelettionc 
che  dell'altre  cofejequali  muouono  l'animale. 

Gì.  Foi  dite  chelgiudicio ,  &  C  ingegno  fono 
ma  coja  medefima ,  ilche  tuttauia  è  contra  il  com 
tnun  modo  del  partare.perche  fi  fuol  dire  che  coloro 
cheageuolmenteimparanoy& mettono  a  memoria^ 
hanno  ingegno ,  &  oltre  a  ciò  che  molti  di  cojioro 
benché  habbianoingegno^non  hanno  però giudicio. 
POS.  L'ingegno  &  il  gìudicio  fonouna  cofa  me  ^^^^j^^  p-^ 
defimaperle  ragioni  dette  ^  quando  l'ingegno  no  gegno&  il 
glia  dir  quello  che  fignifica  £  v  p  h  y  a  ,  ^  il  gìi^duio  fm 
giudicio  uoglia  dir  qutllo  che  uuol  dire  C  r  i  s  i  s  ^l^^^'Jr^^^^ 
apprejfo^riftotele.  Chiara  cofaèbene  che  tutti  ^lu^ch'^^ 
traducono  E  v  p  h  Y  a  ,  ingegno ,  perche  l'ingegno  ingegno, 
è  la  natura  innata^  &  ingenita  in  ciafcuno  y  &  que 
fio  mede  fimo  èl'E  y  vuy  a  y  &  ^lon  è  uocaboloyil 
quale  saddatti meglio  alla  traduttio  dcli'EwPHYA 
che  l'ingegno.  Bel  vocabolo  c  r  i  s  i  s  niente  dico, 
perche  non  è  dubbio  ueruno  che  a  lui  nella  noHra 
lingua  rijpondc  giudicio  >  &  non  debbiamo  por 
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mente  che  gli  huomini  ufino  di  parlare  altramente» 

fenon  quando  parlano  con  ragione  j  percioche  non 

ogni  co  fa  ufuata,&  farnofa  è  ueray  an'^molte  cofe 

falfe  fonofamofey  improbabili.  Onde  dice^rtftote 

k  che  la  famaylaquale  celebrano  molti  popoli  >  non 

è  perciò  nera  del  tutto. 

Gì.  Et  come  chiama  ^riflotcle  quella  poten- 

^a^con  CHI  noi  facilmente  impariamo  ?  P  o  s  ,  £  v- 

^T^^fc'^  M  A  T  H  I  A.  Gì.  Qj4eHoécomra  Cicerone ,  il- 
^ne  0  c  e.  ^^^^ ^^^^ ^j^^     ^[^i^j^^^^q  i^»,^  ^  ilquak  impari , 

^  mandi  ageuolmente  a  memoria  col  nome  fola 
deW ingegno.  P  o  s.  Sempre  che  ingegno  fignifi^ 
chi  quello  che  fignifca  £  v  p  h  y  a  >  l'ingegno  è  ma 
co  fa  medefima  colgiudicio  >  &  Je  Cicerone  l'u fa  in 
altro  fignificatoyl'ufa  impropriamente  comefamol 
ti  altri  uocaboli. 

Differen'K^  Q  j .  jj^r  che  diffcrenra  fate  tra  la  uolontà  & 
u!ut  ^'^^^^^^"^^  T>  o  s.  Urìfiot eie  mette  tre  diferenT^e. 

tìùne.  prima  è  che  la  uolontà  è  di  cofe  impo(Jibili  >  ma 

l'elettion  nò.  fi  come  noi  uorremmo  non  morir  mai  > 
ma  non  ci  eleggeremmo  perciò  quefto.La  feconda  è 
che  la  uolontà  delle  cofe  che  no  fono  in  poter  noftrOy 
ma  telettione  è  delle  cofe  che  fono  in  nofiropoterCy 
fi  come  noi  uorremmo  effer  Re,  ma  non  lo  eleggere 
moyperche  quefto  non  è  in  poter  nojtro .  La  ter^a, 
che  la  uolontà  è  del  fine  y  felettione  è  di  quelle  cofe 
che  tendono  al  fine. noi  uogliamo  la  fanità^  come  fi- 
ne  eleggiamo  di  prender  le  medicine  come  quel 
IclcqualigiouanoaUa  fanità^(;:^uannoa  quel  fine. 
Ci.  Et  per  qual  cagione  fono  quejie  differente  tra. 

la 


L  I  B  TiO    II.  74 

Uuolontà.&Velettìoneì  Po  s.  La  cagione  è  de  'Perche fono 
l'elettione  o  apptthoAlqml  fe^ne 

l  intclkttOiìna  noi  non  conjaltiamo  delle  coje  impoj    ^  ^i^^^ 
fibilhconie  di  non  morire^ne  delle  cofe  che  non  fono  tione. 
in  poter  noflrOydonendo  una  tal  ccnfulta  efjer  ua- 
na^ne  del  fine,  ma  delle  cofe  che  conducono  al  fine. 

Gì.  .A  me  non  pare  che  mi  dichiarate  bene  U 
natura  delia  uolont  àypercioche  fi  come  è  fuor  di  rct 
gione  che  eleggia?no  l'immortalità ,  cofiparimente 

10  reputo  tirano  che  noiuogltamo  morire  >  perche  - 
tal  uolere^i^r  appetito  e  pur  uano.  Oltre  a  ciò,que^ 

fio  è  contra  Arijiotele ,  quando  egli  dice  che  tutte        .  . 

le  cofe  che  da  gli  huomim  fi  farinoso  fi  fanno  per  me 

7^0  d^hHominiyo  nò  de  cofe  che  non  ji  fanno  per  me-* 

Xo  d'huominiyfon  quelle  che  fi  fanno  dalla  fortuna^ 

0  dalia  for%ayO  dalla  naturaypercioche  noi  ditali  co 

fe  non  fiamo  cagione  Je  cofe  che  per  mexo  d'huomi 

nifi  fanno  y fono  quelle  che  fono  tanfate  daW appetii 

tOy^  dalla  confuetudine.  queflo  appetito  è  di  due  Jffetìto  di 

maniereSuno  ragioneuolcyl'altro  fen'za  ragionCyh  manii-- 

uolont à  è  di fiderioy&  appetito  di  bene  con  ragione 

(  quefiaè  la  defìnitione  della  uolontà )percioche 

niuno  è  che  uoglia ,  fe  non  quello  che  gli  par  benCf 

&  in  contrario  le  cupidità  fono  appetiti  fen%a  ragia 

ne.Effendo  adunque  la  uolontà  appetito  con  ragio- 

ncycomepotrà  ella  uolerele  cofe  impoffibiliylequali 

fono  fenj^  alcuna  ragione^  non  efjendo  ragioneuole 

11  difiderar  le  cofe  che  non  fi  poffono  coìifeguire  ^ 
In  uno  altro  luogo  ancora  due  ^rifiotele  che  nella 
parte  ragioneuole  è  la  uolontà ,  ma  la  concupifcen^ 
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c  oncufìfct  t^fi  et  tira  fon  nella  fan  e  ftnxa  ragione.  <^  altrouCf 
^  ^       che  qmndo  fi  muoue  con  ragione  jctò  fifa  ancora 
j^^/     ^    conuolonta  j  mal  appetito  muoue  jen':ra  ragione  9 
percioche  la  concnpifcenxa  è  una  jpetie  d'appetito. 
Tos.La  ragione  è  di  due  maniere^Cnna  diritta ,  & 
bi4ona^&  uera,l'altra  nò.  Et  per  (jiitfio  ^riftotele 
nella  definition  dell'arte  diffe  che  ella  era  habito  fat 
tiuo  con  ragion  nera. Se  non  uifofjè  la  ragion  falfa, 
Inernaqnel  farebbe  (lato  fuperchio  Ca^giun^erui  uera.Onde  po 
Uchefia.    cQ  dopo  definendo  l  'inertia  che  è  quafi  la  prmation 
deWartCydiJfe  che  ella  era  habito  fattiuo  con  ragion 
falfaint orno  a  quelle cofe  lequalipojfono  ejjere  al- 
trimenti La  uolontà per  tanto  è  appetito  con  ragia 
neyma  quella  ragione  non  è  nera  ragione,  et  co  fi  noi 
uogliamo  t immortalità  &  le  cofe  che  non  fono  in 
noHro  potere^perche  alcuna  uoltaC intelletto  s'in- 
ganna  formando  delle  ragioni  che  paion  buone  ^  & 
non  fono,  hora  la  concupi fcen'j^  è  appetito  fen^:^ 
ragioncycioè  fen'T^a  difcorfo.  la  uolontà  ancora  qua 
do  defideriamo  l'immortalitàiè  con  ragione^cioè  co 
difcorfoy  ma  la  concupi fcenxa  &  f  ira  fono  feni^ 
difcorfoy^  operano  in  uno  iftante,&  fono  negli  al 
tri  animali  Aoue  la  uolontà  è  foto  neWhuomo. 
Se U  uoton     Qi.sela  uolontà  fi disìingue daltelett ione, per 
^^ii  Vam^^        uolontà  è  con  ragione^  laqual  può  efferfalfay 
ftlie  Vmede  f^p^^i  uolenticri  fe  U  uolontày  quando  fegue  la  ra^ 
fmo.cWe  la  gìon  uera.è  il  mede  fimo  che  la  elettione*T  o  s  .Qui 
eiettione.    fii  ancora  la  uolontà  fi  diSìingue  daWelettione^per-- 
che  la  uolontà  feguendo  la  ragion  uera ,  di  fiderà  il 
finey^ taeUttionele cofe  che  tendono  al  fincypoi 
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Velettìone feguita  la  confulta  dell'intelletto ,  ma  la 
uolontà  dì  fiderà  quelle  cofey  lequali  non  apparten^ 
gono  aila  confluita  dtWintelletto. 

Gì.  Horche  uoi  hauei  e  dtf^ìfeyC^jr  dichiarate  le  Ver  eptaU 
potenze  dell'anima  >  rcUc^  che  diciate  cjuai  ragioni  ^^5^^»^* 
u'babbian  mojjo  a  dire  che  rutta  la  noflra  libertà  fe  ^^^^tTL^ 
tondo  ^rìltotele  fia  nell'intelletto ,  &  che  noi  -  no»  l' intelletto, 
pofjiamo  fare  fe  non  quello  che  ci  par  btne.  T  o 
Motte  fon  le  ragioni  tt  tauttornà  d'^riftoteleche 
ri)un  tratto  m  questa  opinione  ideile  quali  la  prima 
è  la  definii  ione  della  uolontà ,  laquale  è  difiderio  di 
bene  con  ragione. nmno  adunque  potrà  uolere  il  ma 
le^in  quanto  è  maler&  co  fi  la  uolontà  non  farà  libe 
ra^perciocht  la  libertà  fi  ftende  alle  cofe  oppoftey  al 
farej,:^  al  non  fare^onde  quando  non  pofjiamo  fare 
fe  non  in  un  modo,  noi  non  fiamo  chiamati  liberi, 
hora  la  uolontà  non  è  delle  cofe  oppojie  y  che  fe  ciò 
fojjèyella  potrebbe  uolere  il  beney&  il  malcyma  dice 
jinflotele  che  niun  uuole  fe  no  quello  che  gli  appar 
btne^ilche  conferma  Dante^quando  dice  che'l  bene 
è  del  uoler  obietto  y  ile  he  farebbe  falfo  fe  alcuno  po 
tefft  uolere  il  male.  Ts[el  mede  fimo  luogo  dice  ^ri 
ftotele  che  tutte  le  cofe  che  gli  huomini  fanno ,  fon 
beniyo  ueri.o  appar entiyet  diletteuoliyO  neramente^ 
0  appar  eniernente. Hora  fe  queJìo  è  ueròygli  huomi 
m  non  poffbn  fare  il  male  come  maltyma  come  bene 
apparemty  fìt  pofjòn  uedere  ilbeney  ^  feguire  il  ma 
te. [n  uno  altro  luo^{o  dice  \riftotele  che  egli  par e^ 
che  r Ulte  Cam      fjcuìtà,     l'uittoney  i^^Cdetiio 
ne  appetijca  qualche  bene>durìque  non  appetifcan^ 
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il  male. Et  apprejjo  lodagli  antich'h  liquali  definen^ 
do  il  bene,  difjeroilbene  e(]er  quella  cofa ,  laquate 
^  '  ,  tutte  Ucofedifiderano.  Se  adunque  alcuno  dijide 

rajje  il  male, non  fi  trotterebbe  quella  cofa^laquaL  da 
tutte  l'altre  fojje  depderata^cioè  il  bene,  hlirouean 
Cora  babbiarno  che  ogni  yiojira  cognitione  ^  ^  elvt 
tione  di  fiderà  il  benej  &  altroue  che  ogni  noftra  at 
tione  appetifce  il  bene. Ma  il  fondamento  principale 
di  quejia  opinione,  e  quello  che  ^rijiottle  dice ,  & 
che  io  di  [opra  allegai  che  ciafcuno  huorno  cattino  è 
ignorante ,  ^  è  ignorante  >  percicche  egli  non  sa  i 
frincipij  del  ben  fare ,  &  per  queTio  errore  gli  huo 
mini  divengono  ingiufii.  hor [egli  bitomim  che  fan 
maleyil  fanno  ignorantementcycomeèpoffibileadun 
quechegli  huominifaccian  rnale,  credendo  che  fid 
maleìimperocbe [egli  buomini  facejfero  male ,  ere 
jjt  uGÌontà  dendo  chefojje  malescio  non  farebbe  ignoranza,  ma, 
Jempre  uno  fcien%a .  Di  altro  luogo parimente ,  douc  dichiara 
le  il  beri  uè  l'obietto  della  ti  olontà,&  ciò  che  dia  di  fiderà^  dice 
Ti?!  ^^^^  ^rijìotele  che  la  uclontà  fempre  ttuole  U  ben  uero^ 
0  il  bene  apparente,  fe  noi  poteffìmo  ualere  il  male , 
l'obietto  della  uolontà  non  farebbe  il  bene ,  o  l'appa 
rente  bene  folamente,ma  il  male  ancora.  Et  nel  me 
de  fimo  luogo  dice  che  fegli  huomini  feguono  il  pia 
cerCyil  feguono  no  come  cofa  cattiua,  ma  come  buo 
va,percioche  egli  hauea  detto  poco  auati  che  l'obiet 
to  della  uolontà  era  il  ben  ueroyo  l'apparente.  Et  in 
uno  altro  luogo  dice ,  fecondo  che  l'intelletto  affer 
ma  &  niegaycofi  l'appetito  elegge fugge.  Se  l'in 
telletto  afferma  una  cofa  eJTtr  buona ,  l'appetito 
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hleggey&  di fiderayf e  L'intelletto  niega  cjuelU  effer 
buonail' appetito  la  fugge^di  modo  che  l intelletto  è 
quello  che  ha  la  libertà.  Et  in  un  altro  che  Hntellet 
to  difcorre  che  ogni  cofa  dolce  fi  deeguHarey  la 
tal  cofa  è  dolcd  fe  non  fiamo  impediti^  lagufìiamo 
neceJJariamente.Et  altroue  tutte  le  cofe  che  gli  Imo 
mini  fanno  yle  fanno  per  quello  che  appar  lor  bene, 
hor  fe  alcuno  poteffe  operar  a  fin  di  male ,  ^rifiote 
le  direbbeilfalfo.il  mede  fimo  conferma  quando  di  q^^h^ 
-  ce  che'l fentire^&  l'intendere  è  fimile  al  dir  folame  fanufie 
te.ma  quando  il ftnfo  difcerìie  alcuna  cofa  effer  di  fono  all'ani 
letteuole,onoiofaiquafithabbiaaffermatOi  onega  finftì^ 
tOyChuomo  la  eleggevo  la  fugge,  air  in  un  altro  luo 
gOiChe  lefantafie  fono  all'anima  intellettiua ,  come 
le  cofe  fenfibili  a  ifenfh  &  quando  l'anima  intellet 
tiua  afferma  una  cofa  efjèr  buona^  0  cattiua ,  noi  la 
feguitiamOiO  la  fuggiamo  .  Etaltroucyquando  l'in 
telktto  moflra  alcuna  cofa  effer  diletteuoley  0  noia 
fa,fiibito  la  feguiamoyo  la  fuggiamo.Et  doue  egli  in 
fegna  in  che  modo  gli  animali  fi  muouanoydice  che 
fi  cor/ìe  ad  intendere  una  cofa  bi fogna  fare  il  difcor 
foy& ilfillogifmOynelqual fia  conchiufioneylaquale 
èfcien'7^,CÌr  fine,cofiadouerfare  alcuna  cofa^  bifo 
gna  prima  fare  il  difcorfojl  cui  fine  fia  la  conchiti 
fioneMquale  è  operationcycome  quando  l'intelletto 
dif  correrà  che  ogni  huomo  dee  caminareì&  che  io 
fono  huomo ,  fubito  io  caminerò ,  &  quando  dirà  7{on  Jtpu§ 
che  niuno  huomo  dee  caminare  in  tal  tempOi&  che  far  cofa  aUn 
io  fono  huomo ,  doue  io  non  fia  sformato ,  0  im  ^^^l'tfTa 
p^ditoymiripoferò  .  lo  debbo  farle  cofe  che  /«^«  }ro///>l.' 
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buone  per  mey  per  me  è  cofa  buona  la  cafa  yfubìto 
adunque  potendo ,  edificherò  la  cafa.  io  debbo  fare 
quel  che  mi  bifogna.mi  bi fogna  una  uefle^  adunque 
debbo  farmi  una  uejie.Voperation  per  tantoèla  co 
chiuftoncy^  le  propofitioni  di  tale  conchiuftone  fi 
fanno  per  due  uiei&  ficauano  da  due  luoghi  ^dal 
beney& dalpoffibile^ma  alle  uolte  accade  che  efjen 
do  Cuna  delle  due  propofitioni  chiara, noi  non  la  co 
ftderiamo  come  fe  egli  è  cofa  buona  airhuomo  carni 
narcyio  nonftarò  a  penfare  fe  io  fta  huomoyper  efjer 
tanto  chiaro  cheno  ha  bifogno  di cofideratwne.  EC 
perciò  che  le  cofe  noi  facciamo  se^a  difcorfo,lefac 
Clamo  preflamentey& molte  uolte  auuiene  che  l'at 
to  dell'appetito  è  in  uece  di  difcorfo.Lz  concupifcen 
7^  dicCi  ho  bifogno  di  b2re,& il fenfoiolafantafia^ 
0  la  mente ,  dice  quello  è  buono  da  bere,  &  fubito 
io  bcuo.  T^lon  pofjìamo  adunque  far  cofa  alcuna^ 
fe  prima  non  facciamo  il  fillogifmo  almeno  implici 
tamenteMya  t  intelletto  è  quello  che  fa  il  fiUogifmo 
f^r  la  uolontà  è  corretta  di  feguir  quel  fiUogtfmo  y 
adunq^ie  la  libertà  cofijìe  neìì'mtellt  tto.  Habbiamo 
ancora  in  un'altro  luogo  chela  cojaappettibile  muo 
ue  fempre  l'animai Cy  ^  eia fcuna  cofa  appetibile  è 
onero  bencyo  apparente.  Ver  quefleaut tonta  adun 
quepoffian^o  comprender  che  tutta  la  noftrahber 
tu  Sia  neW intelletto ,  \&  che  la  uolontà  è  cieca  >  & 
niente  conofce.  Et  quello  che  io  dico  della  uolontà  » 
dico  dell'appetito. Il  medefimo  prouar  pofft  imo  con 
la  ragione %per che  in  nano  fi  fa  per  pm  mei^i  quello 
ibe  fi  può  far  per  meno  >  &  non  men  bene .  fe 

rhfiomo 


L  I  B^O    II.  77 

Vhuomo  è  quello  che  intende  &  uuohja  luui  dee  ba 
ftar  d'hauere  una  poten'^^iCon  taquale  intenda^  & 
unaltra^con  laqual  uoglia .  che  accade  adunque  da 
re  ancora  la potenT^a  deWmtendere  alla  uolontà, 

Gi.  Da  quefla  uoftra  conchiufione  parmi  che 
feguan  mille  fconuentHolei^y  per  che  fe  [offe  nero 
che  La  uolontà  &  ^appetito  fojjèro  ciechi ,  (Cr  ^^i^^ 
tepotejjero  ,  noi  contradiremrno  a  molti  luoghi  di 
^rìjlotekialla  ragione  &  aU'e(perienxay&  nel  mo 
ftro.dice  ^rifloteley  che  tutti  coloro  che  operano  Quelli  che 
per  elett ione  operano  cono fcedo^  perche  niuno  eie?  ^f^^^^^  f^^ 
gerebbe  cofa,  laqual  non  conojcejje .  Se  adunque  i  ^^^^^^ 
peccati  fi  fanno  per  elei  t  ione  &  noi  eleggiamo  quel  fcendo. 
lo  che  conofciamo^dunque  conofciamo  ilpeccato^et 
per  confeguente  non  e  uero  che  ogni  huomo  cattino 
fia  ignorante,  dice  ancora  ^riftotele ,  che  non  è  il 
mede  fimo  l'eleggere  le  cofe  buone,  &  lo  ftimare  che 
elle fìen  taliy  perche  molti  ftimano  alcuna  cofa  ejjer 
buona i  nondimeno  per  la  loro  peruerfità  s'appiglia 
no  al  male. 

9  9  Spengil^accefi) ardornel uirginale  Ouidt\ 

>>  Tenero  petto  ^miferayfe  puoi. 

3,  S'io  poteffi ,  farei  molto  più  faggia^ 

,  f  Ma  contra  il  mio  uoler  da  nnouaforxa 

f  >  Stringer  mifento ,  cìt  qf4Ìnci  amor  mi  fpinge. 

>  s  Quindi  il  cafto  penfier  a  fe  mi  tira . 

lueggioetlodo ilmeglio^elpeggior  feguo. 
Et  poco  dopo . 

>  9  I  ^^SS^o  q^^^l  ch'iofoj  ne  già  m'inganno , 

9  9  Ter  eh' io  no  Jcorga  il  ner^ma  perche  i  t'amo. 

Et 


Et  dopo  lui  M.Francefco  Tetrarca^  pigliando  leg^ 
giadramente  da  quefto  luogo 
Il  Vetréirca.     I  HO  penfando . 

, y  Quel  ch*ifo,ueggioy& no  m'inganna  il  uero^ 
i  j  A^al  conofciuto,an'7;i  mi  sfor^^a ^more , 
9 ,  che  la  ftrada  d'honore 
3>  MainonlaJJa  feguir  chi  troppo' l  crede, 
3y  E  fento  adbor  adhor  uenirmi  al  core 
y  y  Vn  leggiadro  difdigno,a[pro  e  feuero  > 

ch'ogni  occulto  pen fiero 
y  y  Tira  in  meTo  la  fronte  y  ou'altril  uede  9 
^  y  Che  mortai  co  fa  amar  con  tanta  fede  y 
y  y  Qmnt'a  Dio  fai  per  debito  conuienft  y 
y ,  Viu  fi  difdice  a  chi  più  pregio  brama, 
y ,  £  que[ìo  ad  alta  uoce  anco  richiama 
, ,  La  ragione  fuiata  dietro  a  ifenfty 
yy  Ma  perch'elhodaepenfi 
,  y  Tornare ,  il  mal  co  fiume  olire  la  jpinge. 
yy  Etagliocchidepings 
y ,  Qj^eUa  che  Col  per  farmi  morir  nacquey 
5  y  Ver  che  a  me  troppOy  &afe  jìeffa  piacque . 
Et  nell'ultimo  della  medefima  can^oney 

y  y  Etueggio  il  meglio yCt  al peggior  m'appiglio. 
Lx  mlontà  Dice  ancora  ^riflotelcyche  la  uototà  e  delle  cofe  im 
e       cojè  poffibìUyilche  non può  da  altro  procedere,  fe  no  che 
jmpoJfbiU.^  ella  é  libera  ,  non  potendo  l'intelletto  &  la  ragione 
moftrare  alla  uolontà  che  ella  uogliacofeimpofjìbi 
li.Oltra  di  quejlo  dice  jirifloteleyche  l'incontinente 
*  *     per  cupidità  fa  le  cofe  che  egli  fa  che  fono  mal  fat 
te i& l'incontinente  éhuomo  catti Wy  adunque  non 
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tutti  gli  huomini  cattiui  fono  ignoranti .  Viu  chia 
ramente  ancora  nel  mede/imo  luogo  due  ^rijiote 
le  contra  di  uoiyriprendendo  Socrate^  ilquale perle 
medefime  ragioni ,  per  Icquali  uoi  ui  mouete  a  dire 
che  la  Libertà  è  nell'intelletto, et  che  la  uolontà  è  eie 
cayuoleua prouare^che  non  fi  troifaua  alcuno  incon 
tivcnte,  per  Cloche  incontinente  e  colui  che  fa  il  ma  Quale  e 
le  conofcendolo  i  ma  ninno  e  che  faccia  male  cono  <^ontinen 
fcendoloy& fe  lo  fa  lo  fa  per  ignorammo, .  F^prenden 
do  adunque  Arinotele  quefto  opinione  ,  uiene  infie 
ine  a  contradire  alle  uoftre  ragioni .  Ma  leggete  an  viuerfe 
Cora  nella  Metafifica,  doue  egli  dichiara  le potcn'^e 
dell'anima ,  &■  trotterete  che  egli  dice  efjere  alcune 
potCT^Jeqnali poffonfare  una  cofa  fola  come  il  fuo 
co^alcune  altre  chepojfon  fare  cofe  oppofte^come  la 
medi  cina^poi  foggi  unge  y  che  noi  no  faremmo  mai  le 
cofe  contrarie  ^  oppofle^  fenonfoffe  unapoten^a^ 
laquale  ci  fbingeffe^come  a  fanar esonero  no  fannre^ 
noi  habhiamo  la  potenza  dell'andare  airingiuy& an 
cora  del  non  andarui  ^  fe  non  f offe  alcuna  poten^^ 
che  cijpingeffe  andarui^noi  non  ui  andremmo  mai. 
bora  tal  potenza  e  l'elettioney&  l'appetito^dunquc 
l'elettione  &  l'appetito  pofjbn  far  cofe  oppone  et  co 
trariey  c>  la  libertà  fi  fiende  alle  cofe  contraricyon 
de  fi  conchiudcy  chela  libertà  e  neWetettione  &nel 
l'appetito^non  neinntelletto.AppreJJo  di  quefto  uoi 
hauete  detto,cheH  bene  e  difiderato  da  tutte  le  cofe, 
contra  diche  ^rijìotele  dice,  che  alcune  cofe  opera 
noacafoyalcuneperforT^^altrepernatura  jlequa 
li  cofe  manifcfiamente  non  difiderano  il  bene,  il  me 
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de  fimo  ni  moHro  con  la  ragione. Come  potete  noi  di 
rejchegli  buomini  facc'un  per  bene  ciò  che  fannoì 
crederefte  perauentura ,  che  coloro  cheamax^ano 
gli  huomini.che  fono  adulteri ,  che  fono  facrileghij 
che  amarrano  il  proprio  padre  ^  che  ama'x^no  fe 
fteffìjo  faccian per  bene  ?  Quejìo  farebbe  contra  la 
e(j)erienira  degli  buomini^  percioche  tutti  queHi  ta 
li  fanno  di  far  maley&  tuttauia  lo  fanno,  non  è  dun 
que  ueroyche  l'obietto  delU  uolontà  fu  fempre  il  be 
ne^ne  che  ogni  cattino  fia  ignorante.  Ma  udite  un' al 
Se  gli  hno"  tra  rjgione.  Sefoffèuero  che  gb  buomini  facejjèro 
mini  fanno  jl  mak  per  ignoran^ay  meriterebbono  perdono ,  ne 
li  male  f^'^  f^  ^foi^crtbbono  caftigare^coHCtofia  cofa  cbe  fiano  ìh 
ignoran^^.  g^^^y^^^j  ^^l^^l^  ^j^^  ^pp^y^r^^^  l^y  y^^^^^  £^  che  pof 

jon  farei  fe  niun  uuole  d  male  et  ciafcuno  opera  per 
q^4tllo  che  gb  par  bcn€y&  ninno  è  cagion  di  taleap-- 
farcnxa^cioèche  il  male  gli  paia  bene  >  dunque  non 
meritan  punuione  y  percioche  tutte  le  leggi  dicono 
apertamente^  che  chi  pei  caper  ignoran%ay  non  deb 
be  effe,'  p^tnito.  Oltre  acò  qutjìa  uoHra  opinione  è 
contra  l\(perien7a  ancora  in  uno  altro  modo  >  per- 
che  noi  prouiamo  t't  fentiamo  in  noi  (ìt(fi  che  noi  co 
mfciamoil  bene  &  uogbamo  il  male.  Che  più  itila 
è  cotra  la  religione^perche  i  peccati  perciò  jonopec 
cati  che  fono  uolontariy  è  parimente  contrala  Filo 
fofia  morale  t  laquahu  fini  fa  la  uirtù  e/fere  habito 
tlet  luo.hor  fetekttìoneè  ^ forjat a ycome faremmo 
no!  dtgni  dt  lod^  pt  r  U  u'^ià.  o  di  hiafimo  per  li  «/- 
ti^^Tsioìi  Wf'fìra  fmi/rnchit  Artfiotele ,  che  la  liber 
tà  non  è  tieU'intellettoì  quando  dice  l'intelletto  alcu 
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na  uolta  commandai  &  la  ragion  dice, che  noi  deb- 
biamo fuggiremo  feguir  qualche  cofayma  l'huomo  no 
ubidì fcCyYie  fi  muoue^ani^i  opera  fecondo  la  cupidità 
come  auuiene  del(ÌYìcoìitinerAe.  Tos.  Benché i 
uojìri  duhhijfiano  molto  ragioneuoli  sfondati  fo 
fra  luoghi  d'^rijiotele  di  grande  importanT^j  non 
dimeno  io  non  mi  muouo  perciò  della  prima  opinio* 
ne.che  di  mente  d'unitotele  tutta  la  malitia  &  tut 
to  terror  noftro  fta  nell'intelletto ,  pigliando l'intel 
letto j  in  quanto  egli  comprende  ancora  la  parie  co 
nofcitiua  dtH* anima  fenfii  iua  &  che  la  uolontà  non 
pecchi,perciocheella  è  corretta  a  uoler  quello  che  è 
fiato  giudicato  da^X  intelletto ,  Uche  oltra  quelle  che 
fi  fon  dette  ipojfiamo  confermar  ancora  con  altre 
nuoue  ragioni  yprima  che  alle  uoftre  obiettioni  ri 
Jpondiamo^onde  io  argomento  in  quella  guifa  .Iti 
quella  parte  dell'anima  è  la  libertà  >  nella  quale  è  il 
difcorfo  ( perche  già  uho  detto  che  Inanima  ragione     Ubmà  e 
noie  ha  due  partile  una  con  laquale  ella  intende  che  in  quella 
fi  chiama  intellettOyl'altrayConlaqualeuHole  che  fi  P^^^  "^^^'^ 
chiama  uolontà ,  &  che  neW  una  di  quejìe  due p^rti  ^.^  ^;jiqyJ^;j^ 
è  la  libertà  )  in  quella  parte  adunque  dell'anima  è  la 
libertà ,  nella  quale  èli  difcorfo^ perche  noi  operar 
non  pofjìamo  cofa  alcuna^  fe  non  d^fc  or  riamo  prima 
&  facciamo  il  fillogifmo ,  fe  non  in  atto,  almeno  in 
habito.comefeuogliamo  caminareper  fare  eferci  * 
tioy  bi fogna  che  prima  facciamo  quefto  fillogifmo. a 
chiuuol  uiuerfano  fa  meflieri  caminareper  fare 
efercitiojo  uoglio  uiuer  fano.dunque  debbo  camina 
re  per  fare  efjercitio .  Dopo  laquat  conclufione ,  noi 

caminiamo 
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camìniamo [e  non  fiamo  impediti .  In  (jnella  parte 
aduque  deìl'animayndU  quale  è  il  difcorfo  é  la  Itber 
In  che  confi  tàypercioche  tutto  il  nojtro  inganno  confifle  in  quel 
fle  il  noftro  di fcor fo f  Hquulefe  è  buonOj  facciamo  bene ^fe  è  catti 
inganno,    uo  facciamo  male.hor  chiara  cofa  è^che  il  difcorfo  è 
neWintellettOyadunque  neW intelletto  è  la  libertà.Ec 
coni  un  altra  ragione^  fe  la  libertà  foffe  nella  uolon- 
tày  farebbe  in  poter  nojtro  di  creder  ciò  che  noi  uor 
Ycmmoyma  queflo  è  falfoybifognàdo  prima  auoler fi 
credere  alcuna  cofa,  che  ella  ci  paia  uera,altrimenti 
non  la  potremmo  credere .  Se  alcuno  ini  dicefjejo  ti 
uo  dar  mille  feudi ,  accioche  tu  creda  che  bora  il 
di  Francia  fiede^io  potrei  ben  dire  di  creder loyma  in 
uerità  no'l  crederei ,  perche  fubito  mi  uerrebbe  in 
mente»  &  chi  fa  che  egli  hora  non  paffeggiì  K[on 
7^n  pojfia-  poffiamo  adunque  credere  ciò  che  uogliamoyne  pof- 
mo  credere  fiamo  credere  a  qualunque  religione^  ma  a  far  ci  ere 
^^Luno      ^^^^         religione  &  non  ad  un'altra  bifogna  ad 
durre  ragioni ,  lequali  ci  mofirino  l'nna  effer  uera^ 
taltrafalfaycome  auuiene  nella  noftra  religioneyaUa 
qual  crediamo  perche  la  giudichiamo  efjer  buona 
per  la  fcritturayper  li  miracoli  &per  la  ciuilità  & 
fantitàde*fuoi  commandamenti  &  infìituti.Hor  fe 
un  Turco  uenifje  et  ci  dicefje^uoglio  che  uoi  credia 
te  alla  mia  religioncy  fen%a  dirci  alcuna  ragioncynai , 
non  gli  potremmo  credere ,  perche  bifogna  che  quel . 
lo  che  s'ha  da  credere  y  apparifca  uero  y  come  dice 
^riftotelcyquando  moftra  che  la  fantafia     r opi- 
nione non  e  il  medefimoyperchelafantafia  fen%a 
dfibbio  è  in  poter  noftro  >  potendo  noi  qualhora  uo^ 

gliamo^ 
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glìamoyimaginarci  ciò  che  ci  piace  &  por  celo  dina 
'^^agli  occhiicomefan  coloro  che  fingono  imagini^ 
^  metton  fimuhc  rì  ne*  luoghi  pnf  arati  &  ordina 
ti  della  memoria  artjficialej  ma  t'hauere  una  opinio 
ne  non  è  in  poter  nosìro  3  iniperoche  bifogna  che  la 
coJa,di  ciii  fiamo  per  haaere  opinione  ci  pzia  uera  0 
falfa.Hor  fela  libertà  fojje  nella  uolontdila  uclontà 
ci  commaìidarehbe  che  credefjìmo  alcuna  co  fa ,  eì^ 
[libito  fenxa  altra  ragione  la  crederemmo.  In  un  al 
tro  luogo  rnojlra  ^riftotele.come  la  libertà  è  nell'in 
tclkttOyquando  dichiara  in  che  modo  l'intelletto  ^ 
la  concupifcenxa  cobattano  infieme  y  percioche  l'in 
telletto  mirando  al  tempo  futuro  ci  richiama  da  fa 
re  alcuna  cofa^  doue  la  concupi fcen%a  con fider andò 
foto  ilprefentey  cinuita  a  farla yCome  quella  che  non 
uede  tanto  oltre.  Et  dò  l'efempio.  l'intelletto  dice  a 
chi  patì  fi  e  di  colera  che  egli  non  mangi  cofe  dolci  > 
perche  conofce  che  fe  egli  ne  mangia  infermerà .  la 
concupi fcen^a  dall'altro  lato,  perche  molto  gli  pia 
ce  la  dolce^ji^ine  cofidera  altro  che'l  tempo  prefen 
te^di fiderà  quella  cofa,  &  co  fi  inuita  a  mangiarla. 
Co  fi  uedete  che  la  concupì fiexa^fecodo  laquale  ope 
ranogli  huominiyfa  operar  per  lo  bene  diletteuole. 

Ma  perche  addurre  uno  incoueniente  non  è  folue  Altro  e  fare 
re.uengo  hora  per  rijpodere  alle  uoftre  ragioni^  et  a  ignorante- 
quefiofarecominciarò  da  quefladiflintione,  che  al  fy"^^'!!^^ 
tro  èfare  ignorantemente,  altro  è  fare  per  ignoran  igirarJ.i^. 
%a.  fanno  ignorantemente  coloro  Jiq^aìì  fanno  alcu 
na  cofa  mal  fatta  in  queUaguifa  che  fanno  gli  ubria 
chi .  fanno  per  ignorami  coloro  >  liquali  hanno 

uerima 


ueruna  notitia  di  quel  che  fannOf  come  je  alcuno  an^ 
dajjein  una  Cittàydouefofje  il  bandoycbe  niun  douef 
fe  portare  armi  y  Veglile  portajjepernonhatdere 
udito  queflo  bando^fe  foffe  prefoypotrebbe  dire  d'ha 
uerlo  fatto  per  ignoranxa  ^Bene  è  ueroyche  egli  s'ha 
da  14 far  diligen'za  per  faper  le  cofe  che  fi  fanno  &  fi 
cofl umano  in  quella  città ,  doue  l'huomo  fi  truoua. 
gli  ebbri  operano  ignorantement e y  &non  per  igno 
ranT^yperche  fefojje  alcuno,  che  non  f offe pax^yil 
qual  fapeffe  quefia  propofitione  che  non  fi  dee  ucci- 
dere  alcnnohuomo  &  smebbriaffe  (come  fpefjoin 
teruiene  ancora  ad  huomini grandi  ^  tra  quali  fu 
già  ^lejjandro  Magno  Jfecoftui  inebbriatofi  amax^ 
'^ffe  uno  huomOyfarebbelo  ignorantemente  &  non 
per  ignoran%ay  percioche  egli  fapeua  quella  propo fi 
tione  che  non  fi  deue  amaz^re  alcuno  huorno^  ma 
Je  l'ha  dimenticata  in  quel  cafo  per  lo  uino  y  &  per 
quefto  diffe  ^rijìotele ,  che  ogni  huomo  cattiuo  è 
ignorante^perche  in  quel  tempo  che  fa  ti  male  ,  non 
Ja  ipYincipij  del  bene  operare^  cioè  quelle  propo fitio 
niydalle  quali  nafce  la  cochiufione  che  eforta  al  ben 
Vhmmo  farcy  cÌT  fuia  dal  male .  Vhuomo  cattiuo  fa  che  non 
qucinòìfad  p  ^^^^^  uccidcre  alcuno ,  nondimeno  l'uccide  ^per 
m^ent/L  dlì  ^^^^^^^^^^^^f^  fi  d^^^^^^it:a  di  quella  pYOpofitionc 
la  fYopofi-  tiera ,  &  fi  ricorda  d'una  altra  falfa  che  fi  debba^ 
tionmra.  poniam  cafoyfar  la  uendettayonde per  la  fua  cattiui 
tàl'amma'^y  &perqueUo  fi  dice  che  egli  lo  fa 
ignorantemente,  percioche  in  quel  cafo  y  accecato 
per  auentura  dalla  colera  >  non  fii  quella  propofitio 
ne  che  dice,  non  dotterai  amma^re  alcuno .  La 

qual 
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qual  dì^ìintìoneinfegna^rijlotele^quandù  dicedei 
le  cofe  che  fi  fanno  contra  la  uolontà ,  alcune  efjèr 
degne  di  perdono ,  alcune  nò.  degne  fon  diperdono 
quelle  lequali  fi  commettono  non  folo  ignoranteme 
te,7na  ancora  per  ignoran%ayma  quelle  che  fi  com-- 
mettono  non  per  ignoranxa ,  ma  ignorantemente  % 
et  per  alter ation  d* animo  non  natur alcune  humana^ 
non  fono  da  perdonare .  Hora  perche  quefta  co  fa  è 
molto  difficile^^  non  potrei  fciogliere  i  uoflri  argo 
menti  fen^a  il  quinto  capitolo  del  fettimo  libro  del 
t'Ethrca  d'l4riftotele ,  per  queflo  mi  pare  di  douer 
dirui  breuementCyquanto  m  quel  capitolo  fi  contie 
neyimper oche  lui  Siri ftoteleftefjo  dà  modo  di  fcio  capìtolo  r. 
gltere  i  uoftri  dubbi An  quel  capitolo  adunque  ^ri  ddriLdei 
ftotele  fa  otto  cofe.nella  prima  parte  egli  pone  la  di^^^^'^^^^^ 
ftintion  del  fapere  >  per  rif^ondere  all'argomento  di  -^'^^P^^^^- 
Socrate  de  gC incontinenti ,  imperoche  egli  fi  può 
dir  ueramente  che  gl'incontinenti  operino  fapendoy 
Cìr  non  fapendojaqual  cofa  accioche  meglio  sinten 
da.eccoui  le  parole  deltefto.  In  due  modi  fi  può  dir  f"^ 
di  fapere  una  cofaynelTuno  quado  alcuno  ha  la  fcic  J^^'  ]^ 
'Xa^&  non  l'ufainelC  altro  ^quando  egli  ha  la  fcien%a  modi. 

Cufa.douui  tefempio  y  può  effere  alcuno  che  fap 
pia  bene  geometriaiilqualnondimeno  può  ft  are  alle 
mite  fenica  pen far  e  alle  coje  della  geometria ,  come 
quando  dorme. allhora  egli  ha  ben  lageometria^ma 
non  tu  fa,  Vno  altro  fi  dirà  hauer  la  geometria  yper 
che  baurà  l'habito  della  geometria ,  &  penferà  di 
^uellàìCt  l'uno  et  C altro  fi  dirà  hauer  lageometria^ 
&'Colui  che  ba  lageomctria^&  non  Vufa  >  colui 

l  che 
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che  ha  la  geometria y  c^r    fa.     per  qutfio  dice 
^riftotele  efjkr  differente  molto  l'operar  fecondo 
alcuna  co  fa  ,  &  non  uipenfando ,  o  Rapendola ,  & 
penfandoui .  Da  poi  ^riftotele  uno  altro  documen 
te  che  due  fono  i  modi  delle  propofitioni.per  lequali 
operiamo. già  ubo  detto  che  noi  non  poffiamo  far 
co  fa  alcuna ,  fe  non  per  due  propofit  ioni  o  in  atto  > 
Due  fono  i  o  in  habtto ,  cioè  per  fillogipmo  ( perche  la  conchiu 
modi  deUe  y^^^^      è  parte  di  fillogifmo^ma  effetto  di  quello) 
^fer\eqmli  ^^^^'^^     huomini  materiali ,  (jr  yo:?7 ,  come  i  mi 
operiamo,    l^^i  >  ''^^on  fippiano  chc  cofa  fta  queRo  difcorfoy  non 
dimeno  operano  per  uirtà  diqueSio  dìfcorfo .  Due 
per  tanto  fono  le  propofit  ioni ,  lequali  fon  lacagio 
ne  dell'operar  notiro  >  &  di  quejle  Cuna  è  uniuerja 
le  1  l altra  particolare*  dice  ^riflotele  che  egli  è 
poffibile  che  uno  hahbia  queHe  due  propofitioni  » 
muna  cofa  dolce  édaguftare ,  quefta  cofa  è  dolce  $ 
Cìr  con  tutto  ciò  operi  contra  alla  fcien^a  >  con 
chiufione  chenafce  da  quejle  due  propofit  ioni  ^  la 
quale  è  >  quefia  cofa  non  è  daguftare  j  &  ne  gufiiy 
perche  coiìui  ufando  tale  propofitione ,  quejla  cofa 
è  dolce  f  nonpenfarà  a  quella  altra  uniuerfale ,  nm 
na  cofa  dolce  è  daguftare  ,percioche  fe  uipenjaffh 
Vuntuerfa^  ^on  nepotrebbe guftarc ,  dice  ^riflotele.    Et  per 
lefifmiru  che  Cuniuer fate  fi  può  intendere  in  due  modi  y  per 
tendere  m  qu^fto  dice  ^4riftotele  ^altro  è  Cuniuerfak  che  è  in 
uemo  i.  jc  fteffo  j  altro  è  C uniuerfale  che  è  nella  cofa.  l*uni 
uerfale  che  è  in  fe fttffo ,  ha  manifeftamente  con 
giunta  feco ,  &  coUtgata  la  propofitione  particola 
re  i  come  fediceffimo  tutte  le  cofe  Jecche  fon  bue 

ne 
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ne  aWhuomo ,  quefia  uniuerfale  ha  feco  congiunta 
l'altra  particolare  ,  io  fono  huomo  .  Ecci  uno  altro 
uniuerfale  >  ilqual  non  ha  congiunta  feco  la  propo 
fittone  particolare ,  come  fe  dictjfmo  tutte  It  cofe 
che  purgano  la  colera  fono  fecche ,  &  cifoffe  mo 
Hrata  una  ber ba  che  ueramentepurgafje  la  coler 
(jr  noi  tuttauia  noi  faptjfimo  Jiando  quefta  dichia 
rat  ione ,  dice  Anflotele  che  egli  fi  può  dire  che  al 
cuno  fappiay^non  fappia  ,  fappia  in  quanto  ha 
la  propofitione  uniuerfale ,  non  fappia  in  quanto 
non  ha  la  particolare .  Onde  quel  tale  benché  fap 
pia  che  tutte  le  cofe  che  purgano  la  colera,  fono  fec 
che ,  &  egli  h^bbia  bi fogno  di  purgar  fi  la  colera , 
di  cui  patijce^nondimeno  egli  non  mangierà  di  quel 
la  herbajpercioche  egli  non  faprà  che  fia  fecca ,  & 
atta  a  purgar  la  colera .  KleUa  ter%a  parte  moftra 
un'altro  modo  diuerfo  da  queftoy&  dice  che  uno^  il 
quale  habbia  notitia  d'amendue  quejie  propo fitionit 
fi  può  dir  che  fappia  un  altro  modo  diuerfo  dal  fo 
pradetto.  perche  mettiamo  che  uno  habbia  quejìe 
due  propo fitioniicioè  che  niuna  co  fa  dolce  è  da  gu 
ftarei(ir  che  quefia  cofa  è  dolce^nondimeno  eglinon 
opera  fecondo  quefìe  propofitioni  ,an'7^  negufla^ 
quando  egli  è  in  quello  fiato  ^nel  qual  fono  gli  ebbri, 
iir  quelli  che dormonoyliquaUnon  fi  ricordano  ^ne 
della  propofitione  uniuerfale^  ne  della  particolare  y 
e^r  tali  fono gCintemperantiytir  i  colerici}  perche  la 
coleraglìfa  dimenticare  quelle propofitioni^et  quel 
li  fimilmente  che  difiderano  alcuno  diletto  car 
naie  y per  qutl  difiderio  fi  dimenticano  delle  prò 
L    2  pofiticni 


Trimo  mo^  pofitioni  che  Ujuiano  da  quel  dilenoy&  in  tal  gui- 
do^  di.  fife-    operano  gl'incontinenti  Jàpendo  in  habito^  &  no  t 
fapendo  in  atto  U  primo  modo  di  fapere  che  in  quel  \ 
capitolo  mette iAriftoteley  è  che  jappiamotuna  del  j 
Secondo  mo  le  di4e  propofitìoni ,     l'altra  nò.  Il  fecondo  modo  ■ 
^^^-  '^^"^1^^^'^'  éyquando  habhiamo  amendue  le  propofitìoni  y  &  a  \ 
nimad'ejjepenfiamo.  Et  perche  alcuno  haurebbe  \ 
potuto  dir  e  quello  che  tinto  dì  fi  uede  che  molti  in* 
coni  ifitnti  operano  &  attendono  a  diletti  carnali'^  \ 
a  mangiare^a  bef  ey&  nondimeno  non  fi  dimentica  \ 
no  qntjìe^propofitìoni^an'^  tutta  fiata  operando  le  \ 
hanno  m  bocca^nfponde  ^rijiotele  ch'egli  è  poffìbi  1 
le  che  Le  duanoy& operano  contra  d'efje ,  nondì 
meno  in  quella  bora  non  le  intendono^<&  fono  a  giù  \ 
fa  d'ebbrhche  dicono  alle  uohe  de  iuerfi  d'Empedo 
cky^  nondimno.nongl'iutendonoymentre  ftantko 
in  quella  ebbre^^^fi  comegl'tìiHnoni  che  recita*- 
no  Cornedie  in  fcena^^tmolte  note  no  mi  edono  quel 
lo  che  dicono.  Co  fi  dico  io  che  gli  huomini  pofjono 
hauer  le  due  propofitìoni  in  habitOynon  in  attorco*- 
megli  ebbri quelli  che  dormono^  &  in  quefto  nu 
mero  fon  quelli  che  operano  fecondo  l'irato  fecondo 
la  concuptfcenxa ,  liquali  benché  con  la  bocca  pro^ 
ferifcano  quelìe.propofuumi^  nondimeno  mentre dn 
,  rala  loro  ira  &  la  lor  concupifcen^y  non  le  inters^  ■ 

dono.  T>{tll' altra  parte  dirnojira^riiìotele  in  che  \ 
modogh  huorrìini  pecchino ,  qual  fia  la  cagione  \ 
delpeccato ,  cìr perche  pecchino  gli  incontinenti ,  j 
hauendo^  fapendo  le  propofitìoni  che  uietano  di  | 
feccare.  Due  fouo  dice  egli  le  propofitìoni  lequali 
I  corne  i 
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come  s'è  detto  ^fon  cagione  di  tutte  le  tioflre  opera 
tieni ,  l'una  uniuerfale ,  l'altra  particolare .  cìr  la 
particolare  è  la  padrona  delle  nofìreoperationi^per 
chelenoflre  operationi  fono  intorno  alle  cofe  par- 
ticolari. Hora  fe  uogliamo  uedere  in  qual  guifa  inqualgui 
noi  operiamo  incontinentemente ,  &  in  qual  ^utja  fu  fi  o^er<t 
nò  y  prendiamo  cjuefìe  due  propofitwrn .  Is^jnna  '«^^'«^'«^fe 
cofa  dolce  è  dagifjtare .  Quefla  cojaè  dolce  qi4an  "'^^/^^ J^y^ 
do  facciamo  que(ìe  due  propofnioni  nel  hosiro  in-  /.^^ 
teìlttto ,  (&  utpoffiamo ,  noi  non  poffiamognftarla^ 
fe  pel  contrario  diccffimo ,  ogni  cofa  dolce  é  dagu^^ 
Sìare ,  quefia  cofa  è  dolce ,  &  ui  ptnjc.  fjin^o ,  non 
potremmo  aftenercidagufiarla  y  jegia  nonfofjimo 
impediti,  ^libera  noi  non  guftiamo  quando  nella 
mente  habbiamo  lapropofitione  uniuerfale  che  me 
ta  il  guftare  y  cioè  quella.  Taluna  cofa  dclct  e  da 
guTrare^Hor  mtttiamoydice ^nfiorde  che  noi  hab 
biamo  quefie due  propofnioni umuerfali.TsIJuna  co 
fa  dolce  è  dagujiarej(^  ogni  cofa  dolce  è  foaue  da 
gi^jlare ,  fe  noi  mettejjìmo  quefia  propofnion  parti 
colare. Qnefta  è  cofa  dolcc^fotto  qutUa  uniutrfaìe. 
l^ima  cofa  dolce  è  daguflarc^noi  non  neguiìtrtm 
mo^rna  mettendola  fotte  l' uniuerfale  affermatiua  9 
laqual  dice  ogni  cofa  dolce  éfoaue  dagufiare,  allho 
ra  lagufiìarne^&  co  fi  operiamo  tncontinentemetey 
pcioche  operiamo  cetra  quella  propofitione  uniuer  j.^  c^^^rr^ne 
jal  uerayche  diceua.Tsiiima  cofadolceèda  gufiare.  fcr  ivimet 
Gì.  Et  quale  è  la  cagione  che  noi  mettiamo  quel  ^'^^^"^  f-^ 
la  particolare.  Qjn  ftaroh  è  dolce ,  ietto  Cuniuer-  ^''f''''' ./  ' 
J^u  f^^ja^coe  d^cc  Oj^ni  (fjj.7  dolce  e  foane  da^i^fìa-  faU 
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rei  Tos.La  cagione  è  l'appetito,& la  cupidità^ 
quando  il  fenfo  [ente  queTta  co  fa  ejjer  dolccj  &  Hn 
teìletto  ha  già  quella  uniuerfal [alfa  ,  che  ogni  cofa 
dolceèfoaue  daguUarey  fi  dimentica  dell' uniuer fai 
ueraychediceua.  7\{iuna  cofa  dolce  è  da  guftare^ 
Cìr  rilettela  particolare Jotto  l'miuerjal  fatfayi^  co 
fi  pecca.perche  alcuna  uoha  s'inganna .  Bt  quella 
fropofit ion particolare  che  dice.  QntHa  cofa  è  dol 
ce^non  è  per  fejieffa ,  ne  difua  natura  contraria  alla 
fropofitioneuniuerfaluera ,  ma  per  acctdcnte^per 
che  la  cupidità  fepara  j  &  diutde  la propofition  par 
ticolaredeU'i4niuerfalHera9&  allhora  Chuomo  fi 
dimentica  della  nera  ^  &  co  fi  pecca.  Dal  qual 
detto  ^riftottle  inferifce  che  le  bcHìe  non  operano 
incontinentemente  3  perche  non  hanno  la  notitia 
della  propofitione  uniuerfale ,  doue  a  fare  che  alcu 
no  operi  incontinentementeybifogna  che  egli  habbia 
la  notitia  della propofitioneuniuerfale.llchehauen 
do  fatto  ^nftotele  ^rijpondepoi  ad  una  tacita  du 
bit  adone ,  perche  alcuno  haar  ebbe  potuto  dire.  Tu 
dici  che  coloro  liquali  incontinentemente  operano^ 
operano  ignorantemente  ^  come  adunque pafferan^ 
no  efji  dall'ignoranza  alla  fcienxa  ?  come  fi  libere^ 
ranno  da  quejia  ignorani^?  rifponde  dico  ^rijiote 
Uiche  il  mede  fimo  rijpetto  è  dell'incontinente  >  che 
è  di  colui  che  dorme ,  o  di  colui  che  è  ebbro.  Il  Geo* 
Jncontineti  metra  che  dorme  allhora  fi  libera  dall'ignoranza  y 
quando  fi  Li  ^j^^  ^gH   Ubera  dal fonnoy& cofi  l'ebbro  quando  fi 

uTno^^^  dalTebbreZji^.Gli  incontinenti  parimente  fi 
a.^  ignoran>  cupidi* 
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tày&per  quefto  uediamo  che  gli  huomini  (peffh  noi 
te  fi  pepitono  delle  cofe  che  hanno  fatte ,  perche  ui 
penfano  dapoi.  Soggiu^ne  appreffo  ^rijlotele  che 
egliépojjibile  che  noi  habbiamo  la  propofitiorie  uni 
uerfaley&  la  particolare  f&  le  proferiamo^  &  non 
dimeno  operiamo  contra  d'effe^perche  quantunque 
le prof^rtamoynondimeno  noi  non  le  int-endiamo^co 
me  fanno  gli  ebbri  quando  recitano  iuerfi  uEmpe 
docle. 

Hora  hauendo  dichiarate  quefle  cofe ,  ridondo 
alle  auttoritàd'  Arilìotele  Aequali  uoihauetc  alle-  ^  .  .  . 
gato  in  contrarWiCt  prima  a  quella  che  dice  che  rut  y^^^^, 
ti  coloro  che  eleggono ,  fanno ,  /  cattiui  eleggono , 
adunque  fanno ,  cofi  nonparuero  che  l'vptra- 
tioni  fieno  per  lo  bene. dico  che  i  cattiui  concfcono 
il  male  >  credendo  che  egli  fia  bene,  &  quefto  è  Ctn 
ganno ,  ilqualc  èntU'inttllttto ,  ma  la  uolontà  ♦ 
i'elettione  il  feguono  necefjariamente  .  Conofcono 
adunque  quella  cvfa  che  è  male  come  bene .  Eraui 
un  altra  auttorità  che  diceua  no  effere  il  mede  fimo 
releggere  le  cofe  buone ,  e^T^  lo  Rimarle  tali ,  perche 
molte  uolte  noipenfiamo  al  meglio 9&  tuttauiaper 
la  nojlra  cattìuitd  ciappigliamo  alpeggio ,  da  que 
fia  auttorità  feguiua  ejferfalfi  la  noftra  conchiufio 
ne  che  ozni  huomo  cattiuofoffe  ignorantCyperche  fe 
noipenfiamo(&  conofciamo  il  bene  .nondimeno  per 
colpay&per  malitia  nojlra  eleggiamo  il  male  >  que 
ftononauuiene  per  ignoranza,  ior^fpondo  che  egli 
èueroche  noi  per.'fiamo  ti  beney&  conofciamolo 
in  habito ,  conìc  ho  gu  detto  >     nondimeno  ctcg* 

L    4  giamo 


CLihuomini  gìamo  il  male  per  la  noftra  maltiagità.  perche  noi 
^mxu^^'  t  /^f        quejiapropofitione  ejjèr  uerayrìiima  cofa 
Toro  malfa  ^^^^^  ^  dagujtarei&pur  eleggiamo  digujiarla  ,  //- 
^ità,        che  è  male ,  percioche  noi  mettiamo  la  propofition 
panicolare^che  diceJ^uefla  cofa  è  dotcefotto  un  al 
tra  uniuerfalc  falfayche  dice  ogni  cofa  dolce  è  joa- 
ue.q^  quello  auuiene  per  la  nosìra  maluagità ,  che 
quando  noi  ueggiamo  quella  cofa  dolce  ^  il  jenfo  fi 
commuoue^& giudica  che  fi  debba  gujiarcy  &  gu^ 
flafti&cofi  lint elleno  s'inganna  (  percioche  ìioi 
ufiamo  il  nome  dell'intelletto  impropriamente  per 
lo  jenfo  ancorayìlquale percioche  ancora  ejjò  cono 
fcCiha  qualche  fimilitudine  con  l'intelletto  nero  Jet 
aìlhora  noifappiamo  non  fapendo.no  fappiamo  che 
quella  propofition  particolare  fi  debba  mettere  fot 
to  la  negatiua  uniuerfale  nera  che  dice.  T^una  co- 
fa  dolce  è  dagiiflare^&  la  mettiamo  fatto  Cuniuer 
Jale  affermatiuafalfa ,  l aquale  dice  ogni  cofa  dolce 
efftr  diletteuole.fappiamo  poiin  habito  quella  nega 
tiua  uniuerfale  uera^laquale  in  quella  hora  ci  fcor-^ 
diamo.  Et  quefto  è  quello  che  dice  ^riftotele ,  per- 
che  in  quefto  cafo  ci  fcordiamo  luniuerfal  negatiua 
uera^s:^  mettiamo  laparticolarcylaquale  è  la  Sfgno 
ra  delle  noUre  operationifotto  l' imiutrfde  afferma 
tiua  falfa.Ter  le  cofe  dette  parimente  fi  rijponde  al 
taHttoritdd'Ouidio^&di  M.  Francefco  Tetrarca, 
^.gioni  che     , ,  £  ucggio  il  meglioy& alpcggior  m'appiglio., 
dot^emno  n  j^^^^^^ ^^^^^ U ?ne?lioj&U iodauaycome ua^giun 
dccL  dui  fec     OutaWypercbeellajapeua  quelle propofitioni  che 
tji.  e.        la  fuiauano  da  ciò  ch'ella  poi  fece  ylcquali  erano 
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quelle.  I  commandamenti  del  padre  non  deono  pare 
re  Jiraniy  il  commandamento  di  mio  padre  éìche  no 
s'aiuti  alcuno  cheuenga  nel  noHro  paefe per  far 
quello  che  è  uenuto  a  far  Giafone ,  adunque  non  mi 
dee  parere  Jlrano.  Le  uergmi  non  deono  innamorar 
fi ,  io  fon  utrgine^adunque  non  mificonuien  l'tnna» 
morarmi  di  Giafone.  Vna  figliuola  di  F^e  non  dee  in^ 
namorarfi  d'huomo  flraniero ,  mcilfmamemt  quan 
do  può  ritrouar  nella  fua  patria  per  fona  degna  deU 
l'amor  fio. Io  fon  figliuola  di  Byey&  Giafone  è  huù 
tno  ftranieroj  &poffo  ritrouar  nella  mia  patria  per 
Jone  degne  del  mio  amore,  adunque  non  debbo  inna 
inorarmi  di  Giafone.K^on  fi  dee  intromettere  nelle 
cofe  che  dipendono  dagli  iddij.  la  utta  la  morte 
di  Giafone  fon  cofe  che  dipendono  dagli  Iddiji  adun 
que  io  non  mi  ci  debbo  intromettere.non  fi  dee  tradì 
re  il  padre  per  faluar  la  uita  ad  uno  huomo  jirani^ 
ro  5  Eeta  è  mio  padre^^  Giafone  è  huomo  ftranierop 
adunque  non  debbo  tradire  lieta  per  faluar  Giafo^ 
ne .  T^una  donna  dee  faluar  e  uno  a  fine  che  egli  U 
preda  per  moglie  filquale  poi  che  fia  faluatOy  fia  per 
abbandonaylayCÌr  lafciarla  in  pencolo  di  fuppliciot 
piglìàdo  un'altra  moglie. Giafone  poi  che  io  I  hauerìj 
faìuato  m'abbandonerà  9  &  pigtiard  un  altra  mo- 
gliCyadunque  io  non  lo  debbo  faluare.  Chi  abbando- 
nagli Iddijilapatria^ilpadre%ilfrateUoyfa  male.  Io 
faluando  Giafme  abbandonerei  tutte  quelle  cofe^ 
adunque  faluando  Giafone  farei  male .  Le  cofe  peri 
colofe  fi  deono  fuggire^  l'andar  con  Gi^ifoneé  peri- 
cotofoyper  le  Simpleg^dh^bc  fom  fipglh  Uqi^al:  p?;^ 
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tano  Vuno  centra  l'altro  i  &  per  la  Scilla  &  per  la 
Cbariddijleniiali  fommergono  lenauiypcr  liquali 
luoghi  ci  conuien  pajjare.  adunque  l'andar  co  Giafo 
Viuerje  fai  ne  fi  dee  fuggir 6.  Lc  coftmal  fatte^benche  lor  fia  da 
fe  propoptfo    qualche  colore  &  buonpretefìo^  fon  pur  Itmpre 

nidi  Medea       i  r         ri  ^     c  ir       ì  r  ^1      j  ' 

mal  fatte .  Il  tuo  fuggire  è  coja  malfatta^  adunque 
benché  tu  gli  dia  color  di  matrimonioyè  pur  ftmpre 
malfatto. Metre  fi  può  fi  dee  fuggire  il  peccato.  Tu 
puoi  ancora^adunquetu  dei  fuggire  ilpeccato.Que 
fte  fon  le propofttionijequali  uedeua  Medea  (jrpro 
feriuatma  poi  fe  ne  dimenticaua  &  appigliauafi  al 
i  piggiore^cioè  a  quejiepropofttionifalfe  &  debutto 
contrarie  alledette.I  comandamenti  delpadre  trop 
po  duri  non  fon  da  feruare.Ouefli  commandamenti 
dimiopadre  fon  troppo  duri  y  adunque  nonjon  da 
feruare.K^iuno  è  tenuto  alle  cofe  impoffibdi .  Jl  me 
è  impojfibde  il  contradire  ad ^morCy  adunque  non 
fon  tenuta  dt  contradire  ad  jlmore .  chi  non  ha  fai 
to  male  alcuno^  merita  che  ciafcun  diftderi  che  egli 
uiua.Gìafone  non  ha  fatto  alcun  male^adunque  Gta 
fon  merita  che  ciafcun  difideri  che  egli  uiua.  Chi  é 
giouanei^  nobile  j  tialorcfo  &  bello  %  quando  è  in 
qualche  pericolo^  è  degno  di  compaffione .  Ciafon  è 
giouancyè  nobile  &  ualorofo  è  bello  trouaft 
in  pericolo yaduque  è  degno  di  compaffione.Chi  e  bel 
lo  (fy-  nobile  non  fa  tradimentoyne  fi  fcorda  de  ibene 
fici  riceuHti.Giafone  e  bello  &  nobile  ^adunque  non 
farà  tradimento  a  me^  ne  fi  fcorderà  de*  benefìci  ri 
cerniti  da  me  •  Chi  promette  &  giura  9  non  manca 
della  promeJJa.Giafone  prometterà  &  giurerà  di  pi 
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gliarmiper  mogtie.adun^ue  me  t'ojJeruerà.Le  cofc^ 
perlecjuali  s'acquifta  obligo  d'uno  huomo  &  mairi 
monio  honoreuole  ^  gloria  grande^  fi  dtbbon  fare. 
Quefla  cofi  e  taleyperche  C  afone  fempre  riconofce 
rd  la  Ulta  fua  da  me  &  mi  piglierà  per  moglie  >  & 
dalle  donne  Greche  farò  chfam^ta  loro  faluatrice^ 
adunque  quefta  cofu  fi  dee  fare.  7<[on  e  cofa  malfat 
ta  lafc^areun  padre  crudele  y  una  patria  Barbara^ 
eJr  un  fr  atei  fanciullo,  il  miopadre^la  miapatria^il 
mio  fratello  fon  cofi  fatti ,  adunque  non  e  cofa  mal 
fatta  il  lafciarli ,  Le  cofe  minori  fi  debbon  lafciar 
per  le  maggiori .  bora  gli  Dei  ch'io  lafcio ,  fon  mi 
noridel  Dio  che  io  porto  con  efjo  meco  nel  pttto^ 
cioè  Amor Cy  (&  la  mia  patria  e  di  molto  minore  im 
portani^a  che  non  e  la  fama ,  laquale  io  confeguirà 
perhauer  JaluJtolagiouemà  Greca  &  che  nonfo 
no  i  luoghi  &  le  terre  doue  andar ò  >  de'  quali  fi  ra 
giona  ancor  qnì,  ne  i  quali  fono  tante  arti  eccellen 
ti  &  tanti  Jludigloriofiy<;ir  che  non  è  Giafone^  ilqua 
le  IO  ftimo  più  che  tuttofi  mondo  infieme,  ilquale  ha 
uendo  io  per  maritOy  farò  felice^adunque  quelle  cofi: 
fi  debbono  lafciar  per  quefie.  Chi  e  appreffo  alla  per 
fona  che  egliamaydinmna  cofa  dee  temere.  Io  farò 
apprejjo  al  mio  Giafoney  ilquale  io  amoy  adunque  di 
niunacofadouerò  temere  .  Q^efie  fono  le propofi  Verche  Me 
tioniydalle  quali  era  combattuta  Medea ,  &  benché  dea  fi  uff  re 
nel  principio  le  propcfitioni  nere  la  riteneffero  y^^^^^  ^^^^^^ 
che  del  tutto  non  porgefje  gli  orecchi  alle  fai  fé,  non 
dimeno  poi  che  di  nuouo  hebbe  ueduto  GiafonCy  il 
ficnfo  le  fece  fcordar  del  tutto  le  propofitioni  uere 


drnonlafciandolt  tempo  didifcoYrereytutta  la  die 
de  in  preda  alla  concupijcen^a  ,  co/i  sapprefe  al 
peggiore^  benché  in  habito  uedtjjè  &  lodajjèìl  mi-^ 
gliore.  il  Tetrarca  medefimamente  benché  egli  ne 
dcjje  queftepTGpofiiioni  nere y  le  cofe  contrarie  al- 
Vrofofitio-  l'bonore  fi  debbonfuggire^l'  Amore  è  co  fa  contraria 
Terra-ca^^  ^^^M^^  l'^'^orefi  dee  fuggtre .  l'amar 

una  co  fa  mortale  con  tanta  fede  ^quanta  fi  conuienc 
a  DÌO  per  debito  ,  è  cofa  difdicemle  ad  huomo  difi 
derofo  d'honorcycomeiofono.  hor  l'amar  madonna 
LauraiComeiofacciosè  amar  una  cofa  mortale  con 
tanta  fedeyquanta  fi  couiene  a  Dio  per  debito ,  adun 
queCamar  madonna  Laura  ^  come  io  faccio  è  cofa 
difdiceuole  ad  huomo  difiderofo  d'honore  come  io 
fono,  con  tutto  ciò  depingendoli  la  faritafia  nella 
mente  &  rapprefentandogli  la  memoria  madonna 
'Profofttk"  Laura,  fi  lafciaua  trafportare  da  quefte  altre propo 
Ij^y^^*'^  fitionifalfeJe  cofe  ornate  di  rara  beltà  cir  d'altre 
me  ejtmo.  ^^^^n^^j^  qualità  fi  dcono  amare^madonna  Laura  è 
taleyudunque  ella  fi  deue  amare .  onde  benché  uedef 
fe  in  habito  il  meglio ,  nodimeno  s'appigltaua  alpeg 
giore.  Eraui un  altra  auttorità^  chela  uolontà  tra 
delle  cofe  impoffìbili  i  &  niuna  ragione  pareua  che 
potejfe  effèrcy  onde  fi  dimoflraffe  che  fi  doueffe  uole^ 
re  una  cofa  impoffibileicome  di  no  morire.  Se  adun 
que  è  uerOjdiceuate  uoi^che  la  uolontà poffa  uoler  le 
cofe  impoffibilhciò  procede  dal  potere    dalla  liber 
Tótetie  del    ^^^^       uolontà  dì  uolcr  qucllo  che  non  le  è  ma 
r anima,  cvfi^^^o  dall^mtclietto.  ^  quesìo  dico  ejfer  falfo  che  la 
r  e  ordinati  uolontà  pofja  uokr  cofa  che  non  le fia  mo§ìrata  dal 
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rintellettoyperciùche  le poten':^  dell'anima  fono  in 
tal  modo  ordinate  >  che  ttma  non  può  operar  fen'^^a 
l'altra,  l'intelletto  giudicacela  uolontà  effeguifcd 
perche  ejja  è  quella  che  opera.  Se  di4nqj4e  la  uolontà 
uuote  t immortalità  Ja  uuole  y  perche  l'intelletto  le 
moftra  che  l'immortalità  è  cofa  buona,  bene  è  uero 
che  l'intelletto  s'inganna .  pigliando  le  propofitioni 
che  non  fon  uereperuere  y  quefto  errore  è  dell' mtel 
lettOf  tignale  dirittamente  non  giudica^che  noi  deb 
biamo  de fiderare l'immortalità  .[d'intelletto  figo 
uernajje  con  diritta  ragione j  non  potrebbe  mai  gin 
dicare  che  fi  douejje  uoler  l'immortalità ,  ma  come 
ho  detcoyegU  s  inganna  molte  uolte.Ml'altra  auto 
rnà.che  je  alcuno  non  ignorantemente ,  ma  fi:iente 
mente  è  ingiuftoy  uolontariamente  è  ingiufio  >  dico 
che  ella  in  queftaguifa  fi  dee  intenderey  che  fe  alcu 
no  fapeije  quefia  propofitione  che  non  fi  dee  amax^ 
^re  alcunoyperche  è  copi  ingiù  ftay& con  tutto  ciò 
lama'i^fjiyegli  non  lo  farebbe  per  ignoranza  y  per 
che  già  fapeua  quella  propofitione  che  non  fi  dee 
ama^T^realcunoy  tuttauial'ama*i^perla  fua  mal 
uagitàjmperoche  non  mette  laparticolar  propofi 
tione [otto  la  negatiua  uera  che  è.  Tsliuno  huomo  fi  Come  l'in- 
dee  ama^rey  ma  fotto  una  affermatiua  falfa ,  la  teUmo  neL 
qual  dice ,  douerfi  in  qualunque  guifa  far  uendetta  ^^.f 
dell' ingiuriey  &  in  quefie propofitioni  l'intelletto  fi  ^  '"^"^^"^^ 
inganna  .  ma  fe  alcuno  a  cafoamai^ffeunaltrOy 
chiara  cofa  è  che  coftui  non  farebbe  ingiuftojpercio 
che  non  Chaurebbe  fatto  uolontariamente^  cioè.per 
che  la  uolontà  hauejfc  effeguitoilgiudirio  falfo  del 
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t  intelletto. "hlel  mede  fimo  modo  fi  rifponde  a  quello 
che  dice  ^Yìfioteley  che  pecca  chifapendo  ufa  in  co 
travio  la  fciez^yptrche  egUfayponiam  cafo  che  nin- 
na co  fa  dolce  è  daguftareynondimeno  egli  erra  met 
tendo  la  propofitionparticolare^che  dice.Qucfia  co 
fa  e  dolce,  jotto  quella  falja  che  dice ,  ogni  cofa  dol 
ce  e  dilettcHole^(^^  co  fi  pecca  ufando  in  contrario  la 
fcien%a  dell' umuer fai  negatila  uera,  perche  egli  fa 
tutto  ti  contrario  di  ciò  che  ella  commanda.  Et  fi-- 
milmente  fi  rijpode  a  quello  che  4riJiotele  dice^che 
gl'incontinenti  operan  male ,  fapendo  che  egli  è  ma 
kyondeparCiUon  ejjeruero  che  ogni  huomo  cattiuo 
fia  ignorante,  perche  mettiamo  che  fia  grandiffimo 
errore  che  uno  infermo  guHi  alcuna  cofa  dolce  & 
gufìandola  fia  incontinente,  dico  cheegUconofceil 
male,  &  sà  che  quella  cofx  non  fi  deeguftare  >  non 
dimeno  la gufta  contra  quello  che  egli  sà^percioche 
nonmettc  lapropofition  particolare  [otto  l'uniuer 
fai  uera,ma  fott  ola  falja . 

G I .  yoi  non  hauete  anco  rijpoflo  a  quello  che 
più  importa  .  Foidite,che  ciafcuno  huomo  cattiuo 
e  ignorante  i&  che  C ignoranza  e  madre  &  cagio 
ne  di  tutti  gli  errori^  &  che  fe  nonfoffimo  ignoran 
Socrate  ri^  thnon  commetteremmo  alcun  male .  Hora^rifto 
frefolt  ji^  f^l^  riprende  Socrate,  ilqualdiceua che niuno  ope 
rifiotele.     ^^^^  contra  quello  ch'egli  fapeua  effer  bene ,  &  di 
qui  conchiiideua  che  non  fi  poteua  dare  Hnconti 
nen'xa ,  perche  lincontinen^a  prefuppone  alcuna 
cognitione ,  ^riflotele  dico  riprende  Socrate,  mo* 
ftrando  che  gl'incontinenti  operano  contra  quello 

che 
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che  fanvo  j  adunque  è  falfo  che  ti4ti  i  cattiut  ftano  Se  è  faifo 
ignoranti.  Vos.La  cagione,  per  laquak  Socrate  ài  ' 

'  n  1    r        j    I   ■        n  r  -       cattila  (icl- 

ceua  (/uefto,  era  che jt  condo  lui  quella  propojitione  ^^noràtì 
Mn'mcrfale ,  mettiamo  .  T^una  cofa  dolce  è  da  gu 
Jiarcj  (iaua  ferma  &  fiabiky  ne  polena  ejjer  diflrut 
ta  dagli  affetti j  o  dalle pajjìoni  >  &per  ciò  non  po^ 
teliamo  >  diceva  egli  operare  contra  quella .  ma  idri 
ftot  de  concede  che  queftauniuerfale  ftia  ferma  & 
che  non  fipoffa  diftrabere ,  nondimeno  perche  noi 
non  poffiamo  operar  per  ma  folapropofitione  uni'- 
uerfalcy  ma  bifogna  uolendo  operare ,  aggiugnerui 
la  particolare  Jaqual  tocca  al  fenfo  ^  per  quello  il 
fenfo  diflrahendo  la  particolare,  la  pone  fotto  una 
altra  uniuerfal  falfa  •  &  quella  è  la  differenza 
che  è  tra  Socrate  &  ^rifiotelCy  che  ^riflotele  uuo 
le  che  noi  pojfiamogufiare  j  ancora  fapendola  prò 
pofitione  uniuerjale  negatiua  nera ,  ilche  Socrate 
niega.la  cagione  della  diuerfità  è, che  la  propofition 
particolare  è  diftrattayc^  Jeparata  dali  uniuerfal 
negatiua  uera ,  &  è  pofta  fotto  l'uniuerfal  falfa. 
ftà  dunque  infieme  che  noi  fappiamo  l'uniuerfal  ne 
gatiua  uera,&  che  ella  flia  ferma  cr  flebile  & 
che  noi  operiamo  contra  effa ,  percioche  noi  non 
pofjiamo  operare  fendala  particolarpropofttione% 
laquale  appartiene  al  fenfo  che  la  può  diftrahere  % 
&  però  pofiiamo  operar  contra  l'uniuerfale  anche 
fapendola,  &  quefto  mede  fimo  uediamo  auuenir  ne 
gCinfermu  liquali  fanno  la  propo fittone  uniuerfale 
uera  jet  con  tutto  ciò  peccano.  Onde  conchiudoyche 
^rijìotele  dirittamente  riprende  Socrate  &  che  la 

ragion 


DI^L.  DELL'  HOT^OBJE 
ragion  di  Socrate  non  lena  l'incontinenza ,  perche 
auuegna  che  uniuerfalueraflia  ferma  aS^r  Jtabilep 
nondimeno  la  particolare  dal  fenfo  è  di^ratta. 

Gì.  Hor  che  rijpondete  mi  aWejperien's^y  per 
laqual  noi  ucdiamo^  che  i  ladriy  gli  adulteri ,  /  mici 
diali  d'altri4i,delpadrey^  di  loro  fteffì  conofcono  fi 
fatte  cofeejjer  mal  fatte ,  &  nondimeno  la  fanno? 
Ogni hmmo  Tos  .  La  pYOpofition d'^riftotele è  uerijjima che 
ribaldo  e    ^gy^i  htiomo  ribàldo  è  ignorante  >  &per  tale  errore 
Ignorante.  ^  ignoranxa  gli  huomini  diuengono  ingiufìi .  Se  i 
ladri  rubanoyfanno  bene  &  fanno  quella  propofitio 
neuniuerfaluera  che  non  fidebbon  toglierle  cofe 
altrui  j  nondimeno  quando  le  hanno  auanti  agli  oc 
chi    alle  mani ,  confiderano  le  commoditd  che  fe 
ne  poffono  hauere  et  le  rubano^  non  penfando  a  quel 
^egli  che  la  uniucrfal  uera,ma  ponendola  particolar  propofi 
operano      tionc  ^foctoH' uniucrfal  falfty  taqual dicc  chc  cgU  è 
le,  tutti  9  ^fji^^i  tiìj^^y^  Chauer  denari  in  qualunque  g^ui fa j 

fanno  perca  ,  t      ^    t-  u  r 

gion  di  be^  eiji  adunque  s'iugannanoypcr che giudicano^quelioe} 
ne.  fer  maggior  bene  che  non  èd  micidiatiparimente  uc 
cidono  altrui  per  lor  benciimperocheyfi  come  fanno 
che  nonfideeama'Z^realcunOi  cofiancora  fanno 
che  fi  dee  far  la  uendetta  dell' off  e  fe  riceuute.  Et  qua 
do  uengono  loro  innan'zi  quelli  che  gli  hanno  offefi^ 
metton  la  propofitione  particolare  fatto  quella  uni 
uerfale  che  dice,doì4erfifarla  uendetta  dell' off  e  fe  ri 
ceuutCy  ^  l'erróre é nei  difcorfo  y  ilquale  antipone 
l'uniuerfal  falfa  allauefa.  Coloro  parimente  che 
amar^X^no  fe  (ìeffì  y  fanno  ciò  per  maggior  bene ,  di 
che  ^ri^ìotelegUripYènd^idicendo  che  quella  non 

éfor 
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èfortex^y  perche  noi  fanno  per  amor  deU'honeJio, 
ma  per  liberarfi  da  maggior  malcycome  di  non  uè- 
nir  nelle  mani  del  fuo  nemico ,  ilqual  di  loro  fi  uen 
dichh  facendone  tutti  gli  flratijyondelamax^ì'  fi 
ftejjì  fegli  apprtfenta  auantiagli  occhi  come  minor 
male,  &  il  minor  male  ha  faccia  di  bene.  Et  per  tan 
to  non  crediate  che  Catone  Vticenfe  meritaffe  alcu  Catone  meri 
na  lode  per  amax^r  fe  fieffo,  an^i  meritò  pia  tofto  ^j^fimo 
biaftmo.perche  egli  non  lo  fece  per  l'honeflo^ma  per  rJX^ 
lo  dubbio  che  hauea  di  non  effere  fchernito  ^  ftra  '^^^ 
tiato  da  Ce  far  e  o  da  gli  altri  fuoi  nemici  y&  ninna 
cofa  merla  lode  che  non  fia  indri^i^ta  ad  honefto  fi 
ne.Hora  uengo  all'altro  luogo  £  Jlrifioteley  che  gli 
huomini  fanno  ciò  chefannoy  oper  unayoperpiu  di  quante 
quefle  fette  cagioni  y per  naturay  per  for%ay  per  ca  ^'^^^^^'J^^ 
foy  per  ufanxa ,  per  ragione ,  per  ira , per  concupi  ,^3! 
fcen^ay  le  cofe  adunque  che  ejji  fanno  per  for^a  >  o 
per  cafóynon  appetiscono  il  bene ,  &  però  non  è  ut 
ro  che  ogni  nostra  attìone  appetifca  il  bencyet  quan 
tunque  le  cofe  che  fi  fanno  per  ragione  y  per  iray  o 
per  concupifcen^a  fi  facciano  per  bency  nondime^ 
no  quello  che  fifaper  for^a  >  o  a  cafo  non  fi  fa  per 
beney  come  fe  un  Tiranno  ci  coHrigneffe  ad  amax^ 
%are  HpadrCyrninacciandoci dimorte^  quando  no'l 
facefjìmoy  &  noi  perciò  lo  facejjìmo  •      quefio  ri 
fponde  Arinotele  nel  medefimo  luogOy  che  delle  co 
fe  che  fi  fanno  da  noi,  alcune  fene  fanno  per  mexo 
Ttoftroyalcune  nò  .  quelle  cofe  fi  fanno  da  noi  per  no 
ftro  mexoylequali  ji  fanno  per  ufanxa^pcr  ragione j 
per  ira     per  concupiJcenT^yper  nofiro  mexo  non 

M  fi 


fi  fanno  quelle  che  fi  fanno  pernaturaj  per  forx^ 
tir  per  cafo  .  Ver  lo  che  la  propofition  d'^riftotcle 
fi  dee  intendere  in  qtcefia  guifa ,  tutte  le  operationi 
che  fi  fanno  da  noi  pvntaneamente  &  per  noftro 
mex^y  appettfcono  il  bene .  Laqual  co  fa  confideran 
do  ^riftoteie  nelprmctpio  dell' Ethica^quando  dif^ 
fe%  ogni  arte  &  ogni  facultà  &  operatione  &  elet-^ 
tione  appetifce  il  bene^  pofe  il  fegno  uniuerfale  alle 
arti  &  alle  facultàitna  no  alle  operationi.percioche 
^  non  ogni  noUra  operatione  fi  fa  per  bene  ^  ma  quel 
le  Jole  che  fi  fanno  per  me%o  noftro ,  &  delle  quali 
noi  fiamo  cagione .  benché  di  quelle  che  fi  fanno 
per  for'^y  potremmo  dire  che  alcune  fe  ne  fanno 
per  beney  perche  il  tiranno  ci  minaccia  la  mortey  fe 
non  amaK^amo  il  padre  j  onde  parendoci  effer  mi^ 
nor  male  il  fuggire  la  morte  che  l^ama'^^re  ilpa- 
dre,  l'ama'X^amoy  quantunque  in  ciò  reftiamo  in^ 
gamiat imperché  come  habbiamo  detto^fono  alcune 
cofe^aìlequali  niuno  fi  dee  lafciar  coftringercyneper 
faluare  ancora  la  uita propria  >  come  è  qutfta  d'a^ 
maxxare  il  padre.  B^eftaa  fciogUer  e  quella  auttori 
tdd'JkriftoteleJaqualdiceychelepoteT^efondidue 
maniere  ^alcune  chenonpoffonofarcofeoppofteyco  | 
me  il  fuoco  non  può  far  di  non  ifcaldare  >  &  talifo 
no  le  poteni^  naturali .  alcune  altre  cìxepoffon  far 
T^nfi  fof"  cofe  contrarie, come  ti  medico  può  fanare  &  non  fa  \ 
fono  far  due  ftare.hora  ìh  tìucfle  tali  potere  yconciofia  co  fa  che  \ 

coU  cantra*  i-     .         A  i 

rie  in  un  te       nonpuo  far  due  cole  contrarle  m  un  tempOyne 
fa,         il  medico  può  infieme  guarire  &  nonguarire^  bifo-  ; 
gna  chefia  alcuna  altra poteni^,laqual  in  maniera  j 
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fpinga  &  muoua  allhora  a  fanare  che  non  muoua  a 
non  janare^  &  tal  potenza  è  l'appetito  (jr  l'elettio- 
nt^onde  pare  che  nell'appetito  &  nella  elettione  fio, 
ta  libertà,  A  quello  dico  che  egli  è  nero  che  l'appetì 
to  &  l'clett  ione  fon  cagione  che  ci  muouono  ad  ape 
rare:ima  non  fole  &  fen^^  altro ,  an%i  bifogna  pri^ 
ma  che  l'intelletto  giudichi  (^poi  elle  efeguifcono 
do  che  l'intelletto  determinaj<S*  a  fare  che  C appetì  T>ue  cofe  fi 
to  &  l'elet tiene  0  la  uolontà  fi  muoua ,  fi  ricercano  ^l^cercam^^ 
due  cofe ,  l'una  che  l'intelletto  comprenda  le  cofe^  ^JJ^J  1} 
V  altra  che  egli  giudichi  Una  co  fa  ejfer  migliore  del  eUmone  3  o 
l'altraMche  toflo  che  è  giudicato  dall'intellettoycofi  U  uolontà  fi 
V appetito  &  la  uolontà  uoglion  quella  cofayma  co  '^«^/«i. 
me  è  dettOy  non  hanno  auttorità  di  uolerla^  infino  a 
tanto  che  l'intelletto  non  habbia giudicato  quella  ef 
fer  cofa  ben  fatta ,  &  la  medefma  proportione  ha 
t'appetito  &  la  uolontà  uerfo  l'intellerto  che  ha  il 
feruo  uerfo  il  padrone  Jlpadron  commada  3  il  feruo 
éfeguifce.Et  fe  tn  quel  luogo  Arijiotele  no  ha  efpref 
fo  l'intelletto  j  l'ha  efprejjo  in  un'altro ,  fi  come  là^ 
doue  dice  che  l'appetito  &  l'intelletto ,  muouono 
C animale ,  &  quando  dice  che  le  cofe  che  muono-- 
no  l'animale ,  fono  il  difcorfo ,  la  fantafta ,  l'elettio 
ncila  uolontà  (jr  l'appetito ,  ma  tutte  quelle  cofe  fi 
riducono  all'intelletto  &  al  fenfo .  Ondehauendo 
io  rifpoflo  a  tutte  le  uoftre  ragioni,  poffo  di  nuouo 
cochmdeì  e  la  libertà  effere  nell'intelletto  et  non  nel  ^  ^^^^^  , 
la  uolontà.dico  fecondo  la  mente  d'^riftotelcych'io  ^ongoZ  11 
non  parlo  della  Theologiay  perche  mi  par  d'mtetide  Libertà  ncL 
re  che  i  TheologhiMncbe  concedano  che  la  libertà  l*  ì<oIohu. 


flit  OYÌginalmtnte  nclC intelletto  ^  cioè  che  habbia 
princìpio  da  lui^nondimeno  uogliono  poi  che  ella  fia 
neramente  nella  uolontày  perche  ella  può  uolere ,  di 
conoeffiy  il  contrario  di  quello  che  giudica  Imtel 
let tondone  noi  peripateticamente  mettiamo  tutta  la 
libertà  nell'intelletto  y  ai;-  diciamo  la  uolontd  ejfere 
del  tutto  cieca,(^  jerua^  &  che  ella  feguita  necef 
fariamente  ciò  che  determina  l'intelletto^ &che  no 
tpojjibile  che  l'intelletto  moiiri  una  cofa  &  ella  ne 
faccia  un  altra. 

Ci.  Et  che  libertà  farà  quefta  che  è  neWintellet 
Quello  che  toì perche  pare  che  la  libertà^  per  laforxa  della  fua 
fio.  libertà,  deriuationcy  laqual  uien  da  nerbo  che  fignifca  piace 
re  &  uolere ,  non  fia  altro  che  far  queUo  che  fi  uuo 
le.  onde  pare  che  per  confeguent  e  ella  flanella  uo 
lontà .    Vos.  dui  per  non  difputar  deW  etimo 
^  logia  de*  uocaboli  yìaquale  quando  ancora  fia  tale 

in  quefio  uocabolo  qual  uoi  dite  >  non  è  di  tanto  fon 
damento  in  qmjto  propofito  chepruoui  molto 3  ue 
dendo  che  nella  lingua  Greca  da  un  uerbo  che  figni 
fica  effere  utile ,  fi  deriua  un  nome  che  fignifica  dan 
no,    fi  come  parimente  uediamo  nella  Latina  mot 
ti  uocaboli  diffimili  di  fignificato  dal  loro  fonte,  di 
coy  che  la  libertà  della  qual  s'intende ,  quando  fi  ra 
giona  di  fimtl  materia,  e  poter  far  da  fe  due  cofe 
oppone  &  contrarie^  come  caminare  eìr  fermar  fi . 
Verche  fi  Onde  noi  non  chiamiamo  il  fuoco  libcroy  per ciochc 
chiami  il        ^Q^h  puo  fcaldarc  &  raffreddare ,  ma  folamen 
fmco  Libero    ffjaldarCyne  anco  la  terray  per  cloche  ella  non  puo 
muouerfi  dafeje  non  alimgiu  ip-fefi  muoue  al 

Hnfn 
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l'infii ,  sforT^atam^nfe  if^fa  .  il  mede  fimo  dico  di  tut 

te  l'altre  coje  naturali ,  lequali  non  hanno  intelletto 

ne  cognitione  alcuna^perehepare  che  la  libertà  pre 

fi4pponga  qualche  cognitione.  Hora  noi  chiamiamo 

t intelletto  libero  &  non  la  uolontd  >  perche  la  nolo 

tà  non  può  mlere.fe  non  una  cofa^cioe  quella  che  de 

terminaCintelleitoÀoueliììttlletto  con  lafor^a  del 

pio  difcorrerepHO  trouar  ragioni  di  coeludere  due 

cofe  oppcfte  tra  loro  &  contrarie  ^  come  per  efera 

pio,  egli  può  houar  ragioni  da  concludere  eh  ogni  v^agioni  che 

cola  dolce  è  da  ?u(ìare,  leqnalì  faranno  queUe.o^ni  ^J'^'*^'^^ 
r  a  -     r  j  }     y  r  l  intelletto, 

coja  joaue  e  da  gujiarcy  ogni  cola  dolce  e  joaue  . 

Tuo  alloncontro  trohar  ragioni  da  concludere yniu 

na  co  fa  dolce  efere  da  gufare  ^in  cotalguifa^  niuna 

cofa  mal  fana  è  da  gufare ,  ogni  cofa  dMce  è  mal  fa 

na  .^rquefia  e  la  liberta  dell'inteltettB'di  difcorre 

re  [opra  le  cofe  oppofte.  hor  poi  cheegli  ha  àccetta 

to  Cuna  delle  due  conchiufioniyrifutaniol'altrayco 

me  neramente ,  o  almeno  apparentemente  falfa^per 

ciocheegli  molte  uolte  s'ìnganna^allhora  la  uolontà 

uuol  quello  che  ha  fenter.Dato  l'intelltttOynepuofar 

dinonuolerloy::ìrperquePiOeìla  non  e  libera yccrìie 

è  l'intelletto^  ilquale  doue  s'appiglia  alle  ragioni  che 

pruouano  la  conclufion  nera,  noi  facciamo  coft  lode 

noli  &  uirtuofe ,  ma  douegli  ft  lafci  perfuader  aÙs 

f al fe,alìhor a  noi  pecchiamo. 

G  I  •  Et  fela  libertà  é  neU'inttUet^ó  Vtòmèpcft^^^^^^ 

fiamo  noi  peccare  f  concio  fra  cofachètuitì  i  pec  ^.f"'^  J^^^' 

catt  fieno  tieliatrtonr      f^^uentemente  particola  ^^^^^ 

riy  doue  Camiierfal  fob  é  l'ob  erto  dell' intelletto  . 

M    3  POS. 


DI^L.  DELVHO^IOTIE 
Tos.  Qu^e^la  nojira  ragione  è  non  meno  contra- 
ria a  noi  che  a  meyperche  quando  la  libertà  [offe  nel 
la  uolontà  come  noi  dite^dalU  medefima  ucfira  ra^ 
gion  feguirebbe  che  noi  parimente  non  potremmo 
peccare^  imperocbe  ejjendo  la  uolontà  mia  potenza 
dell'anima  ragioncuoldl' obietto  della  quale  è  tuni- 
uerfal  fola  &  non  i  particolariy  la  uolontà  mede/i" 
mamentenon potrà  uolere le  cofeparticolariyet per 
confeguente  ipeccatupercioche  quella poten^za^  del 
la  quale  è  obietto  Jt'uniuerfale  >  non  può  ftenderfi  al 
1  feccatifo^  particolare.  Ma  poi  che  chiara  co  fa  è  cììe  noiptc- 
no  di  due  chiamo^  rijpondo  alla  uojira  ragion^  che  i  peccati fo 
maniere,  ^^^^  maniere^alcuni  uniuerfalh  altri  particola 

Veccati  uni  ri^gU  uniuerfaU  fono  quelli  che  fi  commettono  ntlk 
nerfab.  uniuerfali  y  quando  l'intelletto  discorre  dcuna 

cofafalfayc^mt farebbe  che  ogni  anima  fia  mortale^ 
&la  uolontà  fegue  quelgiudicio  dell'intelletto  et  lo 
approHa.&  qui  non  fi  può  hauer  dubbio  chetaipec 
cali  non  procedano  dalla  libertà  delt intelletto ,  per 
7>ec^t;  far  le  ragioni  dette  innan':^.  bora  t  peccati  particolari 
itco  ri.    j^^^  ^^^^^        comettono  nelle  cofe  particolari  et 
contra  le  uirtu  morali  •  lequali  tutte  tendono  aliai 
4ione,&le  cofe  agibili  fono  particolari     quefti  an 
cor  a  procedono  dalla  libertà  delTintellettOyet  di  que 
fii  parimente  fi  deueda  la  punitione  aU!intelletto.& 
quando  l'intelletto  potè f[é  feparar fi  dalla  uolontà^ 
^intelletto  folo  douerebbe  efjer  punito ,  ma  perche 
egli  c  tanto  cogiunto  con  lauolontà^effendo  amedue 
poté^  d'una  cofa  fola,  cioè  dell'anima  ragioneuole^ 
di  qui  feguCichc  pare  che  quando  è  punito  l'intcUet 
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tOyparìmente  fia  punita  U  uolontà^  doue  di  nero  ta  La  mlontx 
uolontà  non  merita  alcuna  pena  ^  perche  quantun-  rnema 
*  qneella  commandi  a  gli  (pimi  cheuadano  a  mouert  ^  ^^"^t^""* 
I  membri  per  operar  quello  che  ha  fententiato  Cintel 
letto jejjendo  tale  lafor^a  dell'appetito  che  può  muo 
nere  i  membriy& effendola  uolontà  fpetic  d'appetì 
tOynondimeno  ella  non  uba  colpa^perche  ènecejfita 
ta  ade fequir  quello  che  delibera  l'inttlletto  ^che  fi 
come  il  barigello ,  perche  faccia giufiù  iare  dafuoi 
minisiri  uno  innocente  fententiato  a  morte  dal  gin 
diccynon  perciò  merita  d'ejjèr  incolpato  ne  punitOj 
perciocheeglièobligato  ad  efeguir  quanto  gli  com 
manda  il  giudice ,  &  tanto  più  conojcendo  egli,  fe 
colui  é  innocente  0  no  ,  ma  rimettendo  fi  m  tutto  al 
giudicio  del  giudice  y  co  fi  la  uolontà  non  deeejjer 
punita  y  perche  ella  non  conofce  che  alcuna  coja  fta 
nera  0  falfuy  buona  0  cattiua ,  ma  del  tutto  fi  rap^ 
porta  aWìntellettOya  cui  ella  è  obligata  d'ubidireyco 
€Ìofia  cofa  che  fe  ella  ancora  intendejfè ,  ci  farebbe 
una  potenza  intenditrice  fuperflua ,  percioche  u  è 
prima  IHntellettOyilquale  come  da  tutti  fi  concede^ 
s'inganna  ancora  effo  tal  uolta^  onde  non  pofjiamo  VlnteUeno 
dire ,  che  egli  fia  quello  che  intende  filo  il  uero  e7  ^.^^  J^'j^^  ^ 
buono  y  &  che  perciò  s'habbia  da  porre  un  altro  '^S*"^' 
intellettoyilqual  talhor  s'inganni ,  ci  farebbe  poi  la 
motontày  laquale intendendo  ancora  effa  yfi  dmide^ 
Ytbbe  in  intelletto  ^  in  uolontà^  &  co  fi  farebbono 
due  intelletti  fuor  di  propofitoy  come  che  la  natura 
non  figlia  fare  in  uano  alcuna  cQfa.La  uolontà  dun 
quenon  intcndeyma  uuole  cimilo  foto  chele  me  (ira 
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VinteìlettOynon  perche  ella  b abbia  ne  occhi  da  uedt 
rcy  ne  orecchi  da  udir  quello  che  fententia  lUntellet 
tOy  ma  in  quefio  fentimento  che  L'anima  ragioneuo 
leydapoiche elle conl'unadelle  fuepoten'^jcioe  co 
l'intelletto  y  ha  conchiufo  alcuna  cofacon  l'altraj 
cioè  con  la  uolontàyla  Hmley&  ella  e  lìbera  fecondo 
la  potenT^yper  cui  ella  intende  y  non  fecondo  quella^ 
per  cui  ella  mole. 

Come  ifec.  •  i^^^W^^^^^^^'^^'^^^^^^^^^f^ 

c^ti  f cinico  ticolari procedono  ddl'inteilettOyhauendol'intellet 
larlfroceda  to  per  obiecto gli  miuerfaliì  Pos.  Vhtiomo  e  com 
TeUeno^^"  ^^^^^  dell'anima  ragioneuole  &  della  fenfniua ,  co 
'  me  habbiamo  detto  y  hor  la  ragioneuole  fi  dimde  m 
Vammara-  i^f^n^j^^Q  uolontàjpcrche  dietro  a  ciafcuna  pc 
che  fi  diui-  tenxa  jeguita  iljuo  appetito  Ja  jenfitiua  jt  diuide  in 
de.  conofcmua  &  appetitiua  <&  memoratiua .  hora  in 

due  modi  uipoffo  rijpondere ,  nelCmoy  che  quando 
noi  diciamo  C intelletto  ejjer  lìbero  &y  ejjer  la  cagic 
ne  de" peccati  particolari^  uftamo  il  nome  dell' intei 
letto  impropriamentCy  in  quanto  ftconuiene  ancore 
alla  parte  cono  fcUiua  dell'anima  fenfit  iuay&peì 
che  la  parte  conofcitiua  deW anima  fenfitiua  ha  pei 
obietto  il  particolare  y  perciò  dìciamoy  che  ejja  eh 
cagione  dei  peccati  particolari  e^r  che  e  libera^chit 
mandola  impropriamente  intelletto^  nell'altro  rm 
do  ut  poffb  rifpondereyche  l'intelletto  fi  chiama  libi 
ro  et  cagione  di  peccati  particolarìy  ptrcioche  Chu 
mo  non  può  operare  con  una  fola  propòfition^  ,  co\ 
ciofia^che  auanti  che  facciamo  cofa- alcuna  y  fi 
necejfario  come  babbi am  detto ,  fare  iifillogilìnc 

ilqual 
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Uqual  confile  di  due  propofitioni  j  &  niun fiUogij^ 
mo  fifa  di  dne  propofitioni  particolari  in  ninna  fi- 
•  gura  y  ma  bi fogna  che  l'ma  delle  propofitioni  alme 
no  fia  uniuerfale^o  ajfermatma  >  o  negatiua  la  - 
fropofnione  uniuerfale  toc<a  aWintelletto^onde  qua 
do  l'intelletto  s'inganna  neUuniuerfaley&  la  parti'' 
colare  è  uera ,  l'intelletto  propriamente  detto  è  ca^ 
gion  di  peccalo  particolare  y  perche  la  particolare 
ha  lafor':^  da  quella  uniuerfale ,  come  perefempio 
foniamo  che  fia  peccato ,  che  mo  infermo  di  febrc 
colerica gufli  cofe  dolciycon  tutta  ciò  egli  ne  gufla^ 
&  agiifiarlo  è  bi fogno  che  fia  fiato  (pinto  da  tal  fil 
logifmoyogni  co  fa  dolce  è  da  gufìare.  quefta  cofa  t 
dolceyonde  ne  fegue  che  qucHa  cofa  fia  da  gufiare. 
Gi.  Et  come  u'è  egli  fiato  jpinto  i  Tos.  In  que  Come  L*hm 
Sìa  mifa  edi  ha^iudicato  co  Nntelietto  quella  prò  K^^^^^r 

^  ri  '  '     r  j  I     y  j       a        rr  \     dui  fiUogif 

pofitwne^ogm  cofa  dolce  è  daguftareyefjer  uera  per  ^^^^  ^  . 
tal  ragione  y  ogni  cofa  foaue  è  da  gufìarcyOgni  cofa 
dolce  è  foaue  >  come  che  quella  prima  propo fittone 
uniuerfale.peruigor  della  quale  feguita  da  amedue 
la  cènclufione  che  ogni  cofa  dolce  è  da  guftare^fia 
falfayperche  non  è  itero  uniuerfalmente  che  ogni  co 
fa  foaue  fia  da  gufiare  ^  cùnciofia  cofa  che  qualche 
cofa  foaueycome  fono  le  dolci  non  è  da  gufiare  nel 
l'infermità  coleriche»  egli  adunque  s'inganna  in 
quella  umuer fai  f alfa .  ^ggiugneui  poi  l  altra  uni- 
uerfale che  è  ueray  co  fi  conchiude  che  ogni  cofa, 
dolce  édaguftareyUquaì  conchiufione  dìuenta  poi 
maggior  propo fitione  di  quel  fiìlogifmo  Jlqual  fa 
Imfermo  per  gufiare. in  talgmfa  egliuede  ddxuc- 

caroy 
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carOf  &  conofcdo  ejjèr  dolce ,  perche  la  memoria 
rapprefentaalla  fantafia  che  l'infermo  ha  gufiate 
altre  uolte  una  co  fa  che  appariaa  tale ,  laquale  era 
dolce^onde  la  fantafia  conchiude  che  quella  cofa  è 
dolce^i^queflaconchinfionediuenta  minor  propo 
fitione  di  quel  fillogifmo  che  fa  operare,  mettendoli 
il  fenfo fotto  quella  uniuerfale ,  conchiufa  daWintel 
letto  per  ragion  falfayin  queflo  modoyOgni  cofa  dol 
ce  è  da  gufiate  ^quefia  cofa  è  dolce,  adunque  quefla 
Come  fi  €ofaèdagufiare  et  fubito  che  la  parte  conofcitiua 
muoue U  dell'anima  fenfitiua  ha  conchiufo  quefio^  la  uolotà^ 
mUmà»  cioè  la  concupifcenxajlaqualeimpropriamete  fi  può 
chiamar  uolontà  (perche  conuengono  in  quefto  la 
uolontdy&  la  concupifcenxa^cheamendue  fonoap 
f  etiti)  ne  fcguita  neceffariamente  quello  che  (ani 
ma  fenfitiua  conofcitiua  ha  determinato  y  &  co  fi 
commanda  allibirti  che  uadano  a  mouer  la  mano 
fer  pigliare  il  xftccaro  >  &  metterlo  in  boccay&  al 
iemafcelie  cheH  mangino.&  tutte  quefie  cofe  fi  fan 
710  in  poco  (patio  d'hora ,  maffimamente  dagli  huo 
mini  rifolutiy&  non  flemmatici ,  quantunque  mol 
te  uolte  non  ci  accorgiamo  di  farle f  &  quantunque 
alcuno  fia  ignorante,  co  fi  uedet  e  che  [intelletto  è 
cagione  ancora  de  peccati  particolari.  Bene  è  uero 
che  anche  il  fenfo  alcuna  uoltapuo  effer  cagione  de* 
peccati  particolariycome  quando  egli  fepara  la  prò 
pofition  particolare^laquale  è  in  poter  fuoy  &  dice. 
Quejia  cofa  è  dotce^da  quella  uniuerfale ^laqual  l'in 
telletto  conof ce  effer  uera^cioè  niuna  cofa  dolce  è 
daguftare  >     la  fa  fcordare,o  non  tafcia  che  Vin^ 

telUtio 
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tcUetto  uipenfiy& mette  la  particolare  fotto  urCal 
tra  nnmerfdl  falfajacjualdicey  ogni  co  fa  dolce  è  da 
guftareyonde  egligHÌia,& cofi  pecca.  & all'hora  fe 
diciamo  Cinttlktto  efftr  cagione  di  quel  peccato 
particolare  ,  uftamo  taluocaboio  impropriamente^ 
in  quanto  egli  comprende  ancora  Ufenjoyperche  & 
il  ff^nfo ,  &  Cintelletto  contengono  in  quefto ,  che 
X uno  &  l'altro  è  cognit ione .  Onde  credo  che  cono  ^^J^ 
fciate  la  libertà  ejjere  nell'intelletto ,  &  la  mlontÀ  (fUc$to. 
del  tutto  ejjèr  ciecai& ferua. 

G  1 .  Egli  mi  pa  r  pure  di  fentire  il  contrario  in 
me  ^ejjOyperche  l'intelletto  mio  non  fi  muoue  pri 
^ma  a  contemplare  alcuna  cofa  che  la  uolontà  non 
uoglia  che  egli  la  contempli M  quafigli  commandi. 
T  o  s.  Quefto  non  è  come  noi  uauifate ,  perche  la 
uolontà  non  uorrebbe  mai  contemplare^  fe  Cintellet 
to  prima  non  dicejfcytutte  te  cofc  buone  fi  debbono 
uolereM  contemplare  è  coja  buway  ne  feguìta  adun 
que  che  egli  fi  dee  uolere ,  &  allhora  la  uolontà  il 
UMoley& l'intelletto  il  fa^non  perche  la  uolontàglic 
te  commandi,ma  perche  egli  ha  giudicata  dò  effer 
ben  fatto  >  &  a  farlo  non  ha  bifogno  di  cofa  dcuna 
eeftrinfeca.  Benché  perauetura  potremmo  dire^hc 
dapoirche  egli  ha  giudicato  che  fi  debba  cont  epiare  9 
la  uolontà  feguendo  tal  determinatione  commandos 
alTimaginatiuache  ferua  aì)[ intelletto ,  effendo  ella 
come  un  libro  delTintellettOy  fen^a  ilquale  egli  non 
può  intendere  nulla^  onde  dice  ^riftotele ,  che  bifo  ' 
gna  che  colui  che  intende^^  contempla ,  ftudij  e  co 
fideriifantafmi.& per  tanto  quefto  non  toglie  che 

l'intelletto 


DI^L.  DELVH07iOT{E 
V intelletto'^  l'intelletto  ftz  fempre  U  principio  delle  noftre  opera 
e  fempre  t  fioni^i^  che  e7li  fix  neramente  libero Àouc  U  uolon 

principio  de    ,  ,    ,  ,  ,  ,r  r 

Le  no/re at.  ^  &  J^^^^^  >  <^  necejjuata  a  jeguir  quello 
tioni^  e  firn  the  giudica  L'intelletto.  I 
fre Libero.  G\.  ^ uoi forfe pare bomai d'ejjtr ufcito  fuor 
dùmpacciOyma  io  fio  più  in  dubbio  che  maiypercio^ 
che  0  fia  la  libertà  neltintelletto,o  nella  uolontày  gli 
huomini  meriterannofemprehonore  delle  loro  opc 
re  HÌrtHofe^&  biafimo  de'  lor  u'tij. 

Ma  fe  [tponeffe  che  la  libertà  non  fofje  neliintel 
lettOyne parimente  nella  uolontàyma  cheglihuomi' 
Kìifaceffèroogni  cofa  cofìretti  dalfactOy& dal  defìi 
fìOjio  non  so  come  potrefte  mantenere  che  alcuno 
fofJe  degno  dljonore^non  douendoft  meritare  hono- 
re  di  quelle  cofe  che  fi  fanno  piutofio  per  for^a  che 
per  elettione.Et pur  fono  fiati  molti,  &  di  grande 
auttorità  che  hanno  tenuta  quefia  opinione  che  tut 
tele  cofe  che  noi  facciamoci  t  facciamo  per  ma  cer 
ta  neceffìtà  di  fato ,     quelto  fato  dice  Cicerone  ef 
fere  la  continuaticney^  L'ordine  delle  caufe ,  &  fe- 
^  condo  ^riflotele  il  fato  non  è  altro  che  neceffìtà  del 
Quello  che    CO  fe. conferma  fimdmente  Enfiatele  che  noi  non 
fiajato^  e  fèpoffizmo  Operar  liberamente  alcun a  cofa^quando  di 
gii  hmmjm    ^      ^  necefftrio  che  quefio  moto  di  qua  già  fia 
ofemn  fer  ^  j  ryiQmryienti  di  fopra  de  i  Cieli ,  acciocht 

nece  Ita,  di  ,    r  r  ^        i     -  ^    i      r,  a 

fato.  tuttala  fiiauìrth  fia gouernata  da  i  Cieli.  QuelU 
auttorità  è  d'una  grande  import an%ay& gli  ^ftn 
logine  fanno  grandiffimo  capitale ,  onde  ne  fegui 
che  tutta  la  nofira  uirtu  dipenda  dal  Cìeloy  &  cof 
il  Cielo  ci  Ipinga  a  tutte  le  cofe.le  uirtù  adunquey^  \ 

ikitij 
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iuitij  non  fono  in  poternoflroy perche  tutto  qud 
che  noi  facciamogli  facciamo  coftreti  i.  Et  altroue 
dice  che  quello  che  circolarmente  fi  muouej  necejfa 
riamente  fi  rmiOuCiOnde  il  cielo  muouendoft  circo 
larmente^eternamente fi  muoue ,  &  perciò  quefle 
cofe  del  mondo  di  qua  giù  nafcono ,  ^  nafceranno 
necejfariamente ,  &  tutti  i  mouimenti  che  fon  di 
queflo  mondo  i&  le  cofe  che  fon  caufate  da  effo. 
adunque  tutte  le  cofe  di  qua  giù  fi  muouono  necejfa 
riamenteyperche  il  Cielo  fi  muoue  necejfariamente^ 
da  quefto  luogo  fi  caua  quello  argomento  che  le  cali 
fe  feconde  muouono  in  quel  modo^nel  quale  effe  fon 
moffe.hor  le  caufejeconde  fon  mojfe  necejfariamen 
teidunque  muouono  necefiariamentey  onde  ne  feguc 
che  tutte  le  cofe  auuengono  necejfariamente Xicero 
ne  ancora  dice^che  jlrijlotele  teneua  che  ui  fojfe  il 
fatOy& che  tutte  le  cofe  auuenijfero  necejfariamen 
te. il  medejimo  fi  uedeper  ej^erien^:^  che  molti  huo 
mini  fono  ama%T:^ti  feni^  termine  y  come  Ejchilo  ^o*"^* 
Toeta  Tragico  ^ilquale  per  fuggir  quello  che  gli  era  ff^^^^ 
fiato  pronojticato  che  una  cafa  gli  doueua  cadere 
in  capOypertemadiciò  fe  n'andò  ad  habitare  alla 
campagna ,  ma  non  perciò  potè  fuggire  il  fuo  defti 
noypercioche  una  àquila  battendo  prefa  una  tana 
ruga ,  vjr  Uolando  per  l'aria ,  &  guardando  alla  in 
giù  per  uedere  alcun  fajfo ,  fopra  ilquale  lafciaffe  ca 
dere  la  tartaruga  per  ijpei^rla ,  cir  poterla  man- 
giare ,  le  uenne  ueduto  il  capo  caino ,  &  pulito  d'E 
fchilo ,  ilquale parendole  un  faJfo ,  lafciato  caderui 
da  alto  fopra  la  tartaruga  ^  con  ejfit,  ^li  fchiacciò  il 

capo. 


capojn  tatguifa  che  Vuccife.Lafcio  bora  di  dìruì  di 
inclimthni  P^l^ppo  Rt  di  Macedonia^  &  d'Annibale  Cartagi- 
dimoLtff  di  nefe^&  d'infiniti  altri.  Vediamo  mtdefimamente 
H$rfi  mali*  molti  huomini  cotanto  dati  al  rubare,  che  non  fe  ne 
pojjòn  diftorreicon  tutto  che  ne  uengano  riprefi,& 
fia  lor  di  continuo  minacciato  di grandìffimo  cafti- 
go.& ciòyperche  ni  fon  corretti  dal  Cielo.Mtrctta 
iodico  di  molti  altriybquali  cotanto  fono  immìrfi 
ne'  diletti  carnali jche  ancora  che  conojcano  di  far 
fnale,non  però  fe  ne  poffon  guardare  y  perche  il  Cic 
logli  co^lrigne.La  onde  per  quelle  auttorità^  &  ra, 
gioni  alcuno  potrebbe  penfare,  &  non  a  torto ,  che 
la  libertà  nonfoffe  neU'intellettOyne  ancora  nella  uo 
lontà.Tos.QueJìa  opinione  è  lontana  dalla  uerità  % 
&  da  Arilìotelcyperche  fefoffe  uera^tutto  il  gouer 
no  humano  fi  ruinerebbe^et  non  farebbe  mefìieri  di 
con  figliar  fi  d'alcuna  cofa^ne  di  fottoporfi  ad  alcuna 
rdigione^ne  d'affaticar  fi  per  imprender  la  filofofia 
humanaìperche  s'ingegneria  in  uano^  come  fi  douef 
fe  effere  huomo  da  bene^non  ci  potedo  noigouernar 
per  quelle  regolerà  douendo  effer  coflretti  dal  fa^» 
La  ntctffitk  toynon  ac cader ebbe^dicoyconfultar  maiyfe  una  cofa 
del  fato  Lene  fi  doucffcyO  non  fi  doueffc  farCypercioche  le  confulte 
Te^^Lll^ne  ^^^^^^^  delle  cofe  che  poffono  efercy  &  non  e  fere, 
o^rationi.        neceffità  del  fato  portayche  le  cofe  fieno  deter 
minatamente  in  un  folo  modo.Et  per  qutfìo  quel  ra 
gionamento  che  fi  fa  del  fatOyche  dice^  fel  fato  tuo 
uuole  che  tu  guari fca  di  quella  infermitày  tu  guari 
fai  0  con  medicOyO  fen?^  medico ^et  fe'lfato  tuo  uuQ 
le  che  tu  nongkairifia ,  tu  non  guarirai  ne  con  me^ 
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dico^ne  fenxa  medico.non  accade  adunque  far  ueni 
re  il  medico ,  fi  chiama  ragione  infingardayCt  fciope 
ratayperche  toglie  uia\tutte  l'humane  operationt . 
Che  quefia  opinione  fta  contra^rijioteleue'lmo^ 
flro  ancora.perehe  egli  apertamente  dice  che  fi  dan 
no  alcune  cofe  contingenti  che pojjbno  ejjere^  &  no 
e/fere  &  tanta  fu  apprejfo  di  lui  lafor^a  di  tali  con 
tingenti ,  che  egli  dijfe  quella  famofa  propofitione 
che  de  contingenti  auuenire  non  filpuo  dir  determi 
natamente yCgli  fard  cofhperche  fefipoteffedirue^ 
ramete^che  domane^poniam  cafoy  fi  fard  battaglia 
in  marcyella  farebbe  di  nece(Jìtdy& coft fi  leuerebbe 
la  contingen'^.Si  leuerebbe  anche  il  libro  della  pria 
ra^nel  quale  egli  mfegna  di  fare  ifiUogifmi  nella  ma 
teria  contingente^et  fi  leuerebbe  la  Filofofia  natura 
Icylaqual  mette  molte  cofe  contingenti. 

Et  per  quefto  ritornando  a  iuoftri  argomenti  di 
prima,quando  uoi  ditCy  ì  cattiui  operano  ignorante 
menteyueHconcedoyperciocbe  ho  detto  poco  innan 

che  egli  è  differente  il  dircy  che  i  cattiui  operano 
ignorantemeteyilche  èuero^et  che  operino  per  igno 
ran^ayilche  èfalfo.  quando  poi  ditCy  adunque  meri^ 
tan  perdonoyuelniego.  Gì.  Ve'lpruouo.  ejfi  difide 
rano  il  bene.  T  os.  P^eH  concedo.  G  i.  S'ingan^ 
nano  in  quefio  bene.  Tos.  Et  quefto  ui  concedo. 
G  1 .  Adunque  meritan perdono.!?  o  s  .Hor  quefio 
ui  niego.  Gi.Io  uelo  pruouo.ejfi  non  fon  cagione  di 
queSìa  apparenza  y  che  non  ui  poffon  fare  altro. 
Po  s.^nxiuipoffon  far  pur  affaiy  perche  effi  fon 
cagione  di  quefia  apparen7^^&  di  quefio  inganno. 

GÌ. 


T>ljlL.  DELL'  HOVjiKU 
Come  uiene  Gi.  Et  comeì  Tos.  Cominciano  a  uiuer  da  fan 
l'hmmo  a  ciuìlì  dijfolutamentey&  tanto  oltre  procedono  face 
fare  habtto     rhabitonelmakjcbe  poinon  poffono  difcemerc 
il  nero  dalfalfo.  £t per  queflo  dice  il  Tetrarca  ne' 
uerfi  che  noi  poco  innanzi  allega  fle. 
9  9  Ma  perche  ella  oda  fOpenfi' 
9 ,  Tornare ,   mal  coUume  oltre  la  f^inge. 
Onde  la  temperan';^y  come  hieri  dicemmo^nella  Un 
gua Greca  ^oPHRosiNEyJ chiama ^ perche 
Solo  Vhm^  conferisa la pruden'7^ .  Et  ^riHotele  dictua^che 
mo  f  ruderi'  j^i^  l'ijf^omo  prudente  è  da  bene^percioche  fe  fojjè 
te  e  da  erte.  ^^^^^^^  ^  nou potrebbe  effer  prudente ,  effendogia  | 
corrotto  dalla  maluagitdil  '^indicio  della prui  %a.  ' 
il  mede  fimo  dimoflra  ^rijlotelcy  quando  dice ,  che 
noi  facciamo  beney& male ,  perche  noifiamo  ufi  di  \ 
far  tali  operationiy  e^r  da  gli  atti  fimilì  tra  loro  na 
Jcono  gli  habiti ,  i&  per  quello  bifogna  guardare 
quali  operationi  noìfacciamoypercioche  tali  habiti 
ne  feguonoyquali  effe  fono.Onde  non  importa  poco^ 
ma  molto  >  anxi  il  tutto  Ceffere  auuexjato  da  fan 
titillo  in  un  modoyO  in  uno  altro.  Et  altroue  mofira 
che  noi  non  fiamo  degni  di  perdono  facendo  male  ^ 
conciofia  cofa  che  le  uirtù  y  ^  i  uitij  fieno  in  poter  | 
mftro.Dice  adunque difiderando  la  uolontà  il fine^  ! 
eìr  l'elettioneyle  cofe  che  tendono  al  finey  &  l'opera 
tioni  che  fi  fanno  intorno  a  quefte  cofey  daWelettio 
neprocederannoy     faran  fatte  da  noi  fpontaneay 
mente .  llora  C operationi  uirtuofe  confeftono  nelle  j 
co}edelfìney&  in  quelle  che  tendono  al  fine.adim 
^luelcuirtiiy^i  uitij  faranno  medefimamentein  * 

poter 
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poter  noflroyperche  noipcffìamo  reftare  di  far  le  co  Le  uirtu  e  i 
fé  che  pofHamfarey  &  peH  contrario.  Se  adunque  è  j^/^"^ 
m poter  nojtro  tifar  bene^laqual  ecola  honejtay  me  ^ 
defmamente  farà  in  poter  noftro  il  non  far  btneyla 
qual  è  cofa  dishonefia.  &feè  in  poter  noflro  il  non 
far  male  che  è  cofa  honefta  yfarà  anche  in  poter  no- 
ftro  il  far  male  che  è  cofa  dishonefta.Ma  quefio  non 
è  altro  che  Ceffere  huomo  da  bene  eìr  trifloyadunque 
inpoternottroèCefferebuominida  bene  &  triìii. 
hor  quelli  che  dicono^niuno  (pontaneamente  ejfer  ri 
baldo  &  niuno  ejfer  felice  contra  fua  uogliaydicono 
in  parte  il  ueroyin  parte  dicono  ilfalfo.  dicono  il  ue 
ro  mentre  dicono  ninno  effer  felice  contra  fua  uo- 
glia.dicono  ilfalfoyquando  diconoyniuno fpovtanea 
mente  efjer  ribaldoypercioche  non  fi  può  con  uerita 
negare  che  noi  jpontaneamente  ci  facciamo  rihai- 
diy  &  chi  negare  ti  uoleffcy  hauerebbe  da  rifponde^ 
re  alle  ragioni  dettCyCt  da  dire  che  llmomo  nonfojje 
il  principioyuefofje  il  padre  dell' operatìoniy  come  è 
de  figliuoli,  ilche  je  è  uer0y&  fe  noipojfiamo  rida 
cerle  no/tre  operationiad  alcuno  altro  principio 
che  a  quello  che  è  in  noi  ftefft  j  c  hiaro  è  che  le  cofej 
principij  delle  quali  fono  dentro  di  noi  y  anch' effe  fo 
nom  noi  &  ft  fanno  (pontaneamente  da  noi.&  que  Qji-^  ^^^  f^ 
fio  conferma  l'opinion  particolare  de  g-lihuominìyet  ^^f^^'^';* 

•/     'l\       -arri'  n-  r  quei  che  fo^ 

t  legislatori  ijtejji,  liqual:  caflìgano  er  punifcono  co  „o  honorati 
loro  che  fan  makydoue  noH  facciano  o  costretti  per  cU  i  leghU 
uiolen%a ,  oper^gnoran'xa  della  quale  ejfi  non  fieno 
^ati  cagione ,  &  a  coloro  che  fan  bene ,  confUtui- 
fcono  honori^per  inuitargli  huommi  al  ben  fare  col 

7^  premio 


DI^L.  DElVH0ri01{E 
premiò  &  per  rimouergli  dal  malfare  con  la  penai 
liquatpremi^& lecjuaipene  farebbon  uane,  quatìdo 
i  iiitij  eJr  le  uirtù  nonfojjero  m  poter  noflroji  come 
farebbe  nano  il  uoler  perfnadere  alcuno  che  non  fen 
tìjjc  caldo^ne  freddo^  ne  fame,  ne  fete ,  perche  per 
tutte  Cefortationi  del  mondoyegli  non  può  fuggir 
Vena,  confìi  cotaicofe.  Et  per  quejlo  rijpetto  medefimoi  legisU 
tuita  alla  tori  con[iitHifcono  la  pena  all'ignoran'^y  doue  alcu 
ignoran^y  ilo  fui  flato  cagwne  della  Jua  ignorane .  Onde  fe 
oue  alcuno  i^^q  ^jj^y^Qf^  qualche  ìHale^o  condannano  a  doppia 
glorie  della  pena.perctje  egli  ha  injcjtejjola  cagione,  il princt 
\noYan':(a.  pio  di  cotale  operatione,eJJendo  in  poter  fuo  difchi 
far  l'ebbre'T^Jaqml  è  cagione  dell' ignoran^a^  dal 
La  qual  procede  il  rnale,^  da  ftmili  ragioni  moffi  pu 
nifcon  qucUhliquali  non  fanno  le  coje  che  fi  conten- 
gono nelle  legghlequali  ciafcuno  è  obligato  difapere 
ne  fono  molti  diffìcili  ad  intender Cy^^ìr  il  fimil  fanno 
in  tutte  l  altre  cofejequali  pare  che  gli  huomini  per 
loro  negligeni^  non  fappianoy  perche  in  fuo  potere 
è  di  faperle^  tffendo  in  poter  Juo  ufar  diligenza ,  la 
qual  molti  non  ufano  .  Cofigl'ingiufti  eìr  intempe- 
ranti per  uiuer  diffolut amente  &  operar  cofe  ingiù 
fie  &  attendere  alla  pacchia  &a  tali  altre  cofe, fa 
no  da  loro  fìtfji  cagione  di  diuenir  tali$  perche  l'ope 
rationi  particolari  &  continuate  rendonglihuomi 
ni  fomigliantiy  ilche  ft  uede  in  quelli  che  attendono 
a  qualche  meHiere,  i  quali  perfeuerando  in  effo ,  eìr 
effercitandofh  tuttauta  ne  diuentano  maefiri .  Egli 
VaUe  opera  è  adunquc  cofz  dainfcnfato  il  non  fapere  che  dalle 
ùom  ^arti  particolari  operationinaf cono  gli  habiti^  &  fuor 

d'ogni 
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d'ogni  ragione  è  il  uotercy  che  uno ,  ilqual  faccia  in  coUrl  nafco 
giurie  j  0  uiua  diffolutamente,non  fia  ingiurio  &  ^ogUhabi- 
•  ftemperato.  hor fe  alcunoy  fcientementefa  cofeyper 
lequali  egli  habbia  ad  effereingififloy  fpontaneamen 
te  è  ingiu(ioy  ma  non  perciò  poi  che  egli  è  fatto  in^ 
giuftojè  uorrà  e/Jèrgiufloy  faràgiujio ,  fi  come  an 
cora  l'infermo j  quantunque  uoglia  e ffer  fano  >  non 
però  farà  fanoy^pur  fefoffe  fpontaneamente  infer 
mato,efjèndouiuutoincontinentementey&  non  ha, 
uendo  filmato  i  comandamenti  de  medici.egli  adun 
que  innanzi  che  infermaffcy  poteua  non  infermarfi, 
ma  pofcia  che  egli  ha  commeffo  terrore  >  non  può 
più.  fi  come  fmilmente  uno  che  habbia  gettato  un 
faffo  in  unpoi^^non  lo  può  ripigliare^  cìrpure  in-- 
nan%i  era  in  poter  fuo  di  non gittaruelo,  perche  il 
principio  era  in  lui.  Vingiufio  parimentei&  lo  ftem 
perato  poteuan  far  da  principio  di  non  efjer  taliydir 
perciò  fpontaneamente  fon  taliy  ma  poi  che  esfi  fon 
fatti  talh  nonpoffon  far  più  di  non  effer  tali .  TS^e 
folamente  i  difetti  dell'animo  no§ìro  fpontaneamen 
te  s'acqui fianOy  ma  etiandio  quelli  del  corpo  &noi 
riprendiamo  coloro  che  gli  hanno  y  perche  fi  co- 
me niuno  ragioneuolmente  riprenderebbe  uno  y  il 
qual  foffe  brutto  per  natura  y  coft  ciafcuno  ripren 
derebbe  dirittamente  chi  fojfe  brutto  per  negligen 
%a  y  &  parimente  fi  come  un  che  foffe  cieco  per  na 
turalo  per  infermitàyOper  ferita ,  o  per  altra  fcia- 
gura^non  fariabiafimato  da  per  fona  del  mondo  ^ma 
più  t  oHo  con  pietà  riguardato ,  cofi  per  lo  contra- 
rio farebbe  da  tutti  dannato  &  beffato  uno  che 

K   ^  per 


per  ehrer^a ,  o  per  altra  cotale  ftemperan:^a  fojje 
Si  riprendo  cadutotu  fmil  mancamento.  Sono  adunque  ripreft 
no  i  difetti  i  difetti  del  corpo  che  fono  m poter  no(lro  &  gli  al 
del  corpo ^         ^  ^^^^     r     ^j^^  medeftmament€  i  difet^ 

che  fono  ;n    .   .  /  ìj  i  r  r 

foter  noflro  /^^^  riprejt  in  tutte  l  altre  coje  Jono  m  poter 
noflro  •  Ma  qui potria  dire alcunoyche  tuttiglihuo 
mini  defìderano  fempre  quello  che  pare  lor  bene  eJr 
che  effi  non  fono  i  padroni  deWappareuT^a^  ma  qua 
le  ciaftuno  Cycotalgli  appare  il  fine,  hor  fe  ciafcuno 
ad  un  certo  modo  è  cagione  del  fuo  habito^  farà  an 
cor  a  ad  un  certo  modo  cagion  delT  apparenza^  &  /e 
gli  huomini  non  fon  cagione  del  loro  habito ,  nmno 
farà  cagione  del  fuo  male  operare ,  ma  farallo  per 
non  fapere  il  fincy  penfando  per  tal  me^  di  confe 
guir  la  felicità  .hora  il  deftderìodtl  fine  non  è  in 
noflra  elettione  y  ma  bifogna  nafcerciin  guifa  cioè 
quaft  con  l'occhio  fi  giudichi  dirittamente  &  seleg 
ga  il  uero  bene ,  &  colui  che  è  nato  co  fi  fatto  é  inge 

^  gnofoy  percioche  egli  ha  una  parte  grandi ffìma  & 

eccellentiffima  i  laquale  non  fi  può  imparar  da  al 
trui ,  ei^  quefio  è  il  uero  &  perfetto  ingegno .  Le 
quai  cofe  ejjendo  nere,  per  qual  cagione  s'acquiHe 
rà  egli  da  noi  (bontaneamete  più  toflo  la  uirtu  cheH 
uitiOyefftndo  egualmente  ollhuomo  da  bene  et  al  cat 
tiuOyprr  naturalo  per  qualunque  altro  modopofto  ti 
fine ,  alquale  fi  riferifcono  tutte  l'altre  operationi 
che  in  qual  fi  uoglia  modo  fifannoì  o  dunque  non  ap 
paia  il  fine  per  natura  a  ciafcuno ,  quale  egli  fi  fta^ 
m '  fuor  di  quello  fia  alcuna  altra  cofano  il  fine  fia  no. 
turale  et  la  tnrtu fia  cofa  jpontaneayperchcChuomo 

da 
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dahene  fa  il  rimanente  jpontaneamcnte ,  il  uitio  fi 
milmente  coniterrà  che  jta  (pontaneo^  per  cicche  La,  uìrth  e 
thuomo  cattino  parimente  ha  nelToperationi ,  fi 

ì  r      v  lì  I  ì      ^    r       AcCHì ciano 

nel  fine  l  operar  per  quello.  Se  dunque  le  uirtu  jcno 

fpontaneetcorìciofta  cofa  che  noi  concorriamo  a  far  mente 

glihabitì^  &  proponiamoci  in  cotalfine^perche  fta 

mo  taliy  i  mtij  ancora  faranno  (pontanei  y  tjjendoci 

il  medeftmo  rifpetto.  habbiumo  adunque  parlato  in 

commme  delle  uirtUy     fattone  uno  fchi\xoduen 

do  chetile  fono  mediocrità  &  habiti,  &  fono  in  po 

ter  nojìro  eìr  fpontanee  >  (jr  in  quel  modo  che  la  di 

ritta  ragion  comanda .  iVla  loperationi  non  fi  fan 

no (pautaneamente  da  noi  in  quella  gui fa  che  fi  fan 

no  o^li  habiti ,  concio  fta  co  fa  che  noi  ftamo  padroni 

deWoperationi  dal  principio  in  fino  al  fìne^fapendo  i 

particolari ,  ma  da^li  habiti  folanmite  nei  princi 

pioSaccrefcimento  poi  da  particolari  non  c'è  notOf 

fi  co  me  anche  nelC infermità^  ma  fi  chiamano  fponta 

nehperche  era  in  poter  nofiro  d'ufarli  in  quefio  mo 

dOiO  in  quello,  conchiudo  adunque^  che  facendo  noi 

male,  non  fumo  degni  di  perdono  y  perche  in  poter 

noftro  è  il  principio  del  bene  ^  del  male  »  &  fe  da  chi  fa  male 

fanciulli  cormrìciafjìmo     operar  beneynocifigHa  ^J^^^jJ^^^^ 

flerebbe  ti  giù  di  ciò  .  imperò  dire  ^riHotele  che  la 

maluagità ,     lùnterperanra  fon  cagione  che  noi 

operiamo  male  cy-  contra  It  ltg7j  ;  Gli  huominiper 

tanto  fon  cagione  della  loroappcirenT^aj  dell'in 

ganno  dell'nnelletto.Onde  i  Candfottianticamertey 

quando  uoltuano  ^ìw/urave  'in  gran  male  ad  alai 

nOjdicei4ano,pvffi,  tuhabitu  ìrn  male  ^perche  f  jpe 


nano  quanto  fujjé  malageuoky&foco  men  che  im- 
poffibìle  il  mutar  l'babito fatto. 

Gì.  Se  l'appareni^  deW  intelletto  è  cagkn  de 
gli  errori  (!ìr  de  peccati^  adunque  non  faranno  uere 
le  parole  d'^rìjìoteley  quado  egli  dice  che  i  peccati 
I  f  ecciti  ef'  perciò  jon  peccati  che  fon  uolontarij.  Tos.  A  ri^ 
fer  feccatl^  ftotclc  dice  il  HtrOychc  Ì  pcccuti fono  uolontarijyper 
ìiQUnJrT^  r^e/^  uolontà  gli  effeguifce ,  &  noi  fiarno  puniti^ 
perche  ftamo  cagione  che  la  uolontà  uoglia  co  fi . 
Hora  uenendo  alle  auttorità  &  ragioni.con  lequali 
haaete  uoluto  prouare  che  tutte  le  nojire  optratio 
ni  procedono  dal  fato,  &per  confeguente,  che  UH 
berta  non  e  nell'intelletto ,  ne  ancora  nella  uolontày 
&  che  noi  perciò  non  meritiamo  alcuno  honore 
delle  noftre  })Uone  opere,effendo  fatte  da  noi  per  far 
%a,doue  ^riftotele  nella  definitione  deWhonore  met 
te  quel  uocabolo  opinioncyche fignifìca  ekttion€,& 
prima  aWauttorità ,  per  laqualegli  Astrologi  infu 
perbifconoyoue  dice  Sirifioteleyeffer  necejjario  che'l 
mondo  di  qua  già  fia  confine  a  i  mouimenti  di  quel 
lo  di  là  sà^accioche  tutta  la  uirtà  dt  queflo  fia  go- 
uernata  da  quello:  Onde  fe  tutte  le  uirtà  di  qua  già 
fongouernate  da  i  corpi  cele  fli,  faranno  fimilrnente 
gonernate  da  quelli  la  uirtù  dell'anima  noHra  ,  & 
noi  per  confeguentenon  faremo  liberi, dico  che  Jiri 
Come  ìnten  flotelepcrlo  mododiquagiu  no  intende  tutto  quei 
da^nfiote^  /o  che'lmodo  contiene  fotto  la  Luna  y  ma  folo  i  auat 

lexU  mondo         ,  ...       ,.  ^  ^  ,  ^ 

di  qm  giù.  elementi yliquali  jenon  fofjero  a  canto  a  corp 
celeHi  y  i  cieli  non  potrebbono  operar  nelle  coft 
inferiori ,  ne  la  uirtù  loro  potrebbe  penetrare  infiK 

qua 
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qua  giù .  Ilche  apertamente  moftra  ^riftotele  nel 
medefmo  luogo ,  doue  diceyche  ejjèndo  quattro  gli 
elementiytl fuoco ^Caria^Cacqua  &  la  terruyil  fuoco 
è  difopra  a  tutti  gli  altri  &  la  terra  di  fot  to^C  aria  è 
piHuicina  al  fuoco  &  l'acqua  alla  terra.TutioH  mo 
do  adunque  che  è  intorno  alla  terra  c  compoHo  di 
queftì  quattro  elementi^  gli  accidenti  &  le  pifjioni 
de'  quali  noi  appreffo  diremo,  poi  foggi  un^e  il  te  fio, 
che  noi  hauete  allegato ,  che  egli  è  neceffano  chel 
detto  mondo fìa  accoflo  a  i  motùmenti  di  [opra ,  ac 
cloche  tutta  la  uirtù  loro^cioè  degli  elementi, fia  go 
uernata  dalla  uirtà  de*  cielii&  ciò  e  uero.parlando 
&  intendendo  degli  elementi,  percioche l'alteratio  Valteratìo^ 
ni  de  ^li  elementi  procedono  dalla  uirtà  de'  corpi  ce  ^^^^^ 

ì  n  ■  ì   n  '  '        i  r  I  ^  I  ^  )*  i   rnenti  proce 

lejU.la  jtate  auuicinandoji  il  Soie  a  noi  fi  genera  l  eie  ^^^^  J^n^ 
mento  dell'  ayia^^  corrompe  fi  quello  dell^acqua^ma  uinu  de  cor 
von  in  tutto  i  il  uerno  dilangandofi  yfi  corrompete  celefii. 
l'aria  non  tutta  ma  parte  d'ejja ,  genera  fi  l'eie- 
mento  dell'acqua ,  ^  cofi  fi  mantiene  la  generatio 
ne  &  la  corruttion  perpetua .  all'altra  auttori- 
tàidoue  jlrìfiotele  dice^cke  mouendofi  il  cielo  ìntor 
no  eternamente ,  le  cofedi  qua  giù  fi  muouono  an 
cora  neceffariamente  ,  concedo  che  tutti  i  corpi  di 
qua  giù  neceffariamete  fieno  mofjìy  cioè  alterati  da* 
corpi  celeftiyperche  fono  generati  da  i  cieli.come  da 
caufa  uninerfalcjper  quelli  fi  [caldano  ,  fi  rdf- 
freddanoyper  quelli  s'inhumidifconoy&  fi  fecca- 
nojyia  i  cieli  non  ci  rnuouono  già  neccjjariamete  di 
mommento  locale  ^perche  qr^àtimaue  per  effi  ci  alte 
rì*imo  tt  crefciamo  &  ftìiTa  la  loro  uirtù  muouere 

7^  4  non 


non  cipofjìamoy  nondimeno  esfi  non  ci  cojlringono 
ad  andar  più  in  un  luogo  che  in  un'altro ,  conciojia 
cofa  che  non  habbiano  inflr omento  atto  a  ciò  fare% 
ne  i  cieli  muoiiono  l'anima ,  quando  che  l'anima  fof 
fe  tratta  dalla  potenza  della  materia  >  ilche  è  falfo 
Herejlaynon  fecondo  ^Yifìotek  ancora  ^  &  non  è  per  uemura 
^Tfi  '"f''  herefia  minore  in  Filofofia  tener  la  rréort  alita  dell' a 
inThlolo-  ^^^^        fi^  ^^^^'^  Theologia.  il  cielo  adunque  ci 
già  a  tener  altera  neceffariamenlCy  &  non  posfiamo  fuggir  la 
UmortaLità  fux  alt  erationc, alterar  Ci  colmouimentOy  col  lime^ 
deil'amma.  ^yi^pii^     lume  ^perche  il  mouimento  non  arriua  a 
noijfe  non  in  quanto  porta  il  Sole^  ma  non  perciò 
mnoue  egli  necefiariamente  le  coje  di  qua  già  in  tut 
te  le  maniere  del  mouirnentOy^  molto  meno  di  tut 
te V altre  cofe  l'anima  noflra. 

C  I  .  ^0/  mettetela  noflra  libertà  ueWintellet 
tOy  &  dite  che  cot ai  moiiimenti  fono  in  poter  no^ 
ftro.  hor  come  fe  quello  è  caufa  della  caufa^è  ancor 
caufa  delCejftttOy  non  e  egli  uero,  che  i  corpi  celejìi 
poffono  effer  nell'anima  noflra  ?  /  quali  ejfendo  cau 
fa  della complesfione  caufa  dei  coflumi^  esft  pari^ 
mente  faran  la  caufa  de  i  co- turni.  Che  la  complesfio 
nefia  caufa  de'co  fiumi  fi  pruona  daWefperienxajim 
f  croche  gli  huomini  di  coplesfione  colerica^fono  co 
Urici  et  cruccioft.  Oue  ^rifl.  dice.che  quelli  che  ha 
no  la  carne  molle  han  buono  ingegno,  la  mete  adun 


fonda /opra  la  cofnpUsjione  .perciochc  gl^  anmiaU 

bruiti 
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brutti feguitan  la  cowplefjione  de  i  corpi  loro ,  cìr 
della  fmiilitudine  de  gli  animali  hrtiiii  che  fi  uede 
ne  gli  huomini giudichiamo  i  cojìifmi  de  gli  huomi 
ni.horfe  i  cojl/fmi  non  feguiffero  la  coniplejjìone\ 
qudli  doctrinajcome  ho  detto,  farebbe  nana .  Ma 
che  la  compi :ffion  uenga  dal  cielo  fi  può  prouar  per 
udrifiottlCiUqual non folarrìente dice^che'l  Sole, 
thuomogeneran  Chuomoy  ma  etiandio  chel  cielo  è 
cagione  che  noi  aitiamo  tati  anni.  Et  cofiglt^flro 
logi  dalla  conftderation  del  cielo  pojjbno  giudicar 
della  Hi  tu     de'  cofiumi  degli  huomini.  Tos,  lo 
uiYijpondoychej  cofiumi  feguitan  la  complejjione  » 
ma  non  la  feguitan  però  tanto^che  gli  huaminifie- 
no  coJirettÌ3& che  non  pojfano  far  contro  a  quello 
che  detta  la  compUffìone^fe  ben  fono  inclinati,  &  di 
coyche  quantunque  l'anima  noftra  non  fojje  immor 
talCiCome  neramente    nondimeno  il  cielo  non  po- 
trebbe cofirignere ,  <jr  in  quel  cafo  ancora  ella  ha--  ^ 
urebbela  fua  libertà»P''era  cofa  è  che  fe  l'anima  fof  ^i^fj^^^i^i 
fe  la  compleffione^come  tiene  Galeno  j  dia  farebbe  e  gli  amrra, 
più  fottopofta  al  cieloy&  nonpurglihuomini  fola-  librati  fcf 
mente  pojjbno  refijiere  alla  compUfiione^ma  ancora  -^^^^  l^^lZ' 
gli  ammali  brutti  •  Onde  fe  alcuno  mojirafje  della  ^^^^^ 
carne  ad  un  cane  &  ad  una  hora  il  baione  y  egli  de 
federerebbe  ben  la  carne ,  ma  d'altra  parte  temereb 
be  il  baHoncy&per  tal  tema  raffrenerebbe  l\?ppeti 
to  d'andarla  a  prendere.  Et  per  queflo  ft  dà  la  Fi  fio 
nomiayperche  da  fegni  che  nel  corpo  dtil'huomo  fo 
nofimili  agli  animali  brutti^  poffiamo  dar  gindicio 
quantunque  non  neafjaric^ma probabile  de  coftu 
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mi? concio fia  coja  che  i  cojìumi  feguitino  per  lo  più 
la  compleffione,  &  gli  huomini  uiuano  in  molte  co 
fe  aguifa  d'animali  bruti ,  liqtdali  rare  kolte  fanno 
contro  alla  lor  compleffione.  Io  niego  bene  che  noi 
StilfoneVL  non  poffiamo  refiftere  alla  compUffione.  Et  quefio  fi 
^^j^f^*  prona  per  Stilfone  Megarico  Filofofo,buomo  acu-- 
tOy& a  quei  tempi  molto  Himato  yilquale  come  fi 
jcriue  da  qudlichel  conobbero,era  dato  adinebriar 
fi)& a  feguir  leftminey& ciò  fu  fcritto  non  in  fuo 
dishonore^ma  più  tofto  in  laude ,  percioche  egli  con 
tutto  ciò  per  tal  modo  col  faper  juo  don/ò,&  y^ff^^ 
nò  la  fua  diffettofa  natura^che  ninno  illùde  mai  eh 
broyne  in  lui  comprefe  un  minimo  fegno  di  libidine, 
^mdililch  ^  ^^P^^^  Fifionomo  y  ilquale  faceua  profeffìon  di 
%e  ^dis»!  c^'^^fi^y^  i  cofiumiyCt  le  nature  degli  huomini  dal 
forati.  la  perfonaydagli  occhiydalla  cera,  ^  dalla  fronte^ 
ueduto  Socrate  diffcy  che  egli  era  uno  fciocco  , 
materialey& uaggiunfe^che  egli  era  dato  alle  femi 
ne ,  &  nondimeno  Socrate  refifteua  a  quella  com- 
fleffìone.Concedouifmilmente  che  la  complejjione 
uenga  dalcieloyma  non  già  da  ejjò  foloy  percioche  el 
la  uiene  dal  cieloycome  da  caufa  uniuerfaley&  oltre 
al  cielo  dalle  caufe  particolari.  Onde  dice  ^riflote 
Icyche'l  Sole^^  thuomogeneran  l'huomoyollagene 
ratione  di  Socrate  è  necejfario  che  concorra  il  cielo 
come  caufa  uniuerfalcyma  eJJò  folo  non  ba^ìa  y  an^i 
è  bi fogno  della  caufa  particolareyche  rifìringa  quel 
la  uniuerfalità  a  generar  tale  indiniduo^^  la  caufa 
particolare  produce  gli  effetti  particolari  più  che 
non  fanno  l'altre  caufe  più  uniuer fati,  la  onde  gli 

^firotogi 
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jìllrologiper  la  fola  confideration  del  cielo  iionpof^^}  JjlroU 
fono  giudicar  ne  de'  cojhmi.ne  de  ^li  boncriyne  del  f 
le  dignita^che  quando  molte  cauje  cocorrono  a  prò  ^.g^  ^ie 
da  cere  alcuno  e  fftttOì  noi  ìwn  poffiamo  conofcere  lo  non  fo/Jo 
quello  efttto  /fenonconofciutc  prima  tutte  le  fue^^  ginduar 
caiifvydclle  quali  le  particolari  fono  molto  più  ^^ffi- ^.[^fu 
ciU  ad  inuefiigare  che Cunmer fall.  Etperquefto  dif  hmmini. 
fe^ri[totele\che  dalle  caufe  imiuerfali  bìfognaua 
procedere  alle  particolari.  Onde  fe  alcuno  guardaffe 
fi  cielo  in  quel  punto  chenafce  Socrater&  l'afpetto 
fojjè  buonoyi:^  fortunatOyVìa  Socrate  nafcefje  di  pa 
drCy^  di  madre  di  compleffion  difettofa^non poffia 
mo  per  quel  folo  buono  affetto ,  &  per  quella  fola 
fortuita  conftellatiane  far  giudicio  della  una  di  So- 
crate ypercioche  quello  afpetto  buono  prometterà 
lunga  Ulta  a  Socrzte.et  nondimeno  le  caufe  partico 
lari  fono  tanto  mal  dijpofle  che  non  fono  atte  ance 
nere  quel  buono  influjfo  del  cielo .  Et  a  fin  che  me 
glio  intendtateyui  dò  quefto  efempio  fta  .  uno  huo- 
moyilquale  habbia  due  alberi y  liqualiegli  uoglia  pia 
tare^L'un  uerdeyl' altro  feccOì&  troui  il  cielo  ben  di 
jpojio  per  piantare^^ gli  pianti  amendue  in  un  mo  ^l  ^^^l^ 
?neto  medefimoyil  uerde  nafceràìilfecco  nò*  perche  ^J^^  j^^^f^l 
il  cielo  opera  jecondo  che  la  materia  è  dijpofta.  il  fec     ^  ^y^^o. 
co  non  potrà  nafcer  mahfta  quanto  fi  uoglia  buono  fa. 
tajfetto  del  cielo,imperoche  egli  non  farà  capace  di  j*^^.^^  ^^./^ 

quel  buono  influjfo.  Vifionomian 

Di  qui  fi  può  comprender  che  l'arte  della  Fifiono  l^f  inferma, 
mia  fi  a  tutte  farti  del^^iudicare  è  la  più  ferma ,  &  f.!/!^/""  \^ 
la  meno  incerta^  la  ragione  è  >  che  nella  Fìftonomia  ^^^car€. 

noi 
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noi  argomentiamo  dagli  effetti ,  Usuati  prefuppon. 
gono  tutte  le  caufe^tanto  Cuniuerfali ,  le  celeftif 
quanto  le  particolari  perche  gli  ayiimah  bruti  fe 
guitano  per  lo  più  la  compleffìone,  perciò  da  i  fegni 
che  negli  huominifono  fimtli  a  ijtgni  de  gli  anima 
li  bruti^noi  diamo giudicio  de'  cojiumi degli  huomi 
ììiiprtfuppontndo  che  gli  huomini  feguano  la  loro 
compteijìoneyfi  come  fanno  gli  animali  bruti  ^/y  per 
ciò  in  alcun  modo  fecondo  effa  poffiamo  dar  giudi- 

CeomMia  fobmente  ìnclmati.La  Chiromantia  anche  el 
&  AjlroLo.  può  far  qualche  cofa  fecondo  ^njiotde ,  ilqual 
^ia,  non  dice  già  tante  pa'^e  d'effa  ^  quante  ne  dicon 
mol  iymafa  folamente  mentione  delle  linee  principa 
liydaUe  quali  niente  ali  ro  posjiamo giudicare jfe  non 
dellalungher^ayO  dellabreuità della  uita.  Chi  ha. 
ma^o  due  linee  lunghe  nella  mano^posfiamo  argo 
tnentar  che  debba  uiuer  lungament e fondamento 
€yche  fe  la  natura  è  Sìata  follecita  nelle  cofe  efteriori 
(^fecondaricy  molto  più  doueràtjfere  flata  nell'in 
teriorii& principali,&  nella  complesfione del  cuo 
re^ilquale  è  il  foni  e  della  uita.  La  Geomantia  non  ha 
alcun  fondamento  ^fe  tutte  le  cofe  non  uengono  di 
necesfità.  V sAjirologia  non  può  dire  fe  non  quello 
che  appartiene  alle  cauftuniuerfali. 

Gì.  Et  che  diccte  uoi  deWinfluen^eiV  o  s .  cfee 
Velie  mflu  ^ii^j'^y^^  fauokyi^fogniyperchenon  fouedere  onde 
canino  cofloroychc  in  cielo  oltre  ti  m  ito,     ^  ^^^^^ 
fieno  quefte  influente ,  concio fia  cofa  che  effi  qitan 
do  uengono  poi  alCcf^critnTa  >  fi  conuivcano  per  le 

faijnd 
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falfità  che  dicono.J^oi  naturalmente  parlando  non 
debbiamo  dire  altro  che  quello  che  ammettono  il 
jenfo  (jr  la  ragione.  Onde  non  potendo  coftoro  mo 
ftrare  ne  col  fenfo^ne  co  la  ragione,  che  s'apportino 
quefleloro  influen^e^noi  le  debbiamo  fen%a  dubbio 
negare,  &  da  che  apertamente  uediamo  che'l  cielo 
opera  col  motOiCìr  col  lume ,  debbiamo  perciò  pari 
mente  dire  che  tutti  gli  effettivi}  quali  dipendono  dal 
cielo  ^dipendono  dal  fuo  moto,  &  dal  fuo  lume,  hor 
come  ti  caldo^il  freddo  J!humid0i&  il  [ecco  nafcono 
dal  lirneyHon  accade  di  ragionare  hora^bajiine  quel 
che  ho  detto  ^  cioè  che  la  compksfione  dipende  dal 
cielo  non  afjolutamente  ^  ma  folo  come  da  caufa  uni  ^^^^ 
uerfakyUqudtrouando  la  materia  dtfhojta  le  ben^^  compup- 
non  t  sforma  ^nondimeno  inclina  molto, Onde  gli  huo  cnlo. 
mini  che  [otto  buono  affetto  nafcono,  &  di  parenti 
ben  difpofti ,  uiuono  lungamente  ^fòno  ingegnofii& 
eccellentiycome  dice  jìnflotelcyma  l'una  caufa  non 
opera  fen'^  l'altra.       altra  ragion  uoflra  tratta 
dall' efperienxa  che  molti  huominì fono  uccifi  fenxa 
lor  colpaycome  per  uolar  d'uccelltyliquali gettino  lo 
ro  addoffoo  faffoyO  Jimil  cofa.  Et  fi  ueggono  appref 
fo  molti  huomini  tanto  dati  al  rubure,  &  alle  femi 
ne  che  non  fe  nepoffono  afìenere  a  partito  alcuno^ 
onde  pare  che  quefio  non  poffa  proceder  altronde 9 
che  dal  cielo,  io  rijpondo,chc  non  procede  dd  cielo 
che  alcun  uenga  ammax^^tc  in  talguifa ,  ma  dalla 
fortunato  datcafo.  che  oUra  le  caufe  naturali y  che  Due  ca^pi 
fono  la  materiata  formaci' efficientey& il  fne  iCijo  ejf  denti 
no  ancora  due  caufe  efficienti  accidentali ,  lequali 

realmente, 


realmentey& in  effetto  fono^come  fe  alcuno  andan- 
do in  piaxj^a  a  fine  di  comperar  gualche  cofayincon 
trafje  i  fuot  nimicijiqtiali  il  feriJJ'troyegli  farebbe  f e 
rito  perfortunay  o  fe  andandoui  gli  cadejje  in  capo 
una  tegola^^  l'uccidefje^farcbbe  uccifo  a  cafo. per 
che  la  caufa  di  quegli  effettiycioè  delle  feritelo  della 
morteyèjiataCandarempia'^jayma  è  Uataper  aC" 
cidentey^  cefi  è  fiata  fortunay  o  cafo.  Di  quelli  che 
fon  dati  al  rubarCy& alle  f emine  ygta  ubo  detto  che 
tjfi  ne  fono  fiati  cagione  uiuendo  difjolut  amente  y  & 
facendo  Chabito  cattino  yil  quale  è  qualità  d'anima^ 
che  difficilmente  fi  può  diradicar  fuor  dell'anima. 
„  Uor  cbe  dica  Cicerone  che  ^rtftotele  tenefie  ti  fa 
tele  non  da  ^^^^  P^^  jo^quanto  ucramcnte  eglipojja  air 
il  fato.  que fio  yper  cloche  fe  ciofofje  ueroy^riflotele  cotra 
direbbe  a  fe  ftefib  nella  Terihermemaynella  Triora  ^ 
&  in  tuttala  Filofofia  humana ,  & ciuiky  impera^ 
che  dandofi  ilfatOyniun  hifogno  bauremmo  ne  d'E^ 
thicayne  di  Tolitica,ne  d'Ecomonicay&Mana  fatica, 
shauerebhe  prefo  ^riftotele  in  tutte  quefie  cofe. 
Si  che  faluate  uoi  Ciceroncyche  io  per  me  no  ueggio 
come  poterlo  faluare. 

Ci.  Et  io  meno  in  quefio  cafo.  \ 
Se  fdàU  Ma  refia  ancora  i  quefia  materia  una  difficultà  mot 
contwgetU.  1 0  maggior  e  yp  cr  ciochc  comc  potremmo  noi  dire  cht^ 
fi  dia  la  contingen^a^come  uuole  ^riUoteley  &  co- 
mtl'ef^erien'^  ne  mofira^effèndo  noi  cofiretti  a  di^ 
re  che  Dio  conofca  tutte  le  cofeyne  folle prefentiyma 
ancora  le  pajfatey& le  future^  Se  dunque  Iddio  pre 
uide  ab  eterno  che  noi  doueuamo  ragionare  hoggi 

infime^ 
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infieme^non  erapofjìbile  che  noi  non  ci  ragionaci 
mo,altrimenti  Iddio  hanrebbe  preueduto  il  falfo  , 
C^r  fartbbtfi  ingannato ,  ilche  è  cofa  impia  a  dire. 
POS.  Verrijponderea  quella  uoftra  quiflione  na 
turalmentCy^  fecondo  Ì4ri(iottlt)  rapportandomi 
poiin  tutte  le  cofe  della  uerità  alla  Theologia  noftra 
Chriftiana)dico  che  prendiamo  qual  parte  della  co 
traditi ion  ci  uogliamojfempre  fiamoingrandifjìma 
difficultà.Se  diciamo  fecodo  ^r itotele  che  Dio  tut 
tele  cofe conofca^cadiamo  in  quel  pelago  che  tutte  Scomenem 
le  cofe  uengano  di  neceffità.perche  noi  no  pojfiamo  ie<^  che  nx 
fuggire  y  fe  Dio  ab  eterno  ha  ueduto  che  10  doueua  fono  fipra 
fajfeggiare  hoggiyche  io  neceffariamente  no  puffeg  l^^onofcen-. 
giyaltrimenti  fe  10  poteffifare  di  non  pajfeggiareyld  fJ^^^V 
dio  fi  farebbe  ingannato.  T\(e  ual  dire  che  egli  cono  lofoficamen 
fca  le  cofelfutureyComeprefente,percioche  Iddio  co  te. 
nofce  ciafcuna  cofa  nella gui fa  che  ella  èje  cofefutu 
rCyComefutureM  prefentiycome  prefenti ,  &  le  paf 
fate^come  pafjate^aìtrimenti  egli  s'ingannerebbe, 
oltre  a  ciòydicendo  fecondo  ^rijiotele  che  Iddio  co 
nofce  tutte  le  cofe, ne  feguirebbe  un  altra  fconuenc 
uolex;^yche  Dio  farebbe  difua  natura  imperfetto, 
percioche  la  cognitione  è  per  la  perfettioncy  (jr  Dio 
afpettar  non  dourebbe  laperfettion  fua  dalle  cofe  di 
quàgiùyconciofia  cofa  che  la  cofa  intefay  più  perfet 
ta  fiay^piu  nobile  dell' intendente,  in  quanto  ella  è 
intefx.Seguirebbeappreffo  che  Iddio  fi  muterebbe . 
ogni  giorno  alcun  nafcCyCt  alcun  muore. Onde  Iddio 
ftarebbe  in  continuo  moumentoycome  che  niuna  co 
fa  fia  più  di  Uifiabile.  Iddio  ancora  farebbe  in  po 

tenxa 


tenxa  alle  cofe  che  donejjero  accader  domaniylequa 
li  eglihoggiprcHedeJfe^  tlcheèmolto  falfo  fecondo 
la  Filof  ofiaicjjendo  Iddio  atto  puro ,  &  non  punto 
mefcolato  con  la  poten':^^  ne  quelle  idee  di  Tlatone 
fon  uere.^pprejjo  dice  ^riftotele,  che  Dio  conofce 
fe  folo  .  Oltra  di  quefto  l'intelligen'ztytra  lequali  è 
Dioyuiente  intendono  fuor  dife  ftefje ,  perche  come 
dice  Arinotele ,  nelle  cofe  che  fono  fen%a  materia^ 
il  medefmo  è  quel  che  intende^  &  quel  che  èintefo^ 
contra  quel  che  dice  Homero. 

, ,  £7  Sol  cheL  tutto  uede ,  e" Hutto  intende . 
Se  rinteiiL  Gi.  E  pur  communc  opinione  che  l  intelligence  in 
gen%e  infc~  feriori  conofcano  &  intendanole  fuperiori.  Tos. 
tono  &Tn  '^^Go moflrarui che que^ìo  èfalfo.perciochefe l'in 
tendono  /e  tcHenga  che  muoue  il  del  del  Sole^  intendefjele  fupe 
fuferioYii    riorìd' intenderebbe,  o  per  l'effentia  propria  >  o  per 
refjentia  d'ejje  fuperiori.  I'intelligen7;a  del  Sole  non 
può  intender  le  fnperioriper  l'efjentia  propria,  con 
ciofia  cofa  che  ella  fu  meno  perfetta  delle  fuperioriy 
doue  quello  che  è  men  perfetto ,  non  può  rapprefen 
tar  quello  che  é  più  perfetto.nepuo  inrender  le  fupe 
'fiori  per  la  loro  ejjentiajwperoche  l'tffentiadi  Dio 
0  i'efentia  dell'intelligen':i;a  di  Saturno, &parimen 
te  deiralcre,difcender  non  può  nella  intelligenza  del 
Solenne  linteìligenxa  del  Sole  ha  occhi ,  con  cui  poj 
faueder  l'ejjèntie  dell'altre  intelUgen'xc.Et  quantun 
j  que  tintelligen'7^  del  Sole  (  il  mede  fimo  dico  deWal 
tre )muoue  il  fuo  cielo  col  moto  diurno,  cioè  dal  Le 
uante  al  Tonentejn  uentiquattro  hore,  no  ne  fegue 
'perciò  che  clia  debba  intender  reffen%a  deWmteW 

gen^a 
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gc^X^  fuperioreylaqualpropriamete produce  il  mo 
to  dmrnojCioè  Dìo^perctoche  tinteUigen'za  del  So- 

intendendo  fe  fteffaynmoue  col  moto  proprio  il 
filo  cielo ^muouelo  poi  col  moto  diurno  a  guifa  di  na 
tura,  laquale  opera  non  conofcendoycercando  quan 
to  può  >  d'imitare  il  primo  motore ,  come  fanno  tut 
te  l'altre  cofey  quantunque  non  conofcano  DiOimuo  come  il  So^ 
uelo  dico  col  moto  diurno ,  non  già  [opra  i  medefi  U  mmue  U 
mi^popolh  ma  fopra  diuerfiy  perche  un  corpo  perfet  f^^ 
t amente  tondoycome  è  il  cielo^  riceue  taimouimenti 
Cjr  t  capace  d^esfi. 

Gì.  Io  intendeua  pur  dire  y  che  i  Cieli  inferiori  Se  i  cieli  in 
tran  rapiti  dall'ultima  sfera  nel  moto  diurno .  f priori  fono 
POS.  Ouefto  nonposfiamo  ammettere^  chefecon-  l^MmaSfe 
do  ^riftotelenefeguirebbe  chelmouimeto  del  eie  moto 
lo  non  doueffe  efjere  eterno ,  perche  tal  mouimento  diurno, 
diurno  ne'  cieli  inferiori  farebbe  uiolento  >  perche 
procederebbe  da  co  fa  eHrinfecUycioe  la  sfera  ultima 
non  aiutata  dalla  cofa  mofjayan%i  ribattuta^  perciò 
che  fi  come  la  terra  è  moffa  all' ingiù  dalla  jua  forma 
&  quando  è  gittata  aWin  fidy  è  uiolentata^  perche  el 
la  non giouayne porge  alcuno  aiuto  a  quel  moto ,  co 
me  cotrario  alla  propria  naturay  co  fi  parimente  nel 
cielo  del  Solcyilqual  fi  come  lafciandolo  mouer  [eco 
do  la  fua  naturay  fi  uolgerehbe  dal  Tonente  al  Leua 
teycofi  quado  fìa  tratto  per  for^a  da  cofa  efìrinfeca 
dal  Leuante  al  Tonente  yt  al  mouimeni  o  non  meno  fa 
rebbe  fuor  della  fua  natura  di  quel  che  fiailmoui^ 
mento  della  terra  alCinfu  ,  perche  la  natura  di  quel 
cielo  t  mouer  fi  da  Tonete  a  Leuante.  Ut  effendo  tal 
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mouimeutofuor  della  fua  naturayfarà  uioltnto  ejjèn 
do  uwiento^farà  corruttibile^z^  non  eterno;concio 
ft%  co  fa  che  la  co  fa  molenta  dijiruggala  natura. 

G  I .  Qiitjia  confe^u€)i7a  che  noifate^  tal  mota 
mento  è  fuor  disili  nantrayadunque  e  uiolento ,  non 
mi  par  bidona  .per  croche  di  qui  ne  fegmrebbe  che  il 
moHimento  dtll'elemento  del  fuoco  f offe  uiolento  ^ 
Cjr*  perciò  corruttibile ^per cicche  eglièfwr  della fn^ 
naturay  i  iche  cefi  ni  prono.  Quello  chenon  ftmuoue 
fecondala  fuanaturayfi  muouefuor  della  fifa  nata 
raytfftndocofanecefjaria  che  ciafcunacofa  ftmuo 
ua  ò  fecondo  la  jua  natura ,  ofuor  della  fua  natura. 
Hor  l'elemento  dtl  fuoco  rnouendofi  circolarmentef 
come  egli  fa  nella  fua  sferay  non  fi  muoue  fecondo  la 
fua  natura  y  adunque  egli  fi  muoue  fuor  della  fu^ 
natura .  che  il  fuoco  circolarmente  rnouendofi  non 
fi  mwjua  fecondo  la  fua  natura  y  é  chiaro  y  perciò 
che  egli  di  fua  natura  fi  muoue  all'in  su.  Onde  egli 
non  fipMO  muouer  circolarmente  fecondo  la  fua  na 
tara  y  hauendo  i  corpi  fmplici ,  come  fono  i  cieli» 
i  quatro  ekmenti^un  folo  mouirnento  fecondo  la 
lor  natura.  Olire  a  ciò  fel  fuoco  fecondo  la  fuanatu 
Il  fuoco  giii  fi  moueffe  circolarmentey  egli  non  potrebbe  fermar 
to  al/iio  Luo  ji  ^  come  fofje giunto  al  fuo  luogo ,  &  pur  neceffaria 
gofife,mx,  ^^j^^  ^  ^ly^  giunto  al  fiiO  luogo  fi  fermi  y  concio fia 
co  fa  che  tutte  le  coft  che  fi  muouono ,  quando  fon 
giunte  ai  luogo  loro  ^  fi  fermino  &  ripcfmo  .hora 
li  fuoco  circolarmente  rnouendofi ,  quando  è  giunte 
al  fio  luogo  ^  il  quale  è  immediatamente  [otto  ilcit 
lo  dtllA,  Luna  ^  non  fi  fcrwa,  per  cicche  in  quel  lue 
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go  ijlejjo  circolarmente  fi  muoue .  Onde  corichili 
dOy  chel  fuoco  circolarmente  mouendofi  non  fi 
*  muoue  fecondo,  la  fuanatura^adunque  egli  fi  muo 
ne  fuor  della  firn  natura,  adunque ,  fe  la  uojtra  con 
feguen%a  è  buona ,  quel  moto  è  uiolento .  onde  ne  fe 
gue  necefjariamente  che  egli  non  pojfa  durar perpe 
tuamtnte^  ma  che  fi  debbe  corrompere ,  quando  che 
fiayìlchefen%a  dubbio  è  cofa  poco  ragioneuole, 
Tos.  Oueftacofa  in  contrario  mi  pare  ragione 
uolijjìma,  ancora  che  io  confejfi  il  mouimento  circo 
lardel  fuoco  ejfer  fuor  della  fua  natura,  &per  con 
feguente  uiolento^  effendo  una  cofa  mcdefima  iluio 
lentOytt  quello  che  è  fuor  della  natura. Ilfuoco  adun 
quemoueudo  circolarmente  ^  é  uiolentato  y  perciò 
che  quello,  che  non  fi  ferma ,  quando  naturalmente 
fi  dourebbe  fermare ,  patifce  uiolen^a ,  & /^wc^^  al 
cun  dubbio  fi  fermerebbe  9  fe  nonfofjeuiolentato. 
horail  fuoco  y  quando  e  giunto  nella  fua  sfera ,  la, 
quale  ciottola  Luna ,  fi  douerebbe  fermare  j  efen 
doquiuiilfuoluogoy  ^tuttauia  egli  noi  fa.  Et 
perciò ,  quando  egli  fi  muoue  circolarmente ,  è  uio 
Untato  .  Oltre  a  cioj  quello  che  da  cofa  eftrinfeca  è 
mofjo (come poco  inan'^uho  detto)  doue  effonon 
concorrai&  non  porga  alcuno  aiuto  a  tol  mouimen 
tOyèuiolentato.  hora  il  fuoco  circolarmente  mouen 
dofi.da  cofa  è  mojjb  ejirinfecaycioè  dal  cieloyilquale 
colfuo  uelociffmo  corfoy  ^giramento  rapifcefeco 
la  sfera  dei  fuoco  y  ne  il  fuoco  aiuta  tal  mouimen 
toy  alt  rimente  ne  feguirebbe  y  che  egli  aiutafje  con 
tra  la  fua  propria  natura  uno  cheH  uiolentafje  > 

0    2  effendo 


DI^L.  DELVHOJ^OT^E 
ejjtndo  il  mouimeto  fuo  naturale  alCinfuyOuero  che 
egli  tìaturalmerite  [offe  atto  a  due  mounneriti,  ilcht 
èfalfoitfjhido  egli  corpo femplice^  come  uoi  hauetc 
mojirato,  adunque  il  moui7nento  circolar  del  fuoco 
Il  mouimen  (}  uioletìio .  Hor  fe  da  quello  par  che  fegua  chel  mo 
to  cncoUr  ^^^^^.^f^  j^l  fuoco  noTì  debba  durar  perpetuamene 

del  fuoco  e  ,      .  ^     •  i  * 

uiolento.  ^'^^^  polendo  niuna  coja  uiolentata  durar  perpe- 
tua mente  ^  per  ejjere  il  uiolentOy  come  habbiamo  dei 
to  dìjlruggnore  di s facitore  della  natura^  non  ne 
fegue perciò  alcuna  cofa  falfa  ,opoco  ragioneuo^ 
le  ^percioche  il  fuoco  mouendofi  circolarmente  j 
dico  il  ìnedefimo ,  non  può  effer  perpetuo ,  corrom- 
pendofiil  fuoco  y  fi  come  fanno  tutti  gli  altri  eie- 
mentiy  ^  camhiandofi  in  un' altra  foftan^  y  ilcke 
auuiene  conuertendoft^il  fuoco  in  ariay  tana  in  ac- 
quay  L'acqua  in  terra .  &  per  lo  contrarioyilche  leg 
giadramenteè  eJpreffòdaOnidioin  perfonadi  Ti 
thagora . 

Ferfi  di  La  fredda  terra  ne  le  liquide  ondc 

Gnidio.         , ,  Tutta  fi  sfacCy  quefte  nel  fottile 

9 ,  ^Aerfe'n  uannoy  che  fciolto  del  fuo 
, ,  Leggier  incarco  fi  conuerte  in  fuoco  • 
iy       qfn  fi  ferma  il  lor  perpetuo  giro  y 
, ,  Ma  torna  a  dietro  per  quell'orme  iHeJfe, 
y  y  Che  l fuoco  dal  uicino  humor  cangiato 
yy  Di  pane  in  parte  fi  tramuta  in  ariay 
y  y  L'aria  agghiacciata  in  acqua  fi  diftilla, 
y ,  Quindi  ella  fatta  pigra^è  fecca  e  (peffa . 
,  y  T^e  l'infimo  elemento  fi  riuolge. 
L'elemento  del  fuoco  adunque  non  è  quelmedefimc 

che 
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che  era  quattro  mila  anni  fono  y  perche  quello  gid 
s'è  corrotto  >  benché  non  tutto  ad  un  tratto  ,maa 
*  poco  a  poco.  G  I.  Dalle  cofe  dette  par  che  fegua 
che  una  co  fa  fola  habbia  due  cofe  contrarie ,  per- 
cioche  il  mouimento  circolare  &  il  mouimento  al- 
l'in giù  fono  contrariai  mouimento  dtl  fuoco  all'in 
fuy&queflo  pur  pare  ftrano.  To  s.  Due  fono  le  Due  manìe- 
maniere  de  contrari ,  Cuna  è  di  quei  contrari  che  c^^- 
del  tutto  fon  tra  loro  di  ferenti  &  che  fono  oppofli  ^^"^^^^ 
per  diametro ,  fi  come  è  il  color  bianco  &  ntro.  Cai 
tra  è  di  quelli  che  fon  diuerfi  non  molto  Cuno  dalCal 
tronfi  come  è  il  color  bianco^  iluerdCt  il  rojjo  er  al- 
tri fimili .  hora  una  co  fa  fola  non  può  hauere  più 
d'un  contrario  che  del  tutto  fia  differente  da  lehrna 
ne  può  bene  hauer  molti  che  non  fieno  molto  diffe- 
renti, fi  come  al  color  bianco  del  tutto  è  contrario  il 
verOf  al  medefiìivj  (ono  contrari  il  roffo^il  giallo ,  il 
uerdey  ma  non  del  tutto  .  Tarimente  al  mouimento 
naturale  del  fuoco,  ilqual  ua  all'in  fu,€  del  tutto  co 
trarlo  il  mouimento  alCin  giù ,  contrario  ancora  il 
circolare ,  ma  non  tanto,  percioche  poffono  tjfere 
molti  mouimenti  contra  la  natura ,  come  che  unfo 
lo  fia  fecondo  la  natura .  Et  in  queftaguifa  fi  dee  in  in  cheguif^ 
tender  quel  luogo  d'^riftotele ,  che' l  fuoco  fi  muo-  fi  dee  inten^ 
ue  circolarmente  non  contra  la  fua  natura  >  cioè  del     '  ^j^^  ^ 
tutto  .percioche mi  eglidifputa  contra  coloro  che  ^  circolar^ 
diceuano  il  moto  circolar  del  fuoco  effer  dal  tutto  mente, 
contra  la  natura  di  queUo^&  da  quefto  fegue  che  al 
proprio  mouimenro  del  fuoco, fieno  contrari  del  tut 
to  due  altri  mouimenti, quello  all'in  giù  (jr  il  circe- 
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lare  .laqualcofaèimpojjìbile^  conciofncofa  che 
una  cafa  fola  h abita  unfol  contrario  dd  tutto ,  e^- 
fer  quejia  ragione  ^rijìotele  ripruoua  l'opinion  di 
coloro  che  uoleuano  il  mouimento  circolar  del  fuo 
co  ejjer  del  tutto  contrario  alla  natura  di  quello ,  ne 
perciò  tiene  ejjo  che  tal  mouimento  non  jia  in  quaU 
che  modo  contra  la  natura  del  fuoco ,  quantunque 
habbia  uno  altro  mouimento  contrario  cioè  aÙin 
giùi  percioche  de' contrari  alcuni  fono  dall'uno  efìre 
mo  aWaìtrojCome  dalla  bianchcT^a  alla  negre^^^a. 
altri  fono  daWuno  deglieftremi  al  meTo-^come  dalla 
hianchcT^allaroff^T^^onde  quantunque  il  mo^ 
uimento  circolar  del  fuoco  fia  contrario  al  mcui 
mento  naturai  del  fuoco ,  non  perciogliè  contrario 
deltuttOyne  fegli  opponcycome  all'altro  eftrcmo-^ma 
come  mexo  all'un  degli  e^ìremi .  TS[el  medefmo 
modo  fi  dee  intender  quel  luogo  ^  che'l  mouimento 
circolar  del  fuoco ,  coft  è  contra  la  natura  del  fuo 
co  ,  come  è  il  mouimento  all'in  giù  y  percioche  il 
mouimento  circolare  non  è  tanto  contrario  al  moui 
mento  naturai  del  fuoco ,  quanto  è  il  mouimento  al 
l'ingiuj  manondimeno  co/té  fuor  della  natura  del 
rm  cofa  co  fuoco  quello^come  queftoyin  quanto  egli  non  èfecon 
trarid  fm  do  la  natura  delfuoco^etgliè  contrario  fe  hvn  non 
hauer  molti  ^  ^^^^^  contrario^  percioche  una  cofa  fola^co 
non^dd'm  ^^P^^^eflè  habbiam  detto ^ può  hauer  molti  con 
to.  trarijyma  non  del  tutto ,  concio fia  cofa  che  al  moui 

mento  ancora  è  contrario  uno  altro  mouimentOi& 
ilripofoiftejfo. 
Horfe  Hi parcyt orniamo  al  ragionamento  lafciato^ 

noi 
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noi  raccotauamo  le  dìfficultà  nellequaliircotriamo 
quado  naturalmente  dicìamOyche  Iddio  conofce  tut 
te  le  cofe.Mlo'ncontYo  fe  diciamojche  Idd'o  non  co       ^  ^^P^ 
nofca  cadiamo  in  altre  motto  maggiori, perche  qual  j^J^^^^!^^^/^ 
cofa  fi  può  imaginarpìu  empi^^  che  attribuire  a  Dio    ^  p/^  la, 
Ugnoranxa  yil  quale  è  uno  de' gran  difetti  che  fieno^  ìgnoran'x^. 
Oltre  a  quefto  fe  Dio  non  conofceffe ,  oìr  nondimeno 
produceffe  pur  ( come  tutti  confejfano )  quejìe  co[e 
di  qua  giù  5  elle  farebbono  da  Dio  pr odiate  in  quel 
modo  che  fon  prcdutte  dalla  natura  le  flieji  come  il 
caldo  èprodutto  dal fuoco^i  frutti  dagltalberiy  fen 
Xa  che  negl'alberi  ne*l fuoco  habbiano  alcuna  cogni 
tione  di  cotaiproducimetiyilcbe  è  molto  fuor  d'ogni 
ragione^che  quella  caufay  che  e  pfettisfma  oltre  ad 
altra^produca  ifuoi  effetti  in  quel  modo  cheH  fuoco 
produce  il  caldo.  Et  non  meno  è  fuor  di  ragione}  che 
una  cofa  conofcente^come  conofcente  produca  efftt 
tijiquali  ella  non  conofcay& pur  IddlOy  come  cono 
fcente  y  produce  le  cofe  di  qua  già .  ^ppreffò  onde 
procede  l'ordine  de' corpi  celefli^  &  la  proportion  lo 
rouerfolecofediquagiù^perciochefe  l  Sole  foffe  J'f  ^f^/r 
maggiore^  ò  minore  di  quel  che  è ,  ò  fecgli  s*auici  ^d^ende^o 
najjepiu  alla  terra  di  quel  che  fa,  come  i  Toetifauo  dine  e  la.  co, 
leggiarono  di  Fetontetil  mondo  per  irebbeyfeparime  S'^"^ 
te  il  Cielo  haueffe  altro  ordincyche  non  ha  il  tutto  fi  ^^^^^ 
diftruggerebbeMchenonpuo  adaltroprocedere  che 
dalla  prouiden';^  di  Dio.  Chi  mette  l'ordine  tra  gli 
ammali  bruttiy  Stragli  huominiyonde  procede  la 
gentrationey^la  complefjìon  degli  huomini  j  nelle 
quali  cofe  fi  ueggono  cotanti  miracoli  t  chi  è 
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cagion  di  qnefte  coftyft!  non  la  cagione  che  uede  tut 
te  le  cofe  ?  Onde  dice  ^riHotele ,  per  tefìmonio  di 
CiceronCyche  fe fi  poteffero  trovare  huominijicjuali  ' 
fojjèro  femore  uimti  in  ijìani^e  buone  &  luminofe 
e^r  chiare,  ornate  di  flatue  &  di  dipinture  &  bene 
fornite  di  quelle  cofe,delle  quali  abondan  coloro  che 
Jono  ftimatifeliciine  però  fojjero  ufati  mai  di  J opra 
alla  terra ^ma  hauejjero bene intefo  per  [amache 
D*lddio.  ui  fojjèro  gl' Iddij  y  &poi  aperti  fi  quandoché  fia 
que  chiojiriy  potejjero  ufcire&  uenirftnein  que^ 
fti  luoghi  che  noi  habitiamo  ^  ejfendofi  fcopertoin 
un  punto  a  gli  occhi  loro  la  terra  y  il  mare  &  d 
cielo  5  &  hauendo  comprefa  la  grandezza  de  i  nu^ 
noli  &  la  forxade'  uentiy  uedutoil  Sole&  U 
fua  grande:^  &  la  belk'^j^  &  gii  effetti  che 
produce ,  &  che  efjo  fa  il  giorno ,  fpargendo  la  Iti 
ce  per  tutto  l  Cieloy  &  appreffo  ueduto ,  quando  la 
notte  ofcura  la  terra  con  Cornbra  di  quella ,  tutto  il 
cielo  compartito  &  ornato  di  fielley(&  la  diuerfità 
della  luce  della  Luna  ^fecondo  che  hora  crefce  9 
bora  fcemay&gliapparimenti  <&  gli  occultamcn 
ti  e  i  cor  fi  [labili  &  eterni  di  tutte  l'altre  (Ielle,  cer 
to  non  è  da  dubitare  che  effi ,  queSìe  cofe  ueggen 
do  3  penferebbono  &  che  ci  fojfero  gli  iddij  > 
che  da  quelli  foffero  fiate  fatte  quetV opere  tanto 
grandi.  Dice  parimente  ^riHotelcyche  Dio  ha  com 
piuto  la  generation  delle  cofe ,  i^r  ha  lor  dato  le  lo 
YOperfettioniy  fecondo  che  ricercaua  la  lor  natura. 

altroue  dice  y  che  fi  crede  che  Iddio  aiuti  colo 
ro  che  Jono  ingiuriati  >  liquali  tuttauia  egli  non  po 

trebbc 
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irebbe  aìutareyfe  prima  non  conofcejje  chi  fojfe  in 
giuriator  &  chi  nò.Habbiamo  ancora  altroue^  che 
colui  Uguale  adopera  la  mente ,  ^ìadia  d'ornar 
lay&èben  dilpoftoyèamici(fìmo  degli  Iddio jpercio 
che  [egli  Iddiì  prendono,  come  pare  che  alcuna  cu 
ra  delle  cofe  humane.è  ben  ragioneuole  che  piaccia 
loro  il  bene^&  quello  che  auicinapiu  a  loroyilche  è. 
la  mentey&  CinttUettOy&  che  ftcn  grati  uerfo  colo 
ro  che  amanoy&appre^'^no  detto  intelletto, come 
uerjò  huominiilicjuali  prendon  cura  di  quelle  cofe 
che  fon  care  agl'iddij .  Tslel  libro  ancora  della  buo 
nafortunayfepur  quel  libro  è  d'^riftotele  ,fi  legge 
apertamente  che  Iddio  conofce  le  cofe  preterite ,  le 
prefentii&lefuturey&  neWEcomonica  habbiamo 
chiaramente  laprouiden'xa  di  Dio. 

G  I  .  yoi  hauete  detta  luna  parte ,  l'altra 
della  contraditione.Hor  uorreifaper  da  uoiy  a  qual  - 
parte  Arinotele  più  s'accojii ,  Tos.  ^riHotele  i^J^JJ^ clnjt^ 
fi  può  confìderare  in  due  modiy(^  come  Filofofo  na  dercir ,  come 
tur alei&  come  morakycome  Filofofo  naturale^egli  vUofufo  na^ 
parla  fecondo  la  ragion  naturaley&  ragion  natura  ^^^^^^  ^ 
le  fi  chiama  queUaJaqual  dipende  0  da  fenftyO  dalle  ^' 
cofèjequali  dipedono  da' fenfiyfen%a  altra  cofa  efte 
YÌore.  Dico  per  tanto  >  che^riftotele  con fider andò 
lo  come  naturale^non  può  dire  che  Iddio  conofca  le 
coje  di  quàgiuyperche  egli  non  lo  può  pruouare  con 
la  ragion  naturakydicbiarando  la  Filofofia  natura 
le  la  uia  ordinaria  di  Dioydoue  la  Theologia  dichia 
ra  la  Hraordinariay  fecondo  i  termini  che  hanno  le 
facujtd^oltra  iquali  non  èlor  lecito  dipaffare.  la  Fi 

lofofia 


lofofia  naturale  adunque  nonpiw  prouare  che'l  fi^ 
gliuolo   iddio  incarnaffeyche  fe  con  ragione  natu- 
ra fede  e  il  rate  ciò  fi  potejfe  prouare  ^no  farebbe  la  fede,  tatuai 
fondamento  f^^^  è  il  fondamento  della  noftra  religione. Hor  qua 
deUanoflYa.     jinfiot  eie  acicna  nella  Filo f  fa  naturale  la  prò 
^  uiden^a di Dio^bifogna intenderlo fanamenteyS' 

rò  quando  dice^che  Dio  ha  compiu  o  la  generation 
delle  coftibifogna  ejporlo  in  queUo  fentimentOy  cioè 
cbelecofejtannointalguifaycome  fe  Dio  baueffe 
compiuta  la  lorgeneratione.  Vna  fimilcofa  diffe  in 
uno  altro  luogo^nel  quale  eglifubito  fi  contradireh 
beyfe  non  s'intendefft  mi  mede/imo  modo ,  quando 
diffe  che  la  natura  hauena  fatto  bene  a  liberar  il  eie 
lo  da  contrariyilqualehaueuaad  ejfere  ingenerabi 
ley&  incorruttìbilcyche  fe  eglifoffe  ingenerabilejco 
me  l'haurebbe  la  natura  liberato  da'  contrari  ^  Si 
che  bifogna  intendere  che  la  natura  ha  liberato  il 
cielo  da  contrariycioè  che'l  cielo  é  [iato  liberato  ne 
piuyne  meno^come  fe  egli  foffe  flato  fatto  da  uno  ar 
teficeyilquate  hauejje  ueduto  il  cielo  douere  effere  in 
corruttibiley&  perciò  l' baueffe  liberato  da  centra 
jrìfivtele  rijiquali  lo  poteuano  corrompere.  Et  quefto  modo 
a  legna  al  ^'^fhQyy^  infi^na  ^riftotele ,  quando  a(ìe?na  al  eie 

citio  le  par  ,  .  J  ^      ^  i   r    a      j     j     i    ì      •     •  • 

ti  defire  e  le  l^ p^^^^  destre, & le  fintflrcydandogli  il  principio 
fimjire.  delmouimento  dalla  parte  deftra^non  perche  fecodo 
^riHotele ,  egli  habbia  hauuto  mai  il  principio  del 
fuo  mouimentOyma  perche  fe  hauuto  l'haueflcy  l'ha- 
uerebbe  hauuto  dalla  parte  deflraycioe  dall'Oriente^ 
^  feper  alcun  tempo  cefjaj]e  di  muouerfi ,  quando 
poi  ritornaffe  a  muouerfi  ^  comincierebbe  da  quella 
^  parte 
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parte  iHeffa.  Islaturalmente  adunque  parlando 
non  pojjìamo  dire  che  Iddio  conòfc  a  te  cojè  di  qua 
^ni.Mbpoi  conjìderando  ^Yijìoielcycome  Filofofo 
inorale ,  &  come  ancora  dinoto  (tlche  fi  dee  crede 
Ye)dtlU  fua  religioney  &  come  egli  credtaa  uerame 
te  dire  che  Dio  haneua  cura  j  c^r  prouiden'xa  di  que 
Jiecofe  da  ba[foy&  in  ciò  egli  s'accojlò  alla  uerità, 
^  alla  noflra  religioneyìlchenon  fece  punto  nell'ai 
tra  opinione.  Ma  ciò  non  dee  parer  marauiglia^qua 
do  che  non  tutte  le  cognitiom  che  s  hanno  per  i  fen 
fiyfon  ucre^an^i  <^  il  fenfoy&  L'intelletto  s'inganna 
no  jpeffe  uolte. 

G I .  Ts(p«  mi  pare  che  ^riUotele  ne  ancora  co 
me  morale  pofja  dar  la  promden%a  d'Iddio ,  perciò 
che  per  laprouiden'za  d'iddio  fidifirugge  la  Filofo 
fofiamoraleyfeguendo  dalla  prouiden^a  d'iddio  la 
neceffità  delle  cofe^ondeinuano  ella  infegnerebbcy 
come  fi  doueffe  ejfere  huomo  da  bene  ,  dipendendo 
quefìo  non  dal  nojiro  uolere ,  ma  dalla  prouiden^a 
d'Iddio,!;:^  fi  Ietterebbe  il  libero  arbitrio y  Velettione 
&la  prudenT^ylaquale  s'efercita  nelle  cofe  che  poj 
fono  eflerey& non  effere.  Tos.  ^rijiotele^  come  Se  co  U  prò 
rnoraleycredeua  laprouidenT^  d'lddioy& l'efperien  uiden^:^'^  di 
%a  glimoftraua  glihuomini  hauere  il  libero  arbi  ^^o  f;'^^  fi"^ 
trioyperchefentiamo  chiaramente  m  noi  ftejjì  che  '^^^^l'^^flì^ 
noi  pofjìamo  muouerci  3  (jr  ^on  mnouerci .  Onde 
s' alcuno  diceffe ,  Dio  ha  proueduto  che  hora  tu 
dei  caminare  yio  con  tutto  ciò  ^  fe  uolefft  ^  potrei 
non  caminar€,&  aìloncontroynondimeno  egli  non 
fapeua  come  fi  fieffe  infieme  il  nojiro  libero  arbt 

trio 
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trio  con  la  frouidcxa  d'iddioyche  l'uno  non  diftrug 
gejje  C  altro  ^ne  credo  che  [opra  quello  fi  pojja  dare 
altra  ri[pofla,perche  all'uno  il  coHrigneua  la  ragia 
neyalT altro  il  jentimentoy  ilcbe  parimente  auuiene 
a  noi  Chrìsiianiyper Cloche  la  maral  Ftlofofia  non  è 
altro  che  una  parte  della  Theologia  chrijUana^ 
maffimamenteaggiungendoui  la  fede  >  &  Camor  di 
Chrifto. 

Quello  che     Gì.  Et  chc  CO  fa  rifpondcrebbe  naturalmente 
riff  onderò     pUofofi^  alledifficultd  chc  pare  che  fieno  nella  fua 
^1  ^Uedlffi'  y^folutioneì  POS.  Ella  direbbe  che  non  ogni  ma 
cult  a  [orna,  T^i^Y^  d' ignoranza  è  difettOyani^  il  papere  alcune  co 
aette.       fe  inuilirfiys!^  pi^giorar  di  conditione  ^fi  come  non 
ftarebbebene  all' Imperadorefaper  quello  che  fi  fa 
nelle  fue  jiaUey&  che  Cignoran'za  è  difetto  nelle  po 
ten%e  che  hanno  bifogno  difcieni^^nongia  in  Dio^ 
ilqual  conofi:endo  fe  medefimoyin  un  modo  più  per 
fetto  conofce  tutte  l'eccellente  che  Jono  nella  natu 
ra.Tsle  parrebbe firano  a'  Filofofi  il  dire  y\he  Iddio 
produca  tutte  le  cofe  nella  guifa  che  fa  la  natura  le 
fueyperchedirebbono^cheDioéfattoper  fe  Ueffo^ 
drper  la  fua  operatione,^  cbel'operation  d'iddio 
è  la  conternplatione ,  &  direbbono  che  tutte  quefte 
coje  fon  prodotte  per  confegue^ayfi  come  l'ombra 
è  prodotta  dal  corpOyConciofia  co  fa  che  benparreb 
be  loro  Jiranoyfe  Dio  quefte  cofe  produceffe  con  in 
tention  principaley& non  le  conofcejfe.  Direbbon 
mede fimamente  che  egli  produce  quefte  co fe^comé 
conofcentey  manon  come  conofcente  quefte  cofe  ^ 
ma  come  conofcente  feftejfo.  Dell'ordine  del  Sole  > 
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dir  della  Luna^^  dell'Ine  Stelle ,  direbhono  che  ciò 
procede  dalla  natuvadel  Sole,&  della  Luna^  &  del 
l* alt  re  SitUeyi^  che  fe  di  qui  fegue  la  falute  >  &  la 
conferuattone  di  quefte  ccfe  di  quagliti  ciò  auuiene 
per  accidente.  Direbbono  ancora^che  fe  ben  la  reli 
gion  pone  la  prude7^  d'iddioy  non  perciò  la  debbon 
porre  ejjijperctoche  la  religione  y  come  io  accennai 
poco  inan'xiyììon  éfondatafopra  la  Filofofia  natura 
kyma  [oprala  fede.  Et  fe\AriHotele  m  alcun  luogo 
hapoftola  prouiden^^  d'iddio  >  direbbono  ch'egli 
l'ha  pofia  non  naturalmente^ma  fecondo  la  fua  reli 
gioneì& quantunque  dicendo  quefte  cofe  tffi  fifco- 
fterebbono  dalla  ueritàynondimeno  parlerebbono  co 
me  Filofofii& fecondo  la  ragion  naturale  ^fopra  la 
qual  co  fa  tffi  fi  fondano ,  ne  come  Filofofi  poffono 
inahar/ifopra  di  quella.  ^  ,,  , 

^         ^  %      ffi        -    TI-  i  Quello  che 

Gì.  Et  come  nfponderebbono  i  Theologi  a  quel  yljp^ndereb 
la  ragionyche  dice,fe  Dio  conofce  quefte  cofe  di  qua  bom  i  Theo 
già ,  dunque  tutte  le  cofe  autrranno  di  necefiità  .   ^^g^  intorno 
Tos.lo come moratey&  theolo?o in quefta partey  ^^"^/J^- 
direi  che  egli  e  ueroy& certo  che  Dio  conojce  le  co-  p/^. 
fe  di  quàgiùy&  legouernay^  che  fecondo  la  Filo-- 
fofia  naturale y&  morale  ft  dà  la  contingen%ay  gjr  il 
libero  arhitrio.ma  come  ftia  inftemela  contingen'2^ 
con  laprouiden^a  d'iddioyio  no'l  sò  y  nesò  come  fi 
poffa  rijpondere  altrimenti  y  ne  altra  riJpoHa  dà  il 
Gaetano ,  ne  ciò  s'allontana  dalla  ragione  >  effendo 
egli  perauentura  uno  de' gran  fecreti  d'lddio.&  chi 
sa  tutti  ifegreti  fuoiì  effo  non  gli  ha  uoluti  riuelar 
tuttiyonde  bi fogna  ricorrere  a  quello.  0  profondità 

delle 
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delle  rìcchexj^  della  fapien^^a  &  della  fcienxa  di 
Diojquantoforìoincomprenfibili  ifuoi  giudicijy  & 
fio  inuefìigabili  le  fue  uie.perciocbe  chi  ha  conofcm 
tota  mente  di  Dio ,  o  chi  é fiato  corìfigliere  di  Im^ 
Hora  a  quello  che  dicono  i  Filofoji  che  Dio  farebbe 
imperfettoyfe intendere  le  cofe  diquàgìùy  rifponde 
rebbono  iTheologi  ^che  CIÒ  farebbe  nero  j  quando 
egli  intendendo  riceuejjè  alcuna  co  fa  in  je  jieffoy  ma 
egli  intende  qnefle  coJè^itUendendo  fe  mede  fimo.  Se 
condo  ^rijtotele  adunque  non  fc(Jlamo  dare  una 
fola  rifpojia  della  proHÌden'2^  d'iddio. 

Hora  hauedo  finita  la  qucflione  della  libertà^  poi 
che  daluofiro  fileni  io  comprendo  che  non  ut  rejia 
più  alcuna  difficultà  in  quesìa  materiay&  hauendo 
moftratojcome  facendo  male ,  ftamo  degni  di  pena^ 
(&  operando  mrtuofamente ,  fiamo  degni  d'honorcy 
perche  la  mrtù.etl  uitio  fono  in  poter  nofìroytempo 
è  che  io  ritorni  al  uoftro  primo  dubbioy  ilquale  era^ 
Toma,  ^^^^^  r^ben  mi  ricorda,  come  fofìe andata  inanriquefia 

materia  del        r   .    i         i         r  i  i  ^  V  ^ 

Duello      conjuetudineycheun joldatopriuatonon  pottjje  co 
batter  coH  fuo  Capitanoyne  un  Capitano  con  un  Bjy 
0  con  uno  Imperadore ,  &  io  ui  diceua  che  quefta 
confuetudine  hauea  hauuto  buona  origine  y  ^  che 
tulte  le  arti  furono  fatte  abuon  fine  j     l'arte  mili 
tare  infitme  con  l'altre ,  percioche  quando  fu  infti 
Detto  dici  tuitaCartemilitarey&  furono  creati  i  Capitani  ^ 
eerone,  fer~  ì  E^y     gl'impcradoriy  cffi  furcno  creati  per  le  uir 
chegU  imo-  ttì.Qnde  dice  Cicerone.^  me  pare  che  non  folamen 
min,  da  be^^    apprefìò  d  MedìyCome  dice  HerodotOyma  ancora 

?i€  erano  co        *    rr  n  rr 

ftfty^iu  He,  appreflo  a'  nofiri padriyjujfono  conjiitmti  Re  de  gli 

huomini 
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huomìnì  da  beneyper  conferuar  lagiuflìtia ,  perche 
effendo  da  principio  opprejja  la  pitie  da  più  poten 
tiyejja  ricorreva  ad  alcuno  chefojje  eccellente  in  uir 
tUi&in  ualoreyìlqétal  difendendo  i  pouerif^^  con 
ftituendo  l'equalitdyconpari  legge gouernaua  i  pie 
colhe  igrandi.  Ter  la  medeftma  cagione  furon  fat 
tele  leggi , perche  fempresatcefe  a  ritrouare  una 
giufìitia  egualcy  altrimentenon  farebbe  fiata giufli 
tiaylaqualgiuflitia  f e  i popoli  confegiiiuano  per  me 
%o  d'uno  huomo  giujìo ,  ^  da  bene ,  fìauano  con 
tenti  a  quelli .  Ma  non  riufcendo  qtieflo  ogni  uol 
fa  y  furono  trouatele  leggi  3  lequali  fempre  parlaf 
fono  con  tutti  d'un  mede  fimo  modo .  chiara  cofa  è  Verche 
adunque  che  coloro  s'eleggeuano  agouernarejiqua  infìitHìta  U 
li  apprefjb  il  popolo  erano  in  maggior  predicamen  f^H^^  Jlf- 
to  y  opinione  digiuft.tia ,  &  di  bontà.  Il fimilt 
moflra  Strinotele ,  quando  dice ,  che  la  poteflà  re 
già  fi  ritrouata  per  difender  gli  huomini  da  bene 
contra  il  popolo  y&  che  il  I{e  fi  crea  del  numero 
degli  huomini  da  bene  fecondo  l'ecceìlenxa  della  lor 
uirtùyO  delle  loro  opere  uirtuofeyo  della  nobiltày  & 
poco  appreffo.  Tutti  quelli  che  han  fatto  grandiffi 
mi  beneficij  ad  alcuna  Città  &  natione ,  ouero  che 
hanno  hauuto  poter  di  fargli ,  hanno  confeguito  la 
dignità  reale ,  altri  per  uia  di  guerra  conferuando 
alcun  popolo  in  libertà,  come  Codro ,  altri  cauan 
dolo  di  feruti H ,  come  Ciro ,  altri  edificandogli  Cip 
tàyo  acqmUMdoglipaefh^  uaffaUi ,  come  i  F^e  de' 
Lacedemoni  ^  de' Macedoni  y&  de  Moloffi.  Ver 
quefìomedefimo rifletto  nomerò  chiama  i  T{e  pa 

fiori 
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Eomero     j^^.^^    popoth&  dille  (C  f^lifjh  uerfo  i  [noi  fudditì. 

chiamo  f  Re  J,     i        -  ì  1  ì 

Valori  àt  P^erlorptacei4ol  era  come  padre, 

fofùli.  Et  Leonida  figlinolo  a^naffandria ,  &  fratello  di 
Ckomeneidicendogli  m  cert&jdal  regno  in  fuori  y  tu 
non  CI  anan^i  alcuna  cofaygli  rijpofeyfeio  nonfoffi 
fiato  per  adietro  miglior  di  uoi,  io  non  farei  ade ffo 
l^e .  Et  molli  Dei  di  quelli  che  adorarono  gli  anti- 
chiyfuron pofti  nel  numero  degli  Iddijy  &  adorati^ 
per  ejjere  flati  mentre  uifjerogiufli  Re ,  &  Signori, 
non  crediate  adunque  che  Carte  gouernandofi  con 
diritta  ragione  permetta  che  fien  fatti  Capitani 
huomini  ribatdi.Qr  non  meriteuoli  di  tal grado^ma 
ella  ha  ordinato  che  coloroyliquali  auanT^nogli  aU 
tridimrtu  fieno  fuperiori,  conciofia  cofa  che  que- 
fti  tali  naturalmente  fienopadroni  y  &  non  che  le 
beUiey^;:^ gli  hnominiyliquali  fon  poco  differenti  da, 
efjeyanT^  molto  più  d'ejjefon  degni  di  bia fimo  yper 
che  han  no  in  loro  il  principio  del  ben  fare ,  tlquale 
non  uogliono  ufart ,  perche  fieno  padroni ,  &  com 
dì  huomi-  ^^^^^^  ^  ^^^^'^  ^'-^^  ueramente  fono  huomini. 
nhifinoL'ar  cade  ben  talhora  chc  un  Signore  uolendo  efaltare 
ti  male.  co.  un  fuo  fcruidorCyil  farà  capitanoyilqualetuttauia 
me  Ultre  co  yion  farebbe  pur  atto  ad  efjerefancacino^  perche  gli 
huomini  iifan  C  arti  male  yCO  me  ancora  fanno  molte 
altre  cofe .  con  tutto  ciòy perche  taprefuntione  éf 
che  efji  fieno  fatti  Capitani  per  le  loro  uirtàydicia 
moyche  coloro  che  militano  fatto  un  Capitanoy  noi 
poffon  disfidare, perche  quando  la  cofa  non  fia  chia 
raynon  è  da  credere  che  i  B^y  e  i  Signori  habbianpo 
fio  buomniagouernarti  liquali  non  fan  pur  atti  a 

feruircy 
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Jeruirejtnapiu  tosìo  che  efjìbabhian  pofio  ne*  più  faldata 
alti  £radi  coloro  che  ne  fono  flati  più  de^ui.  Tutta 

ri.  .  n-  r     a      cobatter  col 

uiafeunfoldatopriuatopotejjeprouare  ,  /e  fj,,cafitano 
huomo  da  htney&  il fuo  Capitano, col  quale  hauejje  fe  e  ribaldo, 
la  qNcrelaj^ungran  ribaldo ^egli  non  potrebbe  effer  ri 
cufatOyquando  chiamajje  quel  Capitano  a  combatte  . 
re.  Et  per  quefio  ben  dice  il  S.  Gian  Iacopo  Triul^jj  'JrìuL'^ 
fe  per  quefta  ragioney&  in  tal  cafoy&  fra  tali  per  fa 
nepermeffe  il  dutllo^Uquale  effendo  Generale  del  Ke 
di  Franday^  effendo  un  Capitano  d'infegna  di  gen 
ti  d'arme  sfidato  da  unfantaccinoj  benché  il  Capita 
no  ricufafjè, nondimeno  egli  uolle  che  combattefje. 
ma  fe  egli  il  fece  per  altra  ragione^  come  per  quella 
che  communemente  sallega^che  effendo  il  fante  pri 
nato  fcritto  neìla  matricola  defoldati ,  era  da  ejjer 
tenuto  nobile ynafcendo( fecondo  che  dicono  effi)  la 
nobiltà  daìla  militia^egli  no'l  fece  già  con  diritta  ra 
gione.imperoche  il  duello  ricerca  paritàì&  fe  l'effe 
re  nel  numero  de  foldati  daua  la  nobiltà  al  fante 
priuato^come  effi  uoglionoymolto  maggior  nobiltà , 
fecondo  la  ragion  loro  doueua  dare  al  Capitano  l' ef- 
fer tra  capitani ^qualhor a  eglvnonfoffe  macchiato 
d'alcun  uitio  fegnalato.  Bene  ancor  fece  Antigono  ^^^f^^^^ 
B^di  Macedonia  j  ilqual  ueggendo  alcuni  foldati  ^^j^j^^ 
armati  giuocare  alla  paìla  jgran  piacer  n  hebbe  > 
c!r  commandò  che  alla  prefen'za  fua  foffero  chiama 
ti  i  lor  capitani  per  lodar  detti  foldati  inprefen^a 
de  i  Capitani,  ma  effendogli  riferito  che  efjì  iìaua- 
no  abere      a  dar  fi  piacere  y  tolfe  a  Capitani  la 
dignità ,  &  diedela  a  quei  foldati.  Quel  mede  fimo 

V  ch'io 
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che  io  dico  de'  faldati  priuati  uerfo  i  lor  Capitani  ^ 
I  j{e  fenr^a  dico  de  Capitani  uerfo  i  T\e^  &  uerfo  gli  Imperado 
iiirtk  nonjo  yj  ^  imperoche  tanto  è  falfo  che  i  Zie  che  fon  fen^a 
hlnxrrT^-ma  '^^^^^^  fien  dej^ni  a  honorc ,  cheefjì  più  toHo  fon  de 
diju^flicio.  gnid'accrb:ffimi  fupplicij.  &fela  confuetudineha 
confermato  che  fi  debba  hauer  loro  queflo  rijguar^ 
do  ,  egli  è  perche  fi  prefume  chei  \e  fieno  migliori 
degli  altri ,  come  fimili  &  fuccefjori  di  quelli ,  non 
meno  in  uirtù  che  in  Signoria  ,  liquali  come  ho  det 
to  da  principio  ,  non  pergrandeir^  di  per  fona  %  co 
me  era  co  fiume  appreffo  gli  Ethiopi ,  neper  belleX:- 
7a  >  ma  Jolo  per  ecctllen'^  di  uirtù  furon  creati . 
Hor  fe  egli  fi  puoprouare  che  un  I{e  fìa  ejìremamen 
te  uisiofo  y  non  falò  ti  ì\e  non  può  ricufare  il  folda  > 
to  priuato  che  lo  sfidi  a  Duello  ,  ma  il  faldato  priua 
to  può  ricufare  il  I{e ,  douefoffe  disfidato  da  luiy  per 
Cloche  queflo  è  il  no flro  proprio  f andamento y  che  la 
uiriu  fola  rende  gli  huomini  degni  d*honore,&  chi 
più  ne  partecipa  y  colui  è  più  degno  d'honorey^T 
chi  non  ne  partecipa  almen  qualche  poco  >  non  fola 
non  è  degno  d'honore  y  m.a  è  degno  ancora  di  grauìf 
fimi  I  eìr  d'acer biffimi  fupplitij .  Et  fe  i  cattiui 
fono  honorati  y  ciò  auuiene  perche  fon  temuti  y& 
perche  fijtimache  effipojjan  fare  altrui  e2r  molti 
(jr  grandi  benefici y  non  perciò  doue  foffero  disfida 
fida  faldati  priuati  huomini  da  bene  per  qualche 
ingiuria  riceuuta ,  patrebbon  ricufar  giuftamente 
di  nenir  con  efjì  a  Duello .  Et  per  quefl,Oy  quan- 
da  alcuni  di  quelli  che  fono  ftimatihora  nobili^  ma 
però  fon  uitwfiyuengono  sfidati  da  huomini  igno 

bili. 
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bili  5  ma  uirtuoft ,  &  gli  ricufano ,  ejji  fan  rna^ 
le  .ptrcbe  la  uirtù  che  Cbucrho  ha  da  fe  ^iejjò  , 
uale  pili  di  quella  che  fi  prende  da  altrui  ,  fi 
corsie  è  la  nobiltà.  Ondef^liJJe  apprejjo  Ouidio 
due.  ^  , 

y ,  Gli  auoliyil  faììgnCyC-T  gli  altrui  fatti  a  pena.  ^qUi.j^ 

, ,  ^rdijco  chiamar  mfiri. 
Et  fepur  la  nobiltà  naie  alquautOy  ella  uale  perche  nobiUA 
fiprefnme  che  da  gli  huorìani  da  bene  nafcono  huo  P**^^^ 
mini  da  beney  ma  affai  più  uale  Ctjjerehuomo  da  he 
ne  in  effetto  che  l'hauer  prefontione  d'tfjere^&  mol 
topui  uale  Ceffere  bene  allenato ,  (ir  ammatJiratOj 
chel'effer  nato  folarnente  d*hucmini  da  bene  •  La- 
qual  cofa  con  bella  fimilitudine  mcsirò  Licurgo  a 
fuoi  Lacedemoniya  cui  egli  diede  le  leggi,  egli  prefe  Licurgo  de  i 
due  cani  ad  alleuareyi'un  nato  di  cane  da  cacciayCal  cae  cani, 
tro  di  cane  da  poco ,  buono  a  guardar  folarnente  la 
cafay& il  figliuolo  del  cane  da  caccia  lafciò  ftarfene 
in  cafaapafcerfi  di  cibi  deli  cat  hi  altro  efercitò  alla 
cacciay^  effendogia  ambedue  ben  crefciutiygli  co 
duffe  in  pia'^  al  cofpetto  delpopoloydoue  pojie  lo- 
ro delle  uiuande  dilicate  inan^^  dall' un  de  lati  man 
dò  fuori  una  lepre.  Ou  lui  il  cane  nato  di  padre  da 
caccia  y  fi  come  era  aue'^ ,  cofi  toflo  cor/e  alle  ui 
uandedilicaiey  l'altro  nato  dtl  can  da  pagliaio  cor 
fe  dietro  alla  lepre .  Hauendo  Licurgo  moftrato  in 
queftaguifayquaio  poco  ualefjè  Ctf  er  nato  più  d'un 
padre  che  d'un'altro  .fen^a  ufare  altra  diligen'za  » 
&  quanto  più  uale jfe  l'efjer  bene  allenato  y&  am- 
maefirato ,  foggiunfe .  7^n  altrimenti ,  cittadini 

P    2  mici, 


miei  poco  gioii trà  a  noi  U  nobiltà ^  laquale  dalla  pie 
he  è  cotanto  filmata  thauere  hanuto  Hercole 
tra  noflri  antichhfe  noi  non  ijìuditremo  d'imitarlo^ 
^  non  opereremo  del  continuo  uxrt notamente.  Che 
pouerà  adunque  ad  un  che  fta  cattmoy  l'ejjer  nato 
di  buon  padreyfe  egli  rnofirando  con  effettiy(^  con 
oprcyje  cjjcreuno  fcelerato  ^  corrompe  guafta 
quella  ptefontione^^  opinione  che  porta  feco  la  no 
bdtà  ì  Tarimente  [e  io  fono  huomo  da  bene ,  per^ 
che  dee  nuocermi  il  non  effer  nato  nobilmente  ,  fe  io 
ricompenfo  con  fatti  quello  che  mi  doueua  darla 
nobiltà  }  anrj  per  dir  meglio  ^fe  di  tanto  auan^o 
quel  nobile  che  io  disfido  i  di  quanto  i  fatti  fon  fupe 
riori  alla  prefontione ,  &  alla  opinione}  J\on  deb 
do  adunque  per  quefio  ejjere  firmato  indegno  d'ho- 
nore.  percioche  uediamo  quale  è  la  definition  del- 
thonore .  Chonore  come  già  habbiam  detto ,  è  il  pre 
^  .  mio  della  uirtù  ,  onde  chi  non  ha  uirtù^non  è  degno 
foU  Horrei  intender  da  coftorOyfe  chi 

non  rende  ai  è  nato  nobilmente ,  può  ejfer  tri  fio ,    fe  chi  è  nato 
cun  degno  ignohUmehte  ^puo  effer  huomo  da  beney(&  fe  ciò 
dihonore,   ^/yj  niega ,  comc  non  mi  fi  può  negare ,  dunque  la 
Contrario  '  ^o^^l^à  per  fe  fola  non  douerà  rendere  alcunodcgno 
dljonore ,  ne  la  ignobiltà  afjolutamente  efcluderà 
alcuno  daU^honoré.  C  onchiudo  per  tanto  che  un 
foldato  priuato  huomo  da  bene  può  combattere  no 
foto  col  fuo  Capitano ,  ma  ancora  col  fuo  I{e ,  ogni 
uoltache  fi poffa  pruouar e  che' l  Capitano  onero  il 
ì(e  fmo  huomim  timidi  i&  non  ualorofi^ne  uir 
tuofi . 

CI. 
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Gì.  Egli  mi  par  pur  ftratio  y  come  fo  che  pare 
ancora  a  molti  altriyche  ejjèndo  tra  cojioro  ima  di^ 
fagguaglianxa  tanto  enidtnteyil priuato  non  debba 
ejjer  rifiutatOiCome  chi  ardifce  cofa [opra  la  fua  con 
ditione.  V  OS.  Inquefiocafononcdija^^gua^lian 
%a  alcuna ,  &  fc  pur  uè,  ella  uè  più  tojio  in  fan  or 
del  Soldato  priuato^Hquale per  le  fue  uirtùè  degno 
disonore  che  infauor  del  CapitanOyO  del  i^e^tlqt^c'le 
per  le  fue  fcelerità  non  è  degno  d'honore^ma  di  fup 
plicio.il  Soldato priuato  è  bene  inftrior  di  fortuna  j 
ma  non  già  di  mtrito.Et  però  ui  concedo  chtl  dutl 
lo  ricerca  la  parità  ^  perche  un  fuperiore  combat- 
tendo con  uno  inferioreynieyit  e  può  guadagnar  e. ma 
il: foLdato  priuato  hmmo  da  bene  non  é  punto  infe- 
riore al  Capitano  y  0  al  t{e  federato  per  cicche  quan  fortuna 
tunque  la  fortuna  fauorìfca^&  aiuti  ChonoreyHon-  ai.ita.mano 
dimeno  effafola  noH  dà  ,  altrimente  tutti  gli  huomi  dà  foia  l'ho 
ni  fortunati  farebbon  de^ni ,  &-piir  ueggiamo  mol 
ti  huornini  federati ,  &  [ciocchi  di  gran  lunga  pia 
fortunati  di  molti  altri  che  fon  uirtuoft ,  &  faui  * 
La  uirtii  fola  è  quella  che  dà  la  uera  maggioranxa% 
&  l'honore. 

G  I  •  Hor  fingiamo  un  cafo  a  propopto  delle  cofe 
dette, (ia  un  capitano Jlquale  per  tuttoH  terapo  del 
la  fua  Ulta  habbia  wrtuofimente  operato,^  jidjia 
to  degno  d'honore ,  ne  habbta  mai  fatto  eofer^per  la 
quale  gli  huominipojfano  giudicar  che  eglifta  cadn 
to  deWhonor  fi^o.  che  accade  poi?  egli  farà  una  in^ 
giuria  per  fua  elettione,^  maluagiamente^&  a  tor 
to  ad  un  fuo  joldaio  huo^ioda  beneipatrà  egli 
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per  quella  ingiuria  ejjer  disfidato  dal  faldato  offe  fai 
per  una  ragione  a  me  par  di  nò. perche  il  Capitano  è 
fuperiore  ,  &  il  faldato  inferiore ,  ne  lonuiene  che 
uva  inferiore  combalta  con  un  fuo  fi^periore.  Onde 
Meffanaro  ^^pfjandro  Ma^no  tìltndo  efortato  dal  padre  ai 
^         andare  aproua^ji  con gu  altri  a  correre  il  palio  ne 
giuochi  oUmpici  ì perche  egli  era  molto  dtfiro  a 
qualunque  co  fa  far  uolefjèyi:jr  aitante  della  per fonay 
rijpofey  io' l  farei  ft  io  hautfìi  a  correre  al  paragone 
Il  Captano  d'altri  [\e .  Ter  un  altra  ragione  mi  par  di  sì ,  per 
facédo  ator  ^/;^  pareckei  capitano  facendo  ingiuria  a  torto 
to  ingiuria     n   y;./^^^^  T^/^  f'^^^j^  pare ,     eguale.  jLp 

al  Soldato:,       \j   1,        ,     ^        ^      r         j  n     /  i 

fe  lo  fa  faro  p>''^i}o  ^l  Capitano  pecta.facendo  quello  che  non  dee 
&  eguale,  fare  .  oltre  a  ciò  la  natura  non  permette  che  uno 
fia  ingiuriatOi(jr  non  poffa  col  ualor  proprio  uendi 
carfi  dell'ingiuria  riceuuta^& non  è  da  credere  che 
la  natura  fia  matrigna  ad  alcuno^  imperoche  ella 
gouerna  perlai  modo  &  ^«  cofi  fatta  maniera  tue 
telecofe  fue^che  fempre  ferual' equalità  fecondo 
la  proportione .  Hor  fe  uno  fojfe  ingiuriato ,  i& 
non  poteffe  col  ualor  proprio  uendicarft  di  qutUa 
ingiuria^  in  tal  cofa  la  natura  farebbe  matrigna,!^ 
partiale ,  permettendo  aWuno  il  far  della  ingiuria  » 
C^^  aW altro  togliendo  il  poterne  far  uendetta  col  ua 
j^ello^che  lor  proprio,  il  mede  fimo  duo  de  ferui  y  quando  a 
deonofare  i  torto  fon  battuti  »     ingiuriati  da  nobili y  a  quali  ^ 
feriih  qmdo  fe  diclamo  che  efji  non  fi  pofjono  rifentir  dell'in-^ 
fono  ingm-         yl^^f^j^^a  ^qI  i^alor  proprio  >  no'l  potendo  fare 

nati'  da  no^         ni  -  r  j       ^  r 

bili  0  da  rie  ^  altrui  ne  con  wfidie ,  certo  facciamo  gran  tor 
chi.         to }  percioche  e[fi  pur  fono  huomini ,  &  ammali 

ragioneiioiiy 
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ragìoneuoli  y  &  non  è  gìuflo  che  (km  ingiuriatié 

che  doueranno  adunque  far  coftoro ,  quando  da  no 

bili  j  0  da  ricchi  faranno  ingiuriati  ^  Vo  s.  Ter 

meglio  poter  ri(pondere  a  quefta  uoflra  nmiia  dubi 

tatione  è  bifogno  di  parlar  deU'ingiuriayir  arrecar 

ne  quello  che  ne  dice  ^driflotele  neW Ethica  y  doue 

affai  dijfufamente  ne  parla,  olirà  quello  che  nha 

lafciato  f  ritto  nella  l(hetorica,ilche  farà  parirnen 

te  utile  a  far  le  paci.  Dice  pertanto  ^Ariftotele  che 

uno  fa  ingiuria ,  &  cofa  ingiufla ,  ouero  afa  ragia 

neuoley&giuftaiquandolafa  fapendo^conciofta  co 

fa  che  fe  alcun  faceffe  una  cofa  ben  fattay&  la  fa 

cejfenon  fapendo  ^  egli  non  fi  direbbe  che  facefje 

cofa  ragioneuole ,  negiufta .  Bifogna  adunque  far  Blfogna  far 

bene y &hiftemeconofceredifarbene.  Sealcuno  bene  e  cono^ 

fimilmentefacefjè  ingiuria  ad  altrui  conìra  fua  ^ 

glia ,  non  perciò  egli  fi  chiamerebbe  ingiufto ,  per 

che  accidentalmente  farebbe  l'ingiuria ,  &  a  fare 

neramente  ingiuria^bi fogna  che  colui  che  la  fa ,  la 

faccia  fapendo ,  &  uolendo  farla,  irnperoche  la  gin 

fiitia  &  l'ingiuria  fi  determinano  fecondo  lo  (ponta 

neoy&'ilnonfpomaneojdoHenonèlo  jpontaneo  , 

lui  non  ègiufiitiay  ne  ingiuria,  onde  molti  fono  offe  Oue  non  e  h 

fi ,  liquali  non  fono  in^iuriati.colui  adunque,  ilqual  > 

/»    •     •     •      ,1  1  '      I  .     •  n       ,    fut  non  e  ne 

fa  ingiuria  ad  alcuno ,  fubito  diuenta  ingiufto ,  &  giuftitUy  n9 
tofto  che  egli  è  ingiù  fio, è  huomo  cattiuo.ma  ^rifto  ^nuidu. 
tele  dice ,  che  l'ingiuria  non  è  mai,  fe  ella  non  éfpon 
tanea,&  uolontaria.operare  fpontaneamente  fidi 
ce  colui  che  è  in  fua  pod€fìà,& può  fare,  &  non  fa 
re .  oltre  a  ciò  a  far  che  la  ingiuria  fia  ir^giuria  > 

P.  4  bì fogna 


hìfogna  conofcer  colui  che  è  ingiuriato, Onde  ft  Vie 
tro  ingiuriajjè  GioHamiiy  credendo  chefojje  Vran- 
cefco ,  fi  potrebbe  bonoratamtnte  far  la  pace  tra  lo 
ro.Bifogna  ancora  conofcer  e  in  qi4ul  modo  fifa  Citi 
giuria  j  e>  a  qnal  fine ,  cioè  a  fine  d'ingiuriare ,  & 
un uperar  colui  %  ilqual  singiuria^che  fe  io  conofctf 
fi  alcuno  y  &  CojftndeiJi  per  ijcherr^re ,  non  fareb 
be  ingiuriagli  non  bifogna  fare  alcuna  di  cjuefte  co 
fe  sforxatamente^perciocbefe  uno  più  gagliardo  di 
me  prendeffe  il  mio  braccio  per  for^a^f^  con  quello 
hatteffe  uno  altro  yio  non  farei  l'ingiuria,  perche  a 
far  l'ingiuria  bi fogna  che  fiamo  liberi^  &  in  noftro 
potere ,  come  ho  detto.  Tutte  quefle  coniìtioni  fon 
neceffarìe  a  far  Cingi uria^  &  quando  manca  alcuna 
di  queHe  conditioni ,  ft  può  far  la  pace ,  ne  le  paro^ 
le  y  ne  le  per  coffe  fon  quelle  che  fanno  C  ingiuria  y 
ma  è  Cintention  di  colui  j  onde  procedono .  Et  per 
ciò  fe  gli  huomini  fapeffero  far  le  paci ,  molte  fe 
nefarebbono  ,  conciofi  i  cofa  che  molte  conditioni 
fi  richieggono  a  fare  che  Coffefa  fia  ingiuria,  mo 
^uluT^che  p^^imente  ^nftotele  nel  luogo  allegato  che  co 
dice  di  coli  loro  che  fanno  ingiuria  altrui ,  fono  ingiufiiy  &de 
ro  che  fanno  gni  di  biafimo,&  dcbbonfi  cacciar  fuori  delle  Città 
ingiuria.  ^Qp^e  turbatori  della  lor  felicità. jiàdo  adunque  que 
(ie  cofejio  dicoycheH  CapitanOyilquale  jpontaneame 
tej& a  torto  ha  fatto  ingiuria  al  fotdato ,  ilqual  fia 
degno  di  qualche  honore^puo  effere  fen^a  dubbio  dii 
fidato  da  lui,  ne  egli  H può  giuTlamente  ricufare  i 
come  poco  innanT^  s  é  detto ,  ma  fe  l  Capitane 
battefje  il  Soldato  a  cafo  >  ouero  per  qualche  gi^:fii' 

cagione. 
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cagione  >  come  anuicne  alcuna  mlta  che  i  Soldati 
non  uogliono  ubidire  >  ne  feruare  t  commandamen 
ti, & gli  ordini  de  Capitani^  allhora  il  Capitano  non 
potrebbe  effer  prouocatojmperoche  fono  alcuni  ca 
fhne' quali i  Capitani  non  foiamente  pojjono  battere 
i  Soldati  y  ma  t  ttandio  uccidergli ,  non  cadendo  per 
quefto  in  alcuna  colpa^o  bia fimo,  fuor  di  quelli  caftf 
ti  capitano  quantunque  fino  a  quella  bora  fia  utuH 
to  honoratarnente ,  facendo  ingiuria  ad  un  Soldato 
prtuato  huomo  da  bene ,  ^  ejjèndo  poi  diffidato  a 
combattere  daWingiuriatOy  dee  bauerpatien^a^  ne 
lo  può  con  honor  fuo  ricufare.  &  qui  parlo  de'Solda 
ti  propri  di  quel  Capitano.  Onde  fi  comprende  ,  che 
tanto  maggiormente  ciò  fi  può  dire  de' Soldati  uer-- 
fo  uno  altro  Capitano^  al  quale  non  fieno  obligati 
d'ubidire. 

GL  Ha  dtferuiche  fon  battuti  da  nobili  che  T>efeYuty 
dite  uoiiimperoche  il  nobile  battendo  a  torto  un  fer  ^^^J^^^^f 
uoyfubito  diuenta  tri  fio  ,  come  quegli  che  fa  co  fa  in 
giuflaì  &  cofipare  ad  una  parte  che  eglipoffa  effer 
disfidato .  D'altra  parte  iferiiiy  come  dice^riBote 
le  in  mille  luoghi^  non  fono  uer amente  parte  di  Cit^ 
td,&  non  par  conueniente  fe  dirittamente  fi  confi-- 
dera  che  unoy  ilqual  ueramente  non  fia  parte  di  cit 
tàycombatta  con  colui,  ilquate  è  parte  dì  Cnta^  Et  i 
Ciurifconfulti  d'cono  i  ferui  non  hauer  capo  c^oè  i^-?/^»^ 
ne  libertà ,  ne  ciuilità  ne  famiglia,  &  appreffo  che  \.  f  ^.^J:^"^ 

ir     '.^yri      II  *^  ,     r,.'    . /•      ulti  dicano 

la  jeruitu  e  fmile  alla  morte  y  &  che  i  fer  ut  fon  ^^y^y^;. 
poco  meno  che  morti,  ^ggiugnete  a  quefto  chei 
ferui  anticamente  non poteuano  efjìr  Soldati  , 
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che  moflra  Virgilio  ,  quando  parlando  d'Heleno 
J^e^dice . 

Fe-rfi  di     >  >  llqud  Licinia  ferua  di  nafcofto 
VirgUio.         Hau-eanodritoal  He  Meonio  yC  pofcia 
y  >  Mandato  a  Troia  con  l'arme  uietate  • 
Sopra  ilqual  luogo  dice  Seruio  quefieparoley  l\trme 
uietate  Donato  intende  del  fato ,  ma  meglio  è  inten 
der  quejio  fecondo  la  legge  militare  ,  per  laquale  a 
A  ferui  era,  ferui  era  uietato  andare  alla  guerra  .  Onde  Cicero- 
metato  an^  ne  nell'Oration  ch'egli  fece  in  diftfa  di  Deiotaro  F^f 
da.re  alia,  ji^i^ak  tra  l'altrc  cofe  era  accufato  y  che  tra  ì  caua- 
guerra .  ^j^^      ^^^^^^^^  mandati  in  aiuto  a  Cefare ,  ue 

n'era  flato  ritrouato  uno  che  era  jeruo ,  dice .  Dico 
no  coftoro  che  uno  di  quel  numero  fu  giudicato  fer- 
uOi  io  noi  credoy  (ir  non  l'ho  intefoy& quando  foffe 
ancor  uero ,  io  non  penferei.chel  i\e  uhaueffe  hauu 
I femi  fer-  to  colpa .  Et  fe  alcuna  uoUa  i  ferui  furono  accetta 
che  alciiua  ti ,  queflo  auenne  per  eflrema  necefjità  ,  fi  come  ap 
iiolu  furo-  pYf.frQ  i  Qyeci  nella  ?uerr  a  che  fecero  contra  i  Ter  fi 

no  accettata  *  ,  ,    P  r  ^     i  -  t 

tieUa  gmr^  ^  Marathonc  y&  fi  come  fece  Cleomene  T{edi  Lace 
ra.  demone ,  ilquale  ejfendo  ridutti  i  Lacedemoni  per  le 
guerre  al  numero  di  mille  &  cinquecento  foldatiyfe 
ce  tanti  ftruifoldatiy  che  acrebbe  l'efercito  infino 
al  numero  dì  noue  mila  huoìnini^  &  appreffo  i  /^o- 
mani  dopo  la  rotta  riceuuta  da  ^4nnibale  a  Canne , 
liquati ,  come  recita  Liuioydieder  foldo  ad  otto  mila 
ferui .  &  prima  nella  feconda  guerra  Carthaginefe 
ilpopolo Romano  per  configlio  di  Tiberio  Gracco 
Confolo  comperò  uentiquattro  mila  fchiauiy  &  da- 
totoro  l'armigli  mandarono  in  campo  ,  facendogli 

giurare^ 
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giurare  y  chementrti  Carihugineji  flcfferoin  ita- 
lia ,  ejji  non  mancherthbono  a  alcun  ufficio  di  buon 
fotdato.  POS.  loui  ri(pondOy  chtiferuiquan-' 
tunqueingiuriatiy  nonpofjbno  disfidare  i  nobili ,  da 
iquali  hanno  riceuuta  C ingiuria  ,  perche  queUo  fa 
rtbbe  un  turbare ,  &  confondere  Cordine  di  tutta 
la  Città . 

Gì.  Et  che  fi  dee  fare?  dunque  colui ,  che  ha    il  nobile 
fatta  quella  ingiuria ,  rimarrà  fcnT^  punitione ,  &  che  ha  fmo^ 
caftigoy& il feruo  ingiuriato fenT^  uendettaìTo s .  '^S'^*"^^  ^ 
il  nobile  inginriatore  potrà  efjtr punito  in  due  mo-  fjy^jrtitoin 
diy  ntli'unodamagiftrath  nell'alt  rocche  egli  perciò  due  modi, 
perde  Ihonor  fuo^et  in  alcun  cafo  egli  potrebbe  effer 
ricufato  da  uno  altro  nobile j  p^r  hauer  fatto  cofa  ui 
tuperofa ,  ei"  brutta^quale  è  qutfta^  di  fare  ingiuria 
ad  alcuno,  ancora  che  egli  fia  fetuo  &  pltbeio^  egli 
adunque  hòn  fugge  la  pena  y  quantunque  non  poffa 
efftr  diffidato  per  l'ordine  della  Città ,  &  perche 
brutto Jarebbe  uedere  uno  huomo  libero  y  &  nobile 
combattere  con  un  [eruo.Et  al  feruo  deebafiare  che 
colui  che  Cha  ingiuriatoy  fta punito  neWun  di  quelli 
due  modiy  ò  in  amendue. 

G  i .  Mora  accadendo  che  due  huomini  dishonora  Se  due  dlsht> 
ti  uengano  ad  ingiuriar  fi  y  pojjòno  efsi  combattere  noratHr.giu 
tra  loroì  P  o  s.  'hlpn  accade  che  quefti  tali  combat  J^^rf/r 
tano  facendofi  il  Duello  per  acquiftar  Chonore^doue  /o^^. 
niun  di  colloro  può  partecipar  delthonore. 

C  I.  Co  fi  è.  Sechlhxfer 

Ma  poi  che  fiamo  entrati  a  parlare  di  coloro,  che 
ionojenxahonorcyuorreifaperdauoije  egbèpcf  ^JjiarU. 

fibile 
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ftbile  che  alcuno ,  ilquale  habbia  una  uoUa  commef 
fo  qualche  [celerità  ^randey  come  tradito  la  patria^ 
uccifo  il  padre  yaffafJìnatOy  &ama':^to  uno  ami 
co ,  0  altra  co  fa  tale ,  per  Laquale  egli  habbia  perdu 
to  ll)onore  in  tutto  >  feegli  épofsibile  dico  che  co 
fluir  acqiiijii  mai  Chonor  perduto ,  &  ritorni  ad  e f 
fere  un'altra  Holt a  degno  d'honore  ì  Tos.  Egli 
non  fe  ne  farà  mai  degno  affolutamete ,  concio fia  co 
fa  che  egli  habbia  fatto  cofc ,  lequaliper  niun  modo 
eran  da  douer  fare*  nondmeno  potrà  far fene  degno 
in  qualche  parte  yfe  per  lungo  [patio  ditempo( che 
per  poco  non  baila )eglì  uiuerà  uirtuofamente.onde 
bifogna  che  quejii  tali ,  liquali  han  commejjo  ftmilì 
errori  enormi  per  racquijiare  in  parte  il  perduto 
honore  s'affatichino ,  uiuendo  fempre  uirtuofamen 
tei& non  facendo  mai  contro  alle  uirtUy  per  moftra 
rcy  &  per  fare  apertamente  conofcere  cbeeffifi  fon 
Siila  fer.  pentiti  di  quello  chc  una  uolta  han  fatto.  Et  per  que 
^7ofdlfr'      ^^^^^  perdonò  asoldati .  liquali  haucuano  co'ba- 
ftoni  ama^ìto  albino ,  ilquale  era  fiato  Tretore 
nella  guerra  fociakyancor  che  tale  ec ceffo  foffe  enor 
miffimo,  dicendo  che  effi  fi  sforT^ertbbono  di  portar 
fi  meglio  combattendo  neliauuenire  yper  cancellar 
quel  peccato,  dico  adunque  eh  '  quelli  tali  dopo  luti 
go  fpatio  ditempOy  velqualehabbian  moHrato  d'ha 
nere  acqui/tato  Chabito  della  uirtùynon  poffono  effer 
ricufati  nel  DutUoy  ma  come  ho  detto ,  è  bifogno  di 
lungo  tempo.  Onde  quello  che  dice  il  Tetrarca  in  ol 
tro propofito ,  noipoffiamo  torcerlo  al  noftro  che  lo 
huomo perde  ageuolmentein  un  mattino 
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5,  Quel  che  in  molti  anni  a  gran  pena  s'acquifla. 
Et  per  quefto  ciafcuno  fi  dee  guardar  molto  di  cade 
re  in  fimili  errori  >  richiedendofi  molto  tempo  a  rac 
quijìare  una  parte  dloonore  non  dico  tutto»  fi  come 
Chan  quelli  che  affoliitamente  ilpoffìedono ,  &  fen- 
%a  alcuna  macchia.  Molti  fono  gli  errori»  per  liqua  Ter  m^lti 
li  perdiamo  Chonore , ma  tra  loro  fono  igradi,  mal  errori  fi  f  de 
cuni  poffìamo  effere  fcufati^in  alcuni  altri  nò.fiamo  ^ 
fcujati  in  quegli  errori  che  noi  comettiamo  per  ira^ 
non  per  mala  uolontà  •  Qj^efli  tali  uirtuofamente  IL  non  fec~ 
operando  poffono  racquiftar  il  fuo  honoreyonde  non  ^^^^  affar- 
poffono  effere  ricufatij  perche  il  non  peccare  è  prO'  ^ 
prietd  j  che  fi  conuiene  a  Dio  folo.  Ma  qiitUh  liqua 
li  peccano  enormi fjìrnament e ,  come  in  diletti  cotra 
natura, non  fon  degni  in  alcun  modo  ahonore^et  pof 
fono  ejjèr  ricufati  per  tutte  le  ragioni  del  mondoyco 
ciofia  co  fa  che  per  lor  non  refli ,  che  Jajpetie  huma 
na  non  uada  in  ruina»  fi  come  parimente  dice  Via- 
toneyilche  fen'^  alcun  dubbio  auerrehbe  ,/e  tutti 
gli  huominipeccaffero  in  quello  del  continuo.et  quc 
ftitali  con grandiffimadìfficultà  dopo  lungo  tempo 
racquiflano  parte  del  loro  honore. 

G  I .  Hor  ditemi  un  poco ,  Quelli  che  dicono  hu 
gìe»  perdono  thonor  loro  yO  nò  fper  una  ragione  a  f^^^^^l 
me  par  di  nò  >  percioche  in  quefia  guifa  pochi  bua  ^Q^i^j^o^lr^ 
mini  farebbono  degni  d' honore  »  effendo  pochi  quel  loro, 
li  che  non  dican  bugie .  per  una  altra  par  di  fi,impe 
roche  dicena  l'Epnteto  che  i  bugiardi  eran  cagione 
di  tutte  le  Jcelerate'^j  &  ingiurie.  Oltre  a  ciè 
quelli  che  dicono  bugie»  fanno  contra  natura  >  & 

noi 
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uoi  dicefie  hitri  che  le  uirtà  li  lodauanoy  perche  era 
no  fecondo  la  natura^&  i  uìtijfi  uituperauanot  per 
che  erano  cantra  la  natura^  &  quel  che  è  degno  di 
uituperioynon  è  degno  d'honore  .  hor  colui  che  dice 
bugteyé  degno  di  tdituperio,  percioche  opera  contro, 
la  naturaylaqual  no  ingannaydoue  eglhqt4anto  a  lui 
Sìaycon  la  bugia  cerca  d'ingannare,  hor  che  tabu 
già  fia  cofa  tanto  uituperoja ,  li  dimolìra  la  confue 
tndine  degli  huominiy  liquali ^quando  alcun  dice  lo 
ro  che  mentono^  cioè  dicono  bugia^fon  tenuti  a  dif 
fidarlo  ^  per  dmioftrar  con  l'arme  in  mano  che  non 
hanno  detto  bugia  ,  recandola  gran  carico  lefjer 
chiamati  hugiardi^et  nonfen^a  ragione^  non  fignifi 
cando  altro  il  dire  ad  alcunoyche  egli  è  bugiardo^  fe 
La  bugia  e  non  chc  egli  è  huorno  fen'xa  natura.  Che  la  bugia  an 
cofa  HitHfe  ^^^^ jj^  ^^y^  mtuperofa.ilmoflra  ^4ri(lotele,quàdo 
*        diceyciafcuno  parUyet  opera-,     uiue  in  quel  modo 
che  egli  è  fatto,  nelle  qnai  parole  egli  ammonifce^ 
che  noi  non  debbiamo  dire  parole  dishonefle^perche 
ciafcunoparlaycome egli  è.ilchefa  medefmamente 
in  uno  aliro  tuogoy  quando  dice  il  parlar  dishonelio 
dee  effere  sbandito  dal  dator  della  legge  della  Cìttàj 
cociofia  cofa  che  dalla  libertà  del  parlar  dishonefto 
fegua  la  libertà  dell'operar  dishoneftamete.Soggiu 
gnepoi  ^riftote.nel  luogo  prima  allegato. hor  la  bu 
già  difuamatura  è  degna  di  biafimo.  In  quefte  paro 
le  egli  mojìra  apertamente  che  fe  alcun  dice  bugicy 
et  cofejja  d'effer  bugiardo^merita  d'ejjèr  riprefo^per 
cloche  le  parole  fignifìcanogli  affetti  dell' animoy& 
fecondo  gli  affetti  dell'animo  noi  meritiamo  laude. 
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(ir  biafmo.  T  o  s.Tutte  le  bugie  fon  da  uìtuperare^  il  hugiaYÌ9 

mx  il  bugiardo  è  di  due  maniereyl'uno  fi  chiama  afte  ^   (^t^e  ma 

taùory&  mntatore/aUro  ironico^  &  diffimulato^ 

re.  Ofìentator  fi  chiama  coluiìilqual  finge, &  falfit- 

jamente  dice ,  d'hauere  in  fe  cofe  affai  che  non  ha^o 

d'haiicrpìii  di  quello  che  egli  ha,ma  l'ironico.et  dijfi 

7nulatore  niega  d'hauer  le  cofe  che  egli  hayò  dice  rné 

di  quello  che  egli  ha.  hora  colui  che  è  dimcT^  tra 

quefli  due  efiremiy  dicendo^  &  moftrando  ciafcuna  ' 

cofiiyquale  ella  éyconfejja  d'hauer  le  cofe  che  egli  ha 

ne  più  ne  meno ,  &  costui  è  il  ueritieroyilquale  fi  co 

me  per  effer  mtxo  tra  gli  eftremi  è  da  lodar  e  jco fi  gli  \ 

eftremijono  da  uituperare ,  ma  di  quelli pm  menta  \ 

biafimo  l'oftentatore,  <ir  l'arrogante .  Et  quiui  per 

ueritiero  intendiamo  non  colui  che  nelle  flipulationi 

dice  il  ueroj&  nelle  cofe  che  allagiufiitiay  &  all'in^ 

giuftitia  appartengono  y  perche  tai  cofe  couengono 

ad  una  altra  uirtù ,  ma  colui  ilqual  nelle  cofe  di  niii 

na  importanza  tanto  nelle  par ole^quanto  nel  uiuerc 

dice  il  ueroyper  haueruigia  fatto  thabito  ,  &  tale 

huomo  farà  giudicato  da  bene  imperoche  colui  ilquct 

le  ama  la  ueritàt^  dice  il  nero  nelle  cofe  che  non  im 

portano ^il  dirà  molto  più  nelle  cofe  che  importano^ 

fuggendo  egli  la  bugia^come  cofa  uergognofa,  laqua 

le  anche  per  fefuggiuay  eìr  tale  huomo  è  degno  di  lo 

de. ma  colui  y  ilqual  finge  d'hauer  le  cofe  maggiori  Dì  colui  che 

di  quello  che  egli  bay  fe  egli  il  fa  per  niente,  è  fimile  fi^g^  ^^^^ 

ad  un  ribaldo^  che  quando  egli  non  fojjè  tale  non  gli  ^JJ^J^ 

piacerebbe  la  bugia,  nondimeno  egli  è  più  to fio  ua  ^^^l'il^^^^ 

no  che  cattiuo .  hor  fe  egli  lo  fa  per  qualche  cofay  egli  ha. 

come 
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come  per  gloria,  ò  bonore,  non  è  molto  da  uhupera 
rCyComefa  l'arrogante,  ma  fe  egli  lo  fa  per  danari.ò 
per  altre  co  fe,  kqualift  riducono  a  danari,  alhora 
egli  è  neramente  ribaldo ,  &  degno  d'infinito  biafi- 
mo.Coloro  adunque ,  liqualifono  arroganti  per  ca^ 
gion  digloria,fingono  quelle  cofe.ptrlequalt gli  huo 
mini  fon  lodati  ,& fono  ^limati  heati,\ma  coloro  li^ 
quali  fono  arroganti  per  caufa  di  guadagno  fimu* 
landò  quelle  cofe  ,  l'ufo  delle  quali paffa  aprojjìmiy 
&  lequali  ninnpuo  uedtre,  fe  neramente  fieno,  per 
VisftmuUto  ^fyg  fi  fingono  Medici,òToeti  eccellenti.!  diffìmula 
rhcmahtio  ^^^^  ^  ironici  fcemando  le  lor  cofe  hanno  cojiu 
mi  più  leggiadri ,  perche  non  pare  che  lo  facciano 
f  guadagno,  ma  per  fuggire  il  fumo,  et  quefUtalifo 
pra  tutto  niegano  le  cofe gloriofe,come  facea  Socra 
te.  Quelli,  liquati  diffimulano  le  cofe  picciole,&  ma 
nifefte,  fono  chiamati  malitiofi ,  ^  di  loro  s'ha  da 
tener  poca  cura,  &  quefta  ancor  alle  uolte  pare  effe 
Il  tropfo^  &  Ye  arroganT^ ,  ^  come  faceuano  i  Lacedemoni  nel 
?/  fQC9  ear  n^jlÌY^^p^Ycioche,&  il  troppo  ,     il poco  è  arvogau 
^^^^  ^weW/  che  moderatamente  ujano  la  diffimula 
tione,é*  non  niegan  le  cofe  che  fon  chiare,  fi  mofira 
no  neramente  d' e ffer geni  ili, galani huomini. Con 
tal  parole  ^riftotele  ci  dà  a  uedereydi  quante  manie 
re  fia  la  bugia ,  &  da  quefto  mede  fimo  luogo  ftpuo 
comprendere  che  cofa  fia  la  uerità .  ^rifiotele  dice 
che  le  lettere  fignificano,  &  rapprefentano  le  uoch 
le  uocifignifican  gli  affetti,et  i  concetti  dell'animo^ 
u  ueriti  ^  concetti  dell'animo  fignificano  le  cofe ,  perche  effì 
^mUo  che  è.  f  mo  fimìUt Udini  delle  cofe .  Hor  la  uerità  non  è  w 

la 
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la  cofa  iflejja  che  uien  figriificatayne  quello  è  che  U 

figwfica ,  ma  dia  è  q'^tl  ri/petto ,  &  uniformità  y  la 

quale  è  tra  qntUo  che  figmfica^     qficUo  che  è  [igni 

ficaio ,  come  je  io  diceffiy  che  uoiafcoltaie  le  miepa 

role ,  qnejto  mfo parlare  haurebhe  in  fe  ueritày  per 

che  la  cofa  fla  cofh  come  io  dico. La  uerità  adunque 

è  la  corrifbonden-^ra  della propojkione  che  fignifica^ 

a  quello  che  éfignificato  j  ò  fia  la  propojitione  neW 

animo  y  ò  fia  nella  noceto  fia  nella  carta ,  &  questo 

è  quel  che  due  ^rifìctele  cheL'huomo  uerace  con 

fejja  le  cofey  che  egli  ha ,  non  fcemandole punto  y  ne   ferità  di 

accrefcendokyonde  fe  egli  ha  cento  feudi  y  non  dice  d^emanere. 

d'hauerne  novanta  y  ne  centouentiMora  il  uero  è  di 

due  maniere^  l'uno  che  fi  dice  nelle  conftffioniy  & 

ne  gli  efaminiy& nelle  coje  delia  ragione ,  &  nelle  in 

giurie, l'altro  che  fi  dice  nel  parlar  famigliarcyla  bu 

già  medefima  è  di  due  maniere ,  Cuna  nelle  cofe 

della  ragione ,  e^r  nell'ingiurie^  l'altra  nel  parlar  e  do 

meftico. 

Qui  ritornando  alla  uofira  queflione  >  dico  che  le  Quali  bugie 
bugie ^lequali  fi  dicono  nelle  cofe  della  ragione  y  &  fnuano  gU 
neìl' ingiurie y  in  tutto  priuanogChuomini  d*honorey  ^' 
ma  quelle  che  famigliai  mente  fi  dicono  >  &  perglo 
riaynon  per  guadagno  y  non  dirò  già  che  meritinlo 
de  y  dirò  bene  che  non  meritan  tanto  biafimo  che  ba 
fli  a priuare  Chnomoimierameme  dell  honore,  per  Sopra  quali 
che  colui  che  dice  bugie  per  cagioni  di  gloria ,  e  più  fi"^^ 
tojto  da  effer  chiamato  uana^loriofoy  che  ribaldarne  Mi": 

rr  r  i  ri   no  dar  le  me 

perciò  può  ejjerricujato  a  combattere  y  come  [cele  ^y^^^ 
rato^  ma  colui  ilquale  le  dice  per  guadagno ,  è  ben 
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degno  digradiffìmo  biafmoy  et  colui  molto  più  che 
le  dice  in  cofe  di  ragionCyC  dUngiurieyet [opra  tai  bu 
gie  fipojjòn  darle  inentite.Onde  nonttagliono  le  me 
tite  che  fi  danno  [opra  altre  bugie  pof]on fi  fcu 
farcjne  cojiringono  i  mentiti  a  combatterey  perciò- 
che  ejjè  non  dimoHrano  gli  huomini  ejjere  m  tutto 
fattiyet  difpojii  coirà  natura^imperoche  i  uantatori 
le  dicono  per  gloria ,  ne  elle  fi)n  mefcolate  con  trifti 
tia^ne  con  malignità  alcuna  d\rnimo.Et  chi  da  tali 
mentite  con  intensione  d'aggrauare  il  mentito  ntll' 
honorcy  è  da  ejfer  biafimato ,  perche  uol  far  t  roppo 
ogni  uolta  che  egli  non  penfi  in  alcun  cafojtal  bugia 
ejjere  fiata  detta  in  fiw  dishonore .  Et  il  mentito  an 
corafi)prale  bugie  da  lui  dette  per  uantarfi ,  fi  può 
ifcufare,  perche  non  fon  dette  malignamente  y&uo 
tendo  combattere  perla  mentita  fopr  a  effe  ricuuta 
combatte  ilfalfo  fcipendolojacjualcofa  eindegna^et 
disdiceuole  ad  huomo  honorato .  //  medefimo  dico 
Lacedemo^  delle  bugie  ^c  he  fi  di  cono  nel  parlar  familiare.  Onde 
per  ^Uuer  Lacedcmonio  efféndoli  domandato  Je  una  cofa  era 
detto        ueray(^  egli  rifondendo  di  nói  colui  che  glie  le  ha^ 
bugia.      uea  domadatOygli  diede  una  mentitala  cui  il  Lacede 
monioynon  fei  tu  adunquCy  rijpofe  un  goffo  a  domati 
dare  le  cofe  che  tu  fai  ì  in  tali  bugie  adunque  non  fi 
debbono  dar  metiteymafare  accorgere  deliramente 
gli  uditori  della  bugia ,  &  tathora  anche  morderla 
co  tjlcun  molto piactuole^come fece  ciceronea  Cur 
Detti  di  Ci  iiQ^ilcjual per  parere giouaney  mal  e  et  aperte  bugie 
diceua.dunqut  foggiunfe  cicerone^tu  non  eri  ancor 
natOyquando  imparaui  m€co  l\trte  oratoria.  Et  Do 

labella 
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tabella  a  Fabiuy  laqmlfalfamente  dìceua  dibatter  fo 
lo  trenta  amUegli  è  uero^  diffcy  perche  già  uenti  an 
ni  fonojo  fudi  dire  il  mede  fimo. Et  Cicerone  a  Vati 
nioyilquale  ejjendo  gotto  fo  y  uoleua  nondimeno  mo- 
flrareche  fi f offe  molto  riualuto  di  quella  infermi 
tày  con  dire  che  egli  homai  caminaua  due  migHa^no 
è  miracoloydi{]eyfche  i  giorni  già  fon  crefciuti .  Ma 
le  mentite  fopra  le  bugidlequali  hanno  in  fe  triflttia 
non  poffono  effere  fcufatCì  &  flringonoglihisomini 
a  douer  combattercycccetto  quando prouar  fipoffo 
no  per  uia  di  ragione^perche  fe  alcun  diceffe  che  io 
haueffi  detto  male  di  uno  altro\  mi  deffe  una  me 
tita  fopra  di  quefto ,  cÌT*  iopoteffi  prouar  e  di  non  ha 
uerne  detto  male^ò  quando  haueffi  detto  d'hauer  det 
to  il  uero^non  farei  tenuto  a  combattercyet  colui  che 
nihauefjedata  tal mentitay farebbe  dishonorato.  Sa 
rei  ben  tenuto,quàdo  non  lopoteffi  prouar e^et  ch'io 
rhaueffi  detto  in  modo  che  non  mipotejjì  fcufare. 
La  ragione  di  quefto  è  che  i  tejlimoni  y  &  la  ragion 
fon  proue  più  ualide  chel  DuellOy&  il  Duello  è  flato  il  ducHo  , 
ritrouatoper  fupplire^doue  manca  la  ragione .  On  p'^^^^  e  fio, 
de  fe  iopoteffi  con  ragione^  &  con  teftimoni  prouar  '^^^^^^^^^ 
le  cofe  che  con  l'armi  s'hanno  aprouare ,  non  acca 
derebbe  combattercy  perche  la  ueritd  farebbe  mani 
feflay&gli  huomini  non  hanno  a  combattere fenxa 
cagioncyanxifacendolo^cadono  ingrauiffima  colpa» 
&  per  quefto  potendofi prouar  la  querela  con  la  ra 
gione  y  non  fi  dee  combattere ,  perche  cernè  ho  det 
toy  la  ragione  éproua  più  ualida  del  Duello  y  non 
hauendo  il  Disello  altro  fondamento  che  quelle  pa- 

z  rok 
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role  d*^riftotile ,  che  fi  crede  che  Dio  aiuti  coloro 
che  fono  ingiuriati ,  fiche  fe  non  [offe  nero  >  fareb 
bepojjibiley  che  l'ingiuriato  [offe  muto  daW ingiù 
riante,  raapur  s'é  auuertito  per  lo  più  che  ejjèn 
do  tutte  le  cofe  pariycoloro  che  ingiuHamente  fono 
flati  ingiuriai h  hanno  uinto .  può  bene  accadere  al 
trimenny  quando  uè  gran  dif auant  aggio  y  &  in 
ganno. 

Se  chi  Yom^     q  j  ^  j^yio  roìtipe  la  fede ,  non  attenendo 

ml^atunen  ^^^^  ^^^^  ^  P^^^^!]<>  y  ò  negando  ildepofitoy  perde 
do  quel,  che  ^S^^  l'honorc  ?  p  o  s.  Coloro  liquali  rompon  la  fe 
ha  fromef^  de  in  cofe  che  alla  giuflitia  appartengono ,  &  che 
fo,  0  negane  ^q^iq  di  grande  importaw^^perdon  lloonore  afat 
ti    ^?//  tOy& quando  CIÒ  da  alcuno  fi  poteffeprouare^efji  di 
l'honore.    rittamente  fi  potrcbbon  ricu fare  y  come  quelli  che 
operan  contrata  naturay(;jr  meritan  perciò grandif 
fimo  bla  fimo .  Onde  ^riHotele  diceche  chi  gua 
Jta ,  &  rompe  i  patti  fatti  yguafta  &  lieua  uiadel 
tutto  la  conuerfation  degli  huomini  tra  loro .  Et 
'-  in  altro  luogo  dice .  Sono  alcuni,  liquali  penfano 

chei  Theologi  antichi haueffero  quefta  openione, 
che  l'acqua  fojfe  principio  3  &caufa  di  tutte  le  co 
fe  ^perche  differo^che  C  Oceano  era  il  padre  ^  &  The- 
ti  la  madre  della  generatione ,  &  che  il  giuramen 
tOjilqualefaceuangli  iddij^era  quella  acqua ,  che  ef 
fi  chiamano  Stlgeypercioche  le  cofe  antichiffime  fa 
Cyiuramento  no  degne  di grandiffimo  honorc^e  l  giuramento  é  de 
0,'Jeruato  da  gyjo  dì  grandisfimo  honore .  Onde  ^leffandro  Ma 
i^u^Z^'^  ^^70  è  molto  da  lodare  in  quefla,  come  in  molte  altre 
uAgHo.     ^^^^  ^  alquate  hauendo  egli  deliberato  di  diftrugger 

LampfacOy 
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LampfacOi& andandom già  per  tale  effttto  ^nafji 

mene  Lampfaceno  fuo  matfiro  ,  ìlquale  alcuni  ere 

dono  efftre  fiato  l*,Auttore  della  F{etorica  ad  Me}^ 

fandroyfalfamet e  intitolata  opera  d*^riftoteley  s'of 

ferfe  incontro  per  impetrar  perdono  alla  patria  fua, 

&  ^lefjandro  uedutolo ,  &  maginatofi  già  la  ca- 

gion  del  fuo  uenire^  io  giuro, dijjè,  di  non  far  quello  y 

che  mi  chiederà  Anaffimene.allbor a  ^naffnnene^ 

Io  ti  chieggioy  diffe  che  tu  disfaccia  Lampfaco.onde 

^leffandroy  hauendo  giurato  di  fare  il  contrario  di 

quel  che  efjogli  domandarebbe  ^  perdonò  a  Lampfa, 

co,Holendo  più  tofto  offeruare  il  giuramento  che  efe 

guir  la  fua  deliberatione .  Mloncontro  è  da  ripren 

dere  ^rchidmo  figliolo  d'jtzefilaojlquakynon  no  ^^"^ 

tendo  i  Greci  rompere  le  capitolationi  che  haueano  d^njandroy 

fatte  con  ^ntigonoy&  con  Crateroy  &  abbracciar  e  di  cleome 

lalibertàilaquale ^rcbidamo  cffaiualorOiperciO'  ne. 

che  dubitauano  che  i  Lacedemoni  non  gli  tr  alt  affé 

ro  peggio  che  non  haucan  fatto  i  Macedoni ,  diffè  lo 

royle  pecore  fan  femprc  il  mede  fimo  uerfo,  ma  l'hua 

mo  manda  fuori  moltey& diuerfe  noci  per  confegui 

re  il  fuo  intento .  £  da  riprendere  parimente  Lifan 

droyilquale  hauendo  rotto  i patti ,  liquali  eglifteffò 

hau£ua  fatto  in  M  detto  con  giuramento  ,  &  ejfen- 

done  riprefoydiffcy  fi  come  fi  debbono  ingànare  i  fan 

ciiiUi  codadiy  co  fi  gli  huomini  s  hanno  ad  ingannar 

col  giuramento .  Et  Cleomene  ancora ,  ilquale  ha 

utndo  fatto  per  fette  giorni  tregua  con  gli  ^rgiuiy 

&  fatto  poi  (piare  y  intronato  chela  ter^a  notte 

ejfi  dorimano ,  di  mente  temendo  per  la  treguaf.it 

^3 


ta  ^gliafjalìy  (^parte  ne  uccife ,  &  patte  ne  fece 
prigioni^  di  che  efjendo  poi  riprtfo  y  rijpofe  ,  io  ho 
patteggiato  de'giorni ,  non  delle  nottiy  ma  di  ciò  gli 
fuccejjè  poi  alla  fine  grane  pena  per  giuflo  giudicio 
di  Dio . 

Se  ft  ferie  G  I .  Ror  che  noi parliamo  di  quelli ,  Uguali  of- 
Vhonorepro  feruanolafedeyfefojje  alcuno  ,  a  cui  fojjè  dato  a 

tTyTpi\  tefegrandijjimo  premio  ,  fegli  deffè  quella  Città 
nò  U  dare,  nelle  mani ,  eìr  co^ìuiglt  promettejje  di  farlo ,  ma 
poi penfandoui  meglio  y  &  conofcendo  quella  ejjer 
co  fa  malfatta  y  non  gli  attenejjè  lapromeffayperde^ 
rà  egli  l'honore  ^  perche  rompe  la  fede  data  ?  P  o  s# 
Egli  perde  ChonorCy  perche  promette  di  fare  il  tra^ 
dimento  ^  non  già  perche  poi  non  glie  le  attenga  y 
perche  meglio  è  romper  la  fede  a  colui  che  ha  addi 
mandato  il  disbonefto  ,  cioè  che  egli  tradifca  quella 
città  1  che  a  colui  che  ha  domandato  l'honeiìoycioè 
che  effo  la  guardi, 
tn  quante     Ut  quello  fteffo  debbiamo  dire  di  qualunque  fac 
guife  fi  fer  eia  ammar^rre  un  altro  y  promettendo  di  dare  ypo 
de  l'honore.  ^/^^^  ^^p^  ^  ^^^^ ^ yj,^^^/  ^  cotui,  che  l'ammaXT:ay& 

poi  non  glie  le  dà  y  per cioche  egli  perde  ben  I  hono 
re  facendo  ammaT^r  colui ,  ma  non  già  non  gli  pa 
gandoi  cento  fcudiy  conciofta  co  fa  che  la  fede  non 
dee  effer  fer  nata  nelle  cofe  malfatte^et  tanto  meno% 
quanto  il  non  feruarla  in  ftmili  caftgioua  alla  falute 
uniuerfaUy  imper  oche  gli  huowAniyquantunque  ften 
promeffi  loro  grandiffmi  premi  y  perche  facciano 
alcuna  cofa  mal  fatta  >  nondimeno  fi  guardano  di 

com- 
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commetterla  per  dubbio  >  che  poi  non  fieno  lor  da 
ti  tal  premi. 

G  i.  Etfeunoéoffefo  folto  la  fede,&  parola 
d'unoaltroj  comefeiodicefjìad  unmio  conofcen- 
te  j  ò  amico ,  non  ti  guardar  dal  tale ,  che  io  ti  dò  la 
fedi  mia  per  lui  >  onde  egli  affi  curato  fi  fijpra  ^/uefle 
parole  non  ufajfe alcuna  guardia ,  &  con  tutto  ciò 
egli  uentjje  ammai^tOy  ò  in  altro  modo  ingiuriato 
da  colui  per  cui  iohaueffì  promejjo  y  che  douerò  io 
fare  in  tal  cafo  i 

Se  uno  fimilmente  è  ammalato  in  cafa,  0  in 
compagnia  d'uno  altro ,  0  in  qualunque  altra guifa 
rimanga  ojftfo ,  dee  egli  il  fuo  compagno^  0  colui  in  Colui,  fotto 
cafa  del  quale  é  fiata  fatta  l' ingiuria  jfar  di  ciò  alcu  ^^^^^^f^^ 
na  dimoflratione  ì  Tos.  Colui  sfotto  la  fede  del  ^^J^jl^^^ii 
quale  uienmorto  uno  altro ,  0  in  altra  guifa  ingiù  amet^ 
riato ,  e  obligato  a  mett erutta  uita  ,  &  a  disfidar  temi  La.  ui^ 
Cmgiuriatore  a  Ducilo ,  altrimenti  egli  rimarrà  del  ^f^rmS 
tutto  dishonorato,  per  cloche  quefìo  è  peggio  che  fe  ^^^^  ^JeLqua 
eglifiefio  difua  mano  haueffe  uccìfo  quel  tale^  ilqua    alcuno  c 
leyfeeglinonl'haueffèajjìcurato  con  le  fue parole  ^  mortolo  in^ 
fi  farebbe  potuto  guardar  e     per  auentura  non  fa 
rebbe  fiato  uccifo.  E  ancora  obligato  a  combattere 
per  uno  altro  rifpettoy  ilquale  è  che  gli  huomini  po 
trebbono  fojpettare  >  che  egli  haueffe  conjentito  a 
quello  homicidioy  &  haueffcy  come  fi  dice^condotto 
l'amico  alla  mai^  . 

Il  medefimo  dico  di  coloro ,  in  cafa  de'quali  al 
cuno  uien  mortolo  irìgiuriato^imperocheefji  fono  te 
nuti  a  doiier  combattere  parimele  per  due  cagioni. 

^  4  ^''^ 
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la  prima  è  che  éfegno  che  un?iuriatore  ha  fatto  po 
ca  Hima  delpadron  della  caja ,  la  fecondaìacaoche 
niunptn fiche  egli  uhabbu  confentico  ypercioche 
quando  fi  piglia  uno  in  cafa ,  fi  paglia  folto  la  fede , 
Sei  compa.  ^  pYotettìone  del  pad)  o  della  caft.  Ma  di  quelli  che 
gm  di  coLui       ingiuriati  in  compagnia  nojìrainon  effendo  qui 
lutolnfua    ^^^^^        difprex'^y  alcuna  uolta  il  compagno 
compagnia ,  €  tcnuto  di  cobcitt ere, alcuna altra  nòy  fecondo' l  mo 
è  tenuto  di  dOyZT  ficondo  Ic parolc  chc  ufa  CingiuriatorCj &]e 
combattere,  condo'l  cafo ,percioche  fi  pofjono  dire  alcutic  paro- 
kylcqual  difobligano  Chuomo  dal  combatter  e. ma  fé 
quefto  fifa  in  cafa ,  o  fatto  la  fede  d'alcuno ,  a  niun 
modo  fi  può  fuggir  di  combattere^  percioche  prima 
u'è  manifeftameteil  difprexp^y&poi  oltre aqueflo 
Quelle  e  fili  uè  il  jojpetto  che  effo  non  uhahbia  confentito .  Me 
wgmfto  yU  defmament e  coloro  che  niegano  il  depofitoy  perdo 
fo%o\\  la  ^^oL'honorCy  c^rpoffbno  effer  ricufati.  Ilchemoftra 
freflm'Ka .  ^riftotele  quando  cerca  la  cagione  yper  che  fia  co  fa  i 
più  mgiufta  il  negare  il  depofito^  che  laprejian'^ay 
CÌr  molte  n  allega^  Cuna  delle  quali  è ,  che  maggiore 
ingiu(iìt  ia  è  fare  ingiuria  ad  u  no  che  fta  amico  che 
ad  unoy  alquale  non  fia  amicOjche  non  fi  lafcierà  co 
fa  alcuna  m  depòfito  appreffo  huomoj  ilquale  non  fi 
creda^che  fia  amico ,     colui j  ilquale  s'è  debitore  ^ 
non  è  amico^tmperoche  l'amico  no  prefia^madona. 

C  I.  Egli  mi  par  molto  duro  che  fe  alcun  da 
alcuna  co  fa  ad  uno  amico ,  egli  glie  la  doni .  P  o  s. 
infintele  dice  bene^perche  niente  importa  aduno^ 
ilquale  ami  neramente  che  ejjb ,  o  l'amico  fuo  hab- 
bla  una  cofa ,  ejjendo  le  cofe  degli  amici  communi , 

onde 
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onde  rimo  non  ne priua  fe  fitjJoMnche  la  dia  all'ai 
tro.  B^nde  ancora  un  altra  cagioncy  perche  fia  co 
fa  pili  iniqua  ilnegare  il  depofito  che  il preftitOydi^ 
ctndo  che  fifa  maggiore  ingiuriaMtre  al  dàno  che 
fi  fa  a  colui  che  lafciò  ildepofitoy  fidijprt%^ay  &  fi 
rompe  lafedtyper  amor  dtìla  quale ,  quando  anche 
non  141  fojfe  altro  rtjptttcfi  domerebbe  Chuomo  afle 
nere  dalle  ingiurie ^aggingne fi  a  quefta  un'altra  ra-- 
gione  ch'egli  è  cofa  più  uituperofa  il  non  rendere  il 
cambio  a  ciafi:uno ,  <^  colui  che  ha  lanciato  il  depo 
fitOylo  ha  lajciato  come  ad  amicO)  colui  chtl  nie 
gayil  niega  come  nemico,  ma  colui  che preftay  non 
dà  come  nemico  .  ^ppreffo  colui  che  ha  lafi:iato  il 
depo  filo  y  lo  ha  lajciato  aguardare  ^  &  perche  poi 
gli  fia  rendtito ,  doue  colui  che  ha  prcftato^  l'ha  fat 
to  incora  per  j ho  guadagno ,  molto  meno  ci  mo 
lefta  la  perdita  quando  Jtiamo  a  rifchio  di  guadagna 
rCyCome  fi  uede  ne'pejcatoriyiquali  portano  leggier 
mente  la  perdita  delle  retiyhauendo prima  conofciu 
to  il  pericolo .  Oltre  a  ciò  coloro  che  lafciano  in  de 
pofito  il  loro  y  il fanno  per  lo  più  per  cagione  di  fug 
gir  la  perfìdia  deglihuominiyejjendo  loro  a  fortu  - 
na  contraria  y  doue  coloro  che  prestano  fono  aban 
donati  de  beni  della  fortunay  &  è  cofa più  ingiufta 
tifare  ingiuria  ad  unosfortunato  che  ad  un  fortuna, 
tOy^  perciò  dicono  le  leggi  che  non  fi  debba  aggiu 
gnere  afflittione  all' affliti  Oy  &  ^riftotelcydoueun  ^^j^^^ 
ricco  faccia  ingiuria  ad  un  pouero  y  dice ,  douerfi  ^/  ^^n^ 
più  agramente  caftigare  il  ricco,  chef  e  ad  uno  altro  fitto, 
ricco  lafacejfe .  chepiuf  che  JLrifiotele  cercando 

la 


Dljll.  DELL'HO^OBJE 
la  cagione ,  perche  fia  co  fa  fin  uituperofa  il  negare 
un  picciol  depofito  che  un  gran  debito ,  n'ajjegna 
due  cagioni  >  l'una,  che  colui  ilqualniega  il  depofi- 
tOyinganna  queKaltro.da  cui  ejfo  era  flato  giudica 
to  huomo  da  benedi' altra ,  che  colui  che  niega  un  de 
fofitOinegherebbe  anche  un  debito.  In  quefti  luoghi 
egli  moflra  apertamente  che  gli  huomini  rompendo 
.    la  fede}& negando  il  depofitoyperdono  Chonore^  on 
de  potrebbono  ejjer  ricufatt^  &  quando  ancora  fof 
fe  alcunoyilqual  rendejjè  il  depofito  contra  fua  uo^ 
glìa^parimente perderebbe  l'honorem  perche  non  fa 
rebbe  quello  che  egli  è  tenuto  di  fare.  Moftraci  que 
fio  ^riftotele ,  quando  dice,  che  fe  alcuno  rende  il 
depofito  control  fua  uogliayper  quefto  non  è  da  dire 
che  egli  fia  giufloyne  che  faccia  cofa  giufta ,  fe  non 
accidentalmenteyptrche  egli  noi  fa  per  bontà ,  ma 
per  timore*  Di  chegCUilìorici  fttffi  rendono  chia- 
Glauco  fi^  ri(fimo  tefìmonioyfcriuendo  che  un  Lacedemone  fu 
gliuolo  di  già  detto  per  nome  Glauco  y  figliuolo  d'EpicidCf 
B'ftctde.    famofopcr  bontà,&  maffmamente  per  giuflitiayla 
fama  del  quale  effendo  corfa  in  breue  fpatio  di  tem 
poper  tutta  l'jlfia  y  fen%a  ftar  rinchiufa  dentro  a 
termini  della  Morea^folamtnte  un  Cittadino  di  Mi 
leto  moffòda  quella  fe  ne  utnne  a  Lacedemone  y  & 
quiui  trouato  Glauco  gli  diffe,  che  egli  era  uenuto  a 
goderla  fua  bontày&  a  conofcerlafuagiufìitia^  la 
qual  già  dmolgata ,  non  folo  per  tutte  le  contrade 
di  Greciayma  perauentura  fino  in  loniayla  onde  egli 
eraj'haueua  moffo  a  far  quefla  deliberatione  yper-^ 
^   cioche egli uedeua l'Ionia ejfer fottopofìa ai perico 
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//  dèlia gHerray&  la  Morea  ftcurtjjima  da  quefti  tra 
uagliifacendo  qoefla  differenza  il  mare  che  cinge  la 
Morea  d'ogn'intornoyfuor  che  dalla  parte  deWlfth-- 
mo.per  laqual  cofa  egli  fatto  denari  di  mexp  il  fuo 
hauereyCra  tfenutoa  Im  per  lafciargliele  in  depofi-^ 
toy&  cefi  fece ,  dandogli  oltra  i  denari  una  fcrittcL 
conpatto  che  eglidouefje  rendere  i  denari  a  chim-- 
que  ueniffe  a  raddomandargliele,  prefentandogli  la 
contrafcritta.  Glauco  pigliò  i  denari^& giurò  con 
fentendo  a  que  fio  patto/p  affati  molti  annij  i  figlino 
li  di  quel  M  ile  fio  utnnero  in  Ijparta  j  &  andarono 
a  trouar  Glauco^mofirarongli  la  contraficritta ,  (ir 
raddomandaronoiL depofito delpadre.egli  negò  di 
hauerlo  hauuto  maiy& rende  loro  per  rijpoftaparo 
le  altiere%&  uillane ,  all'ultimo  chiefe  quattro  me  fi 
ditempOiapcnfare  s'eglihauejfe  mairiceuutotal  co 
falche  l'hauerebbe  rendutaloro  da  huomo  da  bene, 
quando  gli  haueffero  detto  il  uero.  jlllhora  i  Mile^- 
sij  ninna  cofa  meno  fperando  chedidouer  rihauere 
il  depofito  5  fe  ne  tornarono  a  cafa.  Glauco  n'andò 
a  Delfofper  intender  dall' Oracoloyfe  eglidoueua  rt 
der  il  depofitojopurguadagnarfelo  con  lo  jpergiu^ 
roy&  Vitina  rijpofe  che  per  breue  tempo  era  meglio 
guadagnar  fi  il  depofito^  non  curando  della  data  fe 
dema  che  all'ultimo  la  cafa  fua ,  e  ifuoi  figliuoli  an 
drebbmo  in  ruina^per  quefio  conto  •  llche  udendo 
Glaucoytutto  fpauentato  fi  uolfe  a  chieder  perdono, 
a  cui  Titbia  rifpofeychel'hauerne  domandato  confi 
glio  ali*  Or  acolo  era  appunto  come  fe  egli  l'haueffe 
fatto,  il  perche  Glauco  reflit  uì  tutti  i  denari  a  i  Mi 

lesijj 
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lesijynon  già  per  bontà  che  [offe  in  luiy  ma  per  le  mi 
mede  dell'Oracolo ,  lequali  al  fine  hebbero  l'effetto 
f  redettogli ,  imperocbe  egli  fe  n'andò  in  ruina  con 
tutta  la  cafa  fua.Tslf  ente  adunque  gli  giouò  l*hauer 
venduto  il  depofitoy  hauendolo  fatto  sfor^tamen 
te,&  contra  fua  uoglia. 
Di  uno  che  Gi.  Et  che  fi  douerà  dir  d'unoyilquale  non  reti 
non  renda  il  da  il  depofitOyper  efftrgU  uietato  ilfarloì  Tos.^ri 
defofito  fer  fiQi^i^ foglia  dubitatìone  nel  luogo  allegato 
utl^lTrl'  f^^^  inanxj^quando  dtceyche  chi  non  rende  il  depo 
fito  per  effere  impedito,  fa  co  fa  ingiuria  per  accidc 
te,  fi  come  colui  che  rende  il  depofito  sforT^atamen 
teja  cofagiuftaper  accidente.cofìui  adunque  non 
perde  l'honore^quanto  coluiyperche  quàto  a  fe  egli 
feruerebbelagiuflitia  uolontariamente  rendendo  il 
depofitoyma  è  sfor^^^to  a  fare  altramente ,  doue  co 
lui  sformatamente  lo  rende,& però  perde  l'honore^ 
perche  quantunque  egli  faccia  cofa  honefla^non  per 
ciò  opera  honeftamente ,  lafciando  di  feruar  quelle 
conditioni che  firicchieggonoad  operare  honeHa 
mente  dichiarate  da  ^rifiotele  i  doue  egli  ajfegna 
la  differenza  che  è  tra  le  arti^  &  la  f acuità  ciuile  > 
nelle  quali  parole  moftra  quali  fieno  le  operationi 
honefley&  quali  nò,&  quante  conditioni  fi  richieg 
gano  y  perche  una  operatione  fia  honefla  >  &  come 
per  una  cheue  ne  manchici' operatione  non  fipoffa 
chiamare  honefta.  Dice  adunque y  neWartii^ nelle 
tiirtù  non  accade  il  medefimoypercioche  le  cofeche 
procedono  dall'arti  fono  degne  di  lode  per  fe  medefi  1 
mey  ^  hanno  la  bontà  in  fefìejje.  Se  alcuno  artefi 

ce 
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fteffa  fia  buona  yfen^a  altro  ri/guardo  hauere  >  ma 
nelle  operationi  che  procedono  dalla  uirtù  ynon  ba  neU^lTera 
fla  che  fi  faccia  una  cofagiujia.fi  come  è  il  rendere  tioni  che 


il  depofitOyma  uifi  richieggono  tre conditioni .  La  frocedono 
prima  è  che  colui  che  opera  fappia  ciò  che  egli  fa,  dalla  uìnU. 
concio  fia  cofa  che  fe  lo  facejjé  a  cafo ,  o  ignorante 
menteycotale  operationenon  farebbe  honefta.  la  fc 
conda  è  j  che  egli  elegga  di  far  quella  operatione  ho 
neftayper  amor  d'effa  operatione  honeììa^  come  fe 
io  faceffi  la  limofina^bi fognerebbe  che  io  fapeffi  che 
cofa  èli  far  la  elemofina ,  &  che  to  eleggeffi  di  far 
la, per  che  il  far  la  limo  fina  foffe  operatione  bone 
fta  5  &  non  per  alcuna  cofa  efirinfeca ,  neper  glo 
ria  ì  ne  per  altra  fimilcofa.later:^a  è  che  bifogna 
farVoperationihonefie  con  immobile  giuditioyper 
Cloche  bi fogna  che  noi  &  allhora ,  &  dopo  fempre 
ci  allegriamo j  &  ci  contentiamo  d'hauer  fatto  quel 
la  operatione  honefta  >  &  fono  quefle  tre  conditio 
ni  necejjariead  operare  honefìamente^onde  fe  al 
cuno  faceffe  una  cofagiufta  a  cafo ,  ouero  eleggeffe 
di  farla  per  utilità ,  cJr  non  per  honeftd  >  o  fe  egli 
dapoi  fi  pemijjè  d'hauerla  fatta  j  egli  non  haureb 
he  operato  honeftamente.  Mtretanto  è  da  dire  nel 
propofito  noftro  yfe  alcuno  rendejje  il  depofitosfor 
Ratamente ,  niente  far  ebbCiimper  oche  egli  non  eleg 
gerebbe  di  farlo ,  come  cofa  honefia ,  ne  lo  farebbe 
con  immobilgiuditio  y perche  egli  fe  ne  pentirebbe 
dapoi. 

C  I  •  Hor poniamoche  uno  lafciaffe  in  depofito 

la 
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la  moglicyO  la  for  ettaro  la  figliuola  ad  un  Jhddito  di 
un  Tiranno  9  confidando/i  che  colui  a  chi  le  lafcia^ 
non  debba  tentarle^ne  sformarle  a  cofa  dishonefta  3 
i&ueniffepoidalTiranno  un  commandamento  al 
depofitario  che  fe gli  dejjero  nelle  mani  quelle  femi 
ne  y  fenon  che  ejjb  farebbe  morire  0  colui  proprio 
Seldef$j;ta  chc  laguardajJhyO  fuopadre^o  fuo  fratello,  ^t  ponia 
via  dee  obe^  mo  apprcjjo  che  quelle  donne  nonfoffero  nella  Città 
dire  d  r/-  dellTirannO:,neintale  altro  luogo /donde  il  Tiran- 
^ofì^'^'ÌZ  ^  poteffe  prender  per  forxa  y  percioche  in  tal 
Uwone!^^  f-^yò  io  non  ho  dubbio  al  mondo  che  meriterebbe  Jcu 
Ja  il  depofitarioybenchenon  haueffe  conferuatOy  ne 
venduto  il  depofito  y  percioche  il  Tiranno  lo  uince 
rebbe  difor'^yetgli  huomini  non  fon  tenuti  alla  for 
s(4  y  ne  alla  uiolen%a .  Ma  io  prefuppongo  che  elle 
fieno  in  luogOydoue  il  Tiranno  non  po  ffa  ufare  alcu 
ììafor%acontraeffey&  inqueftocafo  cerco  ftlde 
pofttario  dee  ubidire  al  T iranno, 0  più  tofio  patir  la 
morte  effoyO  lafciar  morire  alcun  de  fuoi.  Tos* 
Egli  dee  più  tofio  patir  la  morte  j  percioche  un  tal 
depofito  è  di  tanto  momento  ^che  perduto  non  fi  può 
riftorarcyche  quando  il  depofito  foffe  di  denariy  0  di 
altra  ricchei^T^yi^  il  depofitario  moffo  dalle  mina c 
eie  del  Tiranno  gliele  concedeffcyancor  che  non  per 
ciò  meritaffe  lodcynondimeno  fi  potrebbe  fcu fare  in 
qualche  modoypercioche  i  denari^(&  le  ricchex^  fi 
poffono  rifior  are. ma  perche  quell'altro  depofito  ap 
par  t  iene  aWhonor  delle  donncyilquale  non  fi  può  più 
riSìorar e  perduto  una  uolta  (come  dice  anche  Enc 
ne  apprejfo  Quìdio )  egli  dee  più  tofio  metter  fi  alL 

morte 
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morte  manifeflay&  abbandonare  il  padre  y  la  ma 
drey  i  figliuoli ,  c^i parenti  per  rendere  il  depofito  ildamoche 
che  compiacerne  al  Tiranno  per  faluarla  una  prò  ^^^^^ 
pria ,  0  dt'l  padre  jodi  chi  che  fia^  auan'i^ndo  tutti  Yj^i^^^^ 
gli  altri  danni  quello  che  tocca  Cbonore.  Tarimen  tri. 
te  fe  egli  bauejjè  una  roccay  &  una  forte^^  fopra 
la  fede  fuaycome  dijji  hieri  ancora^  dee  più  tofto  mo 
tire  che  tradirla^  nondimeno  fe  egli  non  fimetteffc 
coft  alla  morte  per  mantenere  una  rocca,  come  per 
faluar  l'honore  d'una  donna  commeffa  alla  fede  fuaj 
in  qualche  modo  farebbe  degno  di  perdono.  Et  que 
f?o  è  quello  che  ^riftotele  intende ,  quando  dice  [i^^^^iJ^f^ 
che  alcune  cofe ,  fe  ben  non  meritan  lode ,  meritan  merìtanQ  al 
però  perdonoyper  alcune  cofe  intolerabili  y  lequali  meno  f^dg 
uinconoyù^  sformano  la  natura  humana,  ma  alcune  « 
altre  fonoyallequali  fare  niuno  ftdeelafciar  mai  co 
firignere^an^i  dee  più  tofto  patir  la  morte.  I  depofi 
ti  adunque  fi  debbono  diftinguere.percioche  0  tocca 
nota  robba,  0  l'honor  di  colui  che  gli  lafciò  ^fe  toc 
cano  la  robba ,  0  fono  di  molta,  0  di  poca  importati 
Xa .  Se  fono  di  poca  importanza,  per  cofe  intolera 
bili  può  rimaner  fi  di  rendergli,  &  come  che  di  ciò 
niunalode  fimeritiynondimeno  fi  merita  perdono^ 
ma  fe  fono  di  molta  importanza,  come  rocche  e  for 
tezx^,&  fimili  cofcyneìle  quali  confiftono  gli  Impe 
riy  &gH  ftatiy  debbiamo anximorire  che  non  con 
feruargli,  0  rendergli  a  colui  che  ce  le  ha  lafciatc 
in  depofito ,  ilche  nondimeno  quando  non  fifaceffe, 
farebbe  minor  male  che  fe  fi  tradiffero  i  depofiti 
cioè  toccano  l'honejià  delle  donne,  conc edondole  al 

Tiranno. 


Tiranno.  Quando  poi  il  depofnario  ijiejjo  tentaffe 
di  leuar  l'honore  alie  donne  cheglijon  date  in  guar 
diu  .aìlhor  fi  che  egli  rimarrebbe  del  tutto  uitupera 
tOi&  prmo  d'honore'.Ma  quando  Vhuonio  è  [opra- 
fatto  dalla  forxa  fìsche  per  uioleu'xa  gli  ftan  tolti  i 
depofiti  dal  Tirannoynon  perciò  perde  thonorCyfe 
egli  ha  ufato  ogni  diligen'xay&  cautela  per  non  ue^ 
nireacfuefto.  al  mede  fimo  dicoyqualhoraeglinon 
rendejjé  il  depofito  per  buon  rispetto ,  come  feuno 
gli  lafciajfe  in  depofuo  una  fpaday  cìr  ritornaffi  poi 
ejjèndo  ebbroyo  impax^to^o  adiratolo  cruciofo  a  ri 
figliar  la  fua  (pada  per  afialircy  &  ama'zj.are  alcu- 
noypercioche  il  depofito  allhor  fi  niega  per  pietà^CJ* 
compa(fione,non  fidouendo  come  ancor  dice  cicero 
neydar  l'armi  in  mano  ad  un  pa^^  fi  ad  uno  adira 
tOyOadun  ebbro. 
Se  II  dlffreo^     G  I .  Hor  ditemi  un  poco ,  //  dijprei^re  Iddioy 
Dio 3  il  ilpadreylamadreyiparenti.i  benefattori ypriua  egli 
fatti  y  friuA  ^''^^^^^^  ^'-^^      f^  3  talmente  dloonore  che  fipojfa 
lloHomo  in  perciò  ricufarc  in  duelloì  Tos.  Coloro  liquali  di 
guifa,  di  ho  Jpre'T^no  Iddioyperdono  a  fatto  thonore ,  perciò- 
nore^che  fof  ^Ij^  ^l^y^     y^^^^  cmpijyfono  ancorapa'T^ychc  niu 
tatQ^ndud     huomofauio  fpre^T^erebbe  Dio ,  riceuendo  ogni 
lù .         giorno  cotanti  btnefìcij  da  luiyonde  nelle  facre lette 
re  fi  leggerli  pa'^  ha  detto  nel  cuor  fuo^Iddio  non 
cé.  fe  poteffimo  adunque  prouare  che  alcuno  fojjè 
empio^potremmoyanxi  douremo  ricufarlo  in  duello 
eìr  in  tutte  l'altre  cofe  dell'honorem percioche  niuna 
maggior  uiilaniapoffìamo  dire  ad  alcuno  che  chia- 
marlo dijprcs^tor  di  Dio .  Onde  yergilio  diede  fi 

fatto 
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fatto  nome  a  Me'^ntìo  huomo  crudelijjìmo ,  &  fce 
leratìfjìmo. 

y  y  m%entio  de  li  Dei  di  [pregiai  ore. 
Et  per  (jntjìo  ft  douerehbono  sbandire  certi  huomi 
niyuon  Jolo  dalle  Città^ma  ancor  dal  mondoyliquali 
per  parer  che  [appiano  ^danno  contra  la  religioneyCt 
traqueTti  fono  aicuniyche  fatino  profiffiione  di  Filo 
fofa.liquali  come  han letto  due  tefti  d'^riftotelcy  p^^^da^j^ri 
cominciano  ad  efjèr  nemici,  &  contrari  alla  religio  jioteU  fer 
neycomejenaturalmetefoffe  alcuna  maniera  d'huol^  frincifat 
miniyaìla  quale  fi  conueniffe  più  di  riuerire ,  &  d'a  f^'^^^^  W 
dorar  Iddio ,  che  a  i  Filojofi.  ^  risotele  pure  Trin  ^^l'^fJ^J^^^^ 
cipedi  Filofofitra  le  prime  partì  aW  ottima  I{epu  u  ottimale 
hlicanecejfarieiftnxalequaliellanonfipuo  gouer  fublìca. 
nare  diritamente^ne  lungamente  conftruafi ,  pofe 
la  religione. Ft  in  altro  luogo  di/fesche  niuno  huomo 
di  contado ,  ne  artefice  di  mie  mifterio  era  da  elegge 
re  facerdote  ^perche  a  Cittadini  foli  ft  conuiene  d'ef 
fer  facerdothtr  d'honorargl'iddij.  Et  altroue^  che 
appreffoitemptjdegl'iddij  fideefare  una  pia^X^y 
doue  niuna  cofa  fi  uenda ,  &  alla  quale  ne  uili  arte 
fidane  contadini  non  fi  poffano  appreffare  jfaluo  fe 
non  fono  chiamati  damagiflrati .  Et  poco  apprejjo 
che  y  fi  debbano  far  delle  Chiefe  ancora  alla  campa 
gna.  Et  in  altro  luogo ,  colui  che  adopera  la  mente  > 
&  attende  ad  ornarla ,  e  amicisfimo  degliddijiper 
che  fegl'iddij ,  come  par  che  fia^  hanno  alcuna  cu 
ra  delle  cofe  humancyragiomuol  cofa  è  cheesfi  s'al 
legrino  di  quello  ch'éottimoy&piu  uicinoy&  fimi 
le  a  loro,iér  qucHo  è  la  mente ,  &  che  faccian  he 

neficij 
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neficij  a  quelli  che  orna  la  mente ,  come  ad  huomini 
che  predono  la  cura  delle  cofe  a  lor  careyet  operano 
benc^C^  ijue^ti Jono  ifaui .  Et  in  altro  InogOycke  co, 
loro  (  he  dubitano  ^fe  fi  debbano  bonorar  gl'iddijf 
Detto  di  TU  hanno  bi fogno  dì  pena  et  di  cafiigo.Tlatone  ancora 
^omI  ^^TIT  ^'^^^'^  ^'-^^   ^  ^'^^    befìie  non  poffono  ejjer  ben  go 
^  ^  t\Sì^  '  filmate  dall'altre  btftieu'^L'huomc  jcofi  ne  gli  huo 
mini  ancora  pojjbno  ejjèr  ben^i^  felicemente gouer 
uatidigli  altri  huomini  fen-^a  Iddio  .  ^uerroefn 
ben  degno  in  qutfio  di gràb  afmo^tlquale  toflo  che 
a  fcriuere  incominciò >fcrijje  contra  la  religione ^no 
avertendo  che  gli  antichi  Filofofì  ananti  che  Chri 
fio  infegnaffe  la  uera  rcltgionejungamete  s'affatica 
rono  per  introdurre  al  mondo  qualche  religioncyfen 
laqnalnon  fi  potrebbe  uiuer  e,  parlando  anche  na 
if^r^bl     tur  almenie. Onde  Cicerone  dijfcyio  dubito,  che  leua 
leZndofik  ^^fi religione,  fi  leuerebbe infitme lafedey& 
religione,    la  concordia  bumana ,  &  lapiu  eccellente  di  tutte 
l'altre  uirtàycioè  lagiuflitia. 

Et  per  qmfloyquando  anche  noi  non  fapeffìmo  la 
ueritdycome  fappiamoy  fiirebbe  nondimeno  da  intro 
durre  la  religione  y  il  timor  d^ Iddio.  Similmente 
coloro  che  diJpre';(^no  i parenti  (  &  majfimamen 
te  &  il padre,et  la  madre)perdono  ChonorCyperche 
hieri  dicemmo  che  Chonor  erafegno  d'opinion  bene 
fattiua^  &  che  egli  era  neWhonorantCy  ^  neWhono 
rat€>y€B  in  qualguija  egli  u  era.  colui  per  tanto  che 
nonbonora  coloro  iquali  fono  degni  d'effere  hono^ 
rati  erragrandemete.Onde  dice  ^rijlotele^che  chi 
d^bita^fe  debba  honorare  il  padre  ^  ^  la  madre,  ha 

bifi)gno 
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bifogno  di  caftigo.  Et  in  altro  luogo  Vamicitìa  ricer 
ca  quel  tutto  che  fi  puofare^non  quel  che  fi  merita, 
quando  che  non  in  tutte  le  cofe  poffiamo  render  de 
gno guiderdone ,  fi  corsìe  neìXhonor  d'iddio ,  &  del 
padre  &  della  madreytqualrniuno  potrebbe  ricam 
biarfi  mai  degnamente  de'beneficij  riceuuti .  Et  al- 
troue.Egliparechealpadreyi^  alla  madre  fideb^ 
biano  darglialimentiyfpecialmenteper  l'obligo  che 
noi  habbiamo  loro.& effendo  fiati  cagione  effi  dello 
efjer  noftroyhonefto  è  che  noifi)uuegniamo  loro  pin 
che  noi  medefimii&  che  facciamo  loro  quello  hono 
re, che  fifa  a  Dio .  Et  in  altro  luogoy  doue  accenna 
la  giuiìa  uendetta  d'iddio  contra  i  dijpregatori  del 
padrei&  della  madre^dice^  Vno  in  cotalguifa fi fcu  Vn9  che Ji 
faua  d'hauer  battuto  fuo  padre,  perche  ancora  fino  fct^^ptiM  di 
padre  hauea  battuto  l'auolo ,  &l"auolo  il  bifauolo ,  ^^''^^'*  ^^^^^ 
&  moftrando  il  fuo  figliuolo,  diceua,  coftui  ancora^  * 
quando  farà  fatto  huomo^batttrà  mè,  conciofia  co- 
fa  che  quefto  fia  hereditarw  della  noftra  fchiatta.     Vn  fadre, 
Vno  altro  ancora  era  (trafcinato  dal  fizliuoloy&  ef^jf^'^^ 
Jendo  arriuato  auaporta,figliuol  miOydifie^rimanti  h^Lq, 
homaiyperche  anche  io  firafcinai  folamente  fin  qua 
mio  padre.  Et  in  altro  luogo  parlando  de' benefit 
cijyche  dal  padre  fi  riceuonoydice  che  egli  è  cagione^ 
&  dell' effer  nofiroyilche  è  cofa  digrandiffima  impor 
tan^ay^  che  fiamo  alleuatiy& ammaefirati .  Et  al 
troue^chiaracofaèyche'l  figliuolo  non  può  eman- 
cipare  il  padre  ^  ma  bene  il  padre  può  emancipare 
il  figliuolo  y  per  Cloche  conueniente  cofa  èy  chtl 
debitore  paghi  i  debiti^  &  il  figliuolo  faccia^quan^ 
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to  puo.fmpre  è  debitore  del  padre  >  ne  mai  può  libe 
rarft  di  tal  debito,  rie  far  cofa  rifpondenteyet  pari  a 
i  benefici^  a  lui  ricemUh  ma  il  ereditar  pe'l  cantra^ 
TW  può  ben  donare  il  debito  al  debitore^etper  conje 
guente  può  emancipare  il  figliuolo  lajciandoloin 
fua  libertà^  &  rimettendogli  tutto  Cobligo^  che  ha 
giu(iamente  uerfo  lui, Et  Vlaton  diceygiulia  cofa  ef 
ferejpagare  il  primo  >  &  maggior  debitOy  che  shab 
bia  al  padre^e  alla  madre, perche  ciafcuno  deepenfa 
rcyche  tutto  queìloyche  egUpoffiede^è  di  coloro  che 
l' hanno  generatOy^  alleuato.Onde  egli^quanto  può 
dee  rederloro  quel  mede  fimo  primieramente  i  beni 
efirinfechi ,     apprejfo  i  beni  della  per  fona,  ultima 
mente  i  beni  dell  animo. Debbe  ancora  del  continuo 
rendere  loro  honore  con  parole  ^percioche^  fi  come 
dice  uno  altro ,  ancora  moftrando  folamente  il  uifo 
turbato  alpadre^et  alla  madr e offende  lapietài^ 
il  debito  delC amor  paterno     materno.  Quanto  an 
cora  fi  debba  al padre,et  alla  madrCyoltra  il  teftimo 
nio  delle  facre  lettere^H  moflra  Homero  dicendo, 
omero.     ^  ^      ^^^^  ^  i  fuoi  parenti  premio  eguale 
y  y  Ver  gli  affanni  foff erti  in  nutricarlo^ 
y  y  Onde  la  uita  fua  fu  breue  y&  frale  j 
Honore  che  Et  Cicerone  dìceyche  effèndo  la  pietà  il  fondamento 
ulf-^ad-^  ^/^//e uirtUyil fgiiuolo dee riuerire-^i^ honorare ilpa 
^  '  '  dre  come  Iddio  y  perche  il  padreyé  poco  meno  a  fi 
gliucVychc  Dio .  Etaltrone.  I  noflri  antichi  fecero 
faiiiffimamente  li  quali  ucggendo  niuna  ccfja  effer  ta 
to  fanta  che  non  fojfe  alcuna  uoltauiolaftì  dall'au 
daciayritrouarono  un  fupplicio  fingolare  cotra  quel 

li 
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li  che  amai^afjero  il  padre,  0  la  madre,  accioche  la 
graucz^a  della  pena  rimoueffe  da  tata  [celerità  co^ 
^oroyi^nali  vopGteua  rimouere  il  debito ,  &  l'amor 
naturale. Or  dinar  orto  adu^ue  che  [afferò  cuciti  den  ^^"^^^^'^  ^ 
tro  in  un  facco  di  cuoio^et  flettati  in  fiume,  uolendo  f"^^^^^^ 
f  tal  modo  leuar quello  fcelerato  dal  moio^ajin  che 
egli  in  un  tratto perdeffe  fubita?nete  il  Citlo^iL  Sole, 
tacqua,et  la  terra ,  &  rimaneffe  priuo  ad  un  tratto 
ditutte  qualle  cofe,  dalle  quali  jì  dice  che  najce  il 
tutto,pot  che  efjo  haueua  amax^ato  colui,onde  egli 
era  nato,ne  uollero  gettarlo  alle  fiere  adiuorare  ac 
Cloche  le  fi  re  ifteffe  magiato  quel  cibo  no  diuetajje 
ro  più  rabbiofe^et  crudeli. ne  lo  uolkro gettare  ignn 
do  in  fiume,  accioche  portato  in  mare  no  macchtaf 
feyC  no  imbrattaffe  quella  cofa^p  cui  fifiima  che  tut 
te  l'altre  cofe  macchiate  fi  purghino  ^e  ft  modino.  In 
cochiufwne  noè  co  fa  tato  uile^ne  t^o  comune  a  tut 
ti ,  della  quale  gli  lafciajfero  parte  alcuna,pcioche 
qual  cofa  e  tato  comune  quato  Caria  a  i  uiui ,  la  ter 
ra  ai  mortigli  mare  a  quelli  che  fono  portati  dalla 
fortunale  il  litto  a  quelli  che  fon  gettati  in  terra  dal 
mareì  Effì  uiuono  per  quelpoco  tepo  che  loro  è  con 
ceduto  in  tal  modo  che  no poffbno  jpirar^  nepreder 
taria,ne  rederla,et  in  tal  modo  muoiono  che  la  ter 
ra  le  loro  offa  non  tocca ,  e  in  tal  modo  fono  balzati 
daWoie,che  no  fi  bagna  mai^e  ultimamete  in  tal  mo 
do  fon  gettati  a  terra  dal  mare  che  morti  no  fi  ripa 
fanoyue  fi  fermano  apprejjo  a  ifaffi.  Similmete  colo 
ro  che  fono  ingrati  uerfo  iloro  benefattori^  pdon  lo 
honore  pcht  quale  afin  da  in  parete  tale  riceue  glin 
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grati  non  preftan  l'honore  a  chi  deono.  onde  couene 
uol  cofa  èycbe  parimente  non  fta  renduto  loro  atcu^ 
Cojlume  de  tto  bonoY e. crcdo  c'b abbiate Ittto  il  coflume antico  \ 
'Perfi.       de  i  Terfi^de'  quali  fi  ferine  cbeniun  uitiopuniuano 
più  acerbamente  chela  ingratitudine.i^  certo  a  rat 
gione^imperoche  fe  noifiamo  tenuti  d*honorar  colo 
roiquali  fanno  benefìcio  altrui i&  no' l  facendo  fta 
mo  disbonorati  y  quanto  maggiormente  doneremo 
noi  bonvrar  coloro  che  fanno  benefìcio  a  noi  fleffi  i 
^  quanto pìunol  facendo  incorreremo  in  giuftO' 
biafmoj  &  disbonoreì  oltre  a  ciò  l'ingratitudine  è 
cagione  che glibuomini  diuengano  crudeli  c$r  tnhw 
maniyueggendo  efficbeper  gli  beneficij  altrui  fatti 
non  è  futa  loro  alcuna  degna  dimoftratione  di  gra 
to  animoy&'per  quefio  ella  è  degna  dell'infinito  bia 
fimoycome  cagione  di  cofa  cattiua.  Ma  hoggimai  io 
fono  fianco  di  ragionare y  e  uoiperauentura  d'afcol- 
tarCyfi  che  farà  bene  che  per  boggi  cifermian  qui. 
Doman  poi  feguitaremo  auanti.  &  fe  n'occorrerà 
alcuna  altra  difficultà  in  tal  materia^mi  sfotterò  di 
torle  uia  tutte.  Fra  tanto  bauretefpatio  dipoterm 
Tropofttio'  penfar  meglio.  G  i .  Ben  ditCy  doman  uafpetto .  Et 
ne  della  ma  poi  che  bora  hau€te  fatto  mentioncdel  racquifiaì 
teriadei  ter  l'honorCy  haucndo  uoì  ragionato  hieri  che  cofa  fta 
^        l'honorey&  in  che  modo  egli  sacquifii ,  &  hoggi  in 
qualguifa  ftperda^  rejia  che  ueggiamo  domani ,  in 
éjHalgui fa  perduto  che  ftayegli  ft  racquifia ,  feperò 
fi  può  racquìfìare.  P  o  s .  M/  piace  infinitamente  il 
Mojìro  or  dine. onde  da  quello  non  ci  partiremo. 
IL  Fl'hlJ.  DEL  II.  LIBICO. 
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£  N  T  R  E  noi  Vofjcum  mio  9 
queUt  paffuti  giorni habbia^ 
ma  attefo  ajoldati ,  cifiamo 
quafi  fcordati  di  noifteijìj  & 
della  noftra  profe/iione ,  nella 
quale  poffon  nafcer  molti  dub 
bi  [opra  le  cofe  deWhonore , 
i&  tra  gli  altri  quefio.  Egli  è  uno  0  Dottorerò  ScoU 
refi  qualunque  altro  faccia  prof  e jjion  di  lettere ,  // 
quale  wene  ingiuriato  da  uno  Soldato^  0  da  altro 
huomo  che  faccia  profejjìon  d'arme  j  uogliam  noi  di  Se  u  litttré 
re  che  per  rihauerl'honor  fuojil  litttrato  fia  obliga  to  e  obUgat§ 
to  di  disfidare  a  duello  colui  che  l'ha  ingiuriato^  dal  ^  ^fi<^re  4 
una  parte  mi  pare  che  ei^li  fìa  oblf^ato .  conciofia  ^f^^/"^^* 

r    I      t  /ir       '^rr    r  i    che  l  bei 

coja  che  i  letterati  ancora  dtbbano  ejlerforth  &  la  jT;«nVi^« 


natura 
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natura  faccia  gli  hucmim  atti  ad  ejferfortiy  perche 
fidifendanoj^  ributtino  riìigiurie^ne  ècofa  conne 
nenok  che  un  letterato  fi  lafci  ingiuriare.  D'altra 
mi  fi  dimoflra  il  contrario  yperciocbe  dìuer fi  fono 
i  mejììcriy&  gli  uffici  del  letterato  yi;:^del  Soldato , 
&  quello ,  che  è  honoreaWunoyfpejJe  uoUe  è  uergo- 
gna  aie  altro,  onde  non  par  cofa  ragwneuole  che  i  let 
teratiyiqnali  a  gran  pena  han  utdutOjO  toccato  mai 
arme^funo  tenuti  a  cobattere  con  coloro  che  di  con 
tinuo  Cefercitanoysir  l'hanno  in  manoy<^  fi  come  no 
è  uergogna  ad  un  Soldato  il  non  faper  lettcrcycofi  pa 
rimente  non  debbe  effer  uergogna  ad  un  letterato  il 
non  faper  il  mejlier  delle  arme  . 

^ppreffoio  uorreifapercyfe  un  letteratoyeffendo 
ingiuriato  da  uno  altro  letteratOyfiaobligato  di  chia 
marlo  a  Duelloy  opur  uifia  alcuno  altro  modo  fuor 
del  Duello ,  col  qual  egli  poffa  ributtar  l'ingiuria  ri- 
ceuuta  y-&  tacqui ft are  thonorfuo ,  e7  fimile  dico 
dereligiofi. 

Giovanni  Battista  Possevinx. 
I  letterati  quando  fojjero  ingiuriati  da  Soldati ,  non 
fono  tenuti  a  disfi  dargliyper  effer  Carmi ,  &  le  Lette 
re  differenti  profefjioniy  &  non  chiamando  effi  l'in- 
giuriatore  a  DuelloyVo  perciò  perdono  l'honore^per 
ciocioe  i  letterati  non  fan  proftffione  di  quelle  cofe , 
onde  pojfono  affettar  Chonore  che  fi  conuiene  ajol 
dati      perche  la  priuation  prefuppone  l'habito^ 

Sei  Ietterai' ^^^^^^^^^      ^^'^^^^  e^//erpr/.v^r;  di  queWhonor^ 

debbono  ef.  ^^^^  ^(f^      ^^^^^^  hauuto  mai. 

fer forti        Ci.  i^o«  dtbbouo  i letterati cffc  forti)  Tos.Si 

debbono. 
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debbono.  Ci.  Horfe  debbono  ejjcr  forti  y  perche 
non  debbono  adunque  disfidare  chi  loro  ingiuriai 
^  P  o  s.  Lafortezj^  è  di  diuerfc  maniere.  Forte  prò  rorte  chi  fi 
f  riamente  è  colui  che  non  fi  lafcia  jpauentare  dalla  dee  chiama, 
morte  honefla^ne  a  altre  cofe  che  la  poffono  appor 
taren^  che  auuengano  [ubitame  ne.  onde  ncllci 
guerra  neìla  infermità  >  &  nelle  fortune  del  ma- 
re Chuomo  non  fi  sbigottifce  .  Et  colui  è  forte  j 
ilqiial  fopporta  ,  &  ternCy  &  infieme  fi  confida ,  e^r 
ardire  nelle  cofe  che  fi  conuiene ,  &  per  lo  fine 
coni4eniemey  &  nel  mcdo^  &  nel  tempo  che  fi  dee. 
cofii  letterati  yfe  non  hanno  qvtelUforttX]:^  che  fi 
richiede  a  combattere ,  hanno  almeno  quella  che  in 
fezna  a  fofferire  le  at^uerfità .  Dico  adunque  che-  i  ^ 
letterati  pojjono  (  fjere  ingiuriati  in  due  maniere^  in  \l;  i^.^^i^^yia, 
ma  maniera  nelle  lettere  »  in  un  altra  nelle  altre  co  ti  in  dm  rnn 
fe  che  loro  non  appartengonoycome  fe  fojjè  loro  det  niere. 
to  che  non  fapefjero  il  mejìier  delle  arme^di  che  no 
feguirebbe  loro  alcuna  uergogna ,  non  facendo  effi 
tal profffione.ma  fefojjhro  ingiuriai  i  nelle  lettere , 
&  fofjc  lor  detto  che  non  ne  faptffero ,  allhora  non 
fi  dffendendoyperderebbono  l'honore^^  farebbono 
tenuti  a  racqmjtarlo  disfidando  gli  auuerfari  al  pa 
vagone  y  &  al  ducilo  delle  lettere ,  per  mofirar  loro 
che  non  fono  ignoranti^ma  che  fono  tanto  letterati 
quanto  ejfi  »  &  quejlo  dico  quando  ciò  gli  foffe  det 
to  da  uno  altro  letteratOy  che  quando  gUfofJe  det- 
to da  un  foldato  ignorante ,  non  douerebbono  dar^ 
gli  altra  rijpofla  che  queHa  y  che  le  parole  ,  o  il 
giudicio  dital  foldato  inquefìo  non  è  da  curare  ^ 

perciò- 


percioche  non  s'intendendo  egli  di  lettere ,  non  pm 
ancora  fapere  chifia  litteratOy&  chi  nòy  dice  Jtri- 
ftotele  che  ciafcuno  giudica  bene  le  cofe  che  egli  ce 
nofce.Q^^indo  poi  in  altre  cofe  fono  ingiuriatiy  non 
ferdon  Chonore  ejfi ,  ma  coloro  che  gli  wgiurianoi 
ne  quinto  appartiene  al  duello^poffono  o  debbono  fa 
re  alcun  rifentimentOima  è  ben  loro  conceduto  di  n 
corre/e  a  magifìrati  <^  alle  leggiyilchepojfon  fare 
fen^a  alcun  btafììnoyanco  effendo  nobiliybencbel  no 
bill  che  fanno  prò fejfione  a'arme^non  poffano  perle 
ingiurie  riceume  ricorrere  a  i  magiflratiìpercioche 
l' ingiuriai  or  e  ha  uolutofarproua  del  fuo  ualore  co 
quello  del  nobile,  onde  il  nobile  dee  rifpondergli  coi 
ualorpropriOi&non  con  le  leggi. 

G I .  Hor  che  noi  parliamo  dell' honor  de  i  lette 
rati ,  mi  ritornano  a  memoria  due  dubbia  per  l'uno 
de'  quali  par  che  fi  mojiri  che  i  letterati  non  foto  no 
habbiano  quello  honore  che  fi  couienea  foldatiy  ma 
ancora  che  non  habbiano  alcuna  maniera  d'hono- 
rtypercioche^rijlotele  ydoue  rifponde  all'opinion 
di  coloro  che  metteuano  la  felicità  neWhonore  y  tra 
l'altre  ragioni, con  lequali  ejfogli  couince,  dice  che 
la  felicità  dee  ejjere  quel  beneyilquale  è  il  più  eccel- 
lente di  tutti  gli  altri  y  &  ilquale  fi  di  fiderà  per  fe 
fteffOy& ncnper  alcuna  altra  cofayaltramente  ne  fe 
guirebbe  che  quella  altra  cofzyper  laquale  egli  fi  ri 
cercaffe.fvffe  più  eccrUente  di  luiy&  oltre  a  ciò  che 
meglio  Je  le  conueniffe  il  nome  della  felicità,  &  ap- 
preffomojirai' honore  non  hauer  quelle  conditioni 
che  fi  richieggono  alia  felicitàypercioche  gli  huomi 

ni 
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ni  dicCiegli  difiderano  thonore,a  fine  d'ejjer  riputa 
ti  htiomini  da  btne.& però  cercano  d'effere  konora     ^l^^  ^ 
.  ti  da  iprHdcntiy(&  da  quelli  a  cui  fon  noti ,  &  per  molto  fin 
conto  di  uirtù.Onde  chiara  cofa  è  che  fecondo  topi  eccellente 
nionedicjneftitaliylauirtùé  molto  più  eccellente^  [^^  l'hono^ 
che  non  é  l'honore.  Se  adunque  éuero  che  noi  fegui 
tiamo  l'honore  per  efjere  fiimatibuoniyiletteratiy  e 
i  dotti  non  faranno  degni  d*honore.percioche  la  uir 
tu  è  di  due  manìere^l'una  intellettiua ,  l'altra  mora 
le.  La  uirtà  intellettiua  fi  diuide  in  fcienxa,  fapien  ^  ^^^^^  ^ 
T^yinteliettOiartCiet  prudenza.  La  morale  ha  molte  di  due  ww* 
paYtijComegiuflitiaiforte':r^aMberalità  1  temperan  ^^ere^ 
%a^&altre.Hora  quanto  aUe uirtù  intellettiuCi  noi 
non  ci  chiamiamo  nebuoniyne  reij  ma  fi  bene  quan 
toalle  morali. adunque  fe  ^riflotele  due  che  noi  fe 
guitiamo  thonore per  parer  buonir&  altroue  dice^       ]  ^ 
che  foto  l'huomo  da  bene  è  degno  d'honore  3 1  dotti  ^ 
&  quelli  che  hanno  le  uirtù  intellettiue ,  non  faran 
no  degni  d'honore.  Et  tuttauia  ^riflotele  afferma 
ilcontrariojdoue  dice  chela  fcienjaètralecofeec 
celienti ,  &  degne  d'honore,  &  doue  dice ,  ninna  fa 
cultàefferpiu  degna  d'honore  che  la  Metafifica^ 
per  effer  ella  diuina  oltre  ad  ogni  altra  facultà ,  & 
doue  dicevi' intellettOyla  fcienr^a^^  la  fapieni^  ejjer 
tra  le  cofe  che  di  lor  natura  fon  degne  d'honore  in 
fupremo grado. Onde  coloro  che  feguiranno  le  fcien 
^yfeguiranno  l'honorcy  &  feguir annoio  per  parer 
dotti  j&  non  per  parer  buoni.  Et  co  fi  ^ri^ìotele  no 
hauerà  detto  bencydicendo  che  gli  huomini  feguono 
i'honore  per  parer  bHoni)&  che  folo  gli  huomini  da 
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bene  fon  degni  d'honore.^pprejfo  uoi  hauetegìa  di 
mofirato  affai  bene  chele  uiìtù  morali  nonpoteux- 
no  efiere  feni:a  la praden^ay  laqu^ile  è  uirtà  imellet 
tiuajpercioche  ejft'fi  definifcono per  la  diritta  ragia 
nej^aquale  non  è  altro  che  la  prudenza,  adunque  fa 
remo  degni  d'honore  ancora  f  le  uirtà  intellettiue» 
-i  Dalle  mtdefìme  parole  nafce  l'altro  dubbio ,  che 
fe  folo  i'huomo  da  benefofft  degno  d'honorcyejfendo 
noi  chiamati  hiiomini  da  bene  perleuirtù  morali  % 
doue  per  le  inteìlettiue  fumo  chiamati  fcientati ,  fa 
uiypri{dentij& intendentiy  &  non  hauendo  iddio  le 
uirtà  morali^i^  per  conjegnente  non  fi  potcdo  chia 
Se  Iddio  fe-  mar  buonoyUon  fard  degno  d'honore.Che  Iddio  non 
conio  Ari-  habbia  le  uirtà  rnoraluil  moflra  ^riffotele  quando 
fiotele  kt  le  ^jccj^^  quali  operatìonì  debbiam  noi  attribuire  a 
tmtU  morci  ^i^^^^^,  far  an  forfè  giurili  o  il  farebbe  cofa  ri  di  cu- 
la  che  efjìattendeffero  a  far  contrattila  rendere  deT 
pofitiyO  ad  altra  fimil  cofa. Saranno perauctura  for 
tiyperche  fofìengano  cofa  da  temere ,  (jr  fi  pongano 
in  pericolo  per  amor  deirhonefloi  Saranno  forfè  libe 
raliì  &  a  chi  daranno}  fen'za  che  è  cofa  fuor  di  ra^ 
gione  che  e(fi  habbiano  denariyO  alcuna  altra  cofa  ta 
le. Saranno  temperati  ^  &  comeìtal  lode  non  è  ella 
fuor  dipropofitoynon  hauendo  gli  Iddij  appetiti  per 
uerfi^ne  cattine  cupidità,  lequalifia  bi fogno  di  raf- 
frenar con  la  temperan^Xofi  difcorrendoper  tut 
te  C altre  uirtà  morali.tutte  le  cofe  che  appartengo 
no  all' operat ioni, paiono  cofepiccioley&  uiliy^  non 
degne ,  ne  conuenientia  gli  Iddij .  TS^on  hauendo 
adunque  Iddio  le  uirtà  morali  ^  non  fi  potrà  chia-- 

ìnar 
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mar  buono  j  &  non  ejjendo  buono ,  non  farà  degno 
d'honoreiperche  come  dice  ^riftotelcy  foto  il  buono 
degno  d'bonore ,  egli  ha  detto  in  un'altro  tuo 
go  il  contrario  ycioè  che  Dio  è  fommamente  degno 
d'honore.pare  adunque]  che  ^riftotele  contradica 
afe  ftef[òiraccogliendofi  dalle fue parole ,  hora  che 
Dio  è  degno  d'honorey& hora  che  nò.  perciò  fe 
guirtbbe  grande  fconueneuolex^  fe  fi  diceffe  che 
Dio  non  foffe  degno  d'honcrcyma  di  co  fa  molto  mag 
gior  che  non  é Chonore^non  togliendo  uia  Udir  cofi 
l'eccellenza  d'iddio  più  di  quello  che  fi  faccia  Udire 
che  Dio  non  fi  loda.percioche  egli  è  molto  maggior 
di  tutte  le  lodi,  <^  degno  di  maggior  cofa.  qual  fia 
poi  quefla  maggior  cofa^io  nonfo,  bafta  che  quefli 
forio  i  miei  dubbij  che  uho  detto  effermi  tornati  a 
memoria.  Tos.  Kifpondendo  infieme  all'uno,  &  Vhonor  co^ 
all'altro  dico  che  l'honor  feguita  le  uirtà  morali ,  in  f^g^iif^ 
tendendo  deirhonore  che  è  neWoperationi  humane^  ^^J'^^^'"* 
&  non  di  ciafcuna  maniera  d'honore ,  per  cloche  è 
una  (petie  d'honorcylaqual  feguita  le  uirtà  intelletti 
ue^comein  Dio. 

G  I  •  Come  flard  adunque  la  definition  delThono 
redaqHale  è,che  l'honore  è  fegno  d'opinion  benefat 
tiuayallaquale fi  aggiugneifecondola uirtàì  P  o  s. 
Tsloi pojfiamo  riftrmgere  cJr  allargare  quella  defini 
tioncyrijingnerla  in  quefla guifa  che l'honore  è  fe- 
gno d'opinion  bene  fattila  fecondo  lauirtù  morale, 
&in  talguifafologlihuominidabene  fono  degni 
dl)onorej&in  quel  luogo  doue  Uriftotele  defini 
fce  l'honòre  ejjer premio  di  uirtùypo(fiamo  intederlo 


coftyche  egli  parla  mi  deW  operai  ioni  humane.pof 
ftamo  poi  allargar  quella  definition  dicendo  che  Cho 
flore  èfegno  d'opinion  henefattiua  fecondo  la  uirtùf 
0  morale jO  intelletiuay& in  qutfto  modo  &  DÌ0y(^ 
gli  huomini  dotti  faranno  contenti  fotto  quefta  defi 
nitione,  &  faranno  degni  d'honor e. 
Molti  huo^     c  I .  Adunque  i  cattiui  ancora  faranno  degni 
mmi  dotti  i  j^honore ,  perche  fono  molti  huomini  dotti  che  fon 
^^'•^         trtfti  &  pur  Arinotele  dice ,  che  gli  huomini  catti 
ui  non  f  m  degni  d'honore .  P  o  s .  incora  che  l'ho 
norepoffa  conueniread  unohuorno dotto,  nondime 
megli  èneceffario  che  quello  huomo  dotto  fta  di 
buonilcoftumi^imperoche  noifiamo  degni  d'honore 
per  due  cagioniyprincipalmenteper  le  mrtà  morali^ 
fecondariamtnte  perhntellettiue ,  ma  gli  huomini 
dotti  che  hanno  le  uirtù  intellettiue ,  non  poffono  ef 
fer  degni  d'honore,fe  non  hanno  ancorale  uirtù  mo 
Vhmmo  rali.&  co  fi  è  nero  che  folo  llmomo  da  bene  è  degno 
dotto  fenxx  ^'honoreyperchefcmpre^quandofifahonore  adal^ 
numi^nonl  quanto  egli  è  buono^&  quàtunque 

degno  d'ho^  fi  faccia  honore  a  dotti  per  la  lor  dottrina ,  nondi* 
mre ,  meno  no  fi  può  far  loro  honore  dirittamettyfeaprej 
fo  alla  dottrina  non  hanno  ancor  la  bontà .  Onde  fe 
eglit  uno  che  fia  folamente  huomo  da  bene ,  non 
dotto,(^  uno  altro  che  fia  dottOytt  non  bi4ono,quel 
primo  folo  fard  degno  d*honore  >  doue  il  fecondo  no 
folamente  non  farà  degno  d'honore ,  ma  meriterà 
moUo  maggior  pena  che  non  farebbe  uno.huomo  tri 
fio  non  dono,  è  ben  uero  che  fe  uno  è  dottOj  <^  buo 
no  infieme ,  egli  è  più  degno  d'honore  a'uno  altro 
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ilqualfta  folamente  buono. Dico  adunque  che  leLeuìrpùmo 
uirtù  morali  fono  il  fondamento  di  tutto  l'honore ,  r^^^^"^^'^ 
\&  benché  le  uirtutntelkttiue  fieno  più  ecceUeti  dd^^^^J^^Jjf^^ 
ìattiue  5     morali ( percicche  le  morali  >  come  dice  non . 
jlrifìotele^fono  ordinate  ,  &  fi  riftrifcono  alle  fpe 
culatiue  )  nondimeno  le  uirtù  fpt culai  me  non  poffo 
no  efjèr  degne  d'honore ,  Je  non  fono  accompagnate 
dalltuirtu  morali.  Cofi  adunque ui  concludo  che 
quelli  che  hanno  le  uirtù  morali  fenicie  intelletti- 
ueyfono  degni  d' honorem  ma  quelli  che  hanno  le  intel 
lettiue  fenT^  le  morali  ^non  ne  fon  punto  degni . 

G  i.  Dice  pure  jirifiotele  in  molti  luoghi  che 
le  fcienxe  fon  degne  d'bonore .  Vo  s.  Egli  è  uera 
quel  che  dice  ^riflotele .  ma  non  per  tanto  elle  non 
poffono  efftr  degne  d'honore ,  fen^^  il  fondamento 
deU'honorCyilquale  èia  uirtù  morale^ perciocheper 
darui  uno  efempio  j  quantunque  l'anima  inteìleiti- 
ua  fta  più  perfetta  della  feri fniua ,  &  della  uegetati 
ua  nelthuomoy  quantunque  gli  animali yche  han 
no  r anima  inteìktttua ,  fieno  più  eccellenti  di  quel-- 
li  che  non  l'hanno  >  nondimeno  lanima  inteUettiua% 
nonpuo  effere  fen^a  la  uegetatiua ,  &  la  fenfitiua . 
La  uirtù  morale  dunque  é  fempre  neceffariaa  fine 
chel'huomo  fia  degno  dell'honord  quando  ella  ui 
pHo  caderCidico  quando  ella  uipuo  cadere ^hauendo 
rijguardo  a  Dio ,  net  quale  non  cade  la  uirtù  mora 
hi  &  con  tutto  ciò  egli  è  degno  d'honore  infinito  p 
perla  uirtù  contemplatiua  y  fecondo  laquale  egli  di 
fua  elettionefa  beneficio  a  gli  huominiyperche  come 
dicemmo  taltr'bieriy  l^bonor  rifguarda  propriami 

te 
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Verche  Dio  te  la  benefit ctìt iayonde  fe  Dio  ehcnorato ,  è  honora 
e  honorato.  to  perche  c^U  f  i  benefìcio  fecondo  la  uirtii  contem 
flatii4a,nel  modo  che  dicemmo.  Dico  adunque  che 
la  uirlù  inteikttiuay& i^attiua  fi poffano  feparare^ 
ch'in  un  certo  modo  Cattiua  puoQar  fen'::^l'intcl^ 
lettina  y  e^r*  Ctntdletnua  fenxft  lattina ,  nondime- 
no l\ittiua  per  fe  fola  è  degna  aioonoreiCinttliet 
tiua  nò  . 

G  I .  Cantra  di  rjneflo  che  uoi  bora  affermate^ 
.  Se  UfelicL  mi  pare  che  ylr  itotele  dica  che  la  felicità  (peculati 
tà  Jj^eciiUtl     y^Q^  p^^rp^  ^jj-^y  fenxa  l'attiuay&  effendo  la  felici 
T    L'itti    (p^culattua  L'cpcratione  fecondo  la  uirtù  fpecula 
ua.  tiuay&  tattnta,parimente ,  fecodo  la  uirtù  attiua^ 

adunque  la  uiriu  mttìlettiua  non  potrà  fepararft 
dall' attiuaJice  adunque  ^riftotele  che  niuno  chia 
marebbe  felice  colui  che  non  haueffe  alcuna  parte 
diforteT^^r.e  di  temperanTa,  ne  digiujiitia ,  ne  di 
fruden^za  j  ma  temeJJ'e  le  mofche  iftejfe ,  Icquali  gli 
uoLiJJtr  d' intorno ^n e  s\iflenef}e  mai  di  fatiare  alcun 
fuo  efiremo  appetito  di  mangiare^o  di  bere ,  &  per 
un  denaio  uccidefje  ifuoi  amici  più  cari^  &  che  fof 
fe  fimilmente  d'intelletto  tanto  fciocco^&  inetto 
che  fimigliajfe  un  fanciullo ,  ouero  un  pa':^ . 
Si  fonno  ha,  p  q     ^Altro  è  dire  che  uno  habbia  le  fcien^e  fpecu 
uerlc  jcien  /^^^/^^^  ^  ^/^^^  ^  ^jjy^      ^^/;  habbia  la  felicità  (he 
uc  fen'Ta.  u  culatiua.pcrcwche piw  bcnc ejjere  che  alcuno  haj 
felicita  f^e^  biate  fcien%e  (pcculatiue  y  &  nonhahhìala  felicità 
ciiUtitui.    fpeculatiua^richiedendoft  alla  uera  felicità  Jpecula 
tiuayoltra  le  fcien%e^7nolte  altre  cofcy  come  le  uirtù 
attiue^doHehntemperan'^  quatimque  corrompa 
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ilgiuiido  in  alcune  cofeycome  in  (juelleyche  fono  fri 
apio  a  operare ,  nondimeno  non  lo  corrompe  in  tut 
teycome  in  queìla^che  il  triangolo  habhia  tre  angoli 
èguali  a  due  angvii  retti ,  &  molte  altre  che  appar 
tengono  alle  fcienT^e  »  ancora  cheje  uoremmo  confi 
derare  il  tutto  attentamente ,  fa  per  parerci  molto 
difficile y& poco  meno  che  impoffibileyche  unOiilqud 
le  fia  molto  JièperatOiò  che  pecchi  enormemente  in 
altro  uitio,babbia  le  fcien%e  jpecidlatiue,  imperoche 
lanciando  il  tejimonio  delle Jacre  lettera  che  in  una 
aniina  maluagia  no  entra  fapien'z^y  fe  ^rijìotele  di 
ce,  che  i  ferui  e^r  gli  artefici  debbono  hauer  tanto  di 
uirtu  quanto  lor  bafti  a  fare^che  non  cejfmoper  inte 
peran%ayne  di  feruirepublicamente^  nepriuatamen 
t€y  perche  l'artigiano  è  ftruo publico ^quanto più  po  Vartigiam 
tra  uietar  l'intemperan^ayche  alcuno  non  iftudiy&  ^^/^^^^ 
per  confeguente  non  fappia^Onde  ragioneuolmente 
fi  può  dire  che  niuno  può  effer  dottOyfe  non  t  buono 
almeno  in  partCy  &  fe  non  ha  alcuna  Ipetie  di  uirtu, 
laquale  almeno  fia  tantayche  non  lafcijChe  la  tempe 
ranxa  lo  difuij  dallo ftudioyquantunque  egli  nonpof 
fieda  perfettamente  tutte  le  uirtù  y  ilche  però  farla 
molto  meglio  ,  ^  più  degne  d'honore .  Le  uirtù 
adunque  fi  feparano  tra  loro  in  un  certo  modo  che 
le  (peculatiue  poffono  effere  fen%a  fattiue ,  &  ma 
vali  perfette ,  ma  pur  la  felicità  fpeculatiua  non 
può  effere  fenT^  l' attiua  .  Et  per  tanto  gli  huomini 
dottiycbefon  trijìi^non  hanno  la  felicitày  per  cloche 
la  felicità  confifie  nel  diletto ,  il  qual  procede  dalle 
operationi  uirtuofe  •  f^oi  uedete  adunque  y  che 
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Vauttorità  d'^rìfiotele  non  contradice  a  quello  che 
habbiamo  detto ,  &  tanto  menOiqHantoperauentu 
tura  ^rijiotele  non  diccy  che  all' buomo  felice  di  fe  . 
licita  fpeculatiuo  fi  richi  egga  qualche  patte  dtfor 
te7^  .& di  temperan'^^^et  dcWaltre  uirtu  moralty 
ma  dice  che  a  fare  che  alcuno  fia  afjolutamente  feti 
ce  bi fogna  che  egli  habbia  et  te  uirtu  moraliyet  intel 
lettiue^ìlche }t  moftra  da  quello  che  egli  dice  nell'ut 
timoychè  ninno  chiamaria  felice  colui  che  fof]ètan 
tofcioccoyet  goffo  d'intellettOyquàto  è  un  fanciullo^ 
od  un  pa':^x,OylequaU parole  farebbono  fuperftuey  fe 
^rtsìotele  parlaffe  in  quel  luogo  foto  della  felicità 
jpeculatiua.  Cochiudo  adtiquCichegli  huominiiqua 
tuque  cerchino  Chonor  delle  fcien'zeper  effere  ftima 
ti  dottiy  nondimeno  le  cercano  ancora  per  effere  fti 
matì  buoni^per Cloche  non  fon  degni  d'honore  per  la 
dottrina  fola  ,fen'7;a  il  fondameto  principale  dell'ho 
norej  ilqualeè  la  bontà,  et  quantunque  le  uirtà  in- 
tellettiue  fieno  più  eccellenti  che  le  attiucy  nondime 
Ghhmmlm  yio  noftpuo  meritare  alcuno  honorc  fenica  qualche 
fclm^e  ^^er  P^^^^  ^^^^^^  attiuay&  quando  a  riflotele  diffe  che 
ejftre  flima  ^^fi^^  buono  era  degno  d'ijonorydiffe  iluero ,  riguar 
ti  dotti  ^  e  dando  a  quell^ne  quali  non  può  cadere  la  uirtà  mo 
buon;.  ralcypcr  cui  gli  huominiy  comehabbiamo  detto,  fon 
chiamati  buoni.  Ma  Iddio  no  potendo  cadere  in  lui 
la  uirtu  morale.é  honoratoper  la  uirtu  intellettiua 
con  laqu ale  egli  fa  infiniti  beneficijagli  huomini. 

Mora  torniamo  onde  ci  fiamo  partiti  quando  di 
eeuamo  che  un  letterato  quìdo  fia  ingiuriato  da  un 
fcldatoynon  lo  de  chiamare  a  duello ,  perche  ejfo  no  1 

perde 


L  I  B  B^O     ITI.  138 
perde  per  tale  ingiuria  l'honor  fuo  ytnaft  ben  colui 
cheglifaingiiériaye/fendocofa  in  tutto  disbonora- 
ta^&  uituperofa l'offenderei  deboli      non  efer^ 
citati  neWarmeyCome  i  letterati  yi fanciulli  yi  uec 
chi  y  e  i  religio  fi .  il  mede  fimo  dico  di  chi  fa  ingiù 
ria  afemincy  quantunque  maluagiCy  &  dishonefte.  -p^^che 
laqualcofa^riflotele  fiejfo  ne mofir acquando  ricer  jk  pu 
ca  la  cagione,  perche  fia  cofa  più  iniqua  ama^^re  qua,  a  amai^ 
unafeminay  che  uno  huomoj  parendo  che  più  tofto  '^^^  ^^^"^f^ 
doueffe  effere  il  contrario  y  poi  che  l'huomo  naturai  ^^^^mmo^ 
mente  è  più  eccellente  della  donna.  B^ifponde  Ariflo- 
le  queHo  auuenire^perche  lafemina  e  più  debilcyon 
de  può  meno  fare  ingiuriaci)  difenderft^&per  que- 
ftoy  iluolerfarpruouadelfuo  ualore  contraperfo 
naylaqual fia  più  debile^&  non  efercitata  neWarme^ 
non  è  cofa  da  huomo  fauioyne  da  bene ,  ani^j  più  to^ 
fio  da  fciocco  ,  eìr  da  maluagio ,  dalle  quali  parole 
d'hrijlotele fi  raccoglie parimentCy  che l' offendere  i 
debiliyper  effere  òfanciulliyò  uecchi^ò  ktterati^o  re 
ligiofiyò  altri  non  e  farcitati  nell'arme  y  è  cofa  da 
huomo  trifìoy& chil  fay  perde  l'honorey  onde  ne  fe 
gue^che  i  detti  debili  quando  fono  offefi^  non  fono  te 
nuti  disfidare  a  Duello  coloro  ydai  quali  fono  flati 
ingiuriati.  Seunucc 
C I .  Hor  poniamo  che  fia  un  Soldato  già  uec^  chi^foidlto 
eh  io  y  c^per  la  uecchie^s^  debile,  ilquale  uenga  in  e  debole  in 
giuriato  da  un  Soldato giouane ,  &gagliardOyfarà  gl^^rUto  da, 
cofìui  obligato  a  disfidare  il  giouane  per  quefia  in  f^^^^]^ 
giuria?  una  ragione  mi  moflra  difhpercheegli  è  Sol  "^f^f  l^Jtl 
dato ,  ne  dee  f offerir  i ingiurie ^  una  altra  di  nò,  per  ^  ufMrUr 
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che  egli  è  necchio,  debilcy^  andando  a  combat 
terejJ4aalla  morte  manifejia.  che  donerà  fareadun 
que^non  ejjendo  obligato  a  comb  ^ttere^pnoffì  troua  ^ 
re  alcun  rimedio  naturale  a  quejioì.  To  s.  il  SoU 
dato  uecchio  ingiuriato  dalgiouane^  non  è  obligato 
a  disfidarlo,ne per  quefto perde  l'honore*  Mailgio- 
nane  ben  lo  perde  ^  commettere  cofa  tato  uitupero 
fa.per  hquale  ancora  potrebbe  ejjer  ricufato  da  uno 
altro^Onde  Entello  con  fuo  honore  haurebbe potuto 
negare  ad  Acefìe  quello  ,  cheefjogli  cbiedeua^&  ri 
cufar  di  combatter  con  Darete^efjendo  egli  uecchiOy 
C^r  Darete  giouane. et  Euandrocon  giufta  cagione  fi 
fcufa  dell'ingiurie  j  chi  gli  haueua  fatto  Me^entiOi 
per  effere  egli  uecchio ,  onde  Euandro  non  perdeuà 
Chonor  fuo  per  quelle  ingiurie  y  ma  Me^entiopiu  to 
Uo  facendogliekjpercioche  bi fogna  offender  quelliy 
da'  ^ali  alloncontro  poi  poffiamo  effere  offefi .  Li 
onde  Vergilio  introduce  bene  Turno  ragionar  con 
Drance ,  ilquale  haueua  detto  mal  d*efjo  Turno ,  ef 
fendo  egli  prefente ,  &  haueua  dato  con  figlio  al 
Latino  i  che  no  doueffe  dare  la  figliuola  per  moglie  a 
Turno finde  Turno  ueniffea  fuccedergli  nel  B^egnoy 
Tarole  di  ìntroduce^dicOy  Turno  dir  cot  ali  parole  \a  Drance^ 
rumo  dette  che  diccua  di  temere  d' effere  ammalato  da  lui  per 
^Drance.    le  parole  dette. 

y  y  Mai  di  mia  man(  pongiufo  ogni  foretto  ) 
j ,  Tslon  perderai  tal'alma,(iia pur  tecoy 
yy  Et  fi  dimofiri  entro  acoteHo  petto* 
Turno  adunque  no  ft  uolle  imbrattar  le  mani  del  fan 
gue  d'un  debiley&  ilquale  era 
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, ,  Buon'Oratorma  ne  le  guerre  pigro. 
Et  perciò  diceitalalmaiquaftdicejje  Hile,&  cote^o 
,  pettoycio.e  timido. 

Coloro  adunqueyliquali  offendono  non  folamente 
i  fanciulli  y  le  donne ^  i  uecchiit  Inter atiy  &  i  religio 
fhma  etiandio  i  foldati  uecchi  >  eìr*  in  una  parola  tue 
ti  ipiu  deboli  yperdonoy  ciò  facendo, Chonor  e.  &  co 
loro  medefmamentCjljquali  offendono  gli  buomini 
ualorofh  &  gagliardi  con  foperchieria ,  ualore 
d'altruiyperche  in  tal  cafo  quello  buomo  che  uiene 
off tfoiquantunque gagliardo  futi  è  molto  più  debole 
Cìr  inferiore  allefor%e  di  molti  infieme  uniti ,  &  in 
quel  tepOiComedice  ancora  Homero^non  può  offen 
dere.&per  quefto  meritan  biafimo  le  leggi  de  i  Lo  jn  che  meri 
gobardi  i  lequali  danno  i  campioni  y  che  combatta  tuno^  biafi-^ 
no  per  le  donne  ingiuriate,  perciocbey  quando  anco  ^^.^^J^^^'' 
rale  donne  perdefjero  l'bonore  per  l'ingiurie  lorfat  ^J'^i'^^" 
tCynon  perciò  ilpotrebbono  racqwfìareper  mtxo  di 
Càpione,chefel*honor  s'acqmfìa  colualorproprioy 
egli  fi  dee  parimente  racquifìar  col  ualor  proprio, 
quando  s  è  perduto. 

Ci.  Et fefoffe un letteratOyche infieme  foffe ua  se un lette^ 
lorofoy& gagliardo^ilqual  uenijj^  ingiuriato  da  un  rato  atto  a 
Soldatoyè  egli  tenuto  a  disfidare  il  foldato ,  hauendo  ^^rnbattere 
leforT^  atte  al  combattere}  Tos.  il  let  ter  atto  per  ^l]frf^Q^ 
fe  quantunque  forte,  non  é  tenuto  di  disfidare  il  fol 
datOipercioche per  fe  egli  non  é  ftimato  atto  a  com 
battere.doue  noi fèmpre  debbiamo  darle  regole  fe 
condo  quello icheper  f e       non  fecondo  quello  che 
è  per  accidente.  &tanto  meno  poi  che  ii  letterato 

S    3  non 


non  fuo  rimanere  (fogliato  deUlmnorfuo  per  qua 
lunque  ingiuria  gli  fia  fatta  fuor  della  fua  facultà* 
Quello  che     Gi.Etfe  il  letterato  disfìdaffe  il  faldato  che  we-, 
fcguirebbe  jeguirebbef  POS.  T>{efeguinbbebiafimo  al  lette 
fe  di^fidljfe  ^^^Oypercioche  egli  fi  farebbe  conofcere  per  huomo 
il  Joldato.  furiofoy&  indegno  della,  fua  profeffione^et  più  tofto 
perderebbe  deWhonore  cheneguadagnaffepuntoyco 
ciofia  cofa  che  noi  non  fiamo  tenuti  d'hauer  tutti 
gli  bonari  J,iquali  appartegono  a  tutte  toperationi^ 
&profe[fioniy  ma  a  due  maniere  folamente  d'hono 
re  all'honor  de'  coftumij&  della  uita  uirtuofay& al 
l'honor  della  noflraprofefjione.  Onde  certi  fcolari% 
iquali  tutto  dì  hanno  le  mani  all'armi  per  uolerco 
battere^fono  da  biafmarey&  doue  credono  farfi  ho 
fiorati  in  profejjìon  diuerfa  dalla  lorOy  perdono  l'ho 
re  nella  propria. 

G I .  adunque  i  letterati  doueranno  fopportar 
Se  i  lettera,  le  ingiurie^  Tos.  Si  doueranno.  perche^  comeho 
^\t7arl[7n  ^^^^^^  ^riHotele  afferma ,  che  il  giujlo  elegge 
^giurie.  ^         ^^^^    fa  ferir  l'ingiuria  che  di  farla . 

G  i.Et  il  mede  fimo  jtrì^ìotele  dice^  che  noi  non 
debbiamo  f offerir  l'ingiurie^perche  quefia  è  cofa  da 
huomo  timido  da  poco .  Tos.  Quefto  detto 
s'intende  di  coloro  che  fan  profeffion  d'armi^et  que 
fio  infegna  ^riftotelcy  quando  diccy  che  Xenofane 
diceua^  non  efferpari  la  disfida  d'uno  huomo  da  be 
ne  centra  uno  fceleratOy  ma  effere  a  punto ,  come  fe 
uno  huomo  gagliardo  disfidajje  un  debole  a  dar  fi 
m  colpo  per  uno. 

Gi.  Et  quando  deuerà  un  letterato  y  ìlqual  fis 

forte. 
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forte^efercitarei^  adoperar  le  futfor^e^Tos.  In  Quando  de- 
difender  la  patriayilpadref  la  madre^  i parenti  ygli  tetterà, 
amia  &  la  uita  propriayma  non  perciò  pojjòno  dif-  ^^^{^"^ilf^.^ 
fidare  a  combattere  coloro  >  da  cui  fono  ingiariatiy  J 
an^:^  facendolo  errano^non  Tjpingendoli  a  ciò  alcu 
na  nectffitàne disonore iilquale  nonhan  perduto 
per  tal  ingiuria^  ne  d'altro .  Tojfon  ben  ricorrere  a 
magiflratiyliquali  fono  inftituiti  per  raffrenare  in- 
fieme  con  gli  altri  uitijl'infolenxa  di  quet  aliane 
il  ricorrere  a  magijiratt  è  cofatàtuperofa  a  lette- 
rati ,  come  a  gli  huomini  nobili ,  Uqnali  fanno  prò-- 
feffion  d'armi. 

Gì.  Et  Ce  auuerrà  che  non  ci  fia  uia  alcuna  di 
prouar  l* ingiuria  per  te^ìimonuonde  illetterato  no 
pojja  ricorrere  a'  magiflratiy  che  cofa  donerà  fare 
illetterato?  To  s.  Egli  dette  parimente  con  pa- 
ziente animo  fojferir  quella  ingiuria ,  come  cofa^la^ 
qual  niente  gli  toglie  dell'honor  fuo. 
Ci.  il  foldato  adunque  hauerà  fatt  a  T  ingiuriai 
tion  ne  fentiràpena  alcuna  ?  Po  s .  Egli  fenti- 
ra  la  maggior  parte  che  lljuomo  pofja  Jentire  j  & 
queftafard  il  perder  l'honore  Jaqualpena  j  quan 
to  fiagraue ,  //  mcflran  coloro  che  uer amente  fono 
huomini  »  liquali  amano  meglio  perder  la  uita ,  che 
l'honore. 

G  I.  Et  fe  fuffe  un  debokyilqual face ffe  ingiurìa 
ad  ungagliardo^che  cofa  douerebbe  fare  ilgagUar  Quello  cA« 
do  ?  quefto  cafò  fuole  (pefjò  interuenirt  jpercwche  [^J.^jJ*^r 
reggiamo  alcuni  huommini  debobffmi y  c!r  di  cofi^^^j^J^'^^ ^ 
poco  giudicio  che  molte uolte ardìfcono  con  parole^  dtboU. 

S    4      ^  con 
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&  con  fatti  ingiuriare  ipiH  gagiirrdh&jono  tanto 
jiiperbiyche  quantunque  non  habbianofor^e  rifpon 
denti  a  ciò  Jnttaaia  dicono  fempre  diuoler  combat 
tere.  Se  un  debole  adunque  non  può  combattere  con 
ungagliardoycbe  cofa  douerà  fare  ilgagliardo  ingm 
riatot  V  o  s.  Se  egli  è  cbiarOj?y  manife^o^rhe  L'in 
giuriato  auani^i  di  tanto  le  for^  dell' ingiurtante^ 
che  ninn  dubbio  fia  che  debba  rimanergli  fuperio- 
re  nella  flcccatOyalhora  eglino  e  ohligato  di  disfidar 
lOiferche  disfidandolo fartbbe  beffato ,  onde  deepa 
tir  quella  ingiuria  nella guifa^  che  l'hauerebbe  pati 
ta  da  una  [emina  ò  da  un  fanciulloyi^  perdonare  al 
timpruden7\x ,  c^profontion  di  quel  debole  y  &  pi 
gliarfene  gioco, & beffarlo. 

Et  per  qnejio  coloro  che  fono  alle  uolte  ingiuriati 
dalle  ree  femincymal  fanno  >  quando  per  farne  uen 
detta  uanno  a  romper  loro  le fineftre^per cloche  con 
tra  un  debokyniuna  ce  fa  fi  può  fare  honoratamente 
per  ungagliardoy  fe  non  difender fhet  quefio  ficofiu 
ma  ancora  tra  caualieri  honorati ,  apprtffo  dt  qua 
Cafligo  che  li  il  caJUgo  che  fi  dà  ali  b uomo  debcley  ilquale  ingiù 
fi    al  debo      jip.j^  gagliardo ,  é  Ceffere  bt  ifato ,  6"-  il  perder 
le,  ;  qua  e  .^'/^owore  \ii  fcìocco ,  come  c^U èypcrciocheil  dar  di 

ingiuriali  ^  '      i    .         *  /- 

g^gl^^'f  ^^l^^  ^^11^  fp^one  procede  da  poco  Itnno. 
do.  Gì.  Voi  hauete  detto  y  che  un  Soldato  uecchio 

Se  e  l'ecito  fiQyi^Qyiig^lQ^^i^fld^Y^  uu giouanCy  dalquak  egli 

'f^^^^Jj^^'  egli  non  perde  per  quefio 

ama'^re   l^onore^  ?na  fi  il  perde  bene  il  foldato  gioitane ,  che 
Hrmecchio.  gli  fa  l'ingiuria .  .^dunque  non  farà  lecito  ancora 
ad  un  Soldato  giouane  ammalare  un  uecchio . 

Ma 
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Ma  queflo  è  cantra  FergiliOiilqualfa  che  Vino  jòl 

datogiouane^&gagliardifjìmo^et  figliuolo  d'^chil 

kyuccìd^  Triamogia  secchio,  ilquale  come  che  ha 

uejfe  Unciato  una  hafta  cotra  Tirro per  far  uendet  'Pirro  ap^ 

ta  del  figliuolo  uccifoglidauantì  a  gli  occhi ,  nondi  f^.^^^ 

meno  per  ladebolex2:anonH)aueua  potuto  ferire 

come  feriue  f^ergilio. 

, ,  Dapoi  che  uide  l'ultima  ruina 

De  la  Città  già  trionfante  yhorprefa 

, ,  Vriamoje fcoffì  de  ifuperbi  tetti 

j ,  /  fon  i  limitari ,  eJr  l'alte  porte  % 

,5  Et  già  dentro  a  le  parti  più  rimote 

, ,  De  la  cafa  I{egal  col  ferro  acuto  j 

j ,  Et  col  foco  cruddiH  Greco  altiero^ 

, ,  Oiiunque  uolge  il  piéyfarfi  la  ftrada , 

y  y  Cuopre  il  uecchio  gli  homeri  tremanti  % 

,  9  Velfingue  freddo  da  la  lunga  etadcy 

,  >  De  l'arme  difufate  i  &  dal  fmi^ro 

,  3  Fianco fofbende  il  nongioueuol  ferro^ 

y  9  Et  lày  dotte  i  nimicifon  più  folti y 

,  >  Oltra  fi  mette  a  ritrouar  la  morte . 

> ,  7S(e/  me'zo  del  B^egat'alto  Talagio 

39  Stana  fcoperto  al  cielo  un  grande  altare  9 

y  >  Cui  uicin  fopraftaua  un  uecchio  lauro , 

> Ch'i  Dei  penati  ricopria  con  l'ombra. 

y  >  Quiui  Hecuba,&  le  figlie  in  un  drapello 

j  j  I^tHrette  infieme  aguifa  di  colombe  > 

y  y  Chefuggan  ratto  dalTofcuro  cielo , 

y  >  Stauan  in  damo  con  le  debil  braccia 

9  9  ^uuinte  al  collo  deli  Dei  Venati. 

Ceratila 


9  9  Com'ella  uide  d'armi giouanili 
j ,  Triamo  carcoyi^  qual  crudelpen fiero 
,  >  Infelice  marito  hor  ti  fojpinge 
y ,  v/i  prender  l'ar mi j  dice^  doue  corri  ì 
y,  il prefente  bifogno  altro  foccorfo 
^Itradifefa  che  la  tua  richiede  9 
, ,  Cui  poco  fora  ancor  uiuendo  Hettorre. 
9 ,  Deh  ritirati  qud,  che  quefV altare 
9  f  Saluerà  tuttiy  o  morrem  tutti  infiemcy 
, ,  Ciò  detto  il  uecchioynel  juo  luogo  accolfe  > 
3  9  Et  lo  rìpofe  nel  [aerato  feggio. 
9 ,  Ma  ecco  ufcito  de  la  man  di  Tirro 
5 ,  yn  de' figli  di  Triamo  Tolite 
f ,  Ter  mcTO  tarme  ^per  mexo  i  nemici  > 
5 ,  V erito  corre  per  le  lunghe  loggie  j 
5 ,  Et  difcorrendo  uà  per  l*  ampie  fiale  • 
p  9  Tirro  con  la  nemica  punta  il  Jegue 
9 ,  jiccefio  d'iray  &  già  gli  arriua  adoffo , 
9,  E  con  la  lancia  il  fiere,  al  fine  giunto 
Quante  l'uno  3  &  l'altro  fuo  parente  f 
Miferamente  a  terra  cade  y&  l'alma 
,  9  Da  molto  fiangue  accompagnata  {parje. 
9 ,  Triamo  alhor,  bench'a  la  morte  in  me%o 
9  9  Eifii  uedejje ,  non  perciò  ritenne 
,  >  La  lingua ,  od  alcun  freno  a  l'ira  pofe . 
9  9  ^hi federato ,  grida  >  s'alcun  Dio 
9 ,  Tietofio  è  in  Cielo  che  fi  pigli  cura 
9  >  Di  cofe  tali ,  ei  te  ne  paghij^  renda9 
j  >  Qual  fit  conuienCy&guiderdoney  &  merto 
>  9  ^d  opra  fi  sfiacciata9&  fi  nefanda^ 

Cb'auante 
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y  >  Ch*auante  agli  occhi  il  mio  il  caro  figliuolo 

y  y  Fccifo  nibaii& la  paterna  faccia 

> ,  Del  [ho  fangtie  macchiata,  non  già  tale 

> ,  Fu  Iter  me  fuo  n  imico  il  forte  Achille ^ 

y ,  Di  cui  ti  chiami  fai fament  e  figlio  y 

, ,  Ma  riguardo  hebbe  al  dritt0i&  a  la  fede 

>  >  Di  chiH  pregauai&  uergognando  il  corpo 
9  >  Morto  d'Hettorre  a  fepelir  mi  refe^ 

9 ,  Et  faluo  nel  mio  regno  rimandommi. 

y  >  Co  fi  detto  lanciò  la  debil'hafla 

9  >  Seni^afar  colpo  il  ue echio ,  onde  dal  roco 

> ,  Metallo  a  dietro  fu  tofto  battuta^ 

> ,  Et  fitta  a  pena  ne  la  prima  fcor':^ 

,  >  De  lo  feudo  reftò  pendendo  in  terra . 

>,  Virroalloncontro .  ^Jdunque  te  n  andrai 

, ,  Mefjaggiero  a  portar  la  trifta  nuoua 

>  9  De'  miei  cattiui  fatti  al  padre  mio 
y  y  Di  Teleo  figliuol ,  cì^  dirgli  come 

y  y  Tirro  nell'opre  non  glijembra  figlio . 

y  y  Hor  muori. Queflo  poi  ch'egli  hebbe  detto 9 

y  y  Traffe  auante  aW altare  il  mifer  uecchio 

y  y  Tutto  tremantey  &  che  nel  pianto  molle 

y ,  Dal  fangue Iparto  del  figliuol  uccifo 

y  y  J^n  poteua  fermar  le  piante ,  e'n  terra 

y  y  I{icadea  JpeJJò,& a  la  man  finiftra 

y  y  ^uo'fe  intorno  la  facrata  chioma  9 

, ,  Traffe  con  l'ultra  la  f orbita  fpada 

y  y  Et  dentro  al  fianco  tutta  glie  l'afcofe.  1^^^^  A 
Tos.  Virrononfudalodarediftmilfattoyanxi  ^^^f^j^f 
p^r  quello  fi  priuò  al  tutto  d'honore ,  che  quel  poue  ^^l^^rUmi 

ro 
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pouero  necchw  era  piutofto  degno  di  compafjlone 
che  dì  7mle  aUunoyhauendofi  aUljora  all'hora  uedu 
te  per  le  mani  medefme  di  Tirro  cader  morto  aua 
ti  a  gli  occhi  il  proprio  figlinolo.  Ma  quantunque 
Vergilio  introduca  Tirro  taU,Honper  quefto  erray 
conciofia  che  egli  non  shabbia  propojto  di  metter 
Tirro  per  huomofortCy^  degno  di  lode,  comemet 
tt  Eneayet  perciò  egli  non  neprefe  curayimperoche 
la  ToeJkyCome  dice  ^riflotete ,  é  imitatione  d'una, 
fola  attioìie  d'uno  huomo  folo  ygti  altri  poi  che  ejja 
introduccyfono  introdotti  per  accidente,  et  che  que 
fio  fatto  di  Tirro  fojfe  degno  di  riprenfioyiCyil  conob 
bero  ancoragli  antichi.Onde  dice  Taufania^  Tirro 
Tanfanla  figUuol  d' Achille yilqual  fi  cbiamaua  ancora  T^ot 
McediTì/  tolemoypereffere andato giouanetto  allagucrray  uc 
ro^  cife  Triamo  all'altare  di  Cioue  Herceo^&per  que- 

fto effo  ancora  fu  uccifo  poi  a  Dtlfo  appreffò  aWalta 
re  d'^pollìne,&  di  qui  è  nato  quelprouerbio .  La 
uendetta  di  7{eottolemoy  ilquals'ufa  contra  coloro 
liqualipatifcono  in  loro  fteffi  le  medefme  cofe  che 
ejji  hanno  fatte  ad  altrui.  Benché  gli  antichi  in  ciò 
rijguardarono  più  alla  poca  riuerenT^  che  hebbe 
Tirro  alla  relìgioncyuccidendo  Triamo  in  luogo  fa- 
cratOyche  ad  altro. 

Ci.  Se  Fergilionon  erra y introducendo  Tio 
commettere  un  tal  errore.percioche  eglife'l propo- 
ne da  difcriuere per  huomo  fortCy  e^r  degno  di  lodSy 
dunque  egli  erreràyquando  introduce  Enea  confef- 
far  difua  bocca  che  egli  Holeua  uccidere  Helenayco 
me  che  egli  l'introduca  per  caiialierepietofoy  etftre 

nuo. 


L  I  B  riO     III.  145 

mo^Ondepar  uerifmile  che  egli  in  niun  luogo  il  do 
uefje  introducere  a  uoler  far  cofa  laqual  non  conue 
ni  'ifea  unforte:C^pietofo  caualierey  concio fia  chei 
Tatti  cercando,  &  proponendofi  d'imitar  ìattioni 
degli  huoyniniydthbono  fempre  mantenergli  in  quel 
modo  che  gì  introducono  da  prima ,  &  Cauti  orità 
di  Vergilio  ft  potrebbe  per fuader e  che  egli  [opra  tut 
tigli  altri  Toeti  Latini  ojjeruajje  queftoy  fi  come  in  Se  e  da  r/. 
tutte  l'altre  cofe  è  più  eccellente  di  loro,  &per  con  f^^^^^  ^? 
ftgnente,  fe  egli  introduce  che  Enea  uoglia  ^^^^'K.^Jo  Enerchl 
%are  Helena  che  quefto  non  foJJe  atto  come  noi  di-  uoUjJi  ucci 
te,diJdiceuole  a  caualierpietofoy&  d'honore.  dereHelena. 

POS,  In  fatto  non  fi  può  trouare  alcuna  buona 
CjTuera  ragione  che  moftri  quello  atto  ejjer  degno 
di  lode.Et  quefto  medefimo  conobbe  Vergilio^Ondc 
dijfe.  ! 

y ,  Che  benché  il  fangue  femìnil  non  porti 

y  y  Gloria  giamaiyne per  uittoria  tale 

yy  Huomfalgain pregio. 
Come  egli  uoglia  poi  rendere  alcuna  cagioneyperche 
quefto  penfier  d'ammax^T^arla  gli  uenifje  nell'ani^  " 
mo.  Onde  dice. 

5 ,  Lode  haurò  pur  d^hauer  tal  moftro  eUinto  > 

5 ,  Et  datole  il  caftigo  meritato. 
Klelie  quali  parole  par  quafi  che  egli  contradica  a 
feftejfoypercioche  prima  dice  che  ninna  fama ,  ne  lo 
de  s'acqmfta  per  uccidere  una  donna ,  &  poi  imme 
natamente  foggiunge. 

y ,  Lode  haurò  pur  d'hauer  tal  moftro  eftintOy 

y  y  Et  datole  il  caftigo  meritato. 

Ci. 
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C  I .  Egli  fi  potrà  per  auentura  fcufare  con  quello 
che  egli  dice  poi. 
Co  fi  diceua 
yy  ^Uier0j&  da  furor  tratto,^  fofpinto 
9  y  Correua  ad  adempirla  fiera  uoglia. 
U  furia  yc'Pos.  Lafuriai&  lira  non  ifcufa  gli  huomini,  ne 
l'ira  nò  i/cu  è  Iccito  ad  huom  forte^pietofo^  &  prudente  che  egli 
fagli  hhomf  yj  i^j^^i  trafportar  dal  furore,  &  dalla  collera  tanto 
^*  oltreiperchefeciòfoffeyYnoltiyliquali  hanno  commef 

fi:)  ueramente  molte fceteritdyfi  potrebbono  ifcufa- 
re.&  che  tal  co  fa  non  fi  conuenga^il  moftra  Venere 
in  quei  nerfi. 

> ,  Qual  co  tanto  dolor  figlio  in  te  defla 
y  y  Oual  sfrenata  ira,qual  furor  ti  ìnena? 
Et  quefto  mede  fimo  conobbero  gli  antichi.laonde 
Tncca^€  Fa  Tucca,&  Varo  tolfero  uia  quefii  uè) fihcome  fa  fe^ 
de  SeruiOyilqual  diceyche  effi  lo  fecero  per  effer  cofa 
disdiceuoley^  uituperofa  ad  uno  huomo  forte ,  & 
honorato  il  combatter  contro  a  unafemina.gli  anti 
chi  adunque  gli  leuaronoyper  che  non  fapeuano  di^ 
fendere  Vergilio  in  queftoy  &  forfè  ancora  perche 
ftmauano  che  fe  FergUio  foffe  uiuuto^riuedendo.et 
correggendo  l'Eneidcyglihauertbbe  tffo  fiefib  leua 
ti.Ter  molte  cagioni  adunque  fi  uedetal  fatto  non 
effer  lodeuole  >  &  prima  per  quella  che  gli  antichi 
\  che  erano  ftimati  huomini  di  grandi/fimo  giudìciot 

leuarono  uia  quei  uerfty&  apprefi'oy  perche  non  è  le 
cito  ad  huomo  forte  lafciarfi  trafportar  dalfurore$ 
(jr  dall'ira,  ultimamente j  perche  Fergilio  introdu 
ce  Venere  come  Deay&  intendente  delie  cofe  d*hono  j 
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re,&  che  fapefje  qual  cofa  fojje  ben  fatta ,  &  qual 
maleyapparire  ad  Eneay^  uittarglt  che  ciò  facejjè. 
Onde  dice. 

Cofidiceua 
, ,  altiero ,  air  da  furor  tratto,  (&  fofpinto 
> ,  Corrtua  ad  adempir  la  fera  uoglia. 
>  >  In  quefta  auantegli  occhi  la  mia  madre 
y ,  S^nta  m'apparue^&  fuor  d'ufan'^aj  chiara 
y  y  Mi^ftlafciò  uedere  (ala  fua  luce 

Blatta  dtfparue  Combrade  la  notte) 
y ,  Lt  in  forma  di  Dea  >  qual  ella  fuole 
» ,  Bella  &  grande  mosirarfi  a  gli  alti  Dei: 
y  y  Ella  per  man  prendendomi  difciolfe 
y ,  In  tal  parole  le  uermiglie  labbia , 
, ,  Figlio  y  da  qual  figraue  dolor  uinto 
y ,  Inferuente  ira^  &  in  furor  trafcorri  ì 
Et  quello  chepoiftgue. 

G I .  Hor  uorrei  fapere  fe  fia  lecito  ad  uno  huom  Se  e  lecito  a 
forte  d'anmaT^ye  un  altro  huomo  forte fuo  auuer  t^'^hmmo 
farioypoi  che?li  s'è  refo  nello  ^leccato.  Jl  me  certo  f^^^^  ""^f  >"* 
par  e  per  le  cof e  dette  fin  qui  dt  no  y  per  Cloche  quan  /^^^^ 
do  due  huomini  forti  combattono  tra  loro ,  combat  fone.foi 
tono  non  delle  ferite ,  ne  della  uita ,  ma  delChonorCy  <^^'^g^^  fi  ^ 
&  per  la  uendetta ,  non  per  la  pena ,  concio  fia  che  '^^J^  ^^^^ 
thomicidio  non  fia  l  fine  del  duello ,  ma  la  ricupe-  ^ 
ratijne  delll)onore ,  &  quando  ne  fegua  Chomici- 
dioy  ciò  è  per  accidente.  Po  s.  Egli  non  è  lecito 
d'uccider  colui  che  s'arrende  quantunque  il  uincito 
re  f  offe  ferito  a  mortCy^  colui  che  s'arrendtffe  fof- 
fefen7:a  ferita  alcuna ,  percioche  egli  è  cofa  da  huo 

mo 
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mofort€,H 

, ,  Terdonare  afoggettiy  &  foggiogare 
y ,  I  fi4perbi^&  altieri. 
Età  noftrt  tempi  quantunque  corrottiffìmiy  fe  alcu 
no  ama%T:ajJeyOferijJe  un  altro  in  terra,  non  fareb- 
be egli  tenuto  per  huomo  dishonoratoì  certo  sì, per 
cioche  gli  huomini  forti  combattono  per  uincere , 
ejjèndo  la  uittoria  cofa  honeftaycome  dice  »^ri^ot€ 
le ,  non  per  amma'^re  altrui ,  che  quefta  farebbe 
opera  d'huomo  maligno,  &  fcelerato.  Se  l'auuer fa- 
rio  adunque  dicCy  Tu  fei  uincitorcy  io  rrii t'arrendo, 
la  ragion  no  uuole  cbeH  uincitore  proceda  più  oltre^ 
Gì.  Se  quefio  è  ueroyil  mede  fimo  Vergilio  fipo 
tra  mal  difendere  da  gran  biafimo,  quando  introdu 
ce  Enea  amma%i:ar  Turno,  come  che  Turno  infini- 
Rhrende    ^'^^^^^^  s'humtliajfe,^  arrcndcffe  ad  Eneayperche 
FirgiUo.    dice  Fergilio. 

, ,  Turno  humìlmente  gli  occlìi  uerfo  Enea , 
, ,  Et  la  deflraftcndendo  in  pietofo  atto, 
>  >  Ben  conofco  io  d'hauerlo  meritato, 
9>  TS^egia  il  rtcujo,  diffe,o  con  preghiere 
y  y  Cerco  trouarea  la  mia  uita  fcampo, 
^       y  y  Vaiti  la  tua  propitia  fortuna  • 

>9  M a  femouer  ti  può  riguardo  alcuno 

, ,  DeW  infelice  padre  mio ,  ti  prego 

j  y  ( Ricordati  che  tal  era  il  tuo  ^nchife ) 

y ,  Deh  uengati  pietà  del  uecchio  Dauno , 

y,  Etrneuiuoyofeuuoidiuita^ento 

y ,  l{endi  ali  miei.  Tu  m'hai  uinto,  e  i  Latini 

iy  Finto  flender  le  mani  m'hanridutto, 

Lauinia 
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,  9  T<le  l'odio  acerbo  più  proceda  auante. 
, ,  ^  quel  parlar  fermoffi  il  forte  Enea 
, ,  Girando  gli  occhi  &  ritenne  la  delira^ 
, ,  Etgiay  mentre  tardauay  a  poco  a  poco 
3 ,  Quelle  parole  lo  uenian  piegando . 
, ,  Et  ecco  in  quella  a  gli  occhi  fi  fcoperfe 
y  y  Dagli  homeri  alti  la  cintura  infaulìa 
y  y  Del  giouane  Tallantey  &  con  gran  luce 
y  y  Dier  notitia  di  f  ?  gli  aurati  ferri  y 
y ,  Cui  Turno  hauendo  ne  la  pugna  uccifo 
, ,  Carco  fengia  de  le  nimiche  fpoglie  y 
y  y  Eneay  poi  che  la  memoria  acerba 
yy  Del  caro  amico  ne  la  mente  afflitta 
y ,     Ipettacolo  tal  fu  rinomata  > 
,  9  ^ccefo  di  furory  &  per  grand* ira 
,  y  Terribile ,  Tu  dunque,  dijjey  fciolto 
y  y  Et  libero  ufcirat  de  le  mie  mani 

De  le  fpoglie  de' miei  uefiito  e  adorno  ì 
y  y  Tallente  hor  ti  facrifica.  Vallante 
y  y  Con  queflo  colpoy  &fa  con  le  mie  mani 
>  y  De  l'empio  fangue  tuogiufìa  utndetta . 
y  y  Quello  dicendo^  di  gran  rabbia  caldo 
y  I  Tslel  petto  oppojio  il  ferro  tutto  afconde. 
y  y  Corfe  allhor  per  le  mebra  il  mortai  ghiaccio 
yy  Sciolte <&tremantiy&  fofpirando l'alma 
, ,  Fuggì  fdegnata  a  i  laghi  auerni  & Jiigi  • 
T^on  furongia  ufate  mai  parole  tanto  humili  in  al 
cun  duello,  adunque  Enea  amai^ndoloycome  non 
refìò  eglipriuo  d'honoreì  Tos.  Ter  certo  egli  re 
ftò  del  tutto pr ino  d'honore  y&  Vergilio  introdu^ 

T  cendola^ 


cendoloafare  atto  tanto  dishoneftoy  non  fiptéò  ripa 
rar  da  giuflo  biafimo ,  maggiormente  che  pare  che 
Vergilio  mede  fimo  conofcejjè  che  Enea  douejje  per 
donargli.  EtperòdiJJe. 

, ,  Et  giay  mentre  tardauay  a  poco  a  poco 
y  j  Quelle  parole  lo  uenian piegando . 
Scufx  di       ^  I  •  Uji^^^i  potrebbe  alcuno  per  ifcufare  Enea  et 
Virgilio.    Vergìlio  infiemey  dire  che  Enea  non  lo  uoleua  ama'X^ 
'Zar e  udendo  parole  tanto  humili  &  Jommejjè^  ma 
poi  che  uide  la  cintura  di  Vallate  fuo^  ilquale  era  fia 
to  pochi  giorni  auanti  uccifo  da  Turno ,  per  farne 
uendettaammax^xò  Turno jonde  dice  Vergilio. 
>  >  Co  fi  dicendo-,  <&  di  gran  rabbia  caldo 
, ,  'IS(e/ petto  oppofto  il  ferro  tutto  afconde. 
Et  prima  haueua  detto , 
> ,  Tu  dunque  fciolto 
5 ,  Et  libero  ufcirai  de  le  mìe  mani 
, ,  De  le  jpoglie  de'  miei  uefiito  e  adorno. 
3,  Vallante hor ti facrijìcayVaUante 
y  j  Con  qitefio  colpOi  &fa  con  le  mie  mani 
jy  DeCempio  fanguetuo  giuHauendetta. 
P  o  s.     uefìo  non  ifi:ufa  Enea^  percioche ^nchife 
ne'  campi  ElisijgU  haueua  già  infegnato 
y  y  Verdonare  a  [oggetti y  &  foggiogare 
yj  I  jHperbi  itjr  altieri. 
Et  ad  Eneadoueua  baftarlauendettaylaquaìe  egli 
pigliaua  facendo  che  Turno  fegltarrendejje  y  &gli 
lafciajfe  Lauinia  figliuola  del  /(e  Latinoyper  laquale 
era  nata  la  quejtion  tra  loro.  Vergilio^  certo  ancor 
che  non  hauejfe prefo  a  lodar  Turno ,  tuttauia  in^ 

troduffe 

ì 
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trodufje  luì  portar (ì  meglio  con  Drance ,  dal  quale 
nondimeno  egli  era  flato  tanto  ingiuriato .  i^e  fi 
può  ifcufare  Enea  che  ammax^T^fje  Turno  per 
amor  di  Vallante ,  perche  fe  non  era  lecito  ammax^ 
%are  Helenaylaquale  era  fiata  cagione  di  tutti  i  ma 
liycome  dice  Vergilio. 

, ,  Ella  per  tema  dt'  Troiani  &  Greci 

, ,  Di  quei  per  la  Città  di  s  fatta  &  arfa  9 

, ,  Di  quefiiper  li  lunghi  affanni  &guaif 

, ,  Et  per  la  fè  tradita  al  fuo  marii  0 

, ,  Tslafcofta  s'eray  &  a  l'aitar  occulta . 
SedeuaglidiTroialacommune 

, ,  Et  de  la  patria  fua  pefie  &  ruina . 

, ,  Tslel  cor  saccefe  allhora  ti  [angue  d'iray 

y  y  Et  mi  uennepenfier  di  far  uendetta 

yy  De  la  patria  infelice  che  cadea , 

,  9  Contra  quell'empia  &  federar  a  Donna* 
Se  non  era  lecito  adunque  ad  Enea  uccider  donna 
tanto  federata  per  uendicar  la  patria  propriay  mol 
to  meno  fe  gliconuiene  ammaT^x^r  Turno  che  ha 
uea  uccifo  Vallante  fuo  nemico  combattendo  da  ua 
lent'huomo     in  piediy  &  effendo  flato  affalitopri 
ma  da  luiy  (Q"  tanto  meno  douette  farlo  >  arrenden 
dofegli  Turno  come  faceuaypercioche  dice  ^rtftote  Gli  hmmi^ 
le  y  che  feglihuomini  s'adirano  con  quelli  che  'gUniuerfoqua, 
fpreii^anoy&ildtlpre^X.^reècofa  uolontaria,  chia^~J^^^^ 
ra  cofa  e  che  gli  huominifono  manfueti  (&piaceuoli  ti. 
uerfo  quelli  che  non  fanno  alcuna  cofa  fomigliante^ 
0  fe  pure  lafannoyla  fanno  contra  lor  uogliayO  pure 
almeno  che  la  cofa  fia  cofhetfono  manfueti  ancora 

T    2  uerfo 


uerfo  coloro  che  uorrebbonobauere  fatto  il  contri 
rio  di  quello  che  ingiimofamente  hanno  fatto 
uerfo  cjHelli  parirnemty  liquali  fanno  tali  cofe  con-> 
tra  loro  iitjfu  pcrciocbe  non  è  da  credere  che  alcu- 
nofprezTJ  fc  fief]oy'&  uerfo  quelli  che  fipentifcono 
&  confefjanOiOltre  a  ciò  uerfo  quelli  che  fi  portano 
humilmcnte  e^r  non  contrafiano  con  gli  adirati. Do 
ueua  adunque  Enea  ejjer  manfueto  uerfo  di  Tur- 
noypoi  che  egli  fi  penti ua^  &  confe/faiia  di  meritar 
la  morte  ,  &  portauafi  humiliflìmamente  uerfo 
Enea .  £t  quando  ben  Turno  hauefje  commeffo  al- 
cuno errore^  come  fe  haueffc  uccifo  Vallante  a  tra-- 
dimento^non  perciò  douf^ua  Enea  ancora  effo proce 
derc  a  qucsìo  ,  non  conuenendo  adnnhuomo  forte 
per  qualunque  cagione  di  far  mai  alcuna  coja  mal 
fatta  v^r  dishonortuole  •  Conchiudo  adunque ,  che 
io  per  me  non  ucggio  come  ft  pojjà  difender  Fergi- 
Ho  in  quefio  luogo ,  fe  non  allegando  ch'egli  non  cor 
reffe  l'Eneide-^  che  fe  haueffe  hauuto  uita ,  haurebbe 
con  molti  altri  mutato  quefto  luogo. 

G  I .  adunque  ne  Homero  ancora  fi  potrà  falua 
rCiUqualper  auenturafu  imitato  da  Fergilio  in  que 
Homero  ri^  ft^  cofa^come  in  motte  altre, percioche  Homero  in- 
frefo  dlhA"  troducendo  .Achille  amax^r  Licaone  figliuol  di 
uere  intra-  Triamojcome  che  tglifofie  difarmato ,  &  lo  fuppli 
dotto  Mhd  ^^jj^^^gii  cedefie  la  uita  in  donoyper^che  cofi  dicCé 
Licame^^l  5  >  ^^^^  ^'^^^^ ^^^^ p'^^^dtndo  k gmocchia 
gliuoLo  di  y  y  Licaonc  ad  Achille  il  fupplicaua, 
Trìamo.  , ,  ^/^  con  l'altra  tenea  la  lancia  acuta 
y  i  SeuT^  uolerla  abandonar  giamai , 

Mentre 
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y  j  Mentre  prego  cop  parlando  in  freitay 
3 ,  Deh  moniti  a  mercé  ti  prego  ^Ichitlc  > 
5 ,  Et  uengati pietà  di  me ,  chen  loco 
y ,  Difiippiice  tt  foriy  nobiL  Signore  j 
y  y  Cui  debito  riguardo  hauer  conuieìifi  % 

Voi  che  prima  di  Cerere  gurtui 
y ,  /  doni  teco  il  dì  che  da  te  fui 
y ,  Fattoprigion  nel  uago     bel  giardino^ 
y  y  Indi  pofcia  lontan  dal  caro  padre 
yy  Et  da  gli  amici  tratto  mi  uedefti 
y  y  7\(e  la  diurna  Ltnno^oke comprai 
y ,  Con  cento  buoi  la  libertà  perduti^. 

Morte  ne  pagherò  tre  unite  tanto 
y  y  Ter  che  mi  lafci  andar  libero  e  Jctolto. 
y  y  Qucflo  é  ch'io  uenni  a  Troiay  gial  fecondo 
yy  Dopo  l  decimo  giorno  j     ho  patito 
y  y  Farie  fortune  ^  cafi  acerbi  e  rei , 
y  y  Hor  il  fiero  dtjhn  nouellamente 
y ,  M'ha  rimeffò  in  tf^a  man y Ben  deggio  a  Gicue 
,  j  Ejjer  in  odio  ,  poi  che  gli  tpiaciuto 
y  >  D  irmiti  ancora  la  feconda  uoltay 
5  >  Lt  mia  madre  mife  d:  breue  uita 
y  y  Laothoe  figliuola  del  uecchio  ^Ite  y 
y  I  ^Ite^  S'gnordei  Letegi  guerrieri  y 
5,  DrVedafopadron  là  /oprai  fiume 
j ,  Satinoentv  che  gli  bagyni  il  fianco 
y ,  Triamo  prefe  lei  tra  L'altre  mogli, 
y  y  Et  n  ijtobe  duefi^liuoHy  iquah  enf^ambi 
y  y  Fi  rifa  haurai.  già  con  le  prime  fchiere 
y  y  bt  pedoni  uccuicfii  combattendo 

£)     3  // 
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Il diuinTolidoro  mio  fratello  ^ 
> ,  Hor  foriy  lajjoj  giunto  io  a  fumi  porto  , 

Tercbenon  (pero  de  le  mani  ufctrti  ^ 
>  y  Tofcia  che  Dio  mi  uba  pur  ricondotto , 
y  y  Ma  ti  HO  dire  tai  altra  cofa^  auuertiy 
i  >  7v(j>«  m' uccider y  perche  d'un  uentre  ufcit  o 
yy  Con  Hettore  non  fon^  ilqual  ti  uccife 
y  y  li  faggio  (&  ualorofo  tuo  compagno, 
■y  y  Con  tai  parole  fupplicaua  il  figlio 
y  y  Di  Triamo,  e  crudel  rijpo^ìa  n  htbke . 
y ,  Stolto  110)1  mi  parlar  d'alcun  rifcatto  y 
y ,  Tria  chegiungefje  a  tultim'hora  acerba 

V atro  do y  mifu  carohauerpietade 
y  y  Di  Troianty  &  prendeine  molti  uiui 
j  y  Et  gli  uendeiy  ma  non  fiaper  innanrj 
y ,  ^Icun  Troian  di  quanti  in  mio  potere 
y  y  Manderà  Gioue,  che  per  le  mie  mani 
yy  Toffa  fatuo  fuggir  morte  crudele^ 
y  y  Et  men  degli  altri  di  Triamo  i  figli  y 
y  y  Muori  ancor  tu  copagno.Et  perche  in  damo 
y  y  Sofpiri  luì  Morì  Vatroclo  ancora 
y  y  che  di  gran  lunga  fu  di  te  migliore. 
, ,  l>{on  uedi  tUy  qual  io  fon  grande  &  bello 
y  y  Figlio  d'un  forte  padre  &  d'una  Dea  ^ 
y  y  Tur  nato  anch'io  fon  per  morirete  al  fine 
9  y  B^mperà  il  filo  mio  l'muida  Tàrca 
, ,  Di  mattinay  o  di  feray  o  a  mezolgiornoy 
j  y  Quando  a  me  ancor  con  bafla^o  con  faettcì 
y  y  L'alma  trarrà  qualche  battaglia  dura, 
y  9  y4  quel  parlar  il  cor  perdé  il  uigore , 

Et 
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>j  Et  mancar  le  ginocchia  a  quel  mefchino , 

y ,  Che  lafciata  la  lancia^  ambe  le  mani 

9J  Stefe  &  s'affife ,  a  cui  trattala  fpada 

, ,  Achille  tutta  dentro  glie  Hmmerfe , 

) ,  One  fi  giugne  a  la  cerulee  il  pett^o . 

5f  Egli  cadde  boccone  a  ttrraftefot 

i ,  Et  d'atro  [angue  tinfe  il  uer  de  piano. 
Tos.  Homero  noih  merita  d'ejjère  biafimato  in  scuj^d^  Ho 
quefto  y  per  Cloche  egli  prefe  a  douer  dire  l'ira  d'^-  mero. 
chiUcy  S'glihuomini  irati  fanno  degli  errori.  Tot 
moflra  Horatioycome  fi  debba  introducere  Achille 
nelle  poeficy  dicendo. 

5 ,  Se  tu  introduci  l'honorato  Achille 

y  y  T>{e'  tuoi  uerfi  Scrittore  fa  ch'egli  fia 

y  y  TrontOy  iracondo  >  inefforabil  5  fero 

y  >  che  ftar  non  uogiia  folto  a  legge  alcuna  y 

> ,  Et  ch'ogni  co  fi  faccia  fua  con  Carme . 
Homero  adunque  feruò  il  decoro  della  perfona.on- 
de  in  ciò  meritò  più  tofto  lode  che  biafimo . 

G  I.  Horper  pajìardal  co?ifìitto  fingolare  al-  Se  i  faldati 
l'uniuerfale  y  ditemi  ^  coloro  che  uanno  alla  guerra  che  uannoa 
non  per  difendere  la  lor  patria^  neper  alcuna  altra  *  g^^rm 
operationehonefla ,  ma  foloper  lojiipendio  &fol-  jj^^.ljio.^ 
doyfono  degni  d'honor  per  qiitjìoì  per  unaragio-  no  degni  di 
ne  potrebbe  parer  dì  sì  ,  pcrcioche  combattono  homre. 
flrenuamenUy  affali fcono  i  nemici ,  offeruan  la  fede 
a  loro  Capitani  &  Signori ,  per  un'altra  potrebbe 
parer  di  nò.perche  non  ufano  Carte  militare  diritta 
mente  &  al  fuo  fine,  la  quale  c  (lata  ritrouata  per  fi 
ne  honefto,doue  tffi  ham-u  per  fine  jolamente  Cucile 

T    4  el 
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e7 guadagno.  To  s.  ^  ^fieftaiicflra  diffìcuUà  ri 
fponde  ^riftoteleydoue parlando  degli  huorninifor 
ti  diceja  morte  &  le  ferite  fono  moltfìe  eJ?  dijpiace 
noli  aWhuomo  forte  y  nondimeno  egli  le  fopporta^ 
perche  dfopportarle  è  cofa  honeftayi;:^  il  non  foppor 
tarlemtiiperofa.  Et  quanto  egli  farà  più  eccellente 
intntteletiirtu  &  più  felice  yt  anta  più  gliincrefce 
rà  il  morire  ^  meritando  un  cotale  huomo  infinita- 
mente di  uinere  j  air- morendo  fipriua  di  beni  gran 
diffimi  di  quali  effo  conofce^  il  che  gli  duole.ma  tanto 
&  forfè  più  egli  èforte^perche  egli  elegge  Chomjto^ 
per  CHI  ha  da  lìiorirc^  in  uece  di  quegli  altri  beni.  Et 
in  tutte  l'altre  uirtù  non  s'opera  uerarneme  con  di 
lettOyfenon  in  quanto  fi  conftgue  il  fine  >  &  alcuni 
ferauentura pojfono  ejfer  boniffimi  Soldati ,  benché 
non  fien  co  fi  forti ,  ma  meno  (jr  non  habbianoalcu 
no  altro  bency  percioche  quejii  tali  fon  pronti  a  pe 
ricoli  y&  arrifchiano  la  per  fona  &  la  ulta  per  picco 
lo  guadagno  .  In  quel  luo^o  ^rifotelemofiray  che 
tali  Soldati  non  deuono  effer  chiamati  forti y  nondi 
rneno  meritan  qualche  honoreper  la  gagliarde':!^ 
del  corpo  &  per  l'ardire  loro,  ma  quelli  fon  propria 
mente  forti  che  hanno  la  forte:^  dell'animo  ,  (jT 
l'ufanoper  le  operationi  honefie.  Là  onde  fi  debbono 
guardare  i gentil ì)uomini  che  uanno  aìiaguerray  di 
non  andarui  per  mercedCi  percioche  non  farehbono 
degni  d'honore ,  ufando  un  arte  liberale ,  quale  è  U 
militare ,  ad  altro  fine  che  all'honeHo ,  concio fia  co 
fa  che  tutte  le  facultà  liberali  non  habbtano  altro 
fine  che  HmicHo  >  &  niur.a  cofa  meriti  ledevo  ho^ 

il  o  r  e  ^ 
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nove  ^laquale  fixindirix7^t,z  ad  altro  fine  che  al 
l' bone  fio. 

Gì.  Et  come  miete  uoì  che  uniano  alla  guerra 
(e  non  hanno  denari  da  rnantenerHìfii  T>os.  Color  Qjfali falda, 
che  Hanno  alla  ?utrra^  i^ne  conft^uono  riccherre  ^'^f^^ 
etdenartyma  non  perciò  ut  uanno  a  talfinema  ynoj  ^^yf^^no  ho 
fifoiarnente  daWfjoneftoyrneritanohonoreyperchefe  ^ore, 
tffi  dìfiderano  denari  il  fanno  per  bifognoy  &gli  di 
jiderano  come  iflrumento  ad  eflt^uìre  quella  hone- 
jia  operatioìie^per  laquale  fono  andati  alla  guerra^ 
&  per  accidenteyma  principalwctc  dìfiderano  lloo 
nor  e, Quegli  altri  poi  che  fanno  il  niestier  dell'arme 
perlogtfadagnoyufanmale  quella  arte  ylaqual  di 
fua  natura  e  liberale,  onde  dice  j^njloteley  fono  al^ 
cune  fcien'^liberalhUqt^alihontfia  co  fa  è  impara 
re  infino  ad  un  certo  termine ^ma  dandofi  a  quelle  in 
tuttOy^uolendole  imparar  perfettamente  s'mcor 
re  in  quei  danniy  liqmli  ho  già  detto.  Ma  importa  ^^^^^ 
ben  molto  a  qual  fine  ciafcimo  operi,  &  impari^  fonxaqnaL 
perche  egli  lofaper  arnor  fnOjO  d'amiciyO  di  uirtùy  fine  ciajcu^ 
non  fa  co  fa  fordida^ma  fe  egli  il  fa  per  altri ,  molte     ^p^^^  ^ 
mite  farà  giudicato  che  egli  operi  fordidamente . 

Coloro  parimente  liquali  ne  glifludi  Ungono  Fi- 
lofofiajO  LeggiyO  qualunque  altra  facultà  principal 
mente  per  lo  guadagno  fono  da  effer  uituperatiyben 
chela  cofa  in  fe  fia  honejla^che  coloro  folamente  me 
Titano  honorejiquali  operano  conofcendoy  &  eleg 
gendo  di  fare  alcuna  operatio  neper  L'amor  dtlVho 
ne  fìoy{^  con  giudi  ciò  immobile, come  già  dicemmo^ 
glialmnon  fono  ft  mplicemente  degni  {i'h^nore.7K4 
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che  f affano  ^  ^  '  uonei fupere,  fe  i  faldati  Uqualifono 
nellUfercito  cotidottì  lu  campo  da  un  Signoreypafjando  neìtefer 
del  nimico  cìto  del fuo  ìiemicOyfon  dishonorati.  P  o  s.QuaCho 

rati.  paffando/ono  dishouGratiffimiy  cjuanti4ncjHt  fojjèr^ 
ferhauere  due  mite  tanto  foldo  nelhfercito  nemi 
co^conciofia  cofx  che  fe  ciò  fi  faceffe  uniuerfalmen 
te  da  tutti  i  faldati  ;niun  Signore  fi  potrebbe  afficu- 
rare  di  farguerray  e^r  fi  Ituerebbe  la  fede  del  rnon^ 
dofOnde  chi  fa  queflo.no  folo  perde  Ihonor  fuoy  ma 
ancora  merita  ogni  grane  fupplitio. 

G I .  Ma  poniamo  cafo  che  poi  che  fon  condotti 
in  campoynon  fieno  feruate  loro  le  promeffe^potran 
no  effi  con  honor  loro  paffar  ìieWefercito  nemico  ^ 
T  OS.  Quando  foffèro  Hatipromtffi  loro  poniamo 
quattro  feudi  il  mefe  difoldo^  &  nonfoffero  dati  lo 
ro  attempo  debito  per  qualche  nuouo  accidete  che 
foffe  interuenutoycome  farebbe  che  le  paghe  foffero 
fiate  tolte  tra  uia  da  n emici youero  perdute  in  qual 
che  fiumeyO  in  marcyouero  fmarriteper  alcuno  cafo 
JiranoydrnonfintOiilfoldatononpuo  abbandonare 
il fuo  Signor e^ma  dee patientemente  fopportar  tale 
fciagura  y  affettando  che  ui  fiprouegga  y^la  ra-- 
gione  è  >  che*l  Trincipe  non  può  promettere  afolda 
ti  di  non  hauere  ad  ejfere  impedito  da  i  cafi  di  for-- 
tuna  y  liquali  non  fono  tn  potere  d'alcuno  huomo. 
Etpofto  che  i  faldati  non  poteffero  affettare ,  non 
deano  per  queflo  pafjareai  nemici  y  ma  ritornar  fe 
ne  a  cafa  loroychiedendo  licenTayquando  non  ci  cor 

ra 


L  I  B  B^o    in.  150 

ra pericolo  della  uha  in  chiederla ,  0  in  farla,  chiede 
re  y  perche  tfjendoui  pericolo  non  pojjono  già  pajjk 
re  da  nemichmapofjònhen  fen'z^  chieder  licew:^ 
andar ftne  a  cafa^ne perciò  rtftano  elfi  dishonorati, 
ma  pili  toftoi  lor  Capuani  perdono  Chonor  fuo  ma 
cado  della  fcdeyCt  della  parola  loro.quado  a  quel  cafo 
dello  fmanmento  della  paga  fofje  mefcolata  colpa, 
0  difetto  del  Capuano,  i  foldati  dico  ,  non  perdono 
fhonor  loro  partendo fi^  ^  tornando  a  cafa  per  effe 
re  aftretti  dalla  neceffitd.perche  effi  non  fi  fono  con 
dotti  in  campo  afjolHtamente/ma  con  conditioncyla 
quale  non  efftndo  feruata  loro  ,  ne  i  foldati  ancora 
fono  più  tentiti  a  cofa  ale  una^per  cloche  effendo  l'obli 
go  conditionato ,  quando  ceffa  la  conditione  >  cejfa 
l'obligo  ancora. 

Gì.  Et  fei  foldati  non  potè/fero  tornare  a  cafa 
per  molti  impedimenti  che  pcffbno  auuenire  y  come 
per  non  ejfer  ficure  le  flrade,o  per  non  hauere  il  ma 
doyO  per  non^poter  tornare  a  cafa  loro  jfe  non  paf 
fando  per  le  terre  dclVrincipe  a  cuiferuono  ,  onde 
ajpettaffero  certo  pericolo,:^  nonpoteffero  fermar 
fi  in  campo  ^  non  hauendo  le  Lor  paghe  y  onde  poffa 
no  uiuerej  non  potranno  effi  in  queflo  cafoy  mani- 
cando loro  i  Capitani  delle promeffe  fatte jpaffar  nel 
campo  denmici.  Tos.  In  tal  cafo  potranno .  ^^J^^-fji 
Ma  perche  il pajfare  doli* uno  effercito  nell'altro  par  ^datr\\fiar 
chefempre  porti feco  qualche  [petie  di  tradimento,  nel  cawfo 
dee  chiunque  paffa,fubito  che  épaffatoìiel  campo  fremiti, 
de  i  nemici ,  chiamar  due  almeno ,  &  dir  loro , 
fiaterai  teflimoni come  io  fon  palpito  ^perche  non 
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mi  fono  flati  feritati  i  patii  fatt2mìy&  ho  afpettato 
più  che  ho  poiJitOyCÌr  non  ho  addimandato  licen'7;a 
fer  timoYt  dinon  efftre  uccìfo.  In  fomma  egli  dee 
fare  ogni  opera  per  farlo  intendere  a  ifuoi  Capitani 
di  prima,  ^t  potendo  far  e  altro  che  feniireilnemi 
co  per  quella  guerra  Jo  deefare.perche  no  pare  che 
fia  honefloche  un  Vrencipe  conduca  i  foldati  al  ne 
mico.E  quantunque  la  fede  no  gli  fia  fiata  jeruatay 
non  dee  però  itfoldato  commetter  mai  alcuna  co  fa 
chepoffa  dare  inditio  di  mancamento ,  fe  non  è  pm 
cheajiretto  dalla  necefjità.  M a  poi  non  potendo  fa^ 
re  altroyet  palefando  il  cafo^eH  hi  fogno  fuotnon  può 
faffarefen':^dishonorepiutoflo  che  morirfene  di 
fame. 

!^4el  'chan     G I .  Ma  quando  il  Trincipe  manda  la  pagaji^ 
àa  farifoLda,  ella  giunge  nelle  mani  de  i  Capitani  falua  &  intera^ 
tho^uandoU  g  j  Capitaniy& i  Colonelli  non  la  pagano^  ma  la  ru- 
fagiaeìu  «  ^^^^^  T  o  s.  l foldati  non  hamio  da  fare colVriu 
cipCima  co  i  Capitani  che  gli  hanno  condotti.  Onde 
i  Soldati  non  s'hanno  a  doler  d' alcuno ,  fe  non  de  lo 
ro  capitanii^  poffon  fare  quello  ches'é  detto  poco 
innan'ZÌ.  Et  i  Capitani  non  pagando  quello  che  han 
no promejfo.fono  dishonorat^ffìwiy  perche  inganna 
no  i  So(dati,(^finno  contra  lagiuflitia ,  &  manca 
ilo  al  Trincipe  loro  %  ilquaifi  fida  d\ffi ,  &potreb 
hono  effr  cagione  della  perdita  di  quella  guerra. on 
de  per  tale  mancamento  potrebbcno  efjer  ricufati 
in  duello. 

G  I.  Hor  poniamo  che  le  paghe  promejje  fieno 
date  a  ifoldati^ma  fieno  condotti  in  luogo  >  oue  non 
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fia  pane  &  uifia  careflia  di  tutte  le  cofeypotranno 
effìallhorapaffare  nel  campo  de  nimici  1 0  almeno 
tornarfene  a  cafaì  P  o  s.  In  que(io  cafo  fono  obli* 
gati a Jtar  forti patir tjuello  chepatijce  il  lorCct 
pttanoyperche  dice  ^riftotele  effer  fegno  di  morbi^ 
dex^  &  didapocaggineilnon  fojferir  qnello  che 
foferijcono  i  più  gradi  e  i  più  rie  chi. Debbono  adun 
que  fofferir  tali  cofe^  perche  qnefti  fono  degli  inco 
modi  che  reca  feco  laguerra  y  &  più  to^ìo  morir  di 
fame  che  abbandonar  colui ,  ilqualeperla  fede  che 
haueua  in  toroys'é  condotto  làÀoue  egli  Jìà  al  mede 
fimo  pericolo.  May  quando  fiuedejfemamfeftamen 
te  che  ciò  accadeffe  per  mancamento  del  Capitano 
eìr  che  elfo  non  patiffe.allhora  i  Soldati poffono  fare 
qualche  mouimento  &  qualche  aiteratione  ,  dafoi 
che  hanno  patito^  infin  che  hanno  potuto . 

Che  quando  quejii  difordini  nafcono  da  i  cafi  ua 
rij  della guerraybijognaycome  ho  deitOymangi^r  più 
tofto  deWherbCy  &  fopportare  ogni  in^ommodo  & 
difagioyche  mancar  di  fede. 

G I .  Horper  ragionar  d'una  uita  (Thuominìpiu  Se  quei  che 
quieta^che  direm  noi  di  coloro  che  pigliano  le  mere  figliano  le 
triciper  moglie^ fono  effìpertal  cofapriuatid*hono  meretrici 
rei   POS.  Certo  quefla  non  pare  afTolutamente  f'^ , 
troppo  bonejta  attione^  conciopa  coja  che  da  catti-  ^ofa  frugati 
uo  indir  io  dell'animo  di  coloro  che  le  pigliano .  con  dikonore. 
tutto  CIÒ, perche  époffìbile  che  lefemine  mutino  co- 
fiumi  &  uiuano  honeftamente^ejfendo  maritate ,  co 
me  che  i  mariti  perciò  ninno  honor  conftguanoy  no 
dimeno  non  fi  può  ancor  dire  che  perdano  Chonore 
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di  maniera  che  pojjanoejjer  ricufati  ragionemlme 
te  in  duelloyO  in  magiflratOiO  in  altra  cofa  d'honorem 
E  ben  nero  che  fecondo  ti  modoj& il  fincy  c!r  la  na^ 
tura  della  donna,in  tale  attionefuo  ejjere  più ,  & 
meno  biajtmeuole. 
Se  ì  mariti     Gi.  htche diremo apprejjo  de  marìtiyliquali ha 
che  hanno  nO  le  mogli  adultere^perdono  ejjì perciò  Chonore^  o 
le  mogli  tf-  pur  nò^quando  io  confiderò  che  fi  come  Phonore  è 
dulcere,  fer  p^^^^/^  ^^//^  j^iy^^^  propria  yf^j;-  non  deli' altrui  y  co  fi  il 

dono  L  hono     .  >i  i     r       i       n  i  • 

unuperioye  l  biajrmo  dee  ejjerpena  dt  mtio proprtOy 
&  non  di  wtio  altruiyeffendo  la  natura  di  contrari 
una  mede fimaymi pare  che  no  debbano  perciò  effer 
tenuti  disbonoratiy  tffendo  l'adulterio  della  moglie 
uitio  della  moglie  non  del  manto.  Onde  ne  deueafpet 
tar  biafimo  la  moglieyZir  no  ti  marito.  Oltre  a  ciò  fi 
come  l'adulterio  del  marito  non  arreca  uergogna  al 
la  moglie yco fi  non  pare  che'l  manto  per  l'adulterio 
della  moglie  debba  rimaner  uituperato.  Ma  parmi 
poi  tuttoH  contrarto  quando  io  ptnfo  chei  mariti 
che  hanno  le  mogli  adultereyfoftengono  una  grandi f 
fima  tngiuria^efjèndo  l'adulterio  della  moglie gràdif 
fima  ingiuria  al  manto  .fecondo  ^rift.  ti  qua  l  dice, 
gli  huomini  fanno  ingiuria  ancora  in  qu^e  cofe  che 
iojfefo  fi  uergogna  di  dire ^ fi  come  fon  gli  adulteri^ 
delle  mogli ,  &  altrouey  colui  che  commette  adulte 
riOyO  batte  alcunoyfa  ingiuria  adunhuomo  partico 
lare^ma  colui  che  non  ua  allaguerra.offende  il  com 
muney& coloro  che  fopportano  tingiurieyperdono 
fhonore.  ^4ppreffo  pare  che  tai  mariti  uengano  di 
Jpre'^tii&  dalle  mogli d^gli  adulteri ,  perciò 
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che  ne  la  moglie^ne  l'adultero  ardirebbono  di  fargli 
tortOife efji il temeffèro ^&no'l  diJpre':^7^JJhro. ma 
chi  è  di(prei^tOj&  riceue  ingiuria^è  obligato  a  ri 
fentirfii&  ributtar  l'ingiuria,  io  ni  domando  adun 
que  fe  egli  è  bi fogno  per  ricuperation  delfuo  honorc 
che  egli  amaT^  la  moglie ^come  fi  ftima  commune^ 
mente^percioche  in  uero  egli  parrebbe  dishonorato 
ogni  tioìta  che  lo  comporta{]ey& che  non  ne  facejjè 
(jHalche  rifentimentOyfofferendo  quelle  cofeche  non 
pur  fon  uietate  dalle  leggi  tra  gli  huomini^  ma  che 
per  natura  fon  fuggite  da  molti  animali  bruti  >  trcC 
quali  fi  legge  che  i  Lionfanti  non  commettono  adul 
terio,non  perche  s'innamorino  anch' effiy  trouandoft 
fcritto  d'un  Lionfante  innamorato  d'una  donicciuo 
Uylaqual  uendeua  delle  ghirlande  in  EgittOyche  egli 
t'amdjfe fu  compre fo da quefio  chela  uedeua  uolen 
tieriy& le  faceua  cotali  care'^  ruuide,  &  legitta 
ua  in  grembo  idenzriche  il  popolo  gli  daua.  Legge  fi  MimaUche 
fimilmete  d'altri  animali  liquali  feruono  mtrabilme  fi^^^^^  ''^ 
te  il  grado  del  fangue^ficome  dice  ^riftoteleyche  i  j^"^^^ 
cameli  non  toccano  mai  le  madri  loroy  &  quantun 
que  ui  fian  condotti  a  for'T^y  nonpertanto  effi  lo  co 
portano.  Et  fu  già  un  guardiano  di  Cameli-iilqual  no 
ticffendo  altro  Sìallone ,  mando  un  Carnelo  alla  ma- 
dre fuayma  coperto ,  in  m(àdo  che  egli  non  la  poteua 
raffigurare^Uquale  hauendo  conofciuta  la  madre  in  ^ 
fui  fatto  per  effer  caduta  la  coperta ,  benché  finifje 
l'opera ,  nondimeno  ricordando  fi  poi  della  fcelera 
tei^  commeffaypoco  appreffo  sbranò  co'  denti 
ti  guardiano}  &  uccifeto.    Scriue  ancora  che 
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un  di  S cubia  haueua  una  cauaìla  ecctìlente ,  la- 
qual  faceua  tutti  i  cauaìli  wafcìn  bnoni^  &  genero 
fi.hora  uolcdo  il  f{e  che  uno  di  quei  fiziiuoli  mafchh 
ilqualeera  tenuto  d  migUoreygencrajJe  dtìU  madre 
per  hauerne  figliuoli^Uquali,  &per  lopadr€,&  per 
la  madre  [afferò  ddla  medefima  rar^i ,  &  in  fupre 
filo  grado  di perfettioìiCycr  haucndo  mandato  il  fi 
glhiolo  a  taJt  cfftitOieJJb  non  uolfefar  cofa  alcuna. 
Onde  bauendo  coperta  la  ìnadrey  accioche  non  la  co 
nofceffeycofi  C ingannarono. ma  dopoH  fatto ybaucn- 
do  egli  conofciuta  la  madre Jcopertaife  nefuggì^^ 
gittatofigiii  d'un  monte  s'amaT^.  Leg^efi  un  cafo 
molto  dmerfo  inttruenuto  alCttà  de'  noftri padri  in 
IfpagnaydoHe  un  cauallo  della  ra^^del  f{€  nel  me 
deftmo  modo  ingannato^accorto  che  fu  al  trar  della 
copertayche  quella  era  la  madre  propria ,  non  altri 
mente  che  fehaueije  hauuto  Jenna  ^chwò  la  tefta 
frale  gambe  ^zr  ueg^endolo  molti  co'  deti  fi  tagliò 
wa  igenitaliyi:^  indi  a  poche  bore  fi  moti. 

Ma  oltre  a  ciò  tornando  a' marni  y  cui  le  mogli 
fanno  lefuje  torte ,  egh  par  che  quefii  tali  moflriuù 
una  gran  fenìplicitày  &jciocche7;jayQjr  uanitàjm 
per  oche  tifi  pv^lian  poi  i  figliuoli  per  loroy  &gli  alle 
uano  per  taù.njn  fapendo  che  fon  figliuoli  d'altrui^ 
u  f*\\i^  &    troppa  femplicità  dinota paxva,&  la  pa':^a 
friiMgii  ho  priua  gli  uuomini  dcU'honore.Chii  fono  ragioni  non 
m,u2  a  hono  ^i^^oli  per  amidue  le partiyhor  che  cochiudcre  noi? 

Quando conchiudiamo  che  perdan  Chonore ,  fa 
ranno  efi  ohligati  adammaT^r  le  loro  mogli 
pur  potranno  proucdcrciper  altra  uiai 
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//  mede  fimo  uorrei  intendere  de'  padri,delle  madri, 
de  fìgliuolhde  frattlliy  delle  forcUe  &  de'  parenti^ 
fe  coloro  che  hanno  taiptrfone  uitiofe^  perdono  per 
quello Chonor  loro  .QHelU  mtdefma  ragione  che 
poco  innari  io  diffì  nel  cafo  precedente^  in  qtiefìo  an 
(ora  mi  fi  para  dauanth&  mi  perfiiade  di  nòj  per- 
Cloche  fi  come  Chonor  s'acqiiifia  per  uirtù  propria^ 
co  fi  il  uitHperio  et  la  uergogna  fi  dee  acqui  ftare  per 
unto  proprio .  ma  in  contrario  un  altra  ragione  mi 
mette  in  dubbio  del  fi ,  parlando  del  padre  &  della 
madre  che  è  cofa  uenfimile  chedaglihuominida 
bene  najcano  huominida  bene .  onde  fe  glihuomini 
nobili  fono  degni  di  qualche  honore^et  la  nobiltà  no, 
fce  dalla  chiare':^  del  padre  &  della  madre  &  de 
gli  altri  antichi  della  famiglia  y  quelli  parimente,  li 
quali  nafcano  da  padri  da  madri  ribaldi.debbon 
perdere  Chonore,perche  fi  ftima  che  da  huomini  cat 
tiui  nafcano  figliuoli  cattìui. 

Et  fe  egli  è  uero  >  che  per  ciò  perdono  l*honore,  come  fi  può 
uorreifaperCyche  rimedio  uipoffbnohauer  per  rac  racquìfiare 
quiflarloj  egli  non  è  già  cofa  ragioncuole^che  fia  le- 
cit  0  loro  di  amaxjare  il  padre  ne  la  madre,  ne  i  pa- 
renti.  V  o  s .  Ri fpondendoui  primieramente  al  c afa 
de  mariti  che  hanno  le  mogli  adulterCydicOyfel  ma 
rito  fa  l'adulterio  della  moglie  &  lo  comporta  >o 
per  profitto  che  egli  ne  pofja  trarre,  o  per  ftmplici 
tà  ttfciocche^ay  che  perde  talmente  thonore  che 
egli  nonfolo  fi  può  ricujar  net  Duello  ,  ma  non  può 
uìKora  conftgiiir  magifirato,  ne  dignità  alcuna. La 
ragione   che  egli  foftiene  C intemperanza  &  fimi- 
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liuìtvj.  onde  quafi pecca  tantù,  quanto  feegliftejjh 
commetttjje  quel  peccato^  poi  che  egli  noi  uietapo 
tendoH  fare  ^& poi  che  fopporta  qi4e  peccati  che 
guajiano  la  felicità  &  la  nobiltà  de  figliuoli  e2r  U 
felicità  dilla  cafa ,  &appreffo  di  tutta  lacittài  per 
cicche  in  un  luogo  ^riftotele  dice  che  quei  popoli 
che  non  hanno  le  donne  da  bene,  fon  priui  qua  fi  del 
la  metà  della  ftlicità,<:^  tali  fono  i  Lacedemonij.EC 
in  unaltroy  che  in  qualunque  R^epublica  non  fia pò- 
fio  buono  ordine  a'  coftumi  delle  donne, è  da  filmare 
che  la  metà  della  città  fta  fen-^  l^lg^%  Hche  auuiene 
a'  Lacedemoììij. 
Quando  il  Ma  fe  lamogUe  foffe  adultera  &  il  marito  noi 
marà^  non  fapeffe^haiicudone  però  quella  cura  che  fi  conuiene^ 
ferdj  l  ho-  1^  qn^flo  ^afo  egli  non  perderebbe  Ihonore ,  perche 
gli  huomini  non  fono  tenuti  aWinfidie.dico  hauendo 
ne  quella  cura  che  fi  conuiene ,  perche  fe  alcuno  la- 
fciaffe  andar  la  moglie  a  luoghi  dishonefii^&  doue 
foffè  dubbio  che  haueffe  a  commettere  adulterio  > 
perderebbe  thonore^  col  darliene  troppa  occaftone^ 
non  lo  perderebbe  già  tanto  quanto  il  primo  che  lo 
fa  &  permette ^ma pure  ancora  effo  lo  perderebbe^ 
imperoche  rncfirarebbe  troppo  gran  femplicità  & 
fciQcchcT^yUokndoappYeffarla  ftoppa  al  fuoco, 
non  credendo  poiché  ella  debba  ardere y  conciofia 
cofi  che  la  ccja  agente  auuicinata  aìlapatientey  ope 
ri  y  fe  ella  non  è  impedii  a  .  non  dico  però  che  la  nio- 
glie  fi  dtbha  tenere  in  prigione ,  ma  che  fi  dee  ben 
jeruare  una  uìa  di  rm  zo .  Quando  adunque  egli  fac 
eia  quello  che  dcbbon  fare  gli  huomini  priidcnti% 

& 
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^ con  tulio  ciò  la  moglie  fia  tanto  diabolica  ^ptr 
uerfaicir  nìalitiofa  ^  che  truoui  uia  di  commettere 
{ adulterio  //  marito  wo7  fappia ,  egli  non  perciò 
perde  l'honore ,  cioè  ci/ egli  non  é perciò  huorno  [ce 
Itrato.  Mala  moglie prina  bency  ejjendo  adultera 
il  nitrito  deWhoncr  [ho  y  perche  facendo  adulterio 
non  rende  al  marito  L'honor  che  gli  dcey  ne  gli  porta 
quelrifpetto  che  fi  conuiene .  ma ,  jel  marito  la  co 
gliejjein  adulterio  >  &  facejjewjia  dinoH  riceuere 
per  ingiuria  et  di  non  Chauer per  maley&  in  fomma 
non  uefacejfedimofirationuerunay  ma  lo  foflenejje» 
perderebbe  Chonore  ajjai  più  che  fe  fojje  ferito  & 
non  fe  ne  uendicaffiy  effèndograndiffìma  ingiura  il 
romper  tafede,laquat fi  rompe  maffimamenteneìlo 
adulterio . 

Gi.Et  che  dimoftration  deue  eglifarne}ammax^  AmmaT^XAt 
%arla  forfè?  Tos.  L*amma7^ar  le  mogliècoflu    donne  e  ^ 
me  da  Barbari  yne  è  co  fa  honefta ,  come  già  dijjì ,  ne 
honorcuole  l'adoperar  lefor'ze  contra  ad  una  femi 
na^ne  contra  ad  alcun' altra perfona  debole. 

Gì.  Hor  che  uendetta  adunque  ne  deue  egli  pren  Vedetta  che 
dere?  Tos.  Se  la  nofìra  religione  non  lo  uietajfe^  ^^^f^^^^^^ 
farebbe  rimedio  &  uendetta  ottima  (perche  la  uen  ^^^^^''/l^* 
detta  y      la  pena  Jono  i  rimedi)  farebbe  y  dico  moglie  adnl 
buon  rimedio  rinontiarla  y  come  faceuano  gli  anti  tera. 
chi .  Onde  ft  legge ,  che  Giulio  Cejarerenontiò  la 
fuayperche  fi  mormoraua  tra'l popolo  di  non  fo  che 
di  lei  f^di  ClodiOyi^  cffendo  Clodio  accufato  di 
queftoy  &  Ce  far  e  chiamato  a  darne  tejimwnianxay 
ninn  male  diffe  della  moglie      replicandogli  l'ac 
V    2  cufatorej 
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cnfatoreyper  qual  cagione  adunque  l'hai  tu  repudia 
Cefzre  quel  ta>  perche  ri(pofeegliyConiiiene  che  la  moglie  di  f  e- 
lo  che  difje       ^Qyj^       fj .  netta  di  colpay  ma  eriandio  d'infa^ 
e^a  mo-  ^^^-^  ^  fofpetco  di  colpa .  Gii  antichi  adunque  ripu 
dtaujino  It  'mogli  adultercj^  feper  auentura^  rne^ 
ritandolo  ejje^non  le  ripudiauano^erano  puniti  come 
ruffiani. 

G  I .  Hor  che  non  è  lecito  far  quello  che  fi  dee 
farei  Pos.  // manto  può  andare  da  rnagijtratiyha^ 
uendo  U  leggi  cojinuno grauìjfimtptne  a  tale  eccef 
foy& chiamar  la  moglie  ingiudicio  ejr  farla  priuar 
dtlld  dot  e.  Et  fe  non  uuolfar  quejio  dee  rimandarla 
a  caft  de'  f noi  parenti per  man'Zi  non  preder piti 
cura  dt  lei  che  fe  mai  non  fojje  fiata  fua  moglie. 

G  i .  Dice  pur  Unitotele .  che  certi  peccati  fi 
debbon  perdonare  alle  moglie  quantunque  uolont a-* 
ri.To  s.  Dite  ucro,  ma  egli  intende  de  peccati  pie 
colhdouel'adulcerio  è  il  maggior  peccato  che  fi  pof 
fa  conmettere  nel  matrimonio. 
QueU9  che     G  i .  Et  che  cofa  doueran  fare  i  mariti  de' figlino 
dee  fare  il  [j  hauHti  della  mogUe  adultera'^  To  s.  Gli  terran 
fi^ulolfha  ^^^'^PP^^IP^  di  loro  per  figlmolhpercioche  fipuope 
wifT della,  f^^'yqf^^'i^^do  la  cofa  non  fia  manìfeflifjìma  che  quella 
moglie  adul  fola  Molta  la  mo'^lfe  habbìa  peccato, 
t^'f^'  G  \ .  Hor  fe  foffe  alcun  nobile  rimafo  folo  della 

ffiaft-rpe  y  ilquale  hauejfe  una  fua  moglie  adultera^ 
dicMinonhaucffe  hauuto figliuoli  injino  ali  adulte-- 
rwycbedouerà  farei  da  una  parte  fe  egli  rinuntia 
la  moglie  y  la  Hoflrareligion  non  perm^^tteche  egli 
ne  pfgli  itnalir.hmcntre  che  quella  prima  uiue.  d'ai 

tra 
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tra  parte  morendo  egli  prima  della  moglie  adulte" 
ray  non  lafcierà  alcun  figliuolo  di  fe^  co/i  la  fua 
famiglia  rimarrà  estinta  j  ilqual  cafo  non  è  di  poca 
imporiani:^.  Che  donerà  adunque  far  colimi  certo 
certo  io  dubitoy  fe  mai  in  alcun  cajo  è  lecito  a  ucci- 
der la  moglie  che  quejio  jia  dejjo  yaccioche  quella 
fchiatta  nobile  non  fi  fben^a.  T  o  5.  Se  la  le?^e  del  ^^^^  ^ 

^  r    j  I      ..  ^  -^^  ,  ;^  ^       dee  ricorre- 

punir  gli  aduli  erij  con  morte  non  fojjeperdijujan-  ^^^^  Magi- 

tolta  ma ,  fi  potrebbe  in  qui  fio  cafo  ricorrere  al  jiy^co  fer 
magifiratOy  &  far  punir  con  la  morte  la  moglie  per  funlr  La  mo 
poterne  pigliar  unaltra.ma  poi  che  ciò  non  fi  può  fa  S^^^- 
re^non  perciò  gli  è  lecito  d'amma7i:arla  non  douen 
do  noi  commetter  mai  alcuna  cofa  uituperofa ,  ne 
ancora  con  ifi)eran%a  di  guadagnar  tutto  L  mondoy 
non  che  per  propagar  la  fua  fc  hiatta  un  poco  ptu  di 
tempo  che  non  la  faremmo  già  con  tutto  ciò  immor 
tale ,  perche  doue  fono  hora  le  cafate  di  Cefare ,  di 
Tompeojdi  Craffòydi  ScaurOydi  Lucuìio  ?  doue  quel 
la  di  f^efpafianOjdi  Traiano,  di  Gonfiammo  Magno 
(jr  di  tanti  altri  Imperatori  t' doue  quella  di  ^lef- 
[andrò  Magnoyd' ^4nnìbale  Cartaginefe%di  tanti  //- 
lu^ìri  Capitani  (jr  de  i  tempi  antichi  &  de  i  più  mo- 
dermi  Dee  per  tanto  rimaner  più  tofto  fenica  fuccef 
fiore  di  Jua  gente  che  far  tal  cofa  yonde  egli  reftieter 
namence  macchiato  e^r  perda  in  tutto  thonorcy  per 
lo  quale  è  obligato  di  jpender  la  uita  propriay& tan 
topiu  non  efiendo  ohugatigli  huomini  nobili  perp^ 
tuarla  fchiatta  y  non  ejfendo  qucfio  inlq^ap^tex^^ 
ma  fi  benr  a  non  ir.tcYYomyerCy  ne  macchicirecon  ui 
tijpropnj  la  nobUtà  rueuuta  dalla  loro  progtmt^ 


eSr  oltre  a  ciò  non  ejjendo  ficuri  di  potere  balere  fi 
gliuoli  con  altre  moglh  non  dcuerà  fare  una  [celeri 
tà  certayper  una  fperaw^  incerta. 
Come  fi  deb  Gì.  Foi  hauetc  dctto  in  che  modo  fi  debba  por 
ba  f  urtare  ^  tare  il  marito  con  la  moglie  adultera ,  ma  non  haue 
il  mxrito  co  ^^^^^  ancora  come  fi  debba  portare  con  vii  adid 
^  ten.  Vorrei  dunque  lapere  yjeal  manto  per  mante 

nerChonor  fuo  bafìa  il  rimandar  la  moglie  a'fuoi 
parentiyòpur  bifogna  cioè  egli  habbia  ancor  rifgnar 
do  agli  adulteri^^  che  cofagli  dee  fare,  quando  gti 
Quello  che  adulteri  ncgafjero  l' adulterio^  Pos.  Se  egli  lo  fa^. 
dee  fare  ^^  cerco  ne  (tee  hauer  cura^  pcrcbc  egli  é  ingiuriato  cÌT 
lo'^^Uadui'  ^^^i'g^^o  a  disfidarlo  a  combatter  ^  perche  è  fiato 
ieri  nerraffe  fpre^jato  &  ingiuriato  da  colui  •  è  obiigato  dico^  a 
ro  L'addte^  di  sfidar  lo  ^  quando  e ffo  ftaatto  a  combattere  &lo 
adultero  parimente  fia  atto  eJr-  non  infanzie  >  ne  per 
altra  cofa  fia  dishonorato ,  che  quando  uijono  tali 
impedimenti^  il  marito  dee  fpre'^7;ar  l* adultero  & 
non  fe  ne  curare  ^  non  conuerfarej  ne  tener  amici 
tia  con  luiycome  con  huomo^dal  quale  egli  e  flato  in 
giuriato  &  difj^reT^to. 

Ma  fe  l'adultero  diceffe  y  che  non  haueffe  fatto 
quefìo  per  ingiuriarlo ,  ma  cofiretto  dall'amore ,  il 
quale  di  natura  ha  tanta  for^a  ^  tanto  imperio  fo 
pra  gli  huomini ,  che  fon  pochi ,  an'^i  quafi  niuno  è 
cheglipoffa  re  filiere  sfarebbe  degno  di  qualche  com 
paffìoncyconciofia  cofa  che  di  uero  quegli  errori  che 
fi  commettono ,  per  concupifcentia  >  naturalmente 
eir  non  contra  naturayfono  più  degni  di  fcufa  &  di 
perdono  che  non  fono  gli  altri .  Et  fe  non  fofje  che 

conce 
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concedendogli  ne  feguirtbhon  wfìniti  fcandali  & 
difordimnellacittàynon  fi  donerebbe  far  tato  fchfa 
maTT^o  per  conto  loro,  may  perche  il  permetter  tati 
errori  è  permetter  cofa  che  impedì fce  lafelicitdyper 
quefio  è  ben  fatto  granar  di  pena^piu  chefipojjà  co 
tali  erroriy  perche  efjendo  fimili  appetiti  communi 
eìr  quafi  uniuerfalhfe  non  fi  raffrenafjero  con  le  leg 
gi,  confonderebbono  et  peruertirebbono  tNtti  i  bua 
ni  ordini ddle  città. 

Hora  uenendo  al  cafo  delpadrcy  della  madre ,  &  j^-  ^^^^^ 
de'  parenti  uitiofi ,  dicoy  che  ftla  coja  t  dubbia  &  ha  il  fadre, 
nonpublicay  ne  manifesta ,  talmente  che  fipoffa  ne  madre  & 
garcy  colui  che  ha  fi  fatti  parenti  dee  fingere  di  noi  ^  P^^^»^^ 
fapere ,  non  effendo  cofa  conueniente  il  confefjare  > 
Cìr  il  pale  fare  la  propria  uergogna ,  &  ma(fimamen 
te  y  quando  fono  peccati  naturali  che  fi  debbano 
perdonare .  Quando  fia  poi  publica  tal  cofa  ( co 
me  per  efempio^cht  la  madre  uiuefje  dishoneftamen 
te )il  figliuolo  non  deuegià  ucciderlay& perche  eUa 
è  feminay& perche  ella  è  madrcy  e/fendo  tanto  gran 
de  l'honoree  ilrijpetto  che  i  figliuoli  Jono  obliga 
ti  di  portare  a  i  lor  padri  &  alle  lor  madri  che 
non  fi  potrebbe  dir  mai  y  nondimeno  accioche  il  fi 
gliuolo  non  fiapriuato  dell' honor  fuo ,  ejjendo  cofa. 
uituperofa  il  tolerar  le  cofe uituperofcyè  bi fogno  che 
il  figliuolo  in  qualche  modoyla  diJprcT;;^ ,  ne  fi  porti 
uer  lei  in  quel  modo  che  egli  farebbe ,  doue  ellafojfe 
honefìa ,  &  per  tanto  dee  far  qualche  dimojìratio 
ne  che  tali  cofe  gli  difbiacciono  .  il  medtfimodico 
de'  padri  jcelnati  y  che  quantunque  i  figliuoli  fieno 

4  in  fini 
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infinitamente  obligati  a  lor  padri,nondmeno  fa  di 
rnejlieri  che  i  figliuoli  per  conferuare  il  loro  hono- 
reymoftrino  che  lor  dif^iacciono  quei  nitij ,  liquali 
fopportando  fidarebbonoa  conofcere  ancora  effì 
VelfigUuo-^  perhuominiiiittofii&  f:elerati.  Et  quello  che  io  di 
\UQiRreLto      dt' figliuoli  uerfo  i  padri ,  dico  ancora  de  padri 
uerfo  i  figliuoli,  ^ggiugnefi  a  quefloy  che  fe  un  fi- 
gliuolo fuffe  in  magiftrato ,  //  padre  del  quale  com^ 
mettejje  uno  eccefjo  degno  di  morte ,  il  figliuolo  fa- 
rebbe obligato  di  far  morire  il  padre^  non  già  per  le 
fue  maniyma  fi  per  li  mintjlri  della  gi^ftitiaM^  il  ft^ 
rnile  do(4erebbe  fare  il  padre  al  figliuolo,  che  più  ì 
che  ci  fono  ancora  alcuni  cafhnt'  quali  il  padre  può 
giuUamente  abbandonare  il  figliuolo  ilche  mojtra 
Qucinto  ^  Afflatele, quando  di:eyche  come  fono  benealleua 
^^V!^  f .      ti  dal  padre  &  dalla  madre^  con  buoni  &  fanti  co- 
fcr  benealle  jtumhragioneuolmente  riejcono  huomini  da  beney 
uatida      doue  facendofi  il  contrariOyU padre^^  la  madre  ne 
^'^^^         portan  la  pena,  perche  fe  non  danno  buono  efempio 
di  uit a  a  figliuoli jdanno  lormaniftfta  occafionedi 
poter  fi  fcufar  uerfo  loro-,  (^r  è  pencolo  che  non  rcfli 
no  in  uecchie':^  abbandonati  da  loro  figliuoli.per- 
che  non  fon  uiuuti  honeftamente. 
Quando  Ifi     I  figliuoli  adunque  quando  non  faccian  quel  che 
giimU^  per-  jjo  dettOyperdono  lloonor  loro  per  li  uitij  de' padri , 
dono  L'hono  ^  qi^^^Q    rf^^  modi^neWunoyperche  fi  come  fi  fli 
]jjdd  padre.      ^^^^  da  padri  buoni  nafcono  buoni  figliuoli^  co  fi 
fi  (lima  che  da  padri  cattiui  nafcano  figliuoli  catti 
uiyneWattrOiperche  tolerando  quei  uitij  mofìrano 
d'ejftre  ancora  effì  dì  quello  anmo%     di  ouei  uifij^ 

ìiqtudi 
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lìqualiglì  huomini  da  bene  nonpojjano  fopportart. 
Onde  ^rchidamida^ejjendo  lodato  chardloy  d*ejje 
re  flato  piaceuoley&  manfueto  uerfo  tutti  >  dijjt. 
Et  con  qual  fronte  fi  dee  egli  lodare  alcuno  che  fi 
porti  piaceuolmente  (cerfogli  fceltrati  ancora  ì  Et 
^riftippo  effendo  rìprefoy  perche  non  fi  curaua  del 
figliHolOy(&  no'luoleua  uedere^  non  altrimenti j  che 
fenonfofje  flato  fuo  figliuolo ^per  e ffer  egli  di  mali 
coftumiiYifpoft  datemi  un  poco  nongittiam  noiuia 
ancora  i  pidocchi^  come  cofe  difutHij  benché  nafca 
no  di  noiì  Onde  ottimametefece  dir  Terentio  a  quel 
padrCi 

,  i  Mentre  tu  fai  quel  chcjti  fi  conuiene. 

,  j  Foglio  che  tu  fìa  detto  mio  figliuolo. 
Et  Ce  fare  ^ugufìo  non  raccomandò  mai  ifuoi  fi,gli 
uoli  al  popoloj  fenon  co  qutfta  eccettìone  fe  tjji  tha 
ueffero  meritato. il  mede  fimo  confinò  la  fi^liu(da,ep 
nipote  per  li  loro  uitùy  &  ^grippa  infieme ,  ilqual 
prima  shaueua  adottato  perfiglìuoloy&poi  l'haue 
ua  difcacciato  per  la  fordida^  &  feroce  natura  di 
lui.  quando  alcuno  di  loro  gli  ueniua  ricordato  p^^^^  ^/^^^ 
infacciayfoleua  dire  quel  uerfo  d'Homero.  remio.  jiu^ 

j  ^  Deh  fofs'io  flato  fen:(^a  prende  r  moglie ,  gujh.Eora. 

, ,  Etfofsio  morto  fenra  hauer figliuoli.  '^""'"'^ 

I  1    1  1  Lucio  Tor- 

7V(e  per  altro  nome  gh  chiamaua  mai  che  per  tre  ^^^^^^^ 
fuoi  cancheri.  &  lafciò  per  teflamento  che  moren- 
do la  figliuola  &  nepote  nonfo(]ero  fepelite  nel  fuo 
fepolcro.  Che  fi  dirà  di  Mario}  nel  cui  efercitoha 
uendo  untrihunodifoldati  fuo  parente  fatto  fori^ 
ad  un  foldatogiouane%&  effendo  poi  flato  amma-^ 

Tato 


"^^to  da  quelloy  Mario  ajjbluette  il  giouane^  e  libe- 
rollo  dal  per  dolo. Lucio  TorquatOyejJtndo  uenuti  a 
I{pma  ambafciatori  di  Macedonia  a  querelar  fi  acer 
hamente  al  Senato  difuo  figliuolo ,  ilqtiale  era  flato 
gouernator  in  quella  prouincia,pregò  il  Senato,  che 
non  uolejje fententiare [opra  tal  cofayprima  che  egli 
non  fifojjè  informato  della  caufa ,  ilche  hauendogli 
conceduto  ilSenatOyandojfeneacafa,etper  duegior 
ni  continui  egli  foto  attefe  ad  afcoltarele  ragioni 
d'amendue  le  parti  yil  ter^p  giorno  in  cot  al  forma 
fententiò.EjJendo (iato  couinto  mio  figliuolo  al  mio 
colpetto  d'hauerprefo  denari  da  ifudditi  del  popò- 
lo  Fumano  jio  lo  giudico  indegno  della  J^epublicayCt 
della  mia  cafty^  commandoy  che  incontanente  mi 
Aldo  TuL  fif^SS^  dauanti.^ulo  Fuluioyejfendofi  partito  fuo 
uìq  .  figliuolo  per  andar  da  Catilina  a  feruirlo  per  folda- 
toygli  corfe  dietroy&  trcuatolo  l'uccife,dicendOy  io 
non  t'ho  generato  per  Catilina  contra  la  patriay  ma 
per  la  patria  contra  Catilina.Bene  è  degno  d'altre- 
Tifìflrato.  tanto  biafmioTifi{iratOyilqualeyef[endogli  riferito, 
come  fua  madre  era  innamorata  d'un  giouanettOy  il 
quale  efjendo  mandato  a  chiamar  da  lei^molte  uolte 
ricufaua  d'andar  ui  per  paura  di  TififlratOy  egli  l'in 
uitò  una  fera  axena ,  &  cenatogli  domandò^  come 
fojfe  fiato  bene  trattatOybeneyrijpofe  egli.foggiunfe 
TtfiftratOytu  haueraifempre  di  taifauoriy  ogni  uol 
ta  che  compiacerai  a  mia  madre.  B^fla  horayche  io 
'i<liunoe  de  YÌfhondaalle  ra7Ìoniyet  a  zìi  argomenti  uofiri.  Qua 

v-no  di  nono   ,  .  •      r  i  i         ■   ■  •  ; 

re  fer  l'aL  "'^^^  comcglt  huomini  non  mentano  hono 
triii  uirrù .  rc per l'altruì  uirtù^cofinon  deono  ancora  meritar 

biafinio 
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biafimo  per  gli  uitiji& peccati  altrtiiidicoyche  nm* 
no  propriamente  è  degno  d'honore  per  l'altrui  uir- 
tù.nondimeno  nonècofx  fconueneuole  >  che  gli  huo 
mini  che  non  fon  ribaldi ,  pojjano  co'nfegiiir  qualche 
honoreper  Calimi  uirtùycome  i  nobili  a  paragon  de 
gl'ignobili, cornei  nobili  fonopiu degni honoreper 
la  nobiltàylaqudeè  uirtu  d'aUrui^cioe  de  gli  antichi 
della  famigliandone  tfjì  non  fianofctlerath& qutjia 
è  la  differen:^  che  è  tra  i  nobili  y&  gl'ignobili ^effen 
do  pan  nell'altre  cofe.  tHltauia  quefìo  honore  non 
couuien  loro  propriamente^  ma  incomparation  d'ai 
trniyche  il  uero  honore  è  quello ,  ilqual  conuiene  al 
Chtiomoper  propria  uirtù.  Similmente  dico  che  noi 
perdiamo  in  un  certo  modo  thonore  perii  peccati 
altruii'^  mafjìmamente  quando  da  noi  fono  foppor 
tath&piii  fumo  da  uituperare  foftenendo  i  unij  al 
tYui^pottndoui  rimediare, che  non  fumo  degni  d'ho 
nore  per  l'altrui  uiriù  ,  laqnal  cofa  nafce,  che  neui 
tijèla  fofferenT^  ylaqual  moftra  ,  che  coloro  che 
fofkngono  gli  al  ruiuiliji  fon  parimente  uitioft, 
concio fia  cofa  che  glihuomini  da  bene  non  pojjo 
nofojfertre  le  cofe  malfatte  ^  quando  fono  atti  ad 
impedirle .  ^ppreffoy  quantunque  l' honore  fu  pre 
mio  diuirtù  propria  j  non  per  ciò  non  è  nero  quel 
lo  che  habbiamo  detto  y  e/fendo  ancora  parte  di  uir  nf^f^rire 
tu  propria  il  non  tolerar  Cingiurie^  doue  coloro  che  le  ingiurie, 
hanno  le  mogli  adultere  ^  riceuonograndiffma  in  enon  fer.e 
giuria  j  &  naturalmente  é  cofa  disdiceuole  a  uno 
huomofòrte,cheegli  toleri  l  ingiurie  ,  quando  non  ^no  timido  * 
fi  debbono  tolerare.  perche  dice  ^rifiotele  ,  che  da  foco, 
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//  fo  ferire  Cingiurìey&  non  fe  ne  uendicare ,  è  co  fa 
da  huomo  tìmido  &  da  poco.  Trouandofipertan- 
to  il  marito  che  ha  la  moglie adulterayingiur iato  da 
leiyne  dee  far  quella  uendetta  che  noi  hahbiamogia 
detta,effendo  ufficio  di  uirsà  propria  ti  non  lafciare 
ofendere.Tareancoracheegli  fiadiJpreT^to  dal  i 
l'adulteroyqualhora  L'adultero  fi  fia  recato  a  far  tal 
cofa  non  per  amore^ma  per  infolen^^y^  per  difpre 
gio  del  maritOyche  quando  egli  l'haueffe  fatto  uinto 
d'amor  e, far  ebbe  degno  di  compajjìoncy  eìr  non  fi  do 
uerebbe  proceder  contra  di  luhcome  contra  nemi- 
coyconfiftendo  Cinginria  neWintentione ,  doue  egli 
non  ha  hauuto  intentione  di  dtjprexj^areyne  d'ingiù 
tiare  il  maritOyma  folo  di  compiacere  al  fuo  amoro 
fo  defìderioMa  quando  egli  I  habbia  fatto  per  ingiù 
tiare  il  marito ,  il  manto  è  tenuto  di  chiamarlo  a 
duellOyquando  l*unOy&  l'altro  fia  atto  a  tal  cofay& 
l'adultero  non  fia  infame  per  alcuna  altra  federa 
tez^yComepoco  innanzi  dicemmo.  Et  che  il  mari 
to  fia  obligato  a  combattere  non  Jolo  per  la  moglie 
maetiandio  perun'altrafemina ,  quando  egli  è  di 
fpreT^X^tOyil  moHra  Homeroyquando  fa  chf  ^chil 
le  s'adira  con  Agamennone  yilqual  il  minaccia  di  ^ 
di  torgli  unafemina  fua  prigionera ,  come  poi  feccy  \ 
&  l'hauerebbe  uccifoyfe  non  foffe  fiato  ritenuto  da  \ 
Tallade.  jl  quel  che  uoi  diceuatepoi ,  che  fi  come 
la  moglie  non  perde  l'honor  fuoyperche  il  marito  fia 
adultero ,  cofi  parimente  non  par  che  il  marito  deb 
ba  perdere  il  fuo  per  hauer  la  moglie  adulteray  ui  ri 
fj^ondoiilrifpetto  nonejfere  il  rncdefimo.  La  donna 
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non  perde  l'honor  fiio  per  l'adulterio  del  marito ,  'Perche  U 
perche  ella  è  debole, &  non  ha  auttorità.neforxa  di  "^^^J^ 
cajii^arei&dipunirle  donne  y  lequali peccano  col 
JiiO  munto  y  ne  ha  imperio  [opra  l  mar  no  da  poter  [''adulterio 
gli  melar  che  non  uada  dout  egli  uuole ,  &  perche  del  marito, 
li  rnaritOyilquale  ha  la  moglie  adultera  è  tenuto  di 
far  due  cojt ,  cioè  d'hauer  confideratione  della  ma 
gbey&  deU'adulteroyla  donnaylaqualeha  il  marito 
adulteroyé  fciifatay^  no  perde  l  honor  fuopcr  que 
Ito  che  ella  non  può  melare  aK altre  donne  che  non 
pecchino  col  juo  marito.ne  al  fuo  marito  che  no  pec 
chi  con  L'altre  donne  ,fi  come  può  fare  il  marito. 
Ma  quando  la  donna  pot effe  uietarlo  ,  &nolfacef 
ft^ella  ancora  perderebbe  Chonor  fuo  y  &  allincon 
troyquando  il  manto  noi  pot  effe  uietar  alla  moglie 
per  La  poteni^  di  lei ,  non  farebbe  dishonorato  per 
adulterio  di  lei. 

Gì,  Ci  fono  pur  leggi  ordinate  fopra  ciò  >  alle 
quali  le  mogli  pojfono  ricorrercychiamando  in  ragia 
ne  i  manti  che  fono  adulteri.  Tos.  E  ueroy  ma  è 
cofa  troppo  pericolofa per  le  donne  che  i  mariti  ac 
enfiti  poi  Camm^T^noyCome  fpefje  uolte  è  auuenu 
to.Sen':^chefteJfeilfaceflcro  yfarebbono  da  tutti 
beffateyZT  fiherntte.perche  parrebbe  che  il  faceffe 
ro  per  lajciuia.oltreaciò  le  mogli  non  hanno  tanto 
gagliarde  ragioni  contra  i  mariti ,  quanto  i  mariti 
contra  le  mogli^percioche  le  mogli  fono  certe  &  fi 
cure  de'  lor  figliuoli ^quantunt^ue  habbiano  i  manti 
aduli  triydoue  i  marni  non  ne  fon  certi  quando  han 
no  le  mogli  adultere,  ^pcraò  la  moglie  non  perde 
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thonoreper  l'adulterio  del  marito ,  come  fa  il  mari 
to  per  l'adulterio  della  moglie.ll  marito priua  he»ìey 
ejjendo  adulteroy  la  moglie  dell' honor  Jiw  ,  non  che 
ella  per  queflo  fia  rea  [emina ,  ma  perche  il  marito 
facendo  adulterio  y  non  rende  alla  moglie  thonore 
che  le  dee  .  Onde  dice  ^nftotele ,  ufandofi  tanta 
curai  &  diligen'xaper  lì  cibi  corporali  ^  quanta  fi 
doueràpoi  ufare  per  gli  figliuoli ,  (i;- per  la  madre , 
che  gli  aìleua  confeguendo  fol  per  qutflo  me%o  la 
mortai  condition  degli  huomini  C immortalità  nella 
fucceffwne ,  alla  quale  come  a  fuo  finey  tendono  tut 
ti  i  uotiy  defiderij  del  padre  y  &  della  madre.  Et 
per  tanto  colui  che  difprcT^^  cotai  cofe  >  dijprcT^a 
medefimamentegt Iddìi ,  in  prefenT^a  de  quali  egli 
ha  fatto  le  cerimonie  delle  no%7e  >  &  prcfa  la  ma 
glie ,  alla  quale  egli  s'è  donato  fecondariamente  do 
IL  ma^^ìore  po  U padre  y  (^r  la  madre .  onde  il  maggiore  honore 
honore  3  che  che  poffa  riceuere  una  donna  pudica ,  è  che  ella  ueg 
hMta,  una     jij^^,^  marito  feruarle  caflità  ,  &  non  haner  l'ani 

mar  la  mogliey  &  tenerla  per  fua  &  fedele,  impero 
chela  moglie  tanto  più  jtudierà  di  portar  fi  beney 
quanto  fi  conofcerà  ejjèr  amata  dal  marito  giufta 
o  U  che  '^^^^^^^^'^f^^^^^^^^^^'  L'h uomo  prudente  adunque 
d^e  fapere      fapere^qualì  honori  conuengono  al  padre^  &  al 
l'h'domopru  la  madreyquali  alla  mogliey&  quali  a  figliuoli ^accio 
dente .       ^/;^  dando  a  ciajcunoy  quel  che  èfuoyfia  {tmato  giù 
fio  &  fanto  huomo.percioche  a  eia fc uno  ptfa  mol 
tod'efjerpriuato  dch'honorfuo,  nCy  quantunque  gli 
fien  date  da  alcuno  molte  cofe  d^altruiyrimarràptr 
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ciò  fodis fattole  contentOyeJJendogli  tolte  le  proprie^ 
niuna  cofx  è  tanto  propria  dtlla  moglie  ^  ne  che 
il  marito  fia  più  obbligato  di  douer  renderle  >  ijuan 
to  la  [anta  &  i^^^iolat a  compagnia .  Et  per  tanto 
non  conuiene  ad  buomo  fauio  l'impacciar  fi  indife 
rentemente  con  ciafcuna  donna^accioche  non  gli  na 
fcano  di  [emine  Hiliyfcelerati figliuoli  naturali  egua 
li  a  i  legittimici  che  &  la  moglie  reftipriua  dell'ho 
nor  fuOi& i figliuoli  legittimi  ric^uano  ingiuriay^ 
egli  acquilii  uergogna^  &  dishonorcy^  in  altro  luo 
go  dice  Arifìotele^che  l'ingiuria^  laquale  il  marito 
fa  alla  moglicy  è  il  dimefiicarfi  con  l'altre  [emine . 
//  marito  adunque  commettendo  adulteri  0  >  toglie 
rhonore  alla  moglie  j  perciocbe  egli  non  le  rende 
quello  honore  che  è  tenuto  di  renderle^onde  egli  ne 
riman  dishonorato^come  rimangono  ancora  quelli 
che  non  honorano  gli  huomini^da  cui  hanno  riceuu 
to  beneficio. 

Gì.  In  quefio luogo  d'Ariflotekj  che hora  haue 
te  allegatOymolte  cofe  mi  paiono  efjere  degne  digr'i 
de  aunertmentOy'ir  primieramente  quella.chefeal 
cuno  riceue  beneficio  da  uno  altro ,  ^  poi  lo  difpre 
gia^non  facendoli  queli  honore^  che  egli  dee,fipriua 
del  fuo  honor  proprio, &  parimente  ciafcuno  >  che 
non  honora  quegli  huomini  che  fon  degni  d'honore^ 
perche  egli  non  fa  quello  che  è  tenuto  di  fare .  Voi  è 
da  notare^  che  ^riflotele  uole  che  gli  huomini  fieno 
più  tenuti  a  i  lor  padri  &  alle  lor  madri ,  che  alle 
mogli  .  Fltimarnente  mi  p^^reefferedaauuertire 
che  Mif^otek  accenna  apertamente  y  che  gCiddij 

conofcorio 
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conofcono  le  cofe  di  qua  gih^quando  diccy  che  colui 
che  difprexi^  la  mcgliej  diffre'z;^  ad  un  tratto  gli 
Iddiu  in  prejin%a  de'  quali  s*é  fatto  il  matrimonio  . 
Se  gl'Iddi]  non  conofcejjer  niente^  niente  ancora  im 
portartbbecheejji  ut  fojjero  flati  prefentiyO  nò.fe 
adunque  ha  da  ualere  il  detto  d'^rijlotele^  bifogna 
dire  chegl'iddij  ^conofcano ,  altrimenti  Jarebbe  co 
medirecbeH  matrimonio  fi  fojje  fatto  in  prefen':^ 
In  due  modi  ^'uH  muro.  Onde  fi  conferma  quello  che  uoi  dicefti 
fi  pm  par-  hicriyconciofia  cofa  che  Cuna  cofa  nera  confona^cÌJ* 
Lardi  Dio  [e  comjponde  all'altra  che  in  due  modi  pofjiamo  par 
fiotti/'^'  à' Iddio  fecondo  ^risiatele.  neU'uno  fecondo  le 
cofe  naturaliyCt  co  fi  niuna  ragione  ci  può  moftrare 
che  egli  conofca  le  coje  che  fon  di  qudgiùi  nell'altro 
fecondo  la  religioncy^  fecondo  la  Ftiofofia  morale^ 
eìr  in  quejio  fecondo  modo  ^rtjlotekha  detto  fem 
pre  che  gli  idóij  conofcono  le  cofe  di  qua  già ,  ilche 
s*  ha  per  fede ,  er  per  riuelatione .  P  o  s  •  Foi  di 
te  beneyfi  come  di<  ono  mal  coloro  che  uogliono  che 
Iddio  di  mente  u'^riHotele  non  conofca  .perche 
qutfta  non  è  la  mente  d'^nflotele ,  fepur  lo  di 
ce  y  lo  dice  fecondo  i  principi^  dtlia  Filofofia  natura 
lejtqualì  fono  fondati  fopra  i  fenfi  che  molte  fiate 
s'ingannano. 

Hora  ritornando  al  uofiro  argomento  yilquale 
erayche  ft  come  la  moglie  non  perde  l'honor  fuoper 
l'adulterio  del  maritoy  cefi  il  marno  non  dee  perde 
re  Chonor  fw  per  l'adulterio  della  moglie ,  dico  che 
egli  non  ualcyimperoche  il  marito  perde  l'honorfuo 
per  l'adulterio  della  moglie  ^perche  egli  baueua  pri 
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ma  il  potere  di  uietarlOi&  commefo  che  egli  éyha  le 
foY'xe  di  uedtcarfi  di  tale  ingiuria  nel  modo  che  hab 
biamo  dettOydoue  la  moglie  nonhalefor'^  eguali, 
dia  è  ben  ^rinata  dcWhonor  fuo  dal  marito  adulte^* 
ro^nondimeno  cotale priuation  d'honore  non  rifulta 
in  disbonore alcuno  deìlamoglie^  ma  in  dishonore 
dei  marito ,  perciocbe  il  manto ,  &  la  moglie  fono 
aftrettiy& tenuti  alle  mede  [ime  Uggirne  alcuna  pre 
rogatiua  è  conceduta  pin  a  i  manti  che  alle  mogliyC 
perauetura  il  marito  tanto  più  è  tenuto  a  quelle  leg 
giychtnoèla  moglieyquanto  Chuomo  è  più  perfetto 
che  non  è  la  donna. 

Gì.  Et  fefojfe  uua  moglie  ylaquale  haueffe  il  ma  Se  una  don 
rito  adulteroyi^  non  foloiltoleraffe  y  ma  anchora  ^^^^^ 
gli  coìifentìfje ,  &  dejjè  luogo  ,  &  commodità  non  {^^^^^^^/^! 
perderebbe  ella  Ihonore  ì   Vos.  Lo  perderebbe     ^  ^.yde 
per  certo  che  chi  confente  a  i  uitijy  fen^:^  dubbio  è  l'hamre, 
anch' egli  uitiofoy  onde^fe  quel  primo  marito  morif- 
fey& ella  ne  uolejje pigliare  un'altroy  potrebbe  ejjer 
ricufatagiujiamentcycome  reafemina.Onde  diceua 
^rifloteleyil  Toeta  manifeftamente  comandayche'l  ^ 
marito  non  debba  confentire  alla  moglie ,  ne  la  mo^ 
glie  al  marito  nelle  coje  malfatte,  ma  fi  ben  nelle  co 
fe  giurìe  ^&honefle. 

Gi.Horayfarà  egli  lecito  alla  moglie  che  ha  il 
marito  adult  et  Oy  ch'ella  commeita  adulterio,^  che 
fi  come  il  marito  difprex^  leiy  co  fi  alloncontro  ella 
dijpre'^rj  il  marito  i  Tos.  T^ow  farà  y  perciocbe 
non  è  atto  hontfìo ,  cìr  quejlo  é  l'uno  de  i  principali 
fondan/eti  dell' konore^che  niuno  dee  far  mai  co  fa  ui 

X  tiofay 


DI^L.  DELL'  HOTiOB^E 
tiofa^  perchè  aUri  la  faccia,  la  moglie  adunque  dee 
portarfelo  vi  pace^  fluendo  cafiamente,  perche  que 
jio  è  noti  piccolo  argomento  dilla  fua  uirtù  .  Onde 
rfficiodei-  dicc^rijiottky  la  donna  ben  compojia  dee  {limare^ 
Umogiie^ca  cht uojlumi  del  ìnanto  fieno  unale^ge  tmpoHaìe 
ctfojìa.  P^'*    '^^^^^     matrmorjo ,  liquali  fe  ella 

patient tenente \vpport era  ageuoltljimamente  gouer 
mrd  la  cajayfe  aUo'aconiro  non  uorrà  cjjcr  patit  nte 
le  farà  molto  difficile  il  gOì4erno  della  cafa.  Dee  per 
tanto  non  folamentenelìe  profferita^  ma  ancora  nel 
raiinerfitd ,  ejjer  d'un  medejimo  uoler  col  marito. 
Se  (ì perde  la  robha  ,  ò  s'egli  s'inferma^  ò  fe  s'alterai 
dei  cerHtUo,  porti  fio  in  pace ,  &  uada  fecondando\ 
a  piaceri  di  luiyeccttto  nelle  coft  uitiofe^^  indegnt\ 
&  non  tenga  memoria  delle  cofc  che'l  marito  com^ 
mette  ^quando  ha  l'animo  perturbate^  ma  imputite\ 
all'inftrmitày  &  aWignoran-^ajpercioche  quantm 
pili  diligentemente  e jf a  gli  compiacerà  >  tanto  mag- 
giore  obligo  le  hauerà  il  maritOy  come  egli  fiafuor 
di  quella  infermità,^  indifpofinoney&  fe  ella  no  gli 
ubidirà  nelle  cofedishonefie  ,  cS"  hruttCy  meglio  la 
riconofcerà ,  quando  farà  guanto.  Et  per  quello  la 
donna  s' ha  da  guardar  fommarnent e  da  cotali  cofe 
mal faite.neu  altre  poiitUa  dcue  ejftr piu  ubbidiente 
al  marno^che  fe  ella  fofTe  ftafa  comperata ,  perciò- 
che  dia  in  nero  è  jiata  comperata  un  gran  prex!jp^ 
per  la  compagnia  di  lla  uitay  <^  per  la  generation  de 
fi^Liuohj  delle  quali  coje  niuna  maggiore  y  ne  più 
fama  fipuotrouare .  Oltre  a  ciò  j  fe  ella  con  un 
marito  felice  i  &  fortunato  f offe  uiuitta,  U  ualor  di 
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lei  non  fi  farebbe  tcmto  conofcìuio.  imperocbe  quan 
tunque  fia  diffidi  cofa  portar  la  profpera  fortuna , 
nondimeno  e  maggior  cofa  il  fojìcner  con  forte  ani- 
nìOi&  tranquillo  i  fieri  afjalti  della  forte  contrariai 
CÌJ^  il  non  fare  alcuna  cofa  bajfa,  neuile  nelle  auuer  fi 
tà>  &  nelle  ingiurie ^randhè  cofa  da  animo  eccetfo, 

inuitto.egli  s'ha  ben  da  di fider areiche  fimil  cofa  yffido  di. 
non auuenga al mirito^ma pure auuenendoglii  ella  ^nimo  ^^ya}: 
dee  penfare  didouerne  confeguir  giuftijjìma  lode 
portando  fi  bene ,  eìr  ricordar  fi  che  ne  ^Icefte  haue 
rebbe  acquifìato  tanta  gloriarne  Tenelope  tante  lau 
dufe  Cuna  &  V altra  foffe  uiuuta  col  fuo  marito  for 
tunatOyma  le  auuer fità  d'^dmeto^e  d'f^lijje  arreca 
tono  loro  fama,  &  memoria  eternayperche  feruan- 
do  loroymentre  che  eran  trauagliati ,  &  la  fede^  & 
lagiuftnia  incorrotta^  la  giufia gloria  ne  riportaro 
noytmperochefacil  cofa  è  trouar  mogli  compagne^ 
^fedeli  nella  fortuna  fauoreuole^doue  nella  miferia 
niuna  farà^che  non  ricu/i  di  efjere  compagna,fe  non 
farà  donna  più  che  da  bene.  Hora  per  ritornare  La  do:^r,z 
alpropofito  nofiroy  la  donna  non  dee  peccare^  fehe  ^^^p^- 
ne  il  marito  fuo  pecchij&  leprejìi  occafion  di  pecca  ^"^^^  '  ' 
rejcociojia  coja  che  ajtenendojene  dmojtra  maggior  y 
uirtUi  &  quantunque  ti  manto  la  di(pre:i^^  nondi-- 
meno  effa  dee  mofir are  di  non  uolcr  difpre'T^r  lui 
per  l'honeftà.  Bene  è  ueroy  che  i  mariti  fideono 
guardare  di  commettere  adulterio  anche  per  que 
fio  che  molte  mogli  non  fempre  fi  ricordano  deWho 
nefioyan'T^i  imparano  dal  marito  iintij.e  fegnono  hf 
Jempiodi  lui^confortandolea  ciò  la  fragilità  ddla 
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carnei^  liflK';^camenti  de  gl'innamorati  •  Onde 
prefentàdoji  loro  toccafione  la  pigliano  uokntieriy 
et  cofi  rendono  pan  per  focaccia^di  che  lafciardogli 
ejjèmpt  moderni ,  pojfon  rendere  tefl:imonìan%a  nel 
Cafiita,  iv  l'j^^iQ^^  nell'altro  modo  Tenetopey& Clitennefira^ 
'"^^^        lequali  re  fero  il  cambio  a  i  mariti ,  ciafcuna  al  fuo . 
FÌiffe^  come  fcriue  ^riHotelé  y  per  tanti  anni  ben 
che  lontano^non  fece  mai  alcuno  torto  a  Tenelope^ 
ma  Agamennone  per  amor  di  Crifeide  ferua  com- 
mife  difetto  contra  la  propria  moglie^hauendo  hauu 
to  ardir  di  dire^parlando  a  Greci^che  ima  donna  cat 
tiuay& non  eccellente  di  natura^ma  Barbara  Jn  niu 
na  cofa  era  inferiore  a  Clitenneflra ,  dellaquale  ha^ 
ueiia  hamto  figliuoli.in  che  mi  par^  ch'egli  commet 
tefje  grandiffmo  erroreycongiungendofiuna  donna 
rapita  per  for'T^y  prima  che  egli  hauefje  conofciuto 
di  che  animo  ella  dcueffe  efjer  uerfo  di  lui. Ma  Vliffe 
d'altra partey  pregandolo  Calipfo figliuola  d'Atlan 
tCyche  rejtaffe  feco  i  ^promettendogli effa  l'immor 
talità  per  guiderdone^  non  per  quejio  fi  piegò  amati 
car  dell'amor  fuo  uerfo  la  moglie ,  ne  a  romperle  la 
fede  matrimoniakyparendogligran pena  l'effere  im 
mortatey& fctlerato  infieme.^t^e  con  Circe  ancora 
uolje  rimanere  ,  quantunque  oltre  aUC immortalità 
gii  prometttfjc  la  Jaliitey&  la  liberation  de  compa- 
pagnt ,  auTii  le  rifpofey  che  ninna  cofa  gli  poteua  pa^ . 
rerpiu  dolce  della  patria  Jua  cofi  feluatica     afpe^  ^ 
raycome  erayet  uoìle  più  tofto  uedere  mortale  la  mo  ? 
glie  col  figliuolo^  che  diuentare  effo  immortale  y& 
cofi  feruando  alla  moglie  la  fede  Jiabile  eferma^  me  \ 
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ritamenteyne  riportò  il  cambio  da  lei ,  la  qual  com 
battuta  da  fin  di  cento  gentiChuomini  delle  fue  ifo 
le  per  uenti  anniyuon  s'arreji  mai  a  douer  prendere 
alcun  dt  loro  per  marito^  ma  con  uarij  inganni  y  & 
&  l^fi^^gl^^  intertenendolh  tale,  quale  era  fiata  la- 
fciata  dalmarito.ft  conferuò  infino  al  ritorno  di  lui. 
Agamennone  allo' ncontro  per  li  torti  fatti  a  CUten  Jgumenn» 
nejira  fua  modiCy  riportò  da  lei  non  Colo  il  disbono  ^^t^^^  ^^^/^ 

^      \  c>     ^    r  J  ti  torti  aCU 

re^ma  la  morte.  tennejha. 

C  I .  Hor  che  habbiamo  parlato  demaritiy&  del 
le  moglhuegniamo  a  i  cortigiani  de  i  l\e ,  de  i  Cardi 
naliyde  i  Duchi^&  de  gli  altri  Signori  da  quali  han 
no  riceuuto  beneficio  ypogniamoy  che  i  lor  padroni 
commandin  loro  cofe  ingiufie^faranno  esfi  tenuti  di 
ubidirgli  i  benefici}  riceuuti  da  una  parte  pare^che  isfon  e  Ud- 
gli  Siringano  ad  ubidireyaccioche  nò  fieno  tenuti  in  f^J^^ 
grati  jm  d'altra  parte  noifappiamo  che  non  è  lecito 
4i  far  cofa  alcuna  ingiufia^ne  anco  per  guadagnare 
C  imperio  di  tuttlol  inondo.  P  o  s.  Diuerfi  fono  gli 
hfficij  non  folamente  de  cortegiani ,  ma  etiandio  di 
tutte  l'altre  jpecie  de  ijeruitori,  vjr  perciò  dicoyche  rfficl  de 
i  fer  Ultori  fono  obligati  d'ubbidire  quanto  pofjono  a  coni^jame 
loro  padroni  ne  loro  ufficij,     in  altre  cofe  ancor  ay  fi^^^^^' 
quando poffonoyet  quando  hanno  riceuuto  beneficio 
di  metter  la  una  iHejJa  in  peri  colo  per  amor  loro  > 
nondimeno  quando  i padroni  commandafjeroloroy 
chefacefiero  delle  fcelerilà,come  tradir  la  patria.et 
uccidere  huommicontra  ragione ,  aììhora ,  non  fa- 
rebbono  tenuti  ad  ubbidire ,  quantunque  haueffero 
riceuuto  rnfinitiy^ gràdisfimi  btntficij.  impcrocbe 

X    j  niun 
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nhm  premio  può  ejjere  tanto  grande  che  per  Ini  ci 
debbiamo  condncere  a  far  co  fa  mal  fatta .  onde  di 
ce^nJÌGteleyfono  alcune  cofe^allequali  niuno  fi  dee 
lafi  lare  recare^anxi  più  tofio  detfojferir  tutti  t  tor 
mentile  la  morte  ancora.  w  quell'altro  luogo  che 
ruffe  non  poco  tnanrj  h abbiamo  citato  pcrauttorità  d'Home 
'/Ale  roper  ro  di cc^ch e  Vliffc  pregandolo  Cali pfo  figliuola  d'jtt 
refiaffefeco,(& promettendogli  iimmor 
criÙiilar^U  talìtà^non pcrcio uolft mancar dairamorfi40  uerfo 
ymnondi^  lamoglie.ne  rompere  la  fede^parendogligran  pena, 
refjere  immortale ,  &  federato  infieme.  egli  adun^ 
que  eleffè  più  tofìo  di  morire, che  di  comettere  quel 
lo  che  gli  parca  mal  fatto  ,  onde  non  fi  potendo  ri 
trouar premio, ne  beneficio  maggiore  deWimmorta 
litày&  con  tutto  ciò  hauendola  Vliffe  ricufata  per 
non  far  cofa  federata ,  qual  premio  farà  mai  tanto 
grande  che  debbia  recar  gli  huomini  ad  alcuna  fce 
lerit  a?  Et  pertanto  iferuidoriy  e  i  cortigiani  no  fola 
mente  non  perdono  l'honor  loro  no  ubbidendo  in  co 
tai  cofea  lorpadroniy  ma  perciò  l'accrtfcùno  più  to 
fio  ne meritan gradiffma  lodayquantuque  hauef 
fero  riceuuti  molti,  &  grandi  beneficij.  Et  quantun  | 
que  effi  haueflero  detto  a  lor  padroni  commandate  j 
mi, che  to  ui  feruirò  in  tutte  le  cofe ,  non  perciò]  s'in  \ 
tendCiche  habbian  promeffo  dì  far  cofe  fcelerate,che  ' 
qitefla parola gtner ale  noYi  bafia  ad  cbligare  chi  la 
dice  a  cofa  alcuna  malfatta,  perche  non  fi  pre fumé 
che  gli  hiw mini  Hogliano  aflringerfi  a  cofe  dishone 
fte*  Onde  facendo  alcuno  iftanxa  ad^geftlao  d'u 
na  certa  cofa ,     repricandoli  di  continuo ,  tu  ms 

l'hai 
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IhaipromeJJa ,  bene  fta  rifpofe  ^^efilao ,  fe  la  cofa  che  le  dima, 
che  tu  mi  domandhè  ?/^/?^,  io  te  lloo  promtffa ,  ma  ^% 
je  non  e  giufiayW  ho  cianciatOy&  non  preme] lo  ,  &  aìtriwente 
foggiugnendo  collii ygliB,^  deono  attener  quello  anco  non  fi  dtb^ 
ranche  folamtnte  col  capo  accennano^  &  parmittej  ^^«o  ottene 
rijpofeeglijcoloro  che  domandano  le gratie  agliB^ 
deono  domandar  cofegìuftej  <^  conue^ieuoli  a  i  i{e. 
Et  Focione  ejjendo  pregato  da  ^ntipatro^che  facef 
fe  non  fo  che  cofa  ingiujìa  per  amor  fuo^tunon  poi  ò 
^ntipatro  rifpofe yhauermi per  amico per  adula 
tore^&  ejft  ndogli  domadata  da  Simonide  ma  fimil 
cofaygli  rifpofej  ne  tu  fareftì  buon  Toeta^  fe  cantaffì 
contra  le  confonani^e  della  Mufica^  ne  io  farei  buon 
Trencipe.fe  fententi^ffi  cotra  le  leggi.  Et  Tcricle  ef 
fendo  pregato  da  uno  amico  che  uoieffe  dire  una  fai 
fa  teftinioman7;aper  luì,  allaquale  era  aggiunto  un 
facramento  fatfojrifpofe  che  ejjogli  era  bene  amico 
ma  folamente  fino  aW  altare. 

il  mede  fimo  dico  di  colorOicheferuano  in  guerra  affido  àg 
cioè  defoldatijmperoche  effi  deono  combattere  con  /^^^^^* 
tra  i  nimici Halorofamente^  cjr  arrifchiar  laperjona 
&  la  mtayquando  è  dibìfognoynondimeno  fe  t  lor  co. 
pitani  fuor  di  qufjto  impon^ffero  loro  alcuna  cofa 
dishonefia ,  c^r  efji  ubidijftro  .pcrdertbbono  l'hono 
re  aitrei  tanto^quanto  farebbono  non  ubidendo  toro 
nel  prmo  i^jjìcio  ,  cioè  nd  combattere  ^  perche  gli 
huomimfon  più  tenuti  aWhonore  che  ad  alcuno  al 
tro  premio. 

Gì.  Eti  lerrator:  potranno  mai  ujttare  i lor  pa  ^.^p^^^^ 
dreni  y  oipadroiiì  luthtfare  liorjtrunQVì  jt^rj  jaar^i 
X    4  dishonore 
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dronhelfa  dishottoreìc^fe potranno  in  qualcafopotrannoì 
drom  man.     ji  n^^^i  ^j^^    coloYO  che  Liuno  lerimo  in  p-uer^ 

dar  ma  t  fer         ,/  i    •     •  «  ^      •         •  r- 

nitori,  jen^  ^^S^  I^P^^^^oriyC  i  B^potYanno  efji  poipanir[ty€t 
dishom-  andare  a  feruire  il  nemico  de  primi  lor  capitami  etfe 

re .         potranno^qualifono  quecafh  ne  quali  potranno  far 
quejlo [en%a  macchia  di  dishonoreì 

il  mede/imo  uorrei  inteder  de  ¥eudatariyponia'ino 
che  Clmperadore  ritruoui  mio  huomo  priuato ,  che 
gli  faccia  buona^et  fedel  feruìtùy  per  laquale  ejjogli 
dia  un  feudo  con  quelle  conditioni ,  con  lequalifi  da 
no  i feudi  ^  potrà  queUo feudatario ,  ouero  ifioide 
fcendenti  feruire  i  nemici  del  padron  del  feudo  con 
honor  fuo^  Vos.Ver  cominciar  da  feruiy  nei  fer  ni 
poffonolafciare  i padroni  y  ne  i padroni  mandar  nix 
iferuitoriyfe  un  di  loro  non  manca  delle  conditioni^ 
&  i capitani  fimilmentC)  liquali  feruono  un  Trinci 
fe^poffono  lafciarloy  quando  detto  Trincipe  non  ma 
tenga  loro  le  conditioni  promeffcy  impero  che  coloro 
che  feruono  conditionatamente^  non  e/fendo  feruate 
loro  lepromeffey\&le  conditionifattCy  douentan  li 
heriyma  prima  conuien  di  confederar  e  bene  i  luoghi 
cr  /  tempi,  accioche  tal  bora  non  fifaceffe  co  fa  in- 
giidfiayperche  fe  egli  accadeffe ,  che  l'impcradoreyò 
altro  Trincipe  non  manteneffele  conditioni  promej 
fe  ad  un  capitano  y  &  quel  capitano  nonfene  fofjc 
mai  lamentatOy& poi  uenijjè  bifogno  all'lmperador 
diferuirft  di  lui  nella  guerra ,  &  il  capitano  allhora 
uoleffe  lafciarloyfar  ebbe  gran  maky  qual'hora  l'im 

^  peradore  in  quel  cafOj&  nel  bifogno  di  quella guer 

ragli attenejfe  tutte  le  conditioni,  &il  tratta fjc 
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fecondai  merito  fuo.  ma  non  t/ejjèndo  tal  cafoypuo 
lail  iario  bonoratumenteyquando  il  Trincipe  manca 
alle  conditionifattey  concio fia  cofa  che  bijogna  fem 
fre  confiderar  queflo^che  coluiy  alquale  no  fono  fer 
nati  i patth  s^mtede  ritornare aìla libertà  diprima^ 
percioche  il  non  feruart  i patti  è  diJpre'T^r  colui  a 
cui  non  fi  ftruanojf^  il  di(prei^rej  come  dice  ^ri 
ftotclcyp  ingiuriare,  all'ingiuriato  é  lecito  di  uen 
dicarfi  ^orne  egli  può,  &  la  uendetta  è  il  lafciar  co- 
lui che  ha  rotto  i  patti  .oltre  a  ciò  colui  che  rompe 
i  patti  rompe  la  fede ,  colui  che  rompe  la  fede  è  in 
giujio ,  con  gli  buomini  ingiusìi  no pno  ejjère  al 
cuna  conuentione ,  &  tanto  piu,quantogii  huomini 
ingiujii  non  fono  parte  della  città. 

il  mede  fimo  dico  de  feudatari ,  che  fe  il  padron  Con  gli  huo 
del  feudo  non  manca  loro  delle  conditìoni  promeffe^  mimingiu^ 
effi  non  poffono  fer  iure  il  nemico  del  padrone^  altri-  ^^Ji^yg^J^lZ 
menti  jarebhono  ingrati,  &ilpadron  del  feudo  rice  „^  connen^ 
uerebbe  ferite  dalle  armi  proprie,hariendo  il  padron  tione. 
del  feudo  dato  già  quel  feudo  ad  uno,ilqual*era  pri-- 
nato ,     d'huom  da  niente  &  di  baffffima  conditio 
ne  fattolo  grande,onde  il  feudatario  gli  resìa  obliga 
to  non  folo  del  feudo,  ma  ancora  della  uita  propria, 
per  lo  debito  della  gratitudine.  ^ppreffò^moltifeU"  De'feucUta 
datari  fonoya  quali  gli  altri  principilo  amici^o  nimi 
ci  del  padron  del  feudo  Janno  grande  fiipendio 
condiate  honoreuoli  per  l  amor  di  quel  feudo,  le 
quali  non  darebbono  loro  ,fe  non  l'hauejfero  ytal- 
mente  che  il  feudo  pare  effer  cagione  di  tutto  rho^ 
norCyilquale  ejfi  hanno,  ^  della  loro  nobiltà . 

Et 


EtinéjueflonoHro  propofno  tanto  importa  che  il 
fendo  fia  di  mille  annhquanto  di  dieciyperche  i  p4c^ 
cefjori  del  feudo  fuccedono  ancbora  nelTobli^o 
de'  loro  maggiorigli  quali  fon  tenuti  d'hauere  a  ifuc 
cefjori  di  colui  che  diede  il  feudo  a  quel  primo .  Ma 
quando  il padron  del  feudo  mancajfe  delle  c ondit io 
nu  il  feudatario  rinontiando  il  feudo  &  rcjÌ!tuendo 
la  terra  al  padron  del  feudo  y  potrebbe  la fciare  il  pa 
droney&  feruire  ancora  il  nemico  del  padrone  >  per 
far  uendetladi  quella  ingiuria  che  fe  gli  fa^rompen 
dofigli  i  patti . 

Gì.  Etfe  il  feudatario  foffe  foldato  et  il  padron 
del  feudo  faceffe  guerra  &  noi  uoleffe  conducere^ 
che  cofa  dee  egli  faref  T  os.  Dee  portarftlo  in  pa 
cey& ubidire  al  padron  del  feudo,  quando  non  foffe 
tra  l'altre  conditicm  che  lodouejfe  conducere  ogni 
uolta  che  faceffe  guerra.  E  ben  uerOy  che  quando  il 
padron  del  feudo  conduceffc  tutti  gli  altri  feudata^ 
riyfuor  che  lui  foloy  effendo  egli  meriteuole  &  u^lo 
rofoyquanto  ciafcunaltrOyhauerebbe  qualche  giufia 
cagione  di  partir  fi  da  lui ,  perche  il  padron  mofira^ 
rebbe  diffidenza  di  ualore^o  della  fede  del  feudata- 
rio di  non  l'amaryne  diprei^rlo  al  par  deglialtrij 
et  ^riflotele  dueyche  l'huom  fi  cruccia  con  coloro, 
liqualifono  liberali  uerfo  tintigli  altri, fuor  che  uer 
fo  luiyper  che  pare  che  fìa  fpre'^^tOycffendo  egli  fola 
giudicato  indegno  di  benefìcio, 
^cxinjvù  io-     ^  ^  '  ^^'^^        Trincipe  che  alxaffe  uno 

ymre  contro,  huowo  prwato  a  gran  dignità  &  grado ,  come  po-^ 
d^re  a  un  gniamo  il  Tapa  y  ilquale  facefje  Cardinale  un  priua 

tOy 
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tOy&  auuenìfje  poiycbcin  confifloroil  Tapapropo  Trhdfe, 
nefl'c  alcune  cofe,& quel  Cardinale  gli  contrcidicef  ^""Ì^"^^^^^ 
fejarebbe  egli  per  qìiejìo  ingrato  ,  o  perconfegnen  ^^I/c^J^r 
te  dishonorato^.  P  o  s.  Queììa  cofa  che  fi  propone^  honore. 
può  ejjcr  di  tre  maniere .  onero  dia  e  mantftjlamen 
te  honejfayOi^ero  manifeflamente  dìshoìtefta ,  outro 
dukbiofa.  fe  dia  è  mani  fedamente  hontjia ,  il  Cardi 
naie  contradicendouijoltre  che  fa  male,  perche  con 
tradice  a  una  co  fi  honeftay  é  ancora  Jgraio^  jfe  dia  è 
manifejì amente  dishontfta^egli  non  pde  tboncr  con 
tradicendoui.ani^  lo  perderebbe  fefacejjè  altrimen 
te^perche  Chuomo  da  bene  è  tenuto  d' impedire  ^  & 
di  tiietar  le  cofc  mal  fatte^  quanto  egli  può .  fe  ella  è 
dubbiofa,  dee  dire  U parer  fuo  ^  poi  far  quello  che 
commanda  U  Trinc'pe>perciocbeeglinon  dee  fidar 
fi  del  fuo  ingegno  ^giudìcio,^  non  dee  per  una  co 
fa  dubbiofafare  una  fcelerità  manifefla  y  laqual  è  il 
non  rendere  il  debito  &  il  non  ejjèr  grato  alVapn 
fuo  benefattore. 

G I .  Hor  che  noi  partiamo  di  coloro  che  fanno 
et  ricemno  benefìcio^ragioniamo  un  poco  degli  Sco 
lariy  liquali  ricemno  grandiffimo  beneficio  da  loro 
matftriyet  maffimamente  quelli  della  Filofofìa^come 
dice  ^rilìotcleyilquale  dice ,  che  niun  premio  fi  può 
agguagliare  a  tanto  credito  i  nehonore  a  cunopuo 
efjere  bajìeucle  a  tanto  merito ,  ma  forfè  hafla  firc 
tn  CIÒ  quanto  fi  puòycome  fi  fa  uer fogli  iddij ,  d 
padre  ^  la  madre.  Vuole  adunque  jlnfioteleyche 
gli  Scolari  fieno  qua  fi  tanto  tenuti  a  loro  precetto^ 
Yhquanto  agl'lddij    al  padre     alla  madre .  Hor 

Hor 
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Se  um  5ca-  Hor  pogììiamo  che  un  Scolare  non  fola  contradica 
Lare  f  HO  con  al  fuo  maeftroyma  etiandio  gli  ferina  cantra^  farà 
tradire  o    ^^ij      qut^o  da  ftimare  ingrato  c^r  dishonoratoì 
trauWa^     addurrei  per  ejjenìpio  ^ri^ìotele  Tlatone.fe 
Jìro  con  fuo  io  nou  udijji  dire  da  alcuniy  che  ^rijiotele  s^accor- 
honore.      da  con  Tlatone  ne  jenfi  &  nella  co  fa  fiejfa^maparey 
che  contradica  alle paroky  perche  egli  uuoleinftgna 
reyin  che  fenfo  fi  debbano  intendere  le  parole  di  Via 
tene.  POS.  Gli  Scolari  non  folamente  non  perdo 
no  Chonor  loro  contradicendo  a  i  lor  maefiri^quan^ 
do  lo  facciano  per  l'amor  della  ueritàyma  fe  ciò  no 
y      facefftroy  il  perderebbono ,  imperoche  la  uerità  fo 
la  è  quella  cofuyonde  fiamo  cotanto  obligati  a  noftri 
Maeftriyperche  l'impariamo  da  loroyi^  in  effa  con- 
fifte  la  noflra  felicità^  &  non  pofjiamo  hauer  mag- 
giorbeney     non  folamente  per  tamor  della  ueri^ 
tà  fiamo  tenuti  di  contradire  a  noftri  maeftriyma 
etiandio  a  noi  ftejfiymaffimamente  quando  fiamo  Fi 
lofofiy  per cioche  come  dice  ^riftotele,  fantacofaè 
l'antiporre  in  honoreta  uerità  a  gli  amici .  &  quan 
do  ciò  non  fifaceffeyfi  farebbe  gran  male.percioche 
gli  Scolari  non  contradicendo  a  lor  precettori, quan 
do  far  che  dican  male  %  &  majfimamente  quando  i 
precettori  fono  in  gran  credito  &  molto  filmati  s 
foffono  effer  cagione  che  tutto  Imondo  sUnganniyet 
cha  la  felicità  de  gli  huomini ,  laqual  con  fifte  princi 
palmente  nella  uerità  fi  perda  y  per  cloche  dato  uno 
errore ,  ne  feguono  cento  mila  altri.deono  adunque 
farlo  per  l'amor  della  ueritày  non  per  calunniarcyne 
per  parer  fuperiori  di  dottrina  a  lor  precettori .  & 

per 
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per  quefto  è  molto  da  lodare  ^rijiotele  dello  hauer 
contradttto  a  Vlaton  fuo  maejtro  y  perciochenoi  Contra  TU 
crederemmo  a  mille  dande  &  falfttà  perCauttori 
tàche  viatorie  confeguì  con  la  fuaeloquem^^fe 
^riUotele  non  haueffe  apertogli  occhi almodo.  Et 
Tlatone  di  qneflo  non  doueua  prender  fi  fdegnoy  [e  fi 
ricordala  di  quello  che  ejjo  già  haueua  detto ,  cioè 
che  egli  no  meno  haurebhe  defiderato  d'ejjer  corret 
toyquando  dicejje  alcuna  bugia  che  di  correggere  al 
truhanxijìiniaua  di  tanto  ejjer  meglio  l'ejjer  corret 
to  che  il  correggere  altrui yquarito  maggior  bene  era 
l'eJJer  liberato  da  ungrandiffìmo  male  che  il  libera^ 
re  altrui ,  niun  male  tanto  grandepoteua  hauer 
l'huomo.quanto  un  parere  &  una  opinion  falfa. 

jl  quello  cheuoi  dite  &  che  molti  fcriuonoy  che  Se  Jrlflote 
^rifìotele  non  contradiceua  a  Tlatone  nella  uerità  <^^^f^^àif 
della  cofa^manel  fenfo  apparete  deUeparole^perche^^'^^^J^^^^ 
fojjero  fanamente  ìntefe^rij^odo  che  di  dò  mi  mara  delle  cofe. 
uiglio  tanto^qtianto  d'alcuna  altra  chimera  che  gli 
huomini  fipojjono  imaginare.Lafcio  ftare  che  Ari- 
ftotele  fcriuejje  in  tempo ,  nel  quale  haueua  molti 
concorrenti  &  emuli  &  molti partiali  di  VlatonCyO 
per  ejjergli  flati  Scolari  y  0  per  l'inuidia  della  gloria 
d'Ariflotekyonde  haurebbe  riportato  fama  d'h uo- 
mo maligno  &  uano ,  affaticando  fi  egli  tanto  nelle 
parole  folamentey  cìr  allo*ncontro  moTtrando fem- 
pre  d'attendere  alle  cofe ,  come  fi  può  comprender 
neWEthica ,  nella  Volitica  y  nella  Metafifica ,  &  in 
molti  luoghi  della  Filofofia  naturate,  perche  egli  di 
cetra  l'altre  cofey  cheVlatone  era  poco  intendente 

dille 
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détte  cvft  naturali ,  &  che  egli  era  di  qutlU ,  liquali 
hauendo  rifguardo  a  poche  cofcydicono  ciò  che  uien 
loro  in  bocca  alla  prima  .  e^r  in  molti  altri  luoghi 
chiaramente  dice ,  che  Vlatoneparla  molte  cofe  or 
natamente  &  elegantemente  quanto  alla  lingua^ma 
con  poca  uerità  .  Io  non  so  adunque^come  queflì  ta 
li  lo  pofjano  intendere  dal  fenfo  delle  par  ole,  &  non 
pili  t  olio  della  uerità  della  cofa.Ma  ejjì  non  folamen 
te  dfcono  queflo  d^^riftotele  uerfo  Tlatoncy  ma 
etiandio  ucrfo  Varmenide,  MeltJJo  Cr  altri  antichi^ 
a  qnaliij'e  nonfojje  che  farebbe  tifcir  dtlla  nofira  ma 
ttna  >  rijpondtrei  &  congagliarde  ragioni  moHre^ 
rei  il  lot  0  errore.  Bafti  per  bora ,  che  ejji  non  trotta 
ran  mai  che^riftole  dica  di  uoler  contradire  atte 
parole     non  al  parere  di  que'  tali^et  nedrannoycon 
jidtrando  bene  i  luoghi  d'^rijiotelcyche  egliy  quatt 
do  ha  difpiitato  contra  uno  anticoyconclude  che  egli 
ha  detto  ilfalfo ,  o  non  ha  detto  pienamente  il  ueroy 
jirì^oteU    ^^^^^  ^<?'^  ^'^^    Socrate^  che  ne'  libri  della  l{epi4bli 
riprende  So  caj)auea  detto  ma  certa  cofa^con  maggior  eloquen 
crate.        pa  che  [uffici tnt la  .  ^  quefto  s'aggiunge^che  egli  fa 
alcuna  uolta  comparjtione  delle  opinioni  de  gli  an 
fichi  tra  lorOy&  dagiudicio,  qual  di  loroji  fta  acco 
flato  più  al  nero .  Ma  di  queUo  forfè  un  altra  uolta 
ragioneremo^per che  ft  come  molti  s' hanno  già  prò 
pojtoper  honoreuole  mprefa  di  trouare  in  tutte  le 
opinioni  la  concordia  diVlatone  &  d'^risìotel€% 
co  fi  farebbe  bello  per  lo  iotrario  dimojìrare  ungìor 
noyquanto  l'uno  difcordi  dall' altrOy(&  quanto  quefti 
s'accoftì  al  ucro  &  alle  ragioni  fenfat e  vjr  naturali» 
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quegli  al  falfo  y  a  i  fogni  alle  chimere .  T>le  que 
flo  dee  parer  gran  fattoypercioche  ^riftotete  fteffò 
infegnerà  tutte  q/4tfle  cojè^ilcjuale  noi  tegniamoper 
ftrmoiche  contradicefje  a  vUione  nelle  cofe ,  ragio 
heuolmeìite&  con  pruoue  dirrioftratiue ,  benché  al 
cune  pruoue  procedano  dalle  cofe  concedute  da  Via 
tonty<;:ìr  per  quesio  paiano  per  auent  ura  deboli  a  co 
loro  cl:e  poco  penfano  y  c^r  che  pigliano  quello  che  è 
detto  a  un  tale  huomo,  per  detto  femplicementeytna 
alcune  altre  poi  procedono  dalla  natura  delle  cofe  » 
lequali  conchiudonoyne  fipojjòno foluere.Etfe ^ri 
Jìoteleha  contradetto  a  Vlatone^  l'ha  fatto  per  T^lo 
di  uerild^non  per  malignità .  percioche  qual  cagio  La  cagione 
ìiehauea  ^riftotele  di  uoter  male aTlatoneì  noi  ^^\^''fi^ 
leggiamo  che  Tlatone  l'ammirò  f^^^p^^  &  ^PP^^K.  conLldir^^ 

di  gran  lunga  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  afcoltato  ^  vintone, 
ri.  onde  quando  jirifìotele  non  andana  alla  fua  let 
twneyVlat one  foleua  dire^il  Filofofo  della  uerità  non 
è  prefente,&  l'intelletto  non  è  uenuto,  eJ"  la  Scola  è 
forday  &  quando paffaua  dalla  cafa  d'^riftoteleydi 
ceuayquejìa  è  la  cafa  dello  fludiofo  &  del  lettore  • 
Veggiamopoiyche  jlrijiotele  dice  bene  di  Tlatone^ 
quando  egli  puoycofi  di  DemocritOyd'  JimpedocleyCt 
di  qi^elli  ancora  del  fuo  tepoycome  d'Ijòcrate  &  d'ai 
triyilche  èfegno  d'animo  cadidiffimo  &  finccrijfimo 

ilquale  non  per  maligni tàyma  per  %elo  di  uerità^ 
eìr  per  tema  di  molti  pericoliy  ne' quali  gli  hnomini 
per  ignoran'7;ay  oper  fai  fa  creden':^  poteuano  incor 
rertyripyedeua  quelli  che  diceuano  ilféilfoy&  quelli 
che  potenano ageuolmentt ton  la  loro auttorit din 

gannare 


gannare  tuttofi  mondo. Et  per  dire  il  ueroyin  quanti 
laberinti  faremmo  noiì  in  quanta  cecità  &  ignoran 
"S^y  fe  non  fojje  fiato  ^riftoteleìche  uerità  potremo 
noi  imparare  da  tutti  gli  altri  Filofofi  infiemeì  liqua 
li  fepfur  n'hanno  alcuna  dettalo  I  han  detta  a  ra  fano 
con  tanto  deboli  ragioni  et  fondamenti  che  Cinteliet 
to  degli  huomini  uiftpuo  malageuolmente  acqueta 
reji&  tra  quefii  uno  è  (iato  Vlatone^da  cui  qual  neri 
tdpofftamo  noi  apprendere  3  non  fapendo  pur  qual 
jia  la  fua  ferma  openione ,  dicendo  egli  bora  in  un 
modo  &  bora  in  un'altro  ,  come  fa  per  dare  uno 
efempio  dell'anima^  laquale  hor  dice  ejfere  immorta 
Icy  ef  bora  ejjh  nata  da  gli  elementi ,  come(fe  ere 
diamo  ad^ri(lotele)nel  Timeoyondefegueycbe  ella 
fia  mortale  corruttibile  come  fono  tutte  l'altre 
coje  compone  degli  elementi .  Lafcio  che  Tlatone 
non  habbia  Methodo  d'infegnare ,  doue  dice  ^rifto 
tele  che  il  potere  infegnare  è  fegno  che  buom  fappia 
che  parli  più  tofio poeticamente  che  filofoficame 
te.  Celoqueni^  è  la  fua  propria  laudcy  cir  da  queUa% 
credo  che  egli  riportaffe  tanta  fama  (jr  auttorità. 

LadediMl  aitila  Filofofia  poi  egli  dee  udir  patient emente  quel 

fiotele.      uerfOyintendendo  a*^  riftotele. 

Molti  fcolar  de'  MaUrifon  migliori  t 
Ma  io  non  mi  diflenderò  più  oltre  fopra  quefloj  per 
ciò  che  le  laudi  fole  d'^riftotele  uorrehbono  unan 
no  intiero  a  douerle  raccontareytffendo  egli( parlan 
do  naturalmente )  il  maggior  buomo  t'ipiu  utile  al 
mondo  che  maifta  nato .  Et  di  uero  il  mondo  mipa 
re  ingrato  a  no  ì edere  alla  fua  memoria  tutti  quegli 

bonori 
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honori  che  fi  couengono  ad  uno  huomo  che  l'habbia 
liberato  dall' ignoranxa^  &gli  habbia  naturalmen- 
te  infegnato  il  ben  uiuere  j  &  riformato  in  far  te  le 
leggii  in  parte  ritrouatOyet  finalmente  concedutogli 
ve'fuoi  diuintfjìmi  libri  quella  felicità  >  laqualfipuo 
confeguir  naturalmente  y  &  laquale  niuno  impedii 
mento  ci  dà  y  an%i  maggiore  utilità  alla  noftra  nera 
felicità  Christiana  che  alcuno  altro  libro  di  gentile. 
Ma  di  quejto  ancor  forfè  un'altra  uolta  ragionere- 
mo più  a  lungo.baftifin  qui  per  loprefente  hauerne 
ragionato,  cr  maggiormente  che  fele  cofe  dette  fof 
fero  riguardate  da  qualunque  altra  perfona  inten- 
dente con  ragioneuole  occhio  ^farebbono  più  tofto 
fiimate  Joperchie  che  duhbiofe  nella  uerità ,  effendo 
tanto  mamfefti  i  meriti  d'^rifiotelcy  majfimamente 
a  quelli  che  hanno  giudicioy  &  che  fon  pratichi  nel 
le  fcien%eyche  non  parrebbe  loro  d'hauere  udito  al- 
cuna cofadinuouo. 

G I .  Toi  che  noifiamo  nel  ragionamento  de  i  be        „  _ 
nefattoriyfe  egli  é  uero^  come  èy  che  noifiamo  obli- 
gati  infinitamente  alla  nofira  patria  per  tanti  benefi 
ci]  che  del  continuo  riceuiamo  da  quella ,  direm  noi 
che  Giulio  Cefare  yilqual  pofein  Jeruitùla  fuapa-  SeGiulhce 
triay  facendo  fi  Tiranno  di  quelkyrefiajfe  per  quello  f^'^^^  f 
disbonorato?  Vos.  Tar  ueramente  y  che  Cepre 
per  tal  fatto  rimanga  infinitamente  dishonoratOj  ^^ia  rejialfe 
perche  fi  come  chi  fofje  mandato  daWlmperadore  co  fer  quefto 
efercito  a  pigliare  alcuna  città  yfeprefala  egli  fe  ne  dishonora^ 
faceffe  padrone  y  fi  dourebbe  chiamar  traditore  & 
huomo  federato  e^r  in  tutto  fpogliato  d'honore» 

Y  cofi 
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cofi  medefimamente  Ce  fare  merita  di  ciò  ejjer  biafi 
mato^an%i  tanto  piu^quanto  ciajcunoépm  obligato 
alla  propriapatria  che  ne  ad  Imperadoreyne  a  He,  ne 
a  qualunque  altro  padrone^  &  quanto  a  Ce  far  e  non 
folo  s'impadronì  ejfo  dtlpaefe^  iLquale  egli  era  flato 
mandato  dalla  patria  a  foggiogareycioèla  Francia^ 
^  itq fiale  coli  armi  della  patria  acquilo  >  ma  uolje 
ancora  l'armi  della  Francia  contra  la  patria ,  onde 
commifi  \doppio  tradimento ,  &  fi  può  dire,  che  col 
l'arm'  della  patria  foggiogò  la  patria  iftejja. 

G  I .  alcuni  difendono  Cefare  dicendOyche  egli 
il  fece  per  timor  di  Tompeo  &  di  molti  altri  fuoi  ne 
mici  j  liquali  iioleuano  difcacciarlo  di  B^oma  e^r  pri 
uarlo  di  uita  &  per  effere  coloro  cittadini  poffentu 
egli  non  baflaua  aguardarfi  da  loro^fe  non  occupan 
do  la  fuprema  poten'za  &  auttoritài& per  tanto  fi 
ferine  che  eglifoleua  dirCyche  effèndo  egli  capo  della 
cittàjgli  auuer fari  fuoi  haurebbono  più  difficultà  di 
torgli  il  primo  grado  metterlo  nel  fecondo  che  le 
uarlo  del  fecondo  &  ridurlo  nell'ultimo.  Tos.  Que 
ftajcufayquado  ancora  Cefare  haueffe  fatto  quel  che 
fece  a  tal  fincy  non  credo  che  però  lo  liberi  della  gin 
fla  riprenfioneyperciocbtyfi  come  molte  fiate  habbia 
mo  dettoyniunodee  comettere  alcuna  fceleritàper 
che  altri  ne  comettay  an%i  dee  più  toflo  perderla  ui 
ta  che  far  cofa  alcuna  in  pregiudicio  deWhonor  fuo. 
Lode  di  Ce-  Gì.  Et  pur  Cefare  da  molti  è  lodato  per  la  perìtia 
Z'**'^-  dell'urte  militar  e  iper  la  diligenza  et  per  l' animo fità 
fua^onde  egli  confeguì  infinite  untone ,  &  fece  cin 
quanta  fatti  d'armC)& in  guerra  uccife  un  milione 

cento 
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cento  &  nouantadue  mila  hmmini,  come  Ce  far  e  di 
fua  bocca  confefsò ,  tacendo  quelli  che  uccife  nelle 
guerre  ciuilh  il  numero  de  quali  egli  non  uolfe  mai 
palesare.  Lafcio  di  dirui  della  clemenza  di  luhlaqua 
le  è  predicata  lodata  fupremamenteda  ciafcuno^ 
e  della  liberalità.  Tos*  Concedoui  che  Cefare  fia 
molto  lodato  per  tai  cofe  ,  ma  non  perciò  tengo  che 
egli  debbia  ejjer  lodato  giamai  d'hauer  foggiogata 
la  fua  patria.ne  quelle  fue  parti  ancora  lo  rendono 
per  auuentura  neramente  degno  di  lode  y  per  cloche 
egli  no  le  indri'z^  a  buono  honefto  findma  l'usò 
più  tofto  per  ambitione  &per  defiderio  di  regnare, 
alqualfinein  fin  dagiouanetto  egliinuiòfempre  tut 
te  le  fue  operationi  j  come  dalla  fua  uita  fcrittada 
Suetonio  fi  può  comprendere  •  Onde  foleua  hauere 
in  bocca  qml  detto  d'Euripide.  T>etto  dì  Eh 

, ,  S'egli  s'ha  da  commetter  co  fa  ingiufla  rjfideufato 
y ,  Ter  regnar  fi  commetta,  in  tutto  l  refto  ^^^^^^^ 
j ,  Seruafi  pofcia  la  bilancia  giufta. 
Et  que^a  fua  ambitione  moftrò  Ce  far  e ,  quando  paf 
jando  fu  per  l'alpi  da  un  Cafìelktto  me%p  fepolto  nel 
le  neuiyi^  da  quefto  prendendo  alcuni  occafion  di  di 
reyè  egli  credibil  cofa  che  in  cofi  fatto  luogo  ancora 
fieno  le  parti ,  &  fiaci  alcuno  che  cerchi  di  farfene 
padrone}  egli  flette  alquàto  fopra  di  fey&poi  ruppe 
a  dire  ,  io  m'eleggerei  più  tofto  d'ejjere  il  primo  in 
quefto  luogo  che  ilfecodo  in  Koma.Et  effendo  altra 
uoltaefortato  a  diporre  la  Dittatura  perpetua  ,  la 
quale  era  poco  meno  che  una  Tirannide ,  coWefem 
pio  di  SillaiUquale  non  molti  anni  alianti  l'haueala 

r    a  fciata. 


fciatay  egli  rijpofe  che  Stila  non  haueua  faputo  lette 
re,  fcher'^ndo  infieme  ^opraC  origine  di  quel  nome 
Dittatore  che  nien  da  dittare^  ilqual  nerbo  [igni fica 
ancoraproporre  Utherfia  agli  Scolari.  Ma  Siila  an 
tiuide  bene  egli  molto  prima  tutte  qutfle  cojé ,  onde 
hauea  deliberato  d'uccider  Cefare  ancor  giouanet 
to  y  ma  ne  fu  fconfortato  da  gli  amici ,  a'  quali  effo 
nondimeno  rifpofey  noi  ftte  ben  ciechi  &  fciocchhfe 
non  uedeteycome  in  quefto giouanetto  fon  molti  Ma 
SiUa,  quello  rij.ll  medejmo  Siila  foleua  ancora  auuertire  il  popò 
^d'^c7ar^  /o  {{ornano  che  fi  doueffe  guardare  dal  giouane  mal 
^  v^''^  •  cinto^intendendo  di  Cefare,  Se  fi  loda  adunque  Cefo, 
rCyfiloda  forfè  immerit amente  et  da' fuoi  fimiliyco 
me  dice  ^aruUoy  &  dal  uulgoy  tlquale  non  uedc  y  fe 
non  le  cofe  che  gli  fon  pofte  innan'xi  agli  occhi ,  & 
però  loda  Cefare  hauendo  riguardo  a  i  beneficij  che 
effo  fece  a  moltiyma  non  già  a  qualfine  egli  gli  facef 
feymanonpertanto^niuno  che fìa  buono  &  fauio  lo 
giudicherà  mai  eh' io  cteda  degno  di  lode  ne  d'hono 
Sidee  Jlare  re .  &  chiara  cofaèyche  fidebbe  ftare  fempre  al 
0lI  giudicio  giiiiicio  de  gli  huomini  eccellenti  &  uirtuofi  & 
^mimecceì       deluolgo ,  fi  comc  infcgna  Arifìotele ,  quando 
lenti  e  uir-        chiara  cofa  è  y  che  ciafcuna  cofa  è  taUy  quale 
tuofi.e  non  ella  pare  aWhuomo  da  bene .  ilche  fe  è  ben  detto  y  co 
dei  uoigo .  fj^e  par  che  fu  &nel  nero  e,  &  fela  uirtù  &  l'huo 
mo  da  beney  in  quanto  egli  è  huomo  da  bene^è  la  nor 
ma  di  tutte  le  cofe^  i  iteri  diletti  e  i  piaceri  faranno 
quelli  che  piaceranno  aWhuomo  da  bene      al  giù- 
fto.Jsje  dee  marauigliarfi  alcuno  che  quelle  cofe  che 
a  liù giacciano  ad  alcuno  altro  piacciano  y  perche 

molte 
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moke  corruttele  intertiengono  nella  ulta  degli  huo 
mini .  Et  poco  apprejjò ,  egli  pare  che  i giuochi 
i  traftuUt  appartengano  alla  felicità  y  perche  gii  huo 
mini  che  fono  ricchi  &  poff'enti  u  attendono  5  ma 
non  fi  può  per  auuentura  prendere  alcun  fegnoeffi 
cacey  ne  buona  ragione  deltefempio  di  colati  huo 
miniane  elfi  ne  poffon  far  proua  ypercioche  ne  la 
uìrtùy  ne  l'intelletto ,  dalle  quali  cofe  procedono  le 
buone  opere  y  confiftono  nelle  grandcT^  &  nelle 
ricchei^ .  &  quantunque  effi  ricorrano  a  i  piace 
ri  corporali  9  per  non  hauermaiguftatone  fentito 
alcun  piacere  [incero  hontjìo  ,  non  fi  dee  per  tut 
to  ciò  filmare  che  tai  piaceri  fi  debbano  defiderare 
più  di  quelli  altri  ,  imperoche  i  fanciulli  ancora 
penfanochete  cofe  che  fono  in  prei^apprefjo  di 
loro  fieno  le  più  belle  &  le  migliori  del  inondo .  Si 
come  adunque  diuerfe  cofe  piacciono  &  paiono  pre 
tiofe  cavea  i  fanciulli  &  agli  huomini  fattiy 
co  fi  è  parimente  cofa  ragioneuole  che  diuerfe  cofe 
piacciano  agli  huomini  cattiui  et  a  i  buoni ^ma  come 
fpejjeuoltehabbiamo  detto  quelle  cofe  fono  et  pre 
tiofe &piaceuoliJequali  fon  filmate  tali  dall'huomo 
da  bene.  Et  per  quefto  cofigliaua  Tithagora^che  noi 
doueffimo  far  le  cofe  che  ci  pareffero  honefie^  quan 
tunque  elle  cifufferoper  recar biafimoypercioche  il 
uulgo  è  cattiuo  giudice  in  tutte  le  cofe ,  &  per  tan 
to  niun  dee  curare  d'effer  vituperato  da  coloro  5  da 
chi  parimente  non  cura  d'ejjer  lodato.  Tarmi  adun 
que  di  poter  conchiudere ,  che  Cefare  merita  d'ef 
fere  biafimato  per  efferfi  fatto  di  cittadino  che 
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era  padron  della  fua  patria  ciò  che  fi  dica  la  plebe^ 
&  coft  pare  che  fiano  per  giudicar  fempre  gli  huo 
winifaHi&uiYtHofi. 

G  I .  Hora  mi  mene  in  mente  un  dubbio  per  quel 
lo  che  dicefle  poco  innanzi ,  quando  ragionauamo 
delle  mogli  adulter e y  chei  nobili  confeguifano  quat 
chehonoreper  la  nobiltà Jaquale è  uirtù  altruhrna 
SeUnohiL  impropriarnenie.  Qui  fon  duecofe  che  mitrauaglia 
tx  reca,  hono  yio^l'^nay  che  uoi  ditej  la  nobiltà  recare  honore ,  ma 
impropriamente  y  doue  lafciando  il  coftume  degli 
huominijiquali  fopra  tuttigli  altri  honorano  i  nobi 
liyondepar  qua  fi  che  L*honore  fi  conuenga  folamente 
a  nobiliyquella  ragion  mi  muoue  a  credere ,  che  i  no 
bill  propriamente  fi  honorinoyperche  la  nobiltàyper 
parere  di  molti  procede  dalle  uirtù  proprie  &  ^^on 
dalle  ahruiycome  uoi  ditCyperche  dice  quel  Poeta. 

y  y  La  uirtù  fola  reca  nobili at e. 
Et  intende  della  uiriù  propria .  L'altra  co  fa  che  mi 
dà  noia  èyche  uoi  uolete  che  i  nobili  s'bonorino  per 
le  uirtù  altruiyperche  effendo  C  honore  premio  di  uir 
tu  propriaynon  mi  pare, che  ne  propriamenteyne  im 
propriamente  gli  huomini  nobili  fipofjanohonora 
re,  fe  la  nobiltàycome  uoi  dite ,  procede  dalla  uirtù 
di  altrui.  T>  o  s  ^  Qjitfìo  uoflro  dubbio  è  molto  bel 
lo  &  ragioneuokyet  piacemi  che  Chabbiate  mojfoyfi 
perche  U  ragionamento  dell' honore  farebbe  rimafo 
come  imperfetto  ,  quando  non  fi  foffe  ragionato  di 
quella  cofa^alla  qual  per  giudicio  di  molti  pare  che 
principalmetite  fi  conuenga  t honore,  cioè  alla  nobii 
tày  fi  ancora  y  perche  haurete  occafion  d'intendere 
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mille  belle  cofe  difputate  da  huomini  dotti fopra  que 
ftamateria.  Ben  mi  parrebbey  fe  aHoipiaceJJty  che  Materia  del 
noi  doueffimo  differire  (jutjìoragiomrnetoadoma  quarto  Ub. 
ne^perche  quantunque  it  ragionamento  d'hoggi  fia 
fiato  più  breueche  quello  de'  due  giorni  pafjathnon 
a  è  rimafo  però  tq^to  di  tempo  che  ci  poffa  bafiare 
a  dir  ciò  the  s'ha  da  dire  della  nobiltà  y  &  pur  dubi 
to  che  non  faremo  poco  jfeiniutto'l  giorno  feguente 
potremo  far  quefio^percioche  a  mofìrare  in  qual  mo 
do  la  nobiltà  rechi  honorej&  in  quatguifa  una  ma 
niera  di  nobiltà  rechi  maggior  honor  d'un  altra ,  ci 
farà  mefììeridi  ritornar e^onde  fi  prenda  la  nobiltà 
&  che  co  fa  ella  fi  fiay  &  di  toccare  molte  altre  cofe 
appartinenti  &  confeguenti  a  queflcy  che  porteran 
uia  molto  più  tempo  di  quello  che  uoi  perauentura 
u'imaginate . 

Gì.  Io  lodo  il  parer  uofiro ,  &  tanto  maggior 
mente ,  quanto  fra  me'^hora  mi  conuiene  effere  al 
troueper  una  mia  bi fogna  j  fi  che  doman  ui  afpetto. 
fra  tanto  haureteagio  di  penfare  a  quello  che  haure 
te  da  dire,  P  o  s.  Horfu  dijferifcafi per  quefìa  ca 
gione  ancora  il  ragionamento  infino  a  domane^et  io 
me  ne  tornerò  al  mio  fiudio  a  qutfio fine. 

IL  FITS^E  DEL  TEB^ZO  LIBBJD. 
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V  ^'L  co  fa  uogliam  noi  fare 
Tojfeuino  ^  uogliam  noi  fe 
guitare  il  noftro  ragionamen 
to  j  ilquale  poco  dinanzi  la 
fciammo  ì  benché  ciò  uoglio 
haner  detto,  per  daruene  art 
%i  brene  ricordo  che  lunga 
noia ,  come  che  io  molto  lo  defideri . 
Giovanni  Battista  Possevini. 
M'hauete.  mi  per  huomo  di  cofi  poca  ucrgogna^  che 
iopenfi  di  uolerui  efjer  lungamente  debitore, frettai 
mente  d'una  cofa  fi  fatta^ 

T^oi  lafciammo  adunque  dì  ragionarcyrnentre  di 
ceuamOyfe  per  la  nobiltà  fi  con  feguita  honore.Hor^ 
perche  queflo  non  fi  può  comprendere  fenz^  parlar 
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prima  della  nobiltà ,  dalla  quale  fi  prendono  i gradi 
degli  huomint  tra  loro ,  faremo  ananti  un  difcorfo 
della  nobiltà  .Ter  che  adunque  la  nobili  à  najce  in  Difcorfo  dd 
parte  dalle  fcientie,&  dalle  arti ^  dalle  altre  facul  «^^'^^^  • 
tà  j  per  conofcere  i  gradi  d'effà  é  necejjario  d'ordi- 
nar  le  fcitni^y^  l'altre  [acuità  ne'gradi  lorOyiquali 
raccogliendogli  dalle  cofe ,  che  ejjè  trattano^  mi  par 
di  doutr  rammemorare  innanzi  la  diuifione  che  fi 
deuefare  di  tutte  le  cofe ,  percioche  le  fcien^e  fi  fan 
no  in  quel  modo,  nel  qual  fono  le  cofe .  La  prima  co 
fa  adunque ,  che  è  al  mondo  è  quella  che  in  altra  Un 
gua  ft  chiama  Ente  ,  nella  nojìra  non  baancoruoca 
boloy  ma  fignifica  l'effere  al  mondo .  Qi^efio  Ente  fi  -/^J; 
diuidein  dieci  predicamenti  y  fecondo  che  glichia  predicamen 
ma  Arijiotele ,  cioè  fofianxat  quantità^  qualità^  re  ti. 
latione,  fare ,  patire^effef fituatOy  quando^  doue^  ha 
nere .  de  quali  il  primo ,  cioè  lafosìan^a  ^fi  diuide 
in  fofìanra  incorruttibile y  &  corruttibile,  la  incor 
ruttibile  come  fono  li  corpi  celesìi .  la  corruttibile 
fi  diuide  in  femplicey& mifia.per  fojìanxa  femplice 
s'intende  quella  che  non  è  mifta  d'elementi.la  mifta 
ò  compofta  che  uogliam  dire ,  fi  diuide  in  fofianT^ 
mijia  imperfettamente ,  come  èia  pioggia ,  la  neue^ 
e^r  cotali  altre  cofe  y  nelle  quali  non  fono  tutti  quat 
tro  gli  elementi  uniti  per  nera  miftura^  &  in  fofian'^ 
%a  mi(ìa  perfettamete.quefta  fi  diuide  in  inanimata 
come  fono  i  metalli  j  le  pietrey& in  animata  >  laqual 
ft  diuide  in  animata  d'anima  uegetatiua ,  come  fono 
lepiante^&  l'herbcyin  animata  d'anima  fen/ìtiua^co 
me  fono  tutti  gli  animali.  Gli  animali  fi  diui  dono  in 
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animali  fen'^  ragioneyche  fono  tettigli  altri  anima 
li  ejjendo  adunque  qutfle  tutte  le  cofe  j  gli  huumini 
furono  costretti  a  contemplare ,  &  a  cercare  difa^ 
ferkyfer  apprejjarfi  col  mexo  loro  più  chepotefjero 
^  a  Dioy  ilquale  ha  per  propria  operation  la  contern- 
plat ione i& quella  fola  gli  conuienCy  ne  in  altro  con 
ftfte  leperfettion  dell' h uomo ^laqual per f et tione  non 
fi  può  confeguircf  fenon  colla  notitia  delle  cofe .  & 
quefìa  notitia  bifogna  che sacqueti^perche la  natu 
ra  non  ce  l'ha  datay  an^i  l'intelletto  noftro  da  princi 
pioy  è  come  una  carta  bianca.  Et  perciò  diffe  ^ri^ 
ftotelCiche  tinti  gli  huominiper  natura  difiderano 
diJapere.Difiderando  adunque  gli  huomini  difape 
re  tutte  le  cofe  dette^  &  hauendo  le  cofe^  tra  loro  il 
rijpetto  del  genere ,  &  della  jpetieypercioche  le  cofe 
fiu  generali ,  fotto  cui  fi  contengono  le  particolari, 
han  luogo  digenercy  &  le  particolari  contenute  fot 
to  le  generali  han  luogo  di  (petie^  incominciando  da 
l'Ente  infino  alle  Jpetie  jpetìalisfime,  furono  coliret 
tigli  huomini  atrouareuna  fcien^ay  laquale  infe 
gnaffe  tutte  quefte  cofe^percioche  non  ce  ragione  al 
cunaylaqualpoffa  isfor%areafarpiu  d'una  fcien%a^ 
hauendo  le  cofe  tra  loro  il  detto  rifletto ,  ne  c'è 
maggiore  ragione  per  l'huomo  y  imperlo  bue  che 
debbano  appartener  fi  alla  fcienxa  y  a  cut  s'appartie 
ne  il  lor genere proffimoyilquale  è  l'animale  che  per 
la  foUani^  incorruttibile  y  corruttibilcy  che  debba 
no  appartener  fi  a  quella  facultà ,  alla  quale  iap 
partiene  la  foftan^a ,  che  è  il  fuo genere ,  i&  della  jo 
fian7;ay  che  è  il  fuo  genere  y  &  de  gli  altri  predica 
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nienti ,  che  debbano  appari enerfi  a  quella  facultày 
a  CUI  s'appartiene  il  lor genere .  Et  a  cjuefio  peraue 
turahauendo  rifguardo  ^rifl(  telt  ydijje  apparte 
nerfi  aduna  fcien^  in gentre  il  confiderar ciafcu 
na  (pene  deli' Ente ,  rome  Entey&  le  (petie  delle  fpe 
tieJlor  te  fpetie  dell'Ente  fono  i  dieci  predicarnentiy  ^f^^]^ 
C^r  iejpttie  delle  fpttie  fono  tutte  l'altre  cofe  det^t^'^^' 
te  in  fino  alle  fpetie  fpetialffme  di  ciafcim  predica 
mento .  adunque  tutte  appartengono  in  genere  ai 
una  fetenza. 

G  1 .  Quelluogo  d'^riftotele  non  può  accennare 
quel  che  uoi  diteyfeegli  s'intende^  come  molti  dico 
noyche  Jpetie  delle  jpetie  di  quello ,  che  fi  chiama  En 
te  s  appartengono  ad  una  fci'éx^  in  genere ycioè  feco 
da  che  elle  conuengono  nel  genere ,  non  fecondo  le 
proprie  loro  nature.  Tos.  (Iff/fto  è  falfoy  perciò 
che  quel  mede  fimo  yche  fi  dice  nel  predetto  tefto  del 
le  fpetie  delle  fpetiCyfi  direbbe  delie  fpetie  JìeJJè  1  & 
alhorai  dieci predicamenti  non  confiderarebbono 
fecondo  la  loro  propria  natura  nella  Metafiftca^ma 
folamente  fecodo  la  natura  delgenere^  il  che  è  co  fa 
fcìocchiffima .  ^pprejfo  >  ^riflotete  non  haurebbe 
detto  cofa  alcuna  di  momento  non  e/fendo  ^ubbio 
ueruno.che  una  fcien'^rajaqnal  confideri  un  genere^ 
non  debba  ancor  confederare  tutte  le  cofe  che  conui 
gono  in  quel  genere  fecodo  la  natura  di  quelgenerc% 
che  fe  ciò  non  faceffe^non  confidererebbe  quel  gene 
re.Senira  che:il  tefto  precedeteMl  quale  ^riftotele  '"^^'JJ^ 
conclude  detta  cofa  ydimofira  tale  interpretaticne  j^*  ^^nfide 
effer  [alfa  i  perche  dice  che  d'ogni  genere  è  un  fenfo 
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Cjr  una  fcien^a ,  come  la  Grammatica^  laqualèuna 
fcknxaycoyìfidera  tutte  le  noci , [e  egli  è  uero ,  che 
d^ogni  genere  fia  un  fenfoy  et  parimente  una  fetenza 
(onde  ilfenfo  del  uifofard  di  tutti  i  colori  in  prò 
pria  natura  )  ilche  èchiarOyche  altramente  non  fa 
rebbe  un  fenfo  d'ogni  genere.  Tsle  la  Grammatica  fa 
rebbe  di  tutte  le  uociy  ma  della  uoce  ingenercy  pche 
non  farebbe  delle  uoci  in  particolare  ( il  che  èfalfo ) 
ne  feguita  che'l predetto  tefloiilqual  fi  conclude  per 
lo  precedente,  s'intenda  come  il  precedente  >  concio 
fia  cofayche  la  conclufione  fi  debba  intendere  fecon 
do  le  propofitioni ,  dalle  quali  ejja  uìene.  hora  il  pre 
cedente  s'intende  de'particolari  ancora.  jlriHotele 
adunque  ha  uoluto  dire  nel  detto  tefto ,  che  tutte  le 
Ipetie  delie  jpetiedelTEntey  fecondo  la  loro  propria 
natura^fono  di  quella  fcienxa  in  genere,  che  tratta 
viUfofìa.  udeWEnte.Hor  queftafola  fcien^afaràla  Filofofia, 
nera,  Enci^  laqualc  fard  la  uera  Enciclopedia ,  il  fogetto  della  i 
clofedia.  ^^^/^  fcie:^  farà  C  Ente^percioche  egli  è  il  genere  di 
tutte  Maitre  cofeyfecondo  quel  detto  d'^riftotele  an 
cora,che  quella  fi  chiama  una  fcien':^  fola  i  che  ha 
un  genere  ^&  confiderà  le  parti ,  &gli  accidenti  di 
quelg^nere^Et  quefiafcien%a  confiderà  tutte  lefo  ì 
fian^eyi^  tutti  gli  accidenti,  &  confiderà  parimen 
te  la  quatitdaflratta  dalla  materia  infino  alle  Jpetie 
^etialiffìme  della  quantità, perche  fe  ragione  alcuna 
céaprouare,  chela  quantità,  laqualèuno  de' predi 
camenti.appartenga  alla  Metafifica,  quefla  è  d'efia^ 
che  la  quantità  è  una  Jpetie  dell'  Ente,  ilquale  appar 
tiene  alla  Metafificajaquate  medefima  ragione  prò  i 
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uayche  la  quantità  difcreta ,  (jr  la  continua  scappar 
tengano  alla  Mttafificaypercioche  la  quantità ,  che 
è  lor  genercys' appartiene  ad  ejja ,  &  co/i  difcenden 
do  infino  alle  jpetie  jpecialiljìme.  &  in  quefla  guifa 
ftconofce  chiaramente  che  tutte  le  cofcy  quanto  al 
la  natura  loro  appartengono  ueramente  ad  una  Jota 
fetenza  in  genere.  Ma  Stimando  ^riflotelcycheilri 
(ìrignere  tutte  lecofein  una  fcien^a  fola  fojje  per 
douer  partorire  confufione^  non  da  altra  ragione 
moffo  che  dalla  commodità  j  partì  le  cofe  in  tre  par 
thfacendo  fimilmente  tre  fcien^e .  La  prima  parte  fcienT^ 
della  diuifione  delle  cofe  è  l'Ente^che  è  genere  di  die  fatte  <U  ayI 
cipredicamenti .  La  feconda  comincia  dalla  foftan  ftoteU. 

incorruttibilcy  e  corruttibile  infino  alle  jpetie  fpe 
Ualiffime.  Laterza  è  delle  quantità  difcretey&  conti 
nue  .  Et  ^riftot eie  chiamò  prima  Filofofia  quella. 
Ccien'^^ylaqual  dichiara  l'Ente^-  i  dieci  predicarne 
ùy& C altra  che  dichiara  le  foftan^e  incorruttibili^ 
&•  corruttibili  infino  alle  (petie [petialijfime  Filofo 
la  feconda ,  ^  naturale .  &  quella  che  dichiara  le 
juantitàiContinuey&  difcretCy  Mathematica ,  per  Mathcmati 
:he  quantunque  la  quantità,come  quantità  Jiabbia  ca. 
!e  fue  proprietà^  lequalifono  diuerfe  dalle  proprie 
*:à  della  qmntitàyin  quanto  ella  è  difcreta ,  Sconti 
ii4a^& fia  uno  de'predicamentiy  onde  fiamo  sforma 
■i  a  dire  che  ella  è  confiderata  dalla  prima  Filofofiay 
wn  folo  come  termine  di  quella  foflan'j^  y  che  è 
:ompo{la ,  ma  ancora  come  tale  ^  nondimeno  s'épo 
uto  fepararla  dalla  materia  con  l'intelletto,  &far 
^e  unafcie^a  da  fe^  laqual  fi  chiama  Mathematica^ 
i  perche 
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perche  non  ha  alcun  [oggetto  determinato ,  e/fendo 
indifferentemente  nel  cielo^ne gli  elementiyi^  nelle 
piante j&  negli  animali.doue  la  qualitàycome  il  cai 
dOiper  hauereun [oggetto  diterminatOtalqual  fi  co 
uiene  principalmente^  cioè  ilfocoy  &  per  non  effere 
in  tutte  le  cofe^non  ha  potuto  far  una  fcien7;a  da  fe.^ 
Cofifutrouata  la  Mathematica  y  che  conftderaffe 
la  quantità  xome  astratta  dalla  materia^  laquale  in 
quanto  è  aflratta  dalla  materiale  cofa  diuerfa  in  un 
certo  modo  dalla  quantitàyin  quanto  ella  è  nella  ma 
feria,  fi  come  Inanima  per  fe  folayi^  feparata  dal  cor 
po  non  èia  medefima  cofa  con  l'anima  unita  col  cor 
po}an%i  è  co  fi  d  fferente ,  come  è  un  femplice  da  un 
Tane  deUa  ^Qj^ipofto.  Et  perche  tal  quantità  fi  diuide  in  conti  I 
nua^e  in  dijcretta^dt  qui  najce,  che  la  Mathematica 
ha  due  partii  ciò  fono  la  ^rithmetica,  &  la  Geome 
tria.Quefla  è  la  diuifion  delle  fcien%e  fatta  uolonta  \ 
riamente  da  ^risìotele  folo  per  commoditày& per  I 
non  generar  confufioneji^  di  quella  diuifione  inte 
de  quando  dice  efjerui  tre  Filofofie  contemplatrici%  \ 
la  Mathematica ,  la  K^aturale^  &  la  Theologia3& 
fecondo  quefta  dna fione  ^riUotele  il  più  delle  uol 
te  ha  parlato  difiingutndole  in  tre  fcien'xe ,  lequali 
propriamente  fono  facult à  fpeculatiue  y  C altre  nòf 
per  Cloche  effe  non  mirano  alio  fpeculare,  c^r  alla  ue 
rità  della  cofa  folo^come  a  fuo  fine^  ma  folo  aWopera 
re.  Uora  perche  gli  huommi  fono  creati  d'anima^  et 
di  corpOj& perche  l'anima  alter andofi  il  corpo ^  & 
il  corpo  alterando  fi  C  anima ,  s'alterano  infiemey&  \ 
perciò  hauendo  bifogno^&  quanto  alcorpOi&  qui.  ! 
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to  aW anima  di  molti  aiuti ,  quanto  al  corpo  furono 
trouate  molte  arti  y  come  le  Mecchanice^  la  Medici 
nay&  altre^quanto  all'anima  poi ,  la  filofofia  humct 
my& la  Mufica.  Et  perche  quefie  [acuità  douean 
pur  confiderare  alcuna  cofa^  non  effendo  elle  fogni, 
0  nouelley& perche  tutte  le  cofegia  erano  fiate  con 
ftderate  dalle  tre  fcien^Cyfu  bi fogno  che  quefie  facul 
tà  douendo  confiderarle  medefme  co/e ,  le  confi- 
deraffero  con  altro  ricetto  ^  altrimente  farehbono 
fiate  fì4ptrflue.  ciT  il  rijpetto  diuerfoju  che  indrix^ 
Xarono  all'operar  le  cojèyche  dalle fcien^^  erano  fia 
te  confideratefolo per  fapere.Hor  l'operare  è  di  due  L'of  erare  e 
maniereyCuno  che  è  detto  attione.dopo  ilquale  nien 
te  reftaper  fe ,  come  dopol  cantare  niuna  altra  co 
fa  rimane .  l'altro  y  che  fi  è  detto  fattione  ,  dopo 
ilquale  refta  qualche  cofa ,  come  dopoH  fabricare, 
rtfia  la  cafa  fabricata  .  Di  quelle  facultà  adun 
que  che  dri^jano  all'operare  ,  altre  dri':^no  al 
l'attione  y&cbiamanfihabitiattiuiy  altre  allafat 
tioney& cbiamanfthabitifatt iui .  Et  quefti  haliti 
attlni ,  &fattiui  dipendono  dalle  fidente ,  nell'uno 
d'ejfi  può  diuentartaltroyfe prima  non  fi  corrompe 
et  dijiinguofi  dalle  fcien^ein  ifpeticycomel' afino  dal 
bue,  &ilfineglidi(lingnedifpetie  dalle  fcien^e, 
perche  tifine  è  la  forma  degli  habiti.  Ma  perche  re 
(huano  le  cofe  probabili  et  communiylequali  no  era 
no  fiate  coftderate  da  niuna  facultà,  però  bifognò  ri 
trouare  U  Dialetica ,      la  T{ethortca^lequàlifono  'Dialettica  • 
d'una  medefimafofianxajet  folofono  diuerfe  in  alcu 
no  accidete  ilche  qua  fi  fi  può  dire  ancora  della  Toe 
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tica.Fupoi  ritrouata  la  Logicaylaqualeinfegnaafa 
re  gli  inflYumentiiCÓ*  quali  fi  conofcono  tutte  le  co-- 
fey& de' quali  tutte  le  [acuità  fi  feruono^&la  Gram 
tnatica^  laquale  infegna  a  parlar e^  a  firiuere  re 
golatamente. 

Hor  tra  quefie [acuità  fono  igradh&  fecondo  la 
natura,&  fecondo  la  nobiltà)& la  uiltà. 

La  prima  di  tutte  le  facultàiper  uenirealla  con 
chiù ftone  ^  fecondo  la  natura ,  ^  fecondo  la  noftra 
Metajiftca .  Yiotitia,& fecondo  la  nobiltà^è  la  Metafìfica. 

Gi*  Si  dubita, pur  ch'ella  non  fia  prima  fecondo 
la  noHra  notitia,^  ftcondo  il  nojh  o  modo  dUnten 
dere.  P  o  s.  B^agioneuolmente  non  fe  ne  può  dubi 
tarCidoue  fi  confideri  la  diuifionefatta  dituttele  co 
feydellequali  habbiamo  moflrato  effer  tutte  lefcien 
Oriìnt  deU  %eiperche  le  jcien'7;e[urono  ritrouate^  per  intender 
U jxien':^ .  quelloychc  era  ofcuro  &  dubbio fo  della  natura  del- 
te  cofe.onde  ne  feguitayche  le  fetenze  tra  loro  habbia 
no  quel  mede  (imo  ordine  y  che  hanno  le  cofe  tralo^ 
YO.Hor  tra  le  cofcy  alcune  fono  prime  alla  natura  et 
a  noiy&  alcune  altre  pofteriori  alla  natura^et  a  noi. 
Le  fetenze  che  trattan  delle  cofe^che  fono  prime  alla 
naturay^  a  noi  >  l'Ente  &  la  fojianira ,  o^gli  altri 
predicamenti  fono  cofe  prime  alla  naturay  &  a  noi% 
perche  fono  più  uniuerfali ,  Et  le  cofepiu  uniuerfali 
ci  fon  pili  noteyconciofiacofay  che  ad  intendere  la  co 
fa  inferiorcy  &  meno  uniuerfalcy  fi  richiede  la  noti^ 
tia  della  fuperiore,  q^piu  uniiierfaley&  non  allo'n-f 
contro.come  ad  intendere  che  cofa  fia  huomo ,  bifo 
gna  intender yche  cofa  fia  animakyma  non  aUo'ncotti 
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tro,&  quelle  cofe  fecondo  ^riftotele  fono  più  facili 

^piu  notCyche  hanno  bi fogno  di  meno  cofe^Hquale 

^riftotele  con  quefla  medefma  ragione  moftròiCO^ 

me  la  dimoflratione  ajfermatiua  era  più  degna  deU 

la  negatiua.  adunque  la  co  fa  fuperiore  et  più  uniuer 

(ale  è  più  nota  &piu  credibile  &  prima .  Hora  la  ^ine  della, 

Metafi fica  tratta  dell'Ente  &  della  fofian%ay  adun^  Meufifica^ 

que  ella  tratta  delle  cofejequali  fonprimeetpiu  no 

te  a  noi  &  alla  natura  .  onde  fi  conchiude  che  ella  è 

prima  alla  natura  &  a  noi. 

Ci.  Et  fe  ella  è  prima  alla  natura  eSr  a  noiy  per 
qual  cagione  è  ella  fiata  poSìa  dopo  la  Fi  fica ,  come 
\moftra  anche  il  titolo  &  la  infcrittione  della  Metafi 
\  ficai  POS.  La  cagione  è  fiata,  che  effendo  il  fine 
della  Metafifica  dUnuefiigare  le  caufe  dell'Ente  cc^ 
me  Ente  &  de  dieci  generi  in  quanto  fon  taliy&ef* 
fendo  le  principali  di  quefte  caufe  le  lofian%e  fepara 
pe^lequali  fecondo  l'opinion  d'^Ariftotele^non  fi  potè 
iuano  inueiligare  perfettamente  yfe  non  peruia  di 
motOifu  bifogno  che  la  notitta  del  moto  precedere 
la  loro  notitia.Et  hauendo  poi  giudicato  Urifiotele 
per  buone  ragioni,efjer  ben  fatto  di  trattare  della  na 
tura  del  moto    delle  fue  qualità  nella  Fifica,  per- 
tioche  il  moto ,  in  quanto  egli  è  atto  di  quello  che  è 
Entejfemplicemete  s'appartiene  alla  M€tafifica,ma 
in  quanto  egli  é atto  dell'Ente  naturale,  alla  Fifica, 
oarue  ad  ^riftotehyper  non  dir  due  uolte  una  mede 
fma  cofani  metter  la  Metafi ficaylaquale  è  per  na^ 
':ura prima  ejjèndo  ella  più  uniuer fale  &  più  perfet 
■a  dopo  la  Fifica,  laqualeéper  natura  pofleriore  et 
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meno  perfetta.  Et  quejio  apertamente  ìnodra  ,ArU 
ftotele  nella  Metafi/ìcay  doue  egli  mette  quelle  mede 
[ime  ragioni  che  egli  haueua  fcritto  nella  Fi  fica  ^an- 
cora che  in  un  altro  modo. 

NUyper  ritornare  al  ncfiropropofito  ,  ueggiamo 
horay  come  per  ragione  ^  perauttorità  d'^rifto-  \ 
tele  fi  pcffa  'mostrare  che  la  Metafifica  di  nobiltà  \ 
fia  prima  di  tutte  l altre  facultà  >  lequali  ragioni  fi 
fono  i'fìHcHigatey  mentre  fu  ilo  confideranno ,  don 
de  fi  debba  prendere  la  eccellen'j^  y  a;;^  la  nobiltà 
delle  cofe . 

Gì.  Et  onde  fi  dee  ella  prender  e?  Vos.  Dalle 
operar  ioni  delle  cofe,  percioche  le  cofe  fon  fattCyac- 
Come  ft  ce-  cioche  facciano  le  loro  operationi.  quella  cofa  adun 
nofceU  ec-  que  farà  più  eccellente  ^  più  nobile  che  farà  più  ec 
ceUen-^  del  ^^n^^te  oùeratione. 

la  operatio-       ^        '  ^    ,  ,,  ,  „ 

Gì.  Horcome  fi  cono/ce  la  eccelleni^  della  ope 
ratione?  P  o  s.  Dallo  auicinarfi  a  Dio  come  già  s  è 
detto, quella  operationeèpiu  eccellente%  la  qual  sap 
preffa  più  all' operationi  di  Dioyquefla  è  la  uia  di  tra 
uar  la  nobiltà  delie  coje .  la  onde  mal  fa  chi  uuolpro 
uare  la  nobiltà  loro  dall'utilità  delle  cofe. 

E/fendo  adunque  la  Metafifica  facultà  cot empia  ' 
tiuay  saccofia  molto  alla  ulta  che  uine  Dio .  perche 
Terfettkn  la  perfcttion  di  Dio  confijie  in  conofcer  fe fiejfo ,  & 
%     Ri   ^^^'^f^^'^'^^   ftejjoyad  un  certo  modo  più  eccellente 

c  econjtj  e.  ^^j^^j^p  ^^^^^^  l'^l^y^  ^^f^  ^  ^jp^pJ^yi^Q  daluillcieìo 

La  Metafìfi  &  tettala  natura.  Contemplando  poi  la  Metafifica 
ca  e  diuimj  [ddìo  ^ principalmente  ella  uiene  ad  efjèr  la  più  per 
fima.       ^^^^^  fcien^ey  come  dichiara  Urifìotelt 

in 
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in  molti  altri  laoghi^&  maljimamente  nella  Metafi 
fica^oue  dice  quejìe  parole.  Ts^on  è  da  penfare  che 
alcuna  fcie^a  fiapiuhonoreuole  che  la  Metafi  fica, 
per  Cloche  quella  fcienxa  è  più  honoreucle  cheipin 
diuina .  Hor  la  Metafi  fica  è  diuiniffima  per  due  ri 
fpettu  l*un0f  perche  ragiona  delle  cofe  diurne  y  ragia 
nando  ella  delle  prime  caufi^y& perche  moftra  l'ejjer 
delle  cofe  diuine  trattando  di  DioSaltro^perche  0  fa 
lo  Iddio  ha  quejia  contemplationcy  0  egli  l'ha  princi 
falmente^efjendo  contemplatiua  &  fimile  aW opera 
tion  di  Dio  ,  adunque  tutte  l'altre  f acuità  jon  più 
necejjarie  &  più  utili  che  non  è  qHefia^ma  niuna  ne 
è  più  eccellente.  Ts[el  fecondo  grado  noi  mettiamo  la 
Fitofofia  naturale  per  la  medefima  cagione  y  perche 
jpetialmente  l'ha  Iddioy  effendo  ella  contemplatiua, 
&  ragionando  delle  cofe  diuine.  percioche  quantun 
que  la  Filofofia  naturale  no  confideri  Dio  principal  Fìlojofia 
mentCypur  ella  il  confiderayin  quanto  Iddio  écaufa 
del  corpo  naturale  yilqnale  è  il  juo  foggetto .  Et 
\perche  la  Filojofia  naturale  ragiona  della  fenten'Z^, 
laqaaleò  più  nobile  che  non  fon  gli  accidenti  y  per 
quefio  ella  è  più  nobile  della  Mathematicaylaqual  ra 
giona  della  quantitàyche  è  accidente.Klelter:^  gra 
do  noi  mettiamo  ej]a  Mathematica. 

G  i.Et  cheperfettionpuò  ella  hauerCytrattando 
ìd'unoaccidenteì  Tos.  Ella  fermamente  merita  que 
\fio  luogoycome  proua  ^rìjiotekydicendo  che  le  fcie 
)^  contemplatiue  fon  più  defiderabili  &  ptuhono 
Y>ne  dell' altre  f acuità .  Et  prima  haueua  detto  che 
,  le  Filofofie  &  fcienT^  contemplatine  erano  tre 
i  Z    2  folamcntc. 
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folamenteja  Metafi ficaia  Filofofia  naturale  &  la 
Mathematica,  la  Mathematica  dunque  alato  a  tai 
tre  fcien^eé nell'ultimo  grado ^ma  acomparatioh 
delT  altre  facultàyeìla  è  più  nobile.  Et  che  quejlo  fic^ 
ueroypYOuaficon  tal  ragione .  ogni  [acuità  contem- 
platina  è  più  nobile  che  le  [acuità  che  non  fono  con- 
templatiueJa  Mathematica  è  contemplatiua .  adm 
que  ella  è  più  nobile  che  le  [acuità  che  non  [ono  coìì 
templatiuey& il  mede  fimo  conferma  ^riftotele.  ! 
Hrffc/f/  off.  Dietro  alle fciex^feguitano  li  habiti  operatiui.pe  \ 
TAtmi.  ^jj^  quelle  dif cedono. Habitoycome fapete  è  quai 
tà  deUa auimayche  malageuolmente  ft  può  tor  ma. 

il  primo  de  gli  habiti  operatimela  Filofofia  hu^ 
tnana  o  ciuile  cheuogliam  dire, per  eh' ella  è  più  noi 
le  della  medicina  cìr  altre  [acuità  operatiue^fi  com 
dichiara  ^riftotelcj  quando  dice  ^  e'  btfogna  ck 
Vhuom  ciuile  fappia  parte  di  quelle  cofe  che  appar 
tengono  all'animo ,  fi  come  unOiilquale  uoglia  mCi 
care  un'altro  del  mal  degli  occhiyO  di  tuttofi  corp- 
bifogna  che  fappia  delle  cofe  del  corpo^  &  tanto  p 
quanto  la  facultà  ciuile  è  più  honorata  et  più  nobi 
della  medicina. 

Sotto  la  facultà  ciuile  fi  comprendono  i  legifli 
quali  nondimeno  di  dignità  fono  inferiori  alla  par  ' 
Tilofofia  ci-  ciuile  morale  che  tratta  delle  uirtùypercioche  la  l  - 
mie  fi  dim-  if^p^fj^  ^y^,/^  jj  ^jj^jj^    quattro  partiy  cioè  in  ciu  ; 
trofiiYtT!'  di  coftumiy  in  ciuile  di  magiflratij  in  ciuile  di  leg^i 
in  ciuile  dica[a .  Hor  di  quefte  quattro  parti  I 
eiuile  di  cofiumi  è  quella  che  uer amente  è  parte,  i 
^i  neruo  delLi  Filojofia  ciuile ,  infegnando  ella  a  é 
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ftari'T^a  la  felicità^  le  altre  parti  non  fono  neramente 
Filofofia  cmile  •  Et  quanto  è  più  nobile  q)4eUo  che 
neramente  è  parte  della  Filojòfia  ciuile ,  di  quello 
che  non  Spunto^  tanto  è  più  nobile  la  parte  morde 
che  l* altre  parti. 

C  I .  oidmque  ne  feguìtaria  che  la  ciuile  de'  ma 
giurati  ideile  leggi  &  della  cafa^che  ^rifìotele 
fcriue ,  farebbono  di  foperchioyfe  la  ciuile  infegnaf 
je  a  baftani^  la  felicità^  laquale  è  fine  di  tutta  la  Fi 
lofofia  humana.  Pos.  Que^ononne  feguita^per 
chela  ciuile  di  coHumi  è  quella  parte  y  laqual  per 
fe&  femplicemente  conduce  alla  felicità  j  ma  per 
che  gli  huomini  fon  fottopofii  a  molte  paffioni  &  a 
mrij  appetiti  contra  la  ragione  ^ci^  perche  per  lo 
più  no  fi  curano  di  uiuere  fecondo  le  uirtà .delle qua 
li  fi  parla  nella  ciuile  de  co  fiumi ,  jirifiotele  fu  co 
ftretto  d'aggiungerui  quegli  altri  libri .  percioche 
egli  dice^che  la  maluagità  degli  huomini  è  infatiabi 
ley<&  da  principio  dicono  bafiar  loro  poche  cofe  & 
pie  colerle  quali  tofto  chehano  confeguitOy  ne  di  fide 
ran  molto  piu,(&  cofi  uanno  accrefcendo  il  loro  de  fi 
derio  in  infinitOìpercioche  la  natura  della  cupidità  è 
)  infinita,&gli  huomini  per  lo  più  non  tendono  ad  al 
1  tro  che  a  fatiarla.  Effendo  adunque  l'appetito  degli 
f  huomini  infatiabile ,     effendo  molti  in  tal  guifa  di 
il  Ipofti  che  no  uogliono feguitare  le\uirtày  an^ipiu  $0 
ifìo  fono  lor  contrari  &  nemici  (ilche  amene  molte 
h  fiate  per  lo  cattiuogouerno  della  città  et  della  cafa) 
,1  per  queftofu  di  mefiiero  che  Mtftotele  infegriajfe  il 
i  gouerno  della  cafa  ^  ^  moftraffe  qual  fojjt  una  otti 
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maRepublicayet  qual  J{epMicafojJè  contraria  alle 
uirtà  &  qnal  tiòy&  fecondo  qual  B^epuhlica  gli  buo 
mini  potejjero  diuentar  felici  pili  agcuoimente. 

Gì.  Et  pur  Arinotele  dtcCy  che  elle  Jon  parti 
neceffarie ,  quando  dice .  Hautndogli  autori  pajja 
ti  lafciata  la  parte  del  far  le  leg^ijie  perauentura 
meglio  che  noi  ne  parliamo  facendo  un  generale  di 
fcorfo  intorno  alle  P^epublichey  accioche  la  Filojofia 
humana  fi  tratti  y  quanto  più  f  può  perfettamente. 
La  ToliticA  POS.  La  Volitica  &  l  Economica ,  cioè  la  ciuile 
e  VEcomica,  de'  magi  (irati     delle  leggi  &  della  c  afa  ^  non  fona 
(e  fono  far  ^^^^  neccfìarie  dcllaF dofofia  humana  affolutarmen 
delia  vilofo  te.  impcrochc  tutti  ime%i  cbc  Ci  guidano  alla  felici 
fia  humma.  tày  &  tutte  le  uirtù  fono  fiate  nella  ciuile  dt  ccfitt 
mi  dichiarate  y  ma  fono  necefjarie  prefapponendo 
la  natura  de  gli  huomìni^  come  habbiam  detto  Je 
quali  y  quantunque  habbiano  le  regole  del  ben  uiue 
re  moflrate  a  pieno  nella  ciuile  de'coHumi^nondime 
no  rifiutano  d'ojjèruarle  ymonendofi  molti  più  per 
la  pena  che  per  Choneftà  .  Et  ^rijìotele  non  fola 
nella  Filofcfia  bimana  usò  di  metter  alcune  cofe  ne 
cefjarie  affolutamente ,  &  alcune  altre  non  necefja 
rie  afjolutamente  y  ma  quello  flejfofece  etiandio  nel 
la  ì\hetorica  y  doue"'egli  pruoua  che  la  l{hetorica 
neceffariamente  ha  da  parlare  delle  uirtùfde  i  coftii 
mi  &  delle pajjìoni  dell'animo  J.equali  cofe  nondirne 
no  niuno  è  che  po fi  a  dir  ueramentCy  che  per  se  &  af 
folut amente  s'appartengono  alla  Bjjetorica.  &  però 
dicCy  che  doue  la  \hetorica  ragiona  di  taicofe.ft  ue 
fte  de  i panni  della  Tolitica,& con  tutto  do  pruoua 
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che  la  t{hetorica  dee  parlar  di  quefle  cofeper  la  mal 
uagità  de  gli  Imomìnij  perche  il  fine  della  l{l?etori 
ca  èperfiiadere ,  il  che  fi  fa  con  quejlitrt  me'xi .  La 
B^morica  adunque  dee  necefjariamente  parlare  di  il  fine  della, 
tai  cofe  non  mica  ajjohtt amente ,  ma  prefuppofìa  la  K^^^^ ^ 
maluagità  de  gli  huomini .  Sono  adunque  nelle  fa  ^^'^"'^ 
cultà  alcune  cofe  che  s* affettano perfe  a  talfacidtà 
&  alcune  che  per  accidente,& alcune  altre  cbefer 
nono  alle  parti ,  le  quali  fono  per  fe  di  quella  facul 
tà.  Et  qutfìo  moftra  jtrifìotde  nella  Bjpetorica  in  Jrijìotele 
un  altro  luogo ,  doue  parlando  della  elocutione ,  la  ^-f^/Jiil 
quale  chiara  co  fa  è  per  fe  non  effere  parte  della  Ej)e  Jill^J^.^^^ 
torica  y  dice .  E'  pare^  fe  con  dritto  occhio  fi  riguar 
da  che  poco  honefta  cofa  fiala  elocutione^tutt  aula 
mirando  la  I\hetorica  folo  alperfuadereyella  no  è  da 
^douer  efferdifprex7s?ta .  non  perche  fia  cofa  benfat 
\tayma  perche  è  neceffaria.  concio  fia  cofa  chegiuHa 
\:ofa  è  non  credere  col  parlar  di  muoueregli  afcolta 
p  a  r allegrar fiy  o  a  contriftarfi ,  onde  douendofi  cor^ 
\ender  folo  colle  cofe^  ogni  altra  cofa  è  fuperflua  dal 
'e  dimojtrationi in  fuori^ma  co  tutto  ciò  la elocution 
tal  molto  per  la  maluagità  degli  afcoltati .  folo  duri 
lue  laciuile  de  coftumi  è  neramente  affolutamen 
\e parte  della Filojofia  humana^infegnando  ellaapie 
io  lafelicità,&  dichiarando  che  la  felicità  è  &  che 
ofa  ella  èy^r  in  che  modo  ella  fi  può  confeguircy  & 
dtrecofe  fmìglianti  che  appartengono  alla  felici-^ 
à  &  alle  uirtù  .gli  altri  libri  della  ciuile ,  come  la 
Colitica  ^  C Economica  ^  fon  fatti  per  fcruireal 
Ethicay& per  cofmnger  col  ca[ligo  ad  ubidir  quel 
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//  che  YÌcufano  di  farlo  per  l'honeflo .  Et  ciò  moftra  | 
^riftoteleycjuando  dice.  7v(o/  acquiUiamo  le  uirtut  \ 
hauendo  prima  operato,  come  fi  fa  ancora  nell'art  u  ' 
percioche  facendole ,  s  apprendono  quelle  cofe  che  \ 
poi  bifogna  di  fare  quando  fi  fono  apprefe .  perche  1 
gli  huomini  diuentano  edificatori  edificando  &  fo-  1 
natori  fonando^     medefmamcnte  facendo  le  cofe 
gitifiegiiifii ,     le  modefte  modefiiy  &  lefortiyfor^ 
Intentione  ti.  DÌ  chc  fa  fede  qucUo  che  s'ufa  nelle  città  ,  doue  i 
delLegisU-i  legislatori  anelando  i  cittadini  ad  operare  fecon 
do  le  leggi  che  fon  buone  ^  gli  fanno  buoni  ^  &  quejta 
è  l' intentione  d'ogni  legislatore ,  &  chi  ciò  non  fa 
bencjerra  &  commette  difetto.^  in  quefio  la  B^pti 
blica  buona  è  differente  dalla  cattiua .  Et  in  altro 
luogo,  la  legge  commanda  le  cofe  che  appartengono 
ad  uno  huomo  forte ,  come  il  non  partir  fi  fuor  del- 
tordinan%ay  il  non  fuggir  e,il  non  gettar  uia  l'arme, 
Cjr  quelle  che  appartengono  aduno  huomo  tempera 
to ,  come  il  non  commettere  adulterio  &  non  fare 
infolen%a  ueruna ,  quelle  che  appartengono  ad  huo- 
mo manfueto,  come  il  non  battere ,  //  non  dir  ma- 
le  d'alcuno  .&  nell'altre  utrtù  medefimamente  & 
ne  i  uitij  ^  commandando  che  fifeguano  leuirtù.& 
le  lefgi  fer  che  fi  ft^ggano  i  uitij.  le  leggi  adunqne  fono  fiate  fat 
che  fono  fìa^  te  per  cot^r  Ìnfere  ?li  hu  Omini  a  uiuere  fecondo  le 

te  fatte.  ^    n  ^  •     i       i  ì  ì  „ 

HirtH  aftenendofi  da  uitvj .  Et  tn  altro  luogo .  le  leg 
gi  quafiper  lo  più  fono  fiate  ordinate  fecondo  le  uir 
tu  Hniuerfali  y  comrhandando  elle  che  ogni  uirtù  fi 
cffkrui  y&  chefi  fuggan  tutti  i  uitij .  Et  in  altro 
luogo  yfe  le  parole  foffèro  bafìanti  a  render  gli  huo- 
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fninigiuflijclle  fipagherebbono  molto  beneycome  di 
ce  Theognidey&dourebbefi  procacciarle  ad  ogn'u 
ìiOyma  noi  ueggiamoyche  ellepojjon  bene  per fuadere 
igiouani  liberh& ben  nath&  render  quelli  >  che  fo 
no  accoftumati  nobilmente  y&a  quali  piacciano  te 
cofe  honesìcy  rendergli  dico  dediti  alle  uirtà.  ma  no 
pojjon  mica  uolgere  alt  bone ftd  il  luogo  %  percioche 
egli  non  è  nato  atto  ad  obbidire  per  uergognaeper 
ricetto ,  0  per  riueren^a^ma  per  paura  >  ne  ad  afle 
tierfi da  uitìjper la lorbrutte'2^ymaperlocaftigOi 
concio fia  che  uiuendo  egli  fecondo  lepafjìoni ,  fegue 
i  proprij  piaceriy& i  mezi^per  liquali  può  confeguir 
liyfugge  i  difpiaceri  oppofli  i  nehapurnotitia  alcu 
na  >  qual  fia  l'honejtoy  (&  quale  fia  il  uero  piacer  e^ 
per  non  hauerlo  mai  guatato .  Hor  qual  ragione ,  ò  Quantò  fiA 
qual  ragionamento  y  potrebbe  mai  conuertir  quefti  ^^ffi^^^^ .  * 
taliì  certo  egliècofa  mpofjìbikyò  almeno  malageuo  ^^^[^  ^ 
le  di  mutar  con  parole  quelloy  che  anticamente  hab 
biamo  imprejjo  ne  coftumi ,  ne  faccian  poco ,  fe  ci 
facciamo  partecipi  della  uirtu^  allhora  che  non  hab 
biamo  già  tutte  le  cofe  y  per  lequali  pare  che  noi 
poffìamo  diuenire  huomini  da  bene .  Hora  le  cofe^ 
per  lequali  fi  fiima  che  alcune  diuenga  huomo  da 
bene ,  fon  tre.  perche  alcuni  penjano  che  ciò  fifac 
eia  per  naturay  altriper  cojìume ,  &  altri  per  difci 
plina .  Hor  chiara  co  fa  è  che  la  parte  della  natura 
in  noftro poter  non  é,maè conceduta  a  coloro  che 
utrametefonfeliciy  da  una  certa  diuinacaufa.ma  la 
ragione  y&  la  difcìplina  non  uoglionoin  ciafcunoi 
ma  bifogna^che  l'anima  deU'inc&tineme  fi  fia  prmé 

con 


.  .  con  coflumiejjercuatai&amex^at  a  ad  allegrar  fi 
^  hauere  in  odio  dirittamente^  O'  quafi  lauoratay 
&  coltiuata^CGmeim  terrenoyilquate  babbia  a  nutrì 
re  il  Cerne,  percioche  chi  muejjt  fecondo  le pafjìoni^ 
non  udirebbcyne  intenderebbe  le  ragionhche  f  ojJh'O 
per  rimouerlo  da  quelle .  quefio  tale  come  potrà 
egli  ejjèr  couertito  ^  ^pprejjo  e  pare  che  lapajjìon 
del  tutto^non  ceda  alla  ragione,  rna  alla  uiolentiadct 
onde  bifognaprima^che  egli  uifia  un  coftume  ad  un 
certo  modofarnigliare  alia  uirtù^al  quale  piacciano 
le  cofe  honefle,&  difpiacciano  le  disbonejiey  &d'ffi 
àie  è  hauer  hauuto  dagiouane  ammaeftrameto  buo 
no  alla  uirtùjfe  no  sè  alleuato  fatto  tali  leggi ^tocio 
fia  cofa  che  a  molti  non  piace  il  uiuer  temperatame 
te  e  fortemente  maffimamente  agiouani.onde  le 
leggi  deono  ordinare  Jn  che  modo  egli  s'habbiano  da 
allei4are,&  da  ejfercitarcyperche  auue'^ndofiper 
tempo  a  tali  cofe^lor parranno  poi  effcr  meno  [piace 
noli ,  &  ftrane .  ne  forfè  anchora  baftay  che  dagio 
uanefifiaalleuatòi  &  ammaejirato  benemu  cè  bi 
fogno  delle  leggi  che  poi  efjendo  effi  fatti  huomini 
gli  mantengano  nelle  fteffe  operationi ,  &  effercitij 
Molti  ohe-  tutto  lo  fpatio  della  lor  uita .  percioche  molti  più 
di  [cono,  fin  toftoubbidifconoper  laneceffitd ,  che  per  la  ragio 
^ceTiu'^  che  '  &P^^  P^^^  (come  s'è  detto)  che  per  l'hone 
f!r  ragione,  fl^*^-  quinci  filmano  alcuni ,  che  i  legislatori  deb- 
bano confortare  i  cittadini  a  uiuer  uirtuofamente 
per  amor  dell' honefto ,  percioche  gli  buomJni  da  be 
ne  ubbidiranoyejfendo  prima  fiati  ammaefiratiyCt  al 
leuati  con  buoni  cofiumi^et  a  difhbbidienti ,  &  huo 

mìni 
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mìni  di  natura  non  molto  attayÌ7nporràpene,e  cafti 
ghinee  quelli  che  fono  del  tutto  injanabili^fcacciarà 
m  ejjìlìoypercioche  l*huomo  da  bcncy  e  che  uiue [eco 
do  l'honeftoyiibbidirà  alla  ragione j  ma  iltrifto  che 
fcguita  i piaceri  yfi  dee  punir  col  dì(piacerey  aguifa 
dìgiumenta.Etptr  quefto  diconoj  chei  cafligbh  <ir 
i  difpiaceri  che  fi  danno  a  trifiiydeono  ejjer  taliy  che 
fieno  del  tutto  contraivi  a  i piaceri ,  che  e[ji  arnaua 
no .  Et  in  altro  luogo  dice  >  egli  è  ufficio  di  buon  le 
gislatore  confiderare  la  città  y&  la  generation  de 
gli  huominiy;:^  ogni  altra  communione  di  buona  ui 
ta^ac Cloche  fieno  partecipi  della  felicità  quanto  co 
porta  la  lor  capacità .  Et  in  altro  luogOy  chiara  co 
fa  èjche  coloro y  liquali^ono  per  ejjere  atti  ad  cffere 
infiitutìy& ammaejtvati  dal  legislatore  ntlla  uinù^ 
deono  eficr  di  buono  inteUettOy  &  animo  fi  per  natii 
ra .  Et  in  alt  ro  luogo  >  perche  la  felicità  è  quella  co 
fa  che  è  ottimayC^  quejia  èatto^^  un  certo  ufo  per 
(etto  della  uirtù  y  auuiene  che  alcuni  pojfano  ef 
fer  partecipi  di  uirtu  y  &  altri  pocoyo  niente  y  &  \  , 
quefla  è  la  cagione  che  fi  troua  più  (petie ,  &  diffe 
ren^e  di  cittày  &  che  fon  molte  mamere  di  republi  ^o/^^  ma- 
che  y  perche  cercando  ciafcuno  di  confegt^ir  quefta  niert  di  1^ 
felicità  per  diuerfi  meT^ ,  fa  ancora  i  modi  del  urne  f«^* 
rf:  y  &  le  republiche  diuerfe .  Et  in  altro  luogo,  tot 
tima  repubiicaydellaquale  noi  parliamo ,  è  quella  fe 
tondo  laquale  la  città  è  più  felice ,  &  lafelicicày  co 
me  dinanzi  habbiamo  dettoy  non  può  effer  fen  ^a  la 
wtù.In  tutti  quefli  luoghi  j'.rìftotcle  dmwftra  aper 
■  amente  y  come  ì'magifìrati  i  &le  Ic^gifono  Hj.te 
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fatte  per  conjimgeregtihuomini  a  mmre  fecondo 
le  uirtùy fecondo  lequalifegli  hmmini  uiueJJerOino 
farebbe  alcun  bifogno  di  tali  cofe.  onde  io  concludo 
che  la  Voliticaj  taquale  tratta  delie  uirtù ,  precede 
la  Tolitica  delle  leggi,  percioche  la  morale  è  uera- 
mente  parte  della  Filofofia  ciuile^  doue  la  parte  del- 
le  leggi ^erue  alla  morale  >  di  che  palaremo  ancora 
nel  feguente  libro» 

G  I .  TSlon  èfenxa  dìfficultà  quefta  uoUra  rifolti 
tioneyparendo  che  le  utrtà  nafcano  dalle  leggi.  Udu 
que  non  é  uero ,  che  le  leggi  fiano  siate  fatte  per  le 
tiirtùian%i  non  potremmo  hauere  alcuna  notitia  del 
le  uirtù yfe  non  f  o/fero  note  le  leggi.come  mostra  Kri 
Sìotekydoue  definifce,  la  fortezza  efftr  uirtù  per  lei 

J\ual  gli  huomini  operano  honeftamente  ne'perico^ 
iycome  commandano  le  leggi  •  Et  in  altro  luogo  di- 
ce .  Gwfte  fon  quelle  cofe  che  fono  fecondo  le  leggi  » 
ingiufte,  quelle  che  fono  contra  le  leggi.  Et  que  fio 
i  iìeffo  fi  può  raccorre  da  tutte  le  uirtù ,  fi  come  daU 

la  temperanT^  j  dalla  liberalità^dallagiuHitia ,  & 
dall'altre ,  lequali  tutte  fi  difinifcono  jecondo  le  leg 
giyonde  tolte  le  leggi, fi  tolgano  ancora  le  uirtù ,  oU 
tre  a  ciò  ^rifioteledifputando  contraviatone  y  il 
qual  uoleua  che  la  robba  ,  &  le  mogli  fojfero  com 
rnuni  dice.VlatoneMqual  uuol  fare  la  città  troppo^ 
una  leua  l'operationt  di  due  uirtù  .della  temperan 
"j^.perche  non  uì  effendo  mogli  proprie,  ma  ejjèndo 
tutte  le  femine communi ,  nonfi  potràufar  tempc 
ranT^iin  aftenerfi  dalle  mogli  altrui ,  &  della  libc 
ralitd,  perche  eJJèndo  tutte  le  cofe  communi ,  non 

può 
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può  ufarfi  la  liberalità ,  laqual  s'ufa  nelle  proprie, 
hor  fe  nonfojjero  le  leggi^che  diflingueffero  le  facul 
tà  proprie  dalle  communi^  fen%a  alcun  dubbio  fi  tot 
rebbeuia  la  liberalità .  Dice  ancor  ^riftotele  9  che 
la  ginflitia  è  una  uirtuyper  laquale  cinfcunopojjiede 
le  cofe  fue  fecondo  le  leggi ,  &  la  mgiuftitia  è  un  ut 
tio.per  loquale  alcun  ritiene  l'altrui  contra  le  leggi. 
Eifogua  adunque  faper  le  leggiyfe  uogliamo  ejjergtu  Tutte  Uuh 
fti.  Etinaltroluogodice^cheingiufloècolui^che^^  defendo 
fa  contra  le  leggi.Et  altroue  chegiuftoy  &  ingiuflo 
ciuile  è  fecondo  le  leggi .  Da  tutti  quefti  luoghi  fi 
comprende  chiaramente,  che  tutte  le  uirtù  dipendo 
,  no  dalle  leggi.onde  pare ,  che  le  uirtu  prefupponga 
j  no  le  leggi .  le  uirtu  adunque  fono  fiate  fatte  per  le 
leggi  y  &  non  le  leggi  per  le  uirtù .  Et  quinci  fegue 
chela  Tolitica  delle  leggio  dee  preceder  la  Tolitica 
morale  i  che  tratta  della  uirtu.  Tos.  louirepU 
co  quello  che  uho  detto  prima  j&èuero  in  eletto 
chele  leggi  fono  fiate  fatte  per  le  uirtù.  imperoche 
fele  uirtu  foffero  fiate  fatte  &  ritrouate  per  le 
^^S&^>  &  ^^on  le  leggi  per  le  uirtù  ,  jlrìfiotele  bau 
rebbe  fatto  male  3  trattando  prima  dette  uirtù  che 
delle  leggi  y  come  ha  fatto  ,  parlando  delle  uirtM% 
&  detta  felicità  nett'Ethica,  perche  non  thaureb 
he  potuto  difinire ,  &  confeguent emente  conofcere 
\fen7^  le  leggi ,  &  poi  de  i  magi(irati ,  &  dette  kg 
\gi  netta  Tolitica  .  Et  non  e  cofa  credibikyche  un  Fi 
\lofo  tanto  grande ,  haueffe  prepojìo  iltrattato  dttte 
\  uirtù  al  trattato  dette  leggi  feiiTo,  cagione ,  laqi4al  è 
^qutjiaichela  uirtù  naturalmete precide  le  leggi,  co 

me  (gli 
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me  eglifttjfo  moflra ,  quanto  dice,^  Tutte  l'altre  in 
giuftitie  s'applicano  a  qualche  wiioy  fe alcuno  ha 
comejjb  adulterio  s'applica  aìllnttmperan'^^.fe  egli 
ha  abbandonato  il  compagno  nella  battaglia^  alla  ti 
midità  .feegli  ha  percojjoyò  ferito jaWira.fe  egli  ha 
attefo  al  guadagno  non  leciOj  non  s'applica  ad  alcu 
no  altro  uitio  clye  aU'ingiuflitia.Tutte  le  leggi  adun 
que  che  metano  alcuna  cofa^  uietan  quello  che  è  con 
trario  alle  uirtu.  adunque  le  leggi  fono  per  le  uinu 
non  le  uirtu  per  le  leggi. è  necejjario  adunque  dtpre 
fuporre  le  uirtuy  percioche  le  uirtu  in  jey&per  natu 
ra  loro  fono  fenile  leggi  y  anxj  fono  fondamento 
Le  nìrtH  fo^  ^^//^  i^ggj  ^       ^/f    luogo  dice^  alcune  cofegiufte 

TodeutT^^'  ^^^^^  K^.Pf^^^  ^<^fl^^^^^^  fecondo  la  uirtu  uniuerfa 
e  e  eg  ^^^^  co?we  la  legge  non  comanda  >  che  alcun  uccìda 
fcfiej]oy& quello f  che  ella  non  comandanti  uieta.  il 
mede  fimo  moTtra  Ariflotele  in  tutti  que  luoghi)  che 
poco  dinanzi  ho  citati .  il  mede  fimo  fi  raccoglie  pa 
Timcnte  eia  quel  luogo  doue  egli  dice .  Verche  inten  i 
tioney  &  proponimento  noflroyèda  confiderare 
qual  fra  l'ottima  republica^&  quella  è  dejja^per  cui 
la  città puogouernarfi  ottimamente  y  mala  città  i 
fiiogouernafi  ottimamentey  quando  acquifia  lafeli 
cita  perfettamente.mamfefla  cofa  é  dunque ,  che  e 
hifogna  che  fi  fappiache  cofa  fia  la  felicità  y  il  che  ' 
hahhiam  dichiarato  nell'Ethica  (  fe  quti  Itbn  pof 
fon  dare  alcuna  utilità)  dicendo  che  ella  è  operatio 
ney  &  ufo  perfetto  della  uirtà  y  non  fecondolafup  j 
pofirioneyma  femplicemente. Quando  io  dicofecon  \ 
dola  fuppo fittone^  intendo  le  cofe  neceffariey  quan- 

do  IO 
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doto  dico  femplicemente y  intendo  le  cofe  honesìe, 
come  intorno  aìì'operationi  giuftey  le  giurìe  punitio 
niy(&'  i  caftighi  procedon  bene  da  uirtu  ,  ma  fon  ne^ 
ceffaYÌjy& ben  fatti  per  necejfità ,  concio fiacofa  che 
meglio  farebbe  per  Chmmo ,  i&per  la  città  3  il  non 
hautr  bì fogno  d'alcune  cofe  tali.Dalqual luogo  d'ud 
riflotele  due  cofe  fi  raccogliono.  luna  éyche  le  repu 
blichey  &  per  confeguente  tutte  le  leggi  che  effe  ad 
dattano  alle  republiche^tendono  aìlafelicitày& alla 
uirtUy& amendue  fi  prefuppongono  la  felicità ,  ^ 
la  uirtùS  altra  è  che  il  punir  e ,  &  il  dare  ifupplicij 
fecondo  le  leggio  procede  ben  da  uirtUy  ma  è  ben  fat 
to  per  neceffitàyper  tal  modo.che  tutte  quefte  cofe  fi 
fannoper  lamaluagità  de  glihuomini .  ^riftote^ 
kyancoranel principio  della  Tolitica ,  replicando  il 
mede  fimo  che  detto  haueua  net  principio  dell' Ethi" 
\ca,che  la  compagnia  principalijfima  cercaua  ilprin 
ìcipaliffìmobenesmoflrò.che  la  felicità  era  il  princi^^  felicità, 
piò  de  magistrati  y  &  delle  leggio  percioche  altri-  ^f^l^^j^^^^ 
menti  non  farebbe  flato  a  propofito  quel  proemio,  ^ijirati. 
In  quefti  luoghi  adunque  ^riftotele  manifeftamen- 
te  proua^le  leggi  ejfere  fiate  introdutte  per  le  uirtu, 
non  in  contrario. 

Gi.  Et  in  que'luoghi  che  io  ho  citati ,  egli  fuo^ 
na  tutto  Coppo fito  .  Tos.  Qutuoflri luoghi ban 
bi fogno  d'ejftre  interpretati,conciofiacofachei  no 
ìri  hanno  feco  la  ragione ,  ìmperoche  non  d'altron  Ter  lele^gi 
ìepoffiamo  conofcere  laperfcttion  delle  leggi  ^  fe  fi  ^^^^ofcon  j 
wn  dalla  uirtu ,  &  dalla  felicità  .  Facciafi  il  pa-  ^'^^^^f^^^^' 
'agon  di  tutte  le  B^publiche  tra  loro ,  non  potrem 

conofcere^ 
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conofcereyqual  ì\€publtca  fia  deWaltre  migliore  »  fc 
non  dalle  leggiyTie  potrem  conoscere ,  quai  leggi  fie 
no  migliori ^fenon  dalla  uirtUy  &  dalla  fecilità  >  per 
cioche  quelle  leggi  fono  miglioria  che  più  fono  utili 
a  farconfeguir  la  uirtu^^^ìr  la  felicità,  fimilmente  fe 
alcuno  uolejfefar  delle  leggi  contrarie  aWaltrCy  non 
potremo  giudicar  quefte  effer  migliori  di  quelle ,  fe 
non  quanto  meglio  ci  conducono  alla  uirtu,  &  alla 
felicitdylequalt  due  cofe(  come  habbiam  detto  )fono 
fondamento  delle  leggio  leuatone  ejfe,  le  leggi  pa 
rimete  fi  leuerebbono.per  quefta  ragione  noi  fiamo 
coftretti  ad  interpretare  i  luoghiyliquali  pare  che  di 
cano  in  contrario. 

Gì.  Et  come  gli  interpreterete  uoi  ì 
P  o  s.  ^  ciò  farcydicea  ^riftotelcy  bifognayche 
prima  cominciando  ad  alto  fi  mofiri  lauirtu  effe 
re  per  natura.non  che  ella  nafca  con  effo  noi^ma  che 
la  uirtuylaqual  s'acquifla  danoijoa  ilfuofondamen 
to  dalla  natura,  ilche  ioni  mojtro  con  tal  ragione . 
U  uirtu.  qi^  -  i^^QYnini  fono  per  la  natura,  adunque  deono  imi 
tHxa.  natura  quanto  pojjonoyeffendoci  quella  propo 

fition  famofayche  lo  effetto  imita  la  caufa,  &  che  le 
coft  men  perfette  deono  imitar  le  più  perfette.  Hor 
la  natura  fi  chiama  ad  un  certo  modo  forte  y  fi  chia 
ma  temperata^  fi  chiama  liberale ,  &  chiama  fi  giù 
[la.  adunque  gli  huomini  ancora  deono  ejjer  forti  y 
Conditìom  temperati ,  liberaliy&giuHi .  Che  la  natura  fi  chia 
deUa,  natu-  j^jf^yf^^fi  uede^percioche  clla  a  dato  a  tutti  gli  ani 
mali  qualche  riparo ,  iirforT^y  accioche  fi  difenda 
nOiC^conferuino  quanto  poJJono^& fimilmente  ha  \ 

dato 
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dato  agli  hmmini  quanto  ha  potuto  dì  fortex^^ 
colla  qual  fi  difendano,  la  natura  medtfimamente  è 
temperataypercbe  ferua  le  qualità.s'ajììtne  dalle  €0 
fealtruiynon  dijlmgge  fe  fttjfajcome  fanno  gCintem 
peratiyliqualiperla  loro  mtemperan'za  non  s'aften 
gono  da  quelle  cofe  che  gli  diUruggono.  chiamafi  li 
beratCi  perche  ella  dà  a  tutti  tutte  le  perfettioni 
tutto  ciò  che  ella  può.  chiamafi giuTta ,  perche  dà  a 
ciafcuno  quel  che  èfuo ,  &  per  qnejìo  dice  ^rijtote 
Icionde  ad  altrui  dipende  &  é  fatto  parte  dell'effere 
&  del  uiuere  a  chi  più  a  chi  meno .  Et  altroucy 
alcuna  cofii  ha  &  partecipa  dell'ottimo  ,  alcuna  al 
tra  ui  s'auuicina  con  pochi  mexi  >  alcuna  altra  con 
molti  >  alcuna  ue  ne  ha ,  laquale  non  ni  fi  mette 
pure  a  cercarlo^ma  le  bafta  effer  uenuta  al  uicino  del 
l'eftremo.  Et  poco  appreffo.  ottima  co  fa  è  bene  a  tut^  ' 
ti  poter  confeguire  quel  fineJlchefenonfipuo^aL 
meno  fempre  è  meglio,  quanto  più  s'auuìcina  a  quel 

10  ottimo.  Et  in  altro  luogo^  fempre^  come  s'è  detto^ 
farà  continua  la  generatione  &  la  corrottione ,  & 
mai  non  mancherà  per  la  caufii  già  detta^&  ciò  ra^ 
gioneuolmente  auuerrà ^concio fia  cofii  che  noi  dicia 
mo  y  che  la  natura  in  tutte  le  cofe  appetifce  fi^mpre 

11  meglioy  eìr  meglio  è  l' effer  e  che  il  non  effere.  Et  in  anima 
\altro  luogo. l'anima  uegetatiuaè  in  tutti  gli  anima  uegetatiuA. 
li  &  nelle  piante  y^èla  prima  &  la  più  commune 

pot  en^a  dell' anima  yper  laquale  tutte  le  co  fi;  uiuono^ 
\&  l'operationi  fue  fono  il  generare  &  Vttfare  ilnu 
irimento.  per  Cloche  di  tutte  Toperationi  de  uiuen 
ti  che  fono  perfetta ,  eJr  non  fono  coje  ^e-^^te ,  we 

w4  A  impcr 
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imperfette,  tie  hanno  la  generation  canjale  i  la  più 
naturale  é di  fare  un  altro  [mule a  fe  flefjò  ^l'ani^ 
male  uno  animale^  la  pianta  una  pianta,  per  partici 
pare  in  tal  modo^come  meglio  jìpuo  deliimmorta^ 
licà  &  delia  diuinità  hauendo  quefio  deftderio ,  & 
perciò  ingegnando  fi  d'operare  tutte  le  cofe  che  fan 
no  le  loro  operationi  fecondo  la  natura.  Et  poco  da^ 
poi  perche  adunque  non  poffono  colla  contmuationc 
hauer  parte  della  immortalità,ne  della  diuinitàynon 
potendo  alcuna  cofa  corruttibile  perfeuerar  fempre 
la  medefma  et  una  di  numeroyciafcuna  cofajn  quel 
che piio,ne partecipa^qualpiu  ^  qual  menoy&ptr 
feuera  non  già  la  medeftma  ,  ma  qua  fi  la  medcfima, 
non  una  di  numeroytna  una  di  (petit.  Et  in  altro  luo 
go.  la  natura  è  la  cagion  dell'ordine  in  tutte  le  cofe. 
ToYte':^  e  Effendo  per  tanto  gli  huomini  da  natura^fu  ritroua 
ti  ""^IZr"^       "^^^^  ^^^^  fortCT^^colla  quale  gli  huomini  fi 
tromte.     potefftro  difendere ,  &  la  uirtù  della  temperanza, 
per  laquale  gli  huomini  s'afleneffero  dalle  cofe  al- 
trui ,  &  la  liberalità ,  con  cui  l'uno  huomo giouafft 
aWaltro,& lagiujìitia,  per  lo  cui  mero  ciafcuno  ha 
uejje  il  fuo.  Onde  gli  huomini  che  non  uiuono  fecon 
do  le  uirtù,  uiuono  contra  la  natura^  ne  fono  huomi 
Terche  i  ni.  Etperquefiomedefimo  ri/petto  i  Greci  chiama 
Greci  chia-        C alt  Y e  nationi  Barbare ,  perche  non  uiucuano 
7uregLera  /^^^^^^^    uirtù.  Le  uirtù  adunquc  et  i  coftumipren 
tioni  Barba  dono  il  nafcimento  loro  &  il  lor  fondamento  dalla 
re.  natura.  Ma,  perche  la  natura  delle  cofe  pojfibili  fa 

quel  che  è  meglio,&  ella  non  può  dare  agli  huomini 
tutte  le  perfettìoni  yper  tre  cagioni  fu  necefario  ri- 

trouar 
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trouar  le  leggh  per  la  imperfettione ,  per  l'ignorati^ 
':^&per  la  maluagità  degli  huomini.  Ver  lUmper 
fcttion  de  gli  huominii  perche  ejjì  non  nafcono  orna 
ti  di  tutte  leperfettioniydelle  quali  fon  capaci,  il  che 
cono fcendo  gli  huomini  faui ,  &  uedendo  la  fortex^ 
%a  ejjèr  cofa  buona ,  cominciarono  a  trouar  leggio 
perle  quali  noi  efercitafjìmo  l*  opre  della  fortei^. 
co  fi  perche  uidero  la  temperan^^  efjèr  buona  fecero 
leggi ,  per  lequali  ogni  huomo  douefjì  contentar  fi 
delle  Jue  donne  fen%a  uolere  le  altrui ^  &per  tal  mo 
do  uenijjead  efer Citare  l'opere  della  temperanxa.ap 
freffo  ueduto  che  la  liberalità  &  la  giuflitia  eran 
cofe  buone ,  ordinarono  per  legge  che  ciajcuno  ha  ^ 
ueffe  le  proprie  facultà^onde  potejjè  adoperar  la  libe 
r alita  &  la  giuftitia  ^  perche  ciajcuno  delle  proprie 
facultàpuo  dijpenfare  fecondo  le perfone  &  fecon 
do  il  tempo.  L'altra  cagioncyper  laqualefuron  ritro  Tenhefuro 
natele  leggi  fu  l'ignoranza  de  gli huominiy perche  ^^'^««^^ 
gli  huomini  il  più  non  fanno  le  cofe  che  dipendono  ^^'^^^ 
dalla  natura  >  ne  quel  che  debban  fare  per  uiueruir 
tuofamente .  Furono  adunque  ritrouate  le  leggiyle 
quali  commandaffero  che  noi  uiuejfìmo  fecondo  le 
uirtùi  potendo  gli  huomini  più  ageuolmente  faper 
le  leggi  chele  cofe  che  dipendono  dalla  natura  fen 
%a  me%o .  La  ter%a  cagione  fu  queflay  che  quantun 
quegli  huomini  conofcejfero  le  uirtà  &  haueffono 
il  potere  d'efercitarle^  nondimeno  per  la  loro  màlua 
gita  no'luoleuanfare.Ter  laqual  cofafur  ritrouate 
le  leggi  y  lequali  metano  a  gli  huomini  l'operare  con 
tra  le  uirtù ,  &punifcono  coloro  che  l  fanno.  Hor 
^  A    2  perche 
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perche  eira  co  fa  più  agcuolt  il  uederle  cofe  malfatte 
contra  le  leggiy  chequtlle  che  erano  cantra  le  uirtàf 
dipendendo  le  uiriù  immediatamente  dalla  natura, 
per  qiitflo  .Arinotele  ( pcr  uenire  bora  ad  interpre 
tar  le  atniorità  che  par  che  dicano  il  contrario )con 
ftderando  il  nofiro  modo  d'intendere^  difiriì  le  uirtà 
per  le  leggi ,  ìion  perche  le  uirtù  di  lor  natura  dipen 
defjtro  dJle  Uggirne  perche  fecondo  la  lor  natura^  fi 
douejfero  defi  nir  per  le  leggi^ma  per  la  ragion  detta* 
Terchejrl  lUhe  fi  comprende  da  quello  che  Arifiotele  nella 
Jìotele  defi^  d(finition  della  uirtù  generale  ^  le  leggi  non  puofe  • 
*VflTie<^%     fi^il'^'^^^ite  quando  neU'Ethica  yoneera  il  fuo 
^  ^^gg^  pro/?m  luogo ,  de  fui  la  forte^a ,  la  temperanza 
^  C altre  uirtùyUon  uipuoje  leleggi^^  cofila  ingiù 
riay  ma  nella  l\hetorica  che  era  più  popolare ,  pofe 
le  leggi  in  quelle  definitioniy  perche  andauano  tutte 
ad  un  fine,  &  era  più  facile  intenderle  al  modo  det 
Le  leggi  fat  to  nella  I\hetorica .  Conchiudo  adunque  che  le  teg 
^t  r^n  Tle    ^^^^  ^^^^^        i^irtùy  non  le  uirtù  per  le  leggiy& 
uink  fer  le  dipendono  dalla  natura  ftn%a  mexo^  & 

Leggi .  le  leggi  con  rnexpyanxi  quelle  leggi  che  non  dipendo 
no  dalla  natura  non  fon  buone,  percioche  elle  deono 
effer  fondate  foprale  uirtù  y  lequali  hanno  torigme 
fua  dalla  naturaycìr  quelle  che  altramente  fi  ritroua 
no  non  fon  leggi. 

Ci.  E' par  pure  che  ^rifiot  eie  la  intenda  in  al 
tra  modo  y  quando  dice  y  Chonefie  cofe  i^rlegiuffe 
hanno  tanta  differenzia  eir  ueritd  &-  errorcyche pa^ 
re  che  fianpofie  ^infiituite  folamcnte  per  legge 
Cr  non  per  natura ,  dalle  quai  parole  pare  che  egli 

inferifca 
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inferifca  che  le  uirtu  non  fiano  dalia  naturale/rendo 
le  cofe  giufte     le  honefle  tra  le  uirtù  morali. 
Tos.  Tutte  le  cofehoncfte  &  giulìe  ,  delle  quali 
tratta  la  ciuUcybauno  ilnafcirnento  dalla  natura.Et 
fe  ciò  non  f offe  uero^noi  non  potremo  conofcere  che 
i  cc[limi  de  Greci  antichi  foffero  fiati  m'gliori  che 
i  coftumi  de'  Barbari  y  e  niuno  potrebbe  efitreaccit 
fato  d'hauer  comrneffo  alcuna  co  fa  men  chegìffta^o 
fconueneuole.  Quando  uoi  m'adducete  aMncontro 
tauttoritd  d'^rifiotele ,  io  ui  dico  che  dia  e  in  mìo 
fmore  an%i  che  nòy  cauandofi  da  quella  che  le  cofe 
giufie  (&  ibone\ie  fono  dalla  natura^  per  efftr  la  far 
Xa  di  quelle  parole  fi  fatta ,  che  le  cofe  honefìe  &  le 
giiifìe  fono  tanto  differenti  et  natie  appreffogli  huo 
mini  y  che  tutto  che  elle  fian  fondate  fopra  la  natu 
rajììondìmeno  par  che  più  tcfio  fieno  fondate  fopra 
le  leggi  cattine  ylequali  non  nafcono  dalla  natura, 
ma  dalla  femplice  nolontà  de  gli  huomini  yil  che 
non  difje  per  altro ,  fe  non  perche  glihuomini  non 
ufano  i  mede  fimi  coftumi  5  non  uiuendo  tffi  fecondo 
la  natura  •  onde  fe  porrem  mente  alla  differen'^ 
che  è  tra  me  Iti  coftumi  che  fono  tra  qucfta  &  quella 
nat  ione  ne  parrà  certo  eh?  i  coftumi  fieno  perinfti 
tutiondegiihiiomwi(&non  fecondo  la  natura. Ma. 
noi  pai  liamo  delle  uirtu  &  de'  coftumi  che  fono  ueri 
\  coftuinu  lequali  dipendono  dJU  natura^  non  de*  ce 
(timi  di  qualunque  huomo  ,  0  natione  particolare . 
Et  per  qtytfto  i  cofiumi  che  per  natura  fono  honefti 
in  Italia  ,  deono  parimente  tfcr  riputati  honefti  ap 
prtfjo  tutte  le  alire  nutionìytc  cofiper  lo  contrario. 

^  A    3  Dico 


Le  cofe  hone  Dico  adunquc  rifolutamente  che  le  cofe  honeHe 
fie  e  gmfte     ^^^^^^  r^^  r^^^^  ^  ft^è/// ,  ma  eìie  foTio  di  due 

fono  di  due      ^  .       ^  .  ^      r  n     .   /       a    r  r 

maniere.  ^^^^^^^  •  ^IcuYie joH  giujte  (^T  honejte  Itmplicemen 
tCi  alcune  ad  alcuni  le  cofe  honefte  &  le  giufìe  firn 
plicemente  fon  ferme  e  ftabili ,  deìlequali  tratta  la 
Et  bica  <&  la  Tolitica  principalmentey  ma  le  cofe  ho 
nefie  cìr  le  gwfte  nonfemplicementeyma  apprefjb  al 
cunijono  nane.  &  di  qutfle  non  tratta  la  cìtiiley  co 
me  cofe  principali. 

Gì*  Et  pur  quiui  ^riflotéle  dice  chele  cofe  ho 
nefle  &  le  giusìe ,  delle  quali  tratta  la  ciuile ,  fono 
mrie&  differenti,  egli  parla  adunque  de  gli  bone 
Jii  &  de  i  giuHi  uarij ,  liquali  dice  ejfer  foggetto 
della ciuile.  To  s.  J/irìfìotele chiama  queftì  hone 
fti  &  queHi giufii  uari^  i  nonperche  fien  uarij  in  fe^ 
ma  perche  paiano  uarij  a  gli  huomini  ^imperoche 
egli  può  auuenire  che  m  una  città  ben  gouernata 
quelle  cofe  fi  chiamano  honefte ,  le  quali  neramente 
e^r  fempUcemente  fono  honefte  yS-  che  nelle  altre 
città  fiano  coftumi  del  tutto  contrari.  Et  perche 
quella  città  chiama  ifuoi  coftumi  honeftì  &  giu^ìij 
Cìr  quelle  altre  ancora  chiamano  giuftì  &  honefti  t 
loroy  perche  la  ciuile  tratta  delle  cofe  giufte  &  del- 
hontjleyglihuomini  penfanoche  la  ciuile  tratti  di 
tutti  queftigiufli  &  honefti,  ma  nel  uero  le  cofe  ho 
nefle  e^r*  le  giufte ,  fempUcemente  non  fon  uarie  >  & 
fe  pur  paiono,  ciò  auuiene  per  llgnoran'za  &  per  la  | 
maluagità  de  gli  huomini ,  liquali  per  la  maggior  ! 
parte  non  fanno ,  quali  cofe  fiano  neramente  hone 
fie  ^  quali  giufte  •  Onde  perche  reggono,  m  Italia 

non  I 
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non  ejjere  honefio  il  bafciar  kftmineyin  uri  altra 
frouincia  fipenfano  che  qutfii  honejli  ftan  uarij  & 
che  non  dipendano  dalla  natura,  ma  dalla  uolontd 
&  dall' ufan^a  de  gli  huomini ,  tuttauia  come  ho 
detto,  quelle  co fe  che  fimplicemente  fono  honeftcj  le  cofe  che 
fono  ferme  &  ftabili.  Et  che  quefia  auttorità  di  femf  Licerne 
^rijloteleintaimodo  fi  debba  interpretare  y  timo  te  fono  bone 
ftra  egli  jieffo  in  un  altro  luogo ,  doue  dice,  egli  è  da  Jy^X// 
dire  che  il  bene  è  femplicemente  &  uerament e  og- 
getto della  uolontd  y  ma  l'apparente  bene  è  oggetto 
della  uolontà  degli  huomint  particolariycr  che  l'og 
getto  della  uolontd  deWhuomo  da  bene  è  il  uero  be 
ne  i&  del  reo  è  qualunque  bene  ^  fi  cerne  auuiene  an 
Cora  ne'  corpi.a  i  corpi  ben  dijpofii  quelle  cofe  fon  fa 
I  ne  che  ueramente  fon  fane^ma  agli  infermi  nòdi  me 
\  de  fimo  dico  dtlle  cofe  amar  e, delle  dolci  j  delle  calde^ 
i  delle graui  &  di  cotali  altre .  perche  l'huomo  da  be 
'  ne  giudica  dirittamente  ciafcuna  coja ,  <^  in  ciafcH 
nacofa  è  uero  quello  che  a  lui pare^effendo  fecondo 
ciafcuno  habito  le  proprie  cofe  honejìe  et  le  proprie 
foaui ,  forfè  molto  e  eccellente  Chuomo  da  bene  i  in 
quanto  egli  difcerne  ti  uero  in  tutte  le  cofe ,  ejfendo 
come  una  riga  &  mìfura  loro .  ma  la  moltitudine  fi 
ingana  nel  piacere  Jlquale  par  loro  ejfercofa  buona^ 
quantunque  no  fia.  Eleggono  adunque  le  cofe  che  ap 
I  portano  piacere ,  come  buone ,  sfuggono  il  dolore 
&  la  noia  come  cofa  cattiuaJaquale  auttoritd  ridu 
cendo  al  propofito  nofiro ,  dico  che  le  cofe  fimplice 
inerite giufle  horìefte.fcn  ueramente giu]i e ho 
nejiey  poi  chep.von  tali  aU'htwmo  d^  bcner&  quan 

A    4  tunque 


DIjlL.  DELL'HOT^OEJE 
tunqut  molte  altre  cofea  motti  paiono  honefte  cìr 
giajteyelle  nondimeno  fontaliypercht  nonpaion  tali 
all'hiiomo  da  hent'y(^  je  a  quelli  altri  paiono  buoney 
ciò  auuiene  perche  fon  mal  dìfpofii^^  per  la  lor  mal 
uayjtd  han  pduto  ilgiudiciOy  fi  come  auwene  negli' 
infermha  i  qualh  per  hauer  perduto  ilgujio  paiono 
amare  le  cofe  dolci  •  ma  non  perciò  dobbiamo  dire 
che  die  fieno  amare ,  poi  che  a  ifani  che  hanno  ilgu^ 
fio  ben  difpofloypaiono pur  dolci. 
Come  fi  f  140     G  1.  Et  come  fi  potrà  conofcere ,  quando  i  coflui 
cono/cer  ne        ^j^^  natìoni  fono  diucrfiy  quai  fieno  i  buoni  ^ 
uerfi  di  due        ^  cattiui ,  comc  per  non  partirmi  dati  ej empio 
città  ^  qual  uofìroyin  qualche prouincia  è  riputato  honefto  Uba 
fian  buoni  e  [dar  Ic  donney  in  Italia  nò*  qual  cefi  urne  dinm  noi 
qua}  catti-  ^fj^ ji^  migltore^^quello  o'I  noHroì  Tos.  Il  no[tro 
pare  buono     quell'altro  cattino ,  &  pi^fojji  moftra 
re  in  queflo  modo .  L'adulterio  è  co  fa  dishontftifjì 
ma ,  come  dice  ^riflotele  quando  dice ,  non  tuttt 
l'attioniyne  tutte  lepaffioni  riceuono  la  mediocrità^ 
Quelle  cofe  perche  alcune  cofe^  incontinente  che  fon  nominate  ^ 
che  fi  chla.  ji  uc^^gono  tfjer  cattiue  ,  come  rallegrar  fi  de' mali 
manocattL  ^^akruìyhfjere sfacciato.ll^auere  inuidiay  &  ndk 
attioni^  t adulterio ,  ilfurtoy  Chomicidioy  lequai  tut 
te  cofe    fomiglianti  ^fi  chiaman  cattiuey  non  cht 
i  loro  eccifji  fien  cattnti ,  ma  perche  elle  fono  tali  ih 
fi^fiefje  y  per  fi  fatta  maniera  che  mai  non  ft  poffbni 
ufare  in  benCyma  fempre  necejjariamente  stufano  ir 
iLbafciarle  male.  Hor  fe  l'adulterio  e  ccfa  tanto  dtshonejla 
donneecof:i  par  fimilmente  che  ilbafciarle  donne  non  pcfjaefji 
dtshonejla .       ^^^^  disboneflo.  pcrchc  fi  come  dice  ylriflottk 

cht 
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che  il  bene  é  quella  cofailaquale  chiunque  ha  preferì 
teyfla  bene^^ir  non  folamente  quellu  ma  ancora  tnt 
te  le  cojcj  per  tequali  fi  può  coìife^un  e  U  bene  ,  fon 
bone  j  cefi  per  lo  contrario  io  potrò  dire  che  quelle 
coft  fon  male  che  conducono  al  male. bora  il  bafciar 
Itdoìiìie  ètra  le  coje  che  conducono  al  male  cioè  al 
f  aduli  erioyptrcioche  la  co  fa  adente  aumcinata  alla 
paticnte  opera  di  neceffitdyft  altri  non  la  impedifce^ 
&  chi  negherà  che  bafciando  lacofa  agente  non 
s'aimicini  allapatitnte  }  èfor'^a  adunque  che  ella 
operhnon  efìendo  impedita .  Tara  adunque  che  fia 
mo  coftrttti  a  dire  c  he  tal  coTìuniefta  cattiuoycome 
qudlo  che  coduce  adatto  dishovfelìo^^  il  nojiro  fio, 
I  buono^come  quello  che  coriftrua  la  temperanT^a.  Co 
chiudo  prr  tanto  chele  cofe  neramente  honeftefon 
ferme,^  Habiliy  &  come  che  non  habbiano  eguale 
poten'ra  per  tutto  ,  nondimeno  fi  la  douerebhono 
I  haiitre^fi  come  appreffo  tutti  coloro  che  fon  be  com 
pofii  di  natura ,  la  man  delira  è  più  gagliarda  della 
manca.&  fe  alcuna  uoUa  auuiene  che  la  man  màca 
fia  più  gagliarda  della  deflra  cioè  per  accidete^ne  ha 
in  le  ragion  ueruna.perche  in  ciafcuno  la  ma  deflra 
dourebbt  ejftr  più  gagliarda .  fimilmente  Je  alcuna 
'  uolta  le  coje  honeHey  ^  legiujie  non  fono  ftabili,tt 
!  ferme^egli  e  per  accidente. 

Gi.Et  tuttauia  dice  ^riflotelej  che  la  natura  è 
delfemp^  e  da  confuttudme  dello  jpeffo.  &  perciò  di 
ce  che  la  con  fuetudine  è  fmile  alla  natura,  perche  f^'^^^^^/^ 
quello  che  è  fpejfe  uolre,  s'auuicina  a  quello  che  è  corfim^di^ 
ftm.pre.  P  os.  La  natura  inft  è  di  quello  che  è  m. 

ftìnpre. 
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fempre,ma  alcuna  uolta  è  di  quello  ch'accade  ilpìu. 
hor  comparandola  alla  confuetudineyella  è  di  quelle 
cofeylequali  fono  fempre.  perche  fempre  le  cofe  che 
fono  per  naturay  faranno  più  Viabili  di  quelle  che  fi 
fanno  per  confuetudine. 
^fm^irui  ^  ^  •  ^^^^  fipojjono  conofcere  le  cofe  natura 
à^immuu  f^^^^  immutabili^  &  quelle  che  fono  muta 

bili.  bili?  To  s.Le  coje  naturali  che  non  feguono  la  na 
tura ,  cir  Cejfentìa  delle  cofcy  fipojfono  mutare,  ma 
quelle  che  non  feguono  la  natura ,  &  foftan'7^  delle 
cofcy&fenx^  lequalinonpoffono  effercy  fono  im- 
mutabili. 

Coft  conchiudo  che  le  utrtù  fono  dalla  naturay& 
che  le  leggi  fono  fatte  per  le  uirtu,  &  fono  fi  troua- 
te  per  la  maluagità  degli  huomini ,  (&per  altre  ca- 
gioni dette  per  far  uiuere  i  difubidienti  fecodo  le  uir 
tu  9  onde  fi  uede  che  la  Tolitica  de'cojiumi  pre- 
cede la  Tolitica  delle  leggi ,  conciofia  cofa  che  le 
leggi  fi  riferirono  alle  uirtu ,  &  non  le  uirtu  alle  \ 

Se  le  leggi  fi  Gì.  Et  le  leggi  potranno  fi  elle  chiamar  da  nata 
foijono  dna  y^e  Tos.Totramwfhperche  dipcdono  dalle  uirtùde 
mardamtu  ^^^^1  impeditametederiuano  dalla  natura,  a  mepa 
re  che  J[riftotele  in  quello  Heffo  luogo  che  iopoco 
innanzi  uho  addottoydica  tutto  l'oppofitOydicendQ% 
le  cofe  honeHey&  legiufte  hanno  tanta  dìfferen%ai 
gjr  errore  che  pare  che  fieno  pofte  jolamente  per 
legge  5  &  non  per  natura.la  doiic  fe  le  leggi  fojjero 
dalla  natura.^rtflotele  uerrebbe  a  dire  le  cofe  bone  j 
[le9& legmfth  fono  da  natura  folamettte,&  non  da 

natura. 
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matura. imperoche Ji  le  coje  honefie ,  &  legwfle  fo 
IO  dalle  leggìi^  le  leggi  fono  dalla  naturay  aduque 
e  cofe  bone[ie^&  legiufte  fono  dalla  natura.  Tos. 
ratte  le  leggi  fono  dalla  natura ,  intendendo  fi  delle 
eggi  che  fon  benfatte^non  di  quelle  che  fono  ingiù- 
ìejequali  neramente  non  fon  leggi.  Il  fondamento  Le  leggi  in 
iiquefta  noftra  conchiufione  è  quello  chenoinon  g^^ft^ 
laveremmo  ne  ragione y  ne  cagione^per  lannale  po-  '^^^ 
effmo  dire, Cuna  legge  effer  miglior  dell'altra,  onde 
7ice.dice  chenoinonpoffiamo  diuidereyne  diflingue 
'e  le  leggi  buone  dalle  cattine  j  fenon  con  la  norma^ 
colla  redola  della  natura.oltra  a  cioy  le  leggi  non 
arebbono  giii§ìe  percioche  ogni  cofagiufta  égiufta 
lerche  égiufta  di  natura.Voife  le  leggi  fono  fecodo 
e  uirtùyadimque  fono  dalla  natura^come poco  man 
;7  moflrammo  ,  anco  le  uirtu fono  dalla  natura  .  lei 
lefinitione  ancora  della  legge ,  laqual  mette  ^rijio 
ele^mofira  che  le  leggi  fono  dalla  naturaydicendoM 
egge  ha  for':^  di  cqftringere ,  effendo  ella  una  ragia 
leylaqual procede  da  una  certa prudenra.et  intellet 
oda  legge  adunque  ha  la  ragioncy  &  fe  non  l'hauef 
e  Yiofarebbe  legge. hor  quefìa  ragione  è  danatura^ 
oerche  le  ragioni  non  fondate  fopra  la  natura ,  etfo 
'>rala  cofaiflejjaynon  fono  neramente  ragioni.  Hor  ^^^^^^[l 
e  leggi  fono  di  due  maniereyalcune  communiMcime^^J^^^^ 
?ropWe,  eìr*  tutte  quefte  fono  da  natura .  Le  leggi 
proprie  fon  quelle  che  i  Cittadini  ujano  tra  loro  & 
onofcritte.  Le  communi^quelle  che  quantunque  7:0 
ìenofcritteynondimeno  da  tutti  fono  intefeycome  è 
mutila  che  i  morti  fi  debbano  fepdire. 
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Gì.  UoY  mi  ricorda ,  che^rijtotele  chiama  la 
legge  commune  dalla  naturayma  la  propria  vò.n  o  t 
adunque  ueroyche  tutte  le  leggi  fieno  da  natura^per 
che  le  proprie  nonfono.  T?  OS.  Tutte  leleggi^comt 
ho  detto  Jòno  da  naturaj  &  quelle  che  dalla  natura 
difcordanoyYion  fon  leggi.  Ma  con  tutto  ciòje  noi  co 
pariamo  le  leggi  proprie  alle  communi  ypojfiamo  di 
re  che  le  communi  fiano  dalla  natura^  le  proprie 
nòy  ma  per  ordination  degli  huomini^&la  cagioni 
di  tal  diuerfitài  è  che  le  leggi  communi  nafcono  con 
nolane  àfono  infegnate  adalcuno^ne  fappiamo  ondi 
elle  fi  uenganoyilche  nel  medefimo  luogo  moflra  ^ri 
Hotele.Ecci  un  certo  giuftoy  &  ingiuftoycome  dalla 
naturayilqual  tutti  s'indouinanoj  ancora  che  tra  lo- 
ro non fia  alcuna  conuerjatione  ò  patto,  come  l'^n 
tigone  di  Sofocle  pare  che  dica  che  egli  ègiufto  fept 
tir  Tolinice  ( tlqual  era  uietato  che  non  fi  fepelifje  ) 
come  co  fa  che  per  natura  fojfe  giufta 

rerfi  di  Eh     Ter  che  quefio  coftume  non  pur  hora, 

rifide.         £^  iji^Yi  uìfje/ma  fu  fempre  tale^ 

TSle  ci  ha  chi  fappia^ondegli  fi  nafcejfe. 
Et  come  dice  Empedocle  i  di  non  ammazzare  alci 
na  cofa  ànimata.perche  quefto  appreffo  alcuno  è  gii 
JÌ0j&  appreffo  alcuni  altri  nò. 

'T'eyfi  di  Em     Ma  la  legge  di  tutti  fi  diffonde. 

fedude .  Campio  cìelo,  &  per  l'immenfa  terra. 

Quelle  leggi  adunque  fon  dette  dalla  natura^  per  eh. 
fon  communi  a  tutti,ne  fappiamo  onde  elle  fi  nafcc 
no.  Ma  perche  le  leggi  proprie  non  fi  janno  da  tutti 
wa  hi  fogna  penfar  Hi  y  e  impararle  damaeflriy  pc 
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(juefto  dìfje  Ari/tot  eie  che  le  leggi  proprie  erano  per  Quali  fono 
mipofnìone  degli  huominije  communi  dalla  natù  F^- 
ra,  tutto  che  ancora  le  proprie  fiano  dalla  natura.  T^/V 
perche  jeguitano  L  ordine  della  natura.ad  mitation  tura . 
iellaqualefon  fatte  y  &  benché  non  fiano  le  mede 
fìmeapprejjò  tutti  y  nondimeno  dourebbono  efferd 
concìofia  cofa  che  quefio  aunenga  per  la  maluagiìd, 
&per laignoran'^ra  de  gli  huomini,  etperquejtoi 
Barbari  fi  dijìinguono  da  quelli  che  non  fono  Barba 
n  3  perche  ueramente  tutte  le  leggi  ben  fatte\y  0  fict 
no  comrnuni.o  fiano  proprie ,  fono  da  natura,  duo 
7en  fatte^perche  fono  alcune  leggi  pojieper  l'utilità 
'equali  fi  dicono  tffer  fatte  per  impofition  degli  huo 
nini,  &  non  per  natura^come  molte  leggi  di  compt 
'are,<^  di  uendere^ct  altre  cofe giufte  fecondo  ipat 
'i,& fecondo  l'utile,  lequali  fono  fimili  alle  mifure. 
wncwfia  cofa  che  le  mifure  del  pane  &  del  nino  ni 
ono  per  tutto  eguali ,  ma  doue  fi  comperano  jono 
naggioriy     dout  fi  uendono  fono  più  picciole .  Le 
ofe  giufte  fimilmente  che  non  fono  naturali  ma  hu 
naneynon  foìiOilemedefime  apprejjo  tuttiyperche  ne 
■pprejjb  tutti  ancora  è  una  medefma  Kepublicoyma  ^  ^-^^ 
'bene  una  fola  ottima  per  tutto,  hornon  parliamo  u  vUofofia 
lelk  leggiylequali  fonpofle  fecondo  Choneftà ,  no  di  cimle. 
lueUe  cbe  feguono  Cutilnày  perche  la  Filofofia  dui  Se  fi  fm 
?  mira  all  honeftàynon  a  C utilità.  tromre  aL 

G  I .  Totraffì  egli  trouare  alcuna  legge  particola  ^^'''^  ^'^^^ 
\eyche  conuenga  ad  una  fola  città  che  fi  poffa  dire ,  f'^'^'f''';^ 
lyeuajiajecondo  lanaturaiVo  s.Totrafhperchedàa  n^^tu. 
>'Jogna  hauere  confideration  de'iemfi,^  de  luoghi  «. 

ilche 
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ilche  medefimxmentefa  la  natura.percioche  la  na-* 
tura  non  produce  femprele  medefime  cofe  in  ogni 
luogo ^ma  diueyfe  &  in  diimft  tempii  &  per  qutfio 
poffono  ejftr  leggi  particolari  che  nafcono  dalla  na 
turailequali  in  un  luogo  fianogiuftc  (^in  una'altro 
nò.  le  leggi  adunque  inqueflo  propofito  fono  di  due 
maniereialcune  fon  uniuerfaliy  lequali  femplicemete 
fonbuondalcunenonfongia  buone  femplicementey 
ma  in  alcuni  luoghiy&  in  alcuni  tempi.  per  qut- 
fio fu  trouato  ilragioneuole  che  è  ben  cofagiufia  , 
non  perciò  legale jma  è  correggimeto  del  giu  flo  lega 
leiilcheauuiene ,  perche  ogni  legge  è  uniuerfale  ^  & 
d'alcune  cofe  è  impoffibile  il  parlar  dirittamente  in 
uniuerfale. In  quelle  cofe  adunqucy  nelle  quali  è  ne- 
ceffario  parlare  in  uniuerfale^  &  non  fi  può  far  que  \ 
fio  dirittamente^  la  legge  prende  quello  che  auiene^  j 
per  lo  piu^non  che  fappia  ìerrorche  fi  commette^  et 
con  tutto  ciò  ella  fa  bene ^per che  l'errore  non  è  nella 
leggerne  nel  dator  della  leggCy  ma  nella  natura  della 
fofayejfendo  la  materia  delle  cofe  agibili ,  deliequali 
fi  fanno  le  le^giyuariay&  infinita. Qj^ando  adunque 
la  legge  umuerfalmentt  parlay& in  quefte  cofe  acca 
de  alcuna  fuor  dell' uniuerfale ,  alihora  è  ben  fatto 
emendarci  et  fupplire  quello^  oue  è  mancato  il  legis- 
latore parlando  uniuerfalmente^fi  come  fupplirebbe 
il  legislatore  ifteffoyfe  egli  uiueffe,  o  fe  egli  bau  effe 
fatto  quelle  leggi\in  qut  tempi .  Delle  leggi  adunque 
alcune  fono  communiyalcuneparticolariye  delle  par 
ticolari  alcune  fono  uniuerfali ,  alcuni  particolari* 
Le  Leggi  uniuer fall  dirittamente  poftejono  dalla  na 

turai 

I 
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turaylequali  fi  chiamano  uniuerfalh  non  delle  com^ 
munì.  Et  quefte  leggi  che  nafcono  dalla  natura^et  fo 
no  in  un  certo  modo  uniuerfali  ^  benché  non  fieno  le 
medefimeapprejjb  tutti.nondìmeno  douerebbono  ef 
fere  communi  a  tutti^come  la  leggCyche  ciafi:uno  fia 
padron  del fuo, donerebbe  effere  apprejjò  tutti  >  ^ 
fi:  non  éycio  auenne  non  per  la  natura  della  cofii^ma 
per  la  maluagità  de  gli  huomini ,  &per  quefto  fi  di 
ftinguonogli  huominitràloro. Quelli  che  ojjeruano  Quali  fon» 
tali  leggi  jÌohq  neri  huomini ,  quelli  che  feguitano  le  ueri  huomi 
leggi  contraricyjon  Barbari.  e  quali 

G  I .  Fai  dite  che  le  leggi  proprie  fono  dalla  natu 
rayilche  a  meparfalfo  per  molte  ragioni ,  ^ prima 
per  quella  che  ho  ufatagia  in  altro propofito^cheta 
li  leggi  fon  foggette  alla  mut  at  ione  %  allaquale  non 
fon  joggette  le  cofe  che  fono  dalla  natura ,  fecondo 
che  ci  mfegna  ^rifiotele^  quando  dice,  niuna  uirtà 
morale  è  in  noi  da  natura^cociofia  cofa  che  niuna  co 
fa  che  fia  da  natura  saue^^x^  a  fare  altro  che  quello 
che  porge  la  fua  natura^fi  come  lapietraM  cui  na^ 
tura  è  andar  aWingìùyno  s*aue':i^erà  mai  ad  andare 
aWinsuyancor  che  altri  ne  la  uoleffe  auexXf^rcygetti 
dola  dieci  mila  uolte  aWinsù ,  ne  per  lo  contrario  il 
fuoco  saueT^rà  mai  ad  andar  aliingiù.  Er  in  altro 
luogo .  Egli  pare  ad  alcuni  che  tutte  le  leggi  non  fie 
no  naturaliiperche  le  cofe  naturali  fono  immutabili 
&  in  ogni  luogo  hano  la  medefimafor%ay  fi  come  il 
fuoco  cofi  arde  quìycome  in  Ver  fia  la  doiie  ueggono 
chele  cofegiufte fi  mutano .  Sonociancora  molti  al 
tri  luoghi  d'^rift.  liquali  dimofirano  chiaramente 
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che  molte  leggi  non  fono  da  natura^  ^  tra  gli  altri 
quello^doue  egli  diuide  ti  giuflo  cmile  in  due  fpetie  » 
Quello,  che  dellequali  lUma  è  U naturakyl altra  il  legittimo  .  // 
e  naturale  e  naturale  é  qllo  tlqualeha  m  ogni  luogo  la  medefma 
le^itumo.  for'7^i& HOH  perche  ad  alcun  paiamo  non  paia .  Le 
gittimo  è  quello  che  da  principio  non  monta  niente 
che  eglifta  in  un  modo,  o  in  uno  altro ^ma  dapoi  ch^ 
egliepojioyaìlhora  mota^come  è  quello  che  i prigio- 
ni fi  rifcatttnojcome  farebbe  a  dire  per  uenti  fcudh 
ò  quello  che  fi  facrifichi'una  capra^&^nonduepeco 
re.Horaio  argomento  in  qucjio  modo .  Lecofe  che 
fon  naturaìiyhifogna  fempre  che  fic  taliy  il  legittimo 
non  bifogna  fempre  che  fta  tale,adunque  no  è  da  na 
tura .  Et  in  altro  luogo  dice  ^rijtotele  che  le  leggi 
fi  debbano  adattare  alle  I{epubltche ,  non  le  I{epubli 
che  alle  leggi,  quante  adunque  faranno  le  J^epubli- 
che  tante  faranno  le  leggi»  La  onde  le  leggi  proprie 
Lecofe  natu  non  faranno  naturali.  T  os.  Che  le  cofe  naturali 
ra  ino7i]o-^       fempre  mmutabilhH  nie^a  ^riflotele  dicen-- 

no  fempre  t\      T  ^  \-  t     t,-ì  re 

mutabili.  cheforje  apprefjogli  Iddtf  le  coje  Jono  immuta- 
bili^ma  apprejjò  di  noi  fono  alcune  cofe  naturali  che 
fi  mtitanoynon  però  tutte^ilcheanco  uho  detto  poco 
innan'xi.come  naturalmente  la  man  deftra  è  miglior 
della  fmjftra)&  nondimeno  èpoffibile  che  ogni  huo 
mo  nafca  in  talguifa  che  ufi  indifferentemente  \ 
na  manoy  &  l'altra .  il  medefmo  fi  può  dire  delle 
compleffioni.  nafcerà  unoyilqual  farà  di  compleffion 
troppo  calday^  col  tempo  egli  la  potrà  cambiare^ 
e^r  co  fi  diuentar  troppo  freddo  .  Voi  ui  dico  che  It 
leggi  proprie,    le  communi  fono  naturaliyaltrimt 

ti  non 

! 
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ti  non  jarebbono  Itggty  perche  tutte  le  leggi  fono  fé 
condo  le  uirtù,  0  per  uietare  il  peccare  contra  le  uir 
tuyefjendo  ciafcun  peccato  contra  alcuna  umà  y  & 
uietando  le  leggi  i  peccati  non  per  altro ,  Jenon  per 
che  efjì  diflingHono  le  mrtù .  llche  medeftmamente 
moHra  Ariitottle y  quando  dice  chele  cofe  honefte 
^  le  giù ft  e  fon  uarie^  qua  fi  uolendo  dircyche  le  coje 
honefte  fono  da  naturale  quali  fono  dalle  leggi yWa 
la  uarietà  fa  parere  che  fienofolamente  jecondo  le 
leggi    non  fecondo  la  natura. 

Gì.  Se  Ariftotele  diuide  ilgìufto  ciuile  in  natu  Se  fi  tro?;a 
vale  &  in  legittimoyparnii  che  ne  feguiti  necejfaria  alcun gn  jlo 
mente  che  fi  truout  alcun  giufto  legittimo  che  non 
fia  naturaleyaltramente  la  diuifione  del  giufto  ciuile 
farebbe  uana.eftendo  due  meìnbra  diuerfe.  Ts(o  é  ut 
ro  adunque  che  ogni  giufto  legittimo  fia  naturale. 
POS.  T^on  uolle  dire  Ariftotele  che  il  giufto  legit 
timo  non  foffe  da  natura  per  le  ragioni  che  fi  fon 
dette  &  che  fi  dir^nno^ma  uolle  moftrar  la  dijferen 
che  è  tra  i  giufticiuiliy  de  quali  alcuni  jon  più 
naturali yalcuni  meno, non  ejfendo  tuctiigiufticiui 
li  naturali ,  d'una  rnedefimaguifa  .  eìr  co  fi  chiama 
giufto  ciuile  naturale  quello  che  è  il  mede  fimo  appref" 
fo  tuttiy  (^giufto  legittimo  non  naturale  quello  che 
non  è  noto  a  tuttijmperoche  quel  giufto  naturakyil 
quale  non  da  tuttiyma  da  dotti  folamente  è  conofciu 
to.fi  chiama  giufto  legittimo  .  Et  queflo  alcuna  uol 
ta  ufa  di  fare  ^riftotelcycome  quando  diuide  gli  ha 
biti  deWintelletto  infcienT^yfapienray  arte.pruden 
'S^  &intellettOy  doue  chiama  la  nothia  de  principif 

B  E       int eliti to^ 


intellettOìtìon perche  la  fcieri'^y  lafapienxa^  Varte 

&  laprudeni^a  non  fieno  ancora  effe  habiti  d'intel 

letto  y  ma  perche  la  notitia  dt  prhicipij  è  più  uicina 

allontelletto  &  ^intelletto  pin  facilmente  gli  apprc 

deyonde  non  hauendo  nome  proprio  particolare^ 

s*acquijìò  il  nome  generale.  T^n  ni  paia  per  tanto 

ftraao  che  ^rifiottle  habbia  diuifo  ilgiufìo  ciuile  in 

giuflo  naturale  &  in  giuflo  legittimo  j  come  che  il 

giufto  legittimo  fia  ancora  ejjb  naturale^perche  egli 

intefeper  naturale  quello  che  da  tutti  è  intefo^etper 

legittimo  quello  che  non  è  da  tutti  intefo. 

Gì.  E*  m'par  pure  ftrano  che  fi  diuida  il  natura 

le  in  naturale  &  in  legittimoy&  non  sò  come  fi  pof 

fa  far  e  fen^a  qualche  contraditione.  T  os.Fi  pare 

ftrano  che  fi  diuida  ilgiuHo  naturale  in  naturale  et  \ 

m  legittimOiperche  il  naturale  è  un  mebro  della  diui  \ 

fijncyper  rifpetto  del  legittimo  •  adunque  ui  douerà 

medefimament  e  parere  ftrano  che  fi  diuida  illegitti 

7no  in  naturale     in  legittimo. Et  pure  a  riftotele  il 

Ugìufto  To  diulfe  co  fi,  quando  dijje  che  ognigiufto  politico  era 

Litico  diuifo  facondo  le  leggiy  diuife  ilgiufìo  politico  in  naturale 

jn  naturale       legittimo  y  ondc  ueniua  a  diuidere  il  legittimo 
et  m  legnti  ;  ,        .   ,  m    ,  n 

y^Q^         tn  naturale  &  in  legittimo. Uor a  non  ejjendo  quejto 

contra  ^riftotele ,  non  farà  etiandio  contra  noi. 

egli  medefirnamente  in  altro  luogo  diuife  il  proprio 

in  dtfinitione  &  m  proprio .  Et  in  un'altro  diuife  la 

legge  in  commune  (jr  propria ,  dichiarando  la  com 

muneeffer  quella  che  è  da  natura  >  cioè  quella  che  è 

la  medefimaapprejfo  tutti.  Hor  quefta  legge com^ 

mune  è  il  gin  Ho  commune  ydicenio  egli  che  cè  alcu 

na 
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na  cofagiyfta  &  ingiufla  da  natura  >  la  quale  tutti 
sindouinanoyatìcor  che  tra  loro  non  fta  alcuna  con 
uerfatione  0  pattOy  nondimeno  queftogwfto  commu 
ne  fi  chiama  giu^ìo  legittimo^non  folamente  natura 
leyperche  egli  diuide  la  legge  in  propria  &  in  com^ 
mane, et  quella  legge  commune  è  il  giù  fio  commune. 
Fole  adunque  chel  giufto  commune  fia  legittimo 
&  naturale  y  perche  [e  il  giufto  commune  è  natura 
le ,  &  ilgiuSìo  commune  è  fecondo  le  leggi^ne  fegui 
ta  chel  giufto  naturale  fia  legittimo .  Intendo  adun 
que  quella  uoftra  auttorità  in  quesìo  modo  che  egli 
diuide  il  giufto  ciuile  in  naturale  &  in  legittimOyCi^ 
che  il  legittimo  fi  chiama  naturale  >  chiamando  fi  il 
giufto  naturale  anche  legittimo ^tuttauia  ^riftotele 
per  moftrare  la  differen^^  tra  igiufti  naturalischia 
mògiu^o  naturale  quello  che  a  tutti  eranoto  y  & 
che  era  ingenito  a  noi ,  ^  legittimo  quello  che  non 
eranoto  atutti.  Gi.  Et  comefiirannoyjecondoque 
(ia  efpofitwne.apropofito  quelli  e/fempi  che^rift, 
adduceì  conciofiacoja  che  egli  dichiarando  che  cofa 
fta  giufto  legittimo  ,  dice  ejjere  quello  y  ilquale  non 
montana  niente  ofojjèy  ononfofje ,  prima  che  fojfe 
poftoì  come  una  legge  del  rifcuotere  i  prigioni  per 
una  mina,  &  ne' fiicrificiy  di  facrificare  una  capra 
&  non  due pecoreylequali  leggi  y  pare  che  più  tofto  n  giufton^ 
fien  fatte  per  inftituto  dlmomim  che  per  natura,  turale  e  di 
POS.  il  giufto  naturale  è  di  due  maniere  gl'uno  è  uni  rmnit^ 
uerfale,  fejjer  di  natura  uniuerfaky  l'altro  partico  ^^^a^^^^ 
lare, per  efter  di  natura  particolare.  Il  giufto  uniuer  r^^nel^f^r 
[ale  è  ancora  ejjo  di  due  maniere ,  l'uno  è  quello  che  ticoUre. 

£b    2  fi 
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fi  comprendt  da  tutti ,  (jr  (juefto  è  quel  commune  » 
del  qucilt  parla  ^rifìottleyC altro  è  quello  che  non  fi 
comprende  da  tutti,  conte  fon  molte  leggi  che  noi 
chiamiamo  uniaerfaliy  come  fon  gli  ftatuti ,  perche 
fe  non  fojjero  unii^erf^lì^non  farebbono  flatuti ,  eì?* 
qutjìoé  quel giujìo  cì)e  fu  chiamalo giujiopartico 
larty  dquale  dopo  pochi  è  compre jo^^  nondimeno  è 
ì4rufferJale,imptyoche  di  firn  naiura^da  tutti  dourtb 
heeffer  compri fo ,  efjendo  di  natura  fua giujìo .  q^r 
quello  c  he  ai  natura  fua  ègudìoy  per  tutto  dee  ejfer 
tenuto  ^lujio.  il gif^^Ho  particulare  &  (quefto  é  il  fe 
condo  mtììihro  della  prima  diuifione )  è  quello  che 
ad  una  foia  nazione  è  utile  cr  non  a  tutte ,  cìr  ftcon 
doquelio  fi  fanno  U  leggi  parti  colarij  Icquali  fiper^ 
mectonojpercheycome  poco  fa  ancor  diffi,  la  natura 
produce  una  cofa  in  mi  luogo ,  laquale  ella  non  prò 
duce  in  un  altro,  la  diuerfitX  di  quejie  leggi  par 
ticolari  è  ntlla  natura  ijic}fa.&  per  que^ìo  come 
frimu  s'è  dettot  bijogna  rnrouare  qutUo  che  correg 
ge  le  leggi  che  è  il  ragtoneuole ,  perche  qualunque 
le  leggi  m  ft  jiefji:  ften  buone  i^^^fopra  la  natura  fon 
dateynondimeno  alcuna  uolta  hanno  bifo^nod'effer 
emendate  per  rf (petto  de  i  luoghi.de  i  tempi  delle 
per  fotte .  Hor  ritornando  agli  ejjempi  dati  da  ^ri- 
ftotelCydico  che  la  legge  de  Soldati  pigioni  è  buona 
(jr  naturale^  perche  fe  i  pouerifi  doueffero  rifcatta 
re  quelmcdefimo prexj^o  che  firifcattano  iricchii 
quando  fon  fatti  prigioni^niun  pouero  potrebbe  an 
dare  alla  guerra.  Toffiamo  ancora  imaginare  che 
molti  huomini  da  bene  alti  et  meriteuoii  di  commah 

dare 
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dare,  fieno  fatti  prigioni, liquali  doue  fi  doiwfjero  ri 
[cattare  con  molti  denari^von  potrebbono giamai  li 
berarfiMqualcofa  farebbe  ingmfììfjirna  >  non  ejjen 
do  conueniente  che  unhuorno  d'imperio  fila  prigio 
ne ,  &  perciò  è  giujìo  che  fi  metta  una  legge  che  i 
prigioni  con  una  mediocre  taglia  fi  pojfano  nfcat^ 
tare  y  non  cojtumando  gli  uincitori  di  lafciarli  fiu 
'Za  premio. 

G  !•  Adunque  farà  falfo  quello  che  ^riftotele 
ha  detto  che  auanti  che  tali  leggi  fien  pofte^  non  mo 
ta  niente  che  elle  fien  fatte  in  un  modo^o  m  un'altro^ 
perche  doue  ciòfoffe  ueroj  ne  feguirebbe  ch'elle  non 
fojjero  da  natura .  P  o  s.  ^riHottle  uolle  dire 
che  non  motaua  niente  fecondo  Coptnìon  de  gli  huo 
mini  y  perche  gli  huo?mni  il  pili  noniiiiiono  ftcondo  cU  huomi^ 
la  natura^  parendo  loro  che  fia  lecito  il  far  de  i  pri-  ni  U  fh.  ui 
gioni  ciò  che  nogUono ,  non  cieflendo  tal  legge  j  ma  Jecvn^ 
poi  che  la  Itggeèpofiaypare  che  import^  perche  fan 
no  contra  t  patti  Ja  doue  fe  noi  drittamente,  &  fé- 
\  tondo  la  natura  imcfjìmo  >  importerebbe  ancora  in 
;  nann  che  la  legge  f ''fé  prf^ ,  e  fendo  ingiujia  ccfa 
'  che  gli  huomini  dabene  &  ualcrcfi  fieno  ferui  cr 
'  prigionh^  kauemo  riguardo  alla  conditione  &gra 
i  do  di  chiunque  è  prefoy  ofoffe  pojìa  Li  legge  0  r.ò.on 
;  de  fi  uerifica  quello  ch'io  dìjf  da  prima  in  quefio  prò 
\  pofttoycicè  chele  leggi  fono  fiate  polle  per  maluagi 
td  deglihucmini .  Di  quella  legge  de  facrifict  fi  può  j^^Ua,  leggi 
dire  che  dia  ha  il  fuo  fondamento  tratto  dalla  natu  dtfacYifià. 
ra  de  gli  animali  che  fi  facr:fj.rano,perchepiwrfJèr$ 
alcuna  differenza  tra  qudh  animali ,  0  che  dia  è 
Db    j  cattim 
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cattiua  &  cantra  natura. 

G I .  Arinotele  in  quel  mede  fimo  luogo  mette  una 
dubitatione  d'alatniyla  qual  non  haurebbe  luogo,  fe 
quello  che  dite  fofjeuero .  Hauendo  diuifo  ^rijlote 
le  ilgiufto  cimle  in  naturale  in  legittimo,  &  det 
lo  che  il  giu[to  naturale  è  quello  che  in  ogni  luogo 
ha  la  medefimafor^aet  auttoritài  o  paiao  nopaia^ 
^  che  il  legittimo  è  quello  che  non  monta  niente^ 
comunque  fiayprma  ch'eifiapoHoydalla  defiriitione 
delgiufìo  naturale  infertuano  alcuni  che  ogni  giù- 
fio  ciuile  era  legittimoyargomentando  in  quella guì 
fa.  Qu^ello  che  è  da  natura  ha  la  medefma  forila  in 
tutti  iluoghiyO  paia  o  non  paia  y  che  è  propofnion  di 
yAriftotele  flejfoy  horniunogiusìo  é  tale  che  habbia 
in  tutti  i  luoghi  la  medefma  for^a^o  paia  o  no  paia^ 
perche  fi  truouano  molti  huomini .  an':^  alcune  na^ 
tiont  che  Jiimano  che  niente  importi  il  fepelir  gli 
huomini ^0  il  non  fepelirgli^(&  coftgligettano  a  ca- 
ni.adunque  niungiufto  ciuile  è  naturale  &  cofitut 
tiigiufli  ciuilifono  legittimi .  Mia  qual  dubitatio 
ne  rijponde  ^rijiotele  dicendo  che  quella  propofitio 
ne  che  ogni  cofa  naturale  habbia  per  tutto  le  mede  fi 
mefor^,  fi  dee  intender  fanamentCyperche  [empii- 
cemente  ella  è  falfayconciofia  cofa  che  molte  cofe  fie 
no  da  naturale  quali  nondimeno  fi  mutano .  Hora 
mi  pare  che  fe  ognigiufio  ciuile  fojfe  naturale ,  que-* 
fta  dubitatione  farla  uana.  Tos.  Quantunque  ogni 
gikfio  ciuile  diritto  fia  da  natura^  c  è  nondimeno  ai 
cuna  differen':i:a ,  imperoche  quello  fi  chiama  giufio 
ciuile  naturakìcbe  oltre  che  egli  è  di  natura,  è  con- 

ceduto 


L  I  B  T{  0    mi.  196 
ceduto  ancora  da  tutti  gli  buomini,  0  dalla  maggior    Qjj^^^  fi 
partCjetgiufto  duile  legittimo  è  quello  che  quantun  f^^^^^'^if^ 
que  fia  da  natura ,  egli  nondimeno  non  è  conceduto  {j^y^le. 
da  tutti.Tsloi  adunque  mettiamo  quefìa  dt^feren^ày 
cheejjhido  ognigiuflo  ciuile  naturale,  alcun giufto 
ciuile  è  naturale  comune^&  alcuno  altro  giu^ìo  ci- 
uile naturale  non  è  commune ,  la  qual  dt^ere'Xa  non 
metteuano  coloro.  &  per  tanto  fu  molto  a  propo fi- 
lo quella  dubitatione. 

Gì.  I  legiftidiuidono  la  legge  0  ragione  che  la  iLeiiiftUo^ 

chiamiamo ynella  legge  delle  genti  eJr  nella  legge  na-  ^^^^^i^^^^ 
turale  Ja  naturale  é,come  l'alleuarei  figliuoli j  la  co  ^  * 
pagnta  del  mafchio  (jr  della  femina ,  la  generation 
defigJàwli .  La  legge  delle  genti  è  quella  che  qua  fi 
da  tumè  riceuuta ,  come  che  gli  ambafciatori  fian 
ficuri.  Horuorrei  fapere,  fe  quefta  dmfione  difcor 
da  da  quelle  che  pone  ^rifloiele  onò .  P  o  s*  Ella 
non  difcorda punto ,  tuttauia  pare  che  &  la  legge 
delle  genti  &  la  naturale  fi  riferifcanoa  quel  giù 
fio  che  ^riftotele  chiama  commune ^  ilqual giufto  fi 
potrà  diuider  nella  legge  naturale  &  nella  legge  del 
le  genti. 

Ci.  ^riftotele nella  T{hetoricay  poi  che  hebbe  di  viftintlon 
uifo  la  legge  in  commune  et  in  propria^  diftinfe  la  leg  della  legge 
ge  commune  dalla  propria  in  quefto  che  a  la  commu  ^^^^"^ 
ne  niente  faceuache  fcf]e  feruta  0  non  Jfcritta  Ja  ^'^'f' 
propria  era  fcritta .  In  altro  luogo  poi  dice ,  che  la 
propria  è  quella  che  ufano  i  cittadiniyo  fia  fcritta  0 
no,  ile  he  pare  che  con  (radica  a  queli  altro  luogo. 
Tos.  ^riftotclc n€lfi^hir/:o  luogo  da  uoi  alUgato 
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usò  impropriamente  ti  uocabolo  di  legge  propria^ 
nondimeno  in  quell'altro  Inogo^  perche  è  proprio  atl 
la  legge  propria  che  fta  fcritta, ancor  che  gli  huomi 
nifi pojjbno  accordare  nifieme  a  imere fecondo  una. 
leggeyiaquaìe  non  fi  ferina^  ^Ariftotele  difinì  la  kg* 
ge propria  per  quello  chele  era  pin proprio j  con  tut 
to  ciòyperche  alla  legge  anche  propria  era  cofa  com 
mune  chefojje  fcritta  o  non  ifcrittaj  nell'ultimo  lua 
go  la  defivì  per  lo  ejjere  fermalo  non  tfcritta. 
9ud  fiàt  U     Gl.  Qual  fard  dunque  la  nera  differen^ra  tra  la 
Ulta  differe  [^g^^  communc  i&  la propriaì  Tos.  Qutfia  che  la 
Uoi^J^ccmii        commune ,  ofia  jcritta  o  nò  >  ha  la  medefma 
}:te  U  prò-  f^^K^  ì^  ^^^^^  ^  luogbiy  0  nella  maggior  parte ,  ma  la 
^na.        propria  non  già,  &  cofi  la  differenT^  loro  mn  con 
fifterà  ncli\^(Jère  fcritta  o  non  ifcrittayma  neìtefjtrt 
0  nel  non  ejfere  la  medefima  in  tutti  i  luoghi. 

G  I .  Hoggimai  è  tempo  che  mi  rijpondiate  al pri 
trio  dubbio  tratto  da  quel  luogo  che  le  ccfe  giufte  ^ 
le  honesìe  hanno  tanta  uarietd  &  errore  ,  che  pare 
che  fieno  pojie  per  legge  foLmcntey  non  per  natura^ 
la  doue  ^riftotelemofira,  che  non  tutte  le  leggi  fo 
no  da  natura^faccndo  egli  di  fimi  ione  tra  legge  et  na 
n^jl  leggi  «Pq^^  Le  leggi  ben  fatte  non  fono  da  naturayCt 
^'j  le  nial  fatte  non  fono  da  natura,  ondt  confiderando 
jlrisìotele  che  tra  le  leggi  ue  nhaueua  alcuna  che 
era  ttaria^  fen^  ragione  ^  ftnTa  fondamento  alcu 
no  air  non  fecondo  la  naturay  ma  ftcondo  il  uoler  de 
glihuomini  yuedendo  ancora  le  cofe  honefie  &  le 
giufte  parer  uarie  agli  huomini  per  la  lor  malvagità 
dijjèchcpareuano  efjerpofìe  pir  legge  folameniej 
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cioè  per  leggeja^fdale  ejjendo  mal  fatta ,  fecondo  la 
natura  non  era.  Che  fe  ^riftotele  bautf]e  uoliito  ac 
cennare  in  quel  luogo  che  le  le;:gi  non  foffero  dalla 
natura^non  haurebbe aggiunto  cintila  parola  fola-' 
mente^rna  haurebbe  detto  y  Tanto  fon  uarie  le  cofe 
hondte  le  giurie  che  paiono  e/Jerpofte  ptr  Ug- 
ge et  non  per  natura, ma  uaggiunft  quel  folamente^ 
perche  n'erano  alcune  leggi  da  natura  alcune  al- 
tre non  fondate  jopra  la  natura ,  &  la  uarietà  delle 
cofe  giurìe  &  honefte  faccua  parere  che  effefofjero 
poftefolamentt  per  legge  >  cioè  per  quella  legge  che 
non  è  fondata  fopra  la  natura  itfr  non  per  natura . 
Conchiudo  adunque  che  le  leggi  fono  delia  natura^ 
perche  dipendono  dalle  uirtu ,  le  quali  immediata 
mente  diriuano  dalia  natura^et  le  leggi  fon  fatte  per 
la  maluagità  &  fragilità  de  gli  htmniniiper  tsfor^ 
%are  a  uiuere  uirtuofamente  i  maluagi  et  per  correg 
gere  i  difubedienti.onde  fi  uede  che  ti  Filofofo  mora 
le  precede  il  iegifla  preferendo  fi  le  leg^iaìie  uirtà  y 
non  le  uirtà  alle  leggi,  precede  però  come  parte  della 
medefma  facultà ,  non  come  cofa  di  diuerfe  facul 
tà  .  Dietro  la  facultà  cimle  uien  l'arte  militare ,  U 
qual  merita  gran  lode  ,  perche  ella  fa  efercitar  tope 
reuirtuofeyc^  conferitagli  huomini  m  libertà  et  gli 
fa  ubbidienti  alle  leggiy^  dice  ^riftotcle  che  le  ope  MijloteU 
rationi  militari  &  le  ciudi  auan^ano  di  belle^xa  et  ^^J'^^ 
di grandei^a  tutte  le  altre  operationi  che  procedo 
no  dalle  uirtày  fotto  quefia  arte  militare  fi  contien 
r arte  della  cacciajaquale  ancora  ha  la  fua  nobiltà^ 
come  afferma  ^rijlotek  (<r  X^nofòntCìidh  fna  pi 

dia» 


TifionomU.  ^ia .  Dopo  l'arte  militare  fegue  la  Fiftonomia  y  Z^- 
quale  ancora  ella  è  f  acuità  operatiua^  percioche  tut 
te  k  cofe  cofiderate  dal  Filofofo per  faper ertila  le  co 
fiderà  per  l'operaywfegnandoci  il  conofcere  il  ccftu 
me  de gìihmrìiim ,  quali feguono  la  complejjione  na 
turale^accioche  conofcendoli  fappiamo  operare^  & 
uiuer  con  loro ,  cioè [eguire gli  buomini  buoni ,  & 
fuggire  i  cattiui  >  laquale  ancora  che  non  habbia  di 
rnojirationi  neceffarie ,  pur  è  lapin  certa  di  tutte  le 
faciiltdy  quali  predicono,  &  perlopiù  ejjèndo  bene 
ini  e  fa  y  perche  ella  è  difficiliffimay/i  conofce  efftr  ue 
raypercioche  la  maggior  parte  degli  huomini  fegui 
ta  il  fenfo  &  la  compleffione .  &  perche  wfegna  ope 
rare  circa  le  cofey  quali  per  fe  appartengono  all'ani 
mo  y  pare  the  fi  debba  porre  dopò  la  militare. 

Medìciruz .  Or  appreffo  quejia  fegue  la  Medictna.perche  dia 
incignando  conferuare^o  ricuperarla  fanitàyrtnde 
atto  il  corpo  a  tutte  l'opere  mrtuofe ,  non  potendo 
noi  fen'^  fanitàfar  niente ,  ne  ejjer  felici  • 

r''rcmAn'  Dopo  la  Medicina  fegue  la  Chiromantia^parcdo 
•  ancor  quefla  operatiua ,  dandoy  come  dice  iirifto. 
in  uarij  luoghi  fegno  per  le  linee  principali  della  ma 
nOy  &  confeguentemente  della  buonayi^ir  cattiua  co 
plejfione ,  &  non  per  fapere  ,  perche  co  fi  uerrebbe 
adejfer  Filofofia  naturale  y  ella  è  poi  operatiua  in 
qnejto  modo,  che  conofcendo  la  bimia ,  eJ*  cattiua 
compleffìoncyfa ,  che  gli  huomini  imparino  diguar 
dar  fi  da  difordini^piu  &  meno^et  fmili  altre  opera 
tioni  y  perche  adunque  la  Chirornantiapropriarnen 
te  non  mfgr^a  yfcnon  le  cofcy  co  appari t^ngono  alla 
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fanitd  &  alle  infermità ,  &  cjuejìcfjUmente  per  le 
linee  principali  yimperoche  L'altre  cofefono  fen^a 
fondamento ,  pare  che  fi  poffa  porre  comepartei& 
ferua  della  Medicina,  parimente  ancor  dopo  lei. 

^pprefjò alla  Chiromantia ftgue l'^jtrologia.  Jflrot.-^ 
Gi.  V jlfirologia  adunque  nonè ma  delle  Ma 
thematichey&  non  èfcieu'za  ?  P  o  s.  V^iirologia 
propriamece  non  è  del  numero  delle  Mathcmatichej 
ne  fcien%ayperche  ella  riguarda  all' operar  imperò 
che  quello  che  è  confiderato  deir^flrologia  yfu  pri 
ma  conftderato  dalla  Fdofofia  naturate ,  &  dalla  > 
Mathematica.  Et  fe  l'^Jirologia  confideraffè il mo 
uimento  del  Cielo ,  &  le  figure  y  foto  per  fapere^ella 
farebbe  fuperflua .  E  neceffario  adunque  che  confi 
deriquefle  coje  per  drii^rla  all'operare  >  &  per 
nojiro  ufoy  &  utilità,  come  conferma  ^AriUoteie. 

Gì.  Dunque  uoifete  d'openione ,  che  L'^flrolo  Se  Vjìj 
già  apporti  quelle  utilità^  che  dicono  gli  jìfirologi?  ^^^.^^^^^ 
Tos.  Qu^tfto  non  dico  già  10 .  ben  dico  effer  nero  "^^^ 
che  ella  ne  apporta  alcune .  Imperoche  molto  è  uti 
le  all'agricoltura .  Q^eflo  dichiara  ^riHoteley  col 
l'ef empio  di  Thalete  Mite  fio  >  uno  de  i  faui  antichi^ 
ilquale  effendo  riprefo  d'attendere  a  fludio  di  poco 
utile ,  an':^i  di  niuno ,  cioè  alla  Filofofia ,  antiueduto 
per  Astrologia,  chegliuliui  doueuano  producere 
molto  frutto  mife  infierne  una  quantità  di  denariyet 
duralo  ancora  l'inuernoy  comperò  tutti  gli  uliui  di 
Mileto  fuapatriay  &  di  Chioyagran  mercatOyVo  fi  ^^^^^^^^ 
trouandoda  uederli  per  maggior  pre7^,&  diede 
l'arre. Ejfendo poi  uenuto  il  t'éoo^^  cercando  molti 

di 
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di  comperar  dell'olio^  egli  riuende  l'olio  per  quanto 
uolley&^uadaf^nomie  benché  me  flrò  i  denari  auan 
Xati  agli  amidi  &  a  coloro  che  lo  ripreìideuanoyfa 
cendo  loro  in  fienile  conofcere^  come  era  facilccfa 
a'Filofofi  di  farfi  ricchi  alorpoftay  matflinon  fe 
ne  curauano.  ne  per  queflo  egli  nottua  dire  che  l'jl 
jirologia  fofft  Fìlofcfia  f^eculatiuay  machealcu^ 
noFiiofofola  §ludiaj]è^  quale  ^indiare  non  gli  fa-- 
rebbe  inutile. 

MuJIcg.       ^pprejfo  C^jìrologia  è  da  mettere  la  Mufica, 
ma  non  ogni  Muftcayma  la  Dorica  foìaja  quale  per 
che  è  utile  alla  perfettìon  dell' animoy  menta  irijini- 
te  lodey  e  tanto piuy  quanto  quejia [acuirà,  come  di 
ce  ^rifloteltié  molto  atta  a  fìare  in  otio ,  (^pren- 
derfi  talhora  ripofo  honefìoynon  potendo^come  egli 
dicealtrcue ,  ninna  cofa  humana  operar  del  conti- 
nuo ,  &  in  altro  luogo  dice.  Egli  è  benfatto  pigliar 
qualche fola%i:o  y  perifludiarpoiy  dice  Anacarfi 
de  j  per  cloche  ilgiuoco,  &  il^oUjjg  è  aguifa  d'un 
Tutti  gli  ^ip^foy^  non  potendo  gli  hiiomini  del  continuo  af 
hnominl  ha  faticare  i  hanno  bifogno  di  ripofo ,  pur  perche  non 
n->  hifugno  è  cofa pcv ft perfetta^  ancor  chc fia per  l'animo,non 
di  ri^ojo .  ^ p -^^  nobile  della  Medicina^  &  della  ^flrolcgia. 
ì{hetorica       Dietro  a  quella  uiene  la  P^l^etorica  in  fu  me  colici 
Dialettica  y  incolla  Toetica,  percioche  tutte  & 
tre  hanno  una  medefima  fo^ìan^ay  ma  fono  difftren 
ti  efirinficamen te  in  alcuno  accidente  • 
Logica.       Seguita  poi  la  Logica^percioche  la  Logica  non  è 
una  medefma  cofa  colla  Dialettica,  an^i  è  tanto  dif 
ferente^  quanto  èia  Metafijica  dalla  Dialettica. 

Ci. 
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Gì.  In  quejio  non  accade  che  uoi  ualhrghiatef 
perciochegia  due  anni  fono  cìoio  [opra  quefta  mate 
ria  ho  fempre  udito  di  belle  kttioni  •  T  o  s.  Dopo  CrSmatkx. 
la  Logica  uien  la  Grammatica  y  la  quale  nùn  è  da 
el]èr  di  fprexj^ta  y  come  ajfermst  ^rijiotele. 

Et  quejte  fono  le  arti  che  fi  chiamano  liberal?^. 
Tutte  C  altre  fon  uili ,  meccaniche^& da  ferui.  ilche 
cofi  ui  prouo.quellefacultà  che  irendono  il  corpOy  ò 
l'animo  non  atto  alle  opere  uirtuofe  fono  uili^et  mec 
caniche .  Hor  tutte  l'altre  facultdy  da  quelli  in  fuo^ 
riyche  habbiamo  dettey  fono  tali  y  adunque  fon  uiliy 
&  meccaniche .  Che  tutte  l'altre  arti  fuori  fola- 
mente  le  dettey ftano  tali,ilmoftra  ^riftotele  in  mot 
ti  luoghi. 

Gi.  Da  quefia  opinion  che  tutte  l'arti  mercena  ^^^^^ 
ne  fieno  uili,&  meccaniche^feguitarebbe  che  tutte  JJJ^  ^-i-  ^ 
le  fcieni^ ,     arti  farebbono  uili.  perciochcycoloro 
ancora  che  infegnano  le  fcieni^ ,  perlopiù  fi  le  infe 
gnano  per  premio ,  <^  i  faldati  fanno  i  lor  me§ìieri 
per  guadagnare,  e  cofi  molti  altri  proftffori  d'altre 
facultàyle  quali  uoi  pure  hauete  pofte  tra  le  liberali. 
Se  adunque  tutte  lefacultà  fono  mercenarie,  &  tut 
te  te  facultd  mercenarie  fon  uiliy  niunafacultà  farà 
nobile.V  o  s.Qj4el  che  ié  detto  éuero.ne  mai  lefa^ 
cultà  li  berali  faranno  in  fe  &  di  natura  fua  uili ,  fi 
potranno  hmuilmenteu far  e  y  come  dichiara  ^Ari- 
ftotele  dicendo  .  Quel  melhere,cirte^ò  dottrina  è  da 
efjer  riputata  uiìe  che  rende  il  corpo  ,  ÒC animo  di  ''''^ 
uno  huomo  i.btro  non  atto  alle  opere  uirtuofe  .  e^^  tner.^rnhe 
perciò  noi  chiamiamo  meccaniche  y  &^ili  quelle  ^  uili. 

ani 
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arti  che  intriftifcono  il  corpo,&  tutti  i  meftieri  mer 
cenariyperche  occupano  et  abbafjano  la  mete .  Sono 
ancora  alcune  fcien'ze  liberali  y  come  la  Muficay  il-- 
che  egli  dichiara  poi  nel  medefimo  libro. perche  iui 
piglia  il  nomedifcien'x^  impropriamente^  come  ma 
flroyquando  dice  liberali  y  perche  fe  hauefje  pigliato 
il  nome  di  fetente  propriamentCy  no  accadeua  dir  li 
beraliy  altrimenti  farebbe  fegno  che  alcune  fcienxc 
non  foffero  liberali .  jono  adunque  alcune  fcien^ey 
cioè  [acuità  libtraliylequali  è  cofa  honoreuole  impa 
Quanto  im  ^^^^  infino  ad  un  certo  termincyrna  uokndoft  dare  a 
p^'ta  il  fine  ^uclle  w  tutto  &  in  tutto  impararlcy  fon  cagione  di 
yercuisirn  que^  danni  impedimenti  che  noi  habbiam  racco 
^ZecojT^^  non  è  di  poca  importanza  i  a  che  fine  unofac 
'  *  ciayO  impari  qualche  cofa^perche  fe  egli  fa  p  rilpet- 
to  fuoyO  degli  amici yO  della  uirtù  iSìefJay  non  è  da  ef 
ferne  biafimatOyne  é  cofa  uile^mafe  lo  faper  altruiy 
molteuolte  farà  giudicato  che  egli  s  adoperi  mime 
te. onde  dourebbono  coloro  che  leggono  public  amen 
te FiloJofiayO  LeggiyO  m edicinayO altro Jeggerìo pria 
cipalmente  per  I  honefìo  y  perche  ancora  che  in  ciò 
ufano  di  molte  male  ufanT^yefje  vodimeno  di  lor  na 
tura  fon  fatte  per  Chonefìo  et  non  per  to  guadagno. 
Fi  concedo  adunque  che  ftapoffibile  che  alcuni  ufi 
no  uilmenteanco  le  facultà  nobiliffime ,  ma  ben  ui 
niego  che  elle  per  quejìopoffano  diuentar  uiliyft  co^ 
me  ancor  le  [acuità  uili  mai  non  diuent  eranno  libe^ 
rali^ancor  che  alcuni  liberalmente  le  ufaffero .  per- 
che a  noi  non  ^jlà  il  mutar  l'effen"^  delle  cofe^&  Ufi 
nedeglibabitièla  forma  i&  la  e^en^aloro. 

Gi. 
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G I .  Foi  hauete  detto  un* altra  cofafuor  delCopi 
nion  di  tutti  .perche  communalmente  fi  ftima  che 
le  arti  liberali  fieno  fette  fi)lamente  ,  (j^  noi  nhauc 
tepoftepiu. 

Oltre  a  quefto  hauete  pofla  l'arte  della  cacciaM 
qual  da  tutti  è  {limata  uilcy  no  fola  nel  numero  delle 
ani  liberalhma  anche fi)pra  la  Fifionomia^  la  Medi 
cinaM  Chiromantiay  &  Cjljirologia ,  lequali  fono 
taììtohonorate.  Pos.  Già  uoi  fapetechebifogna 
feguire  Urijiotele  &  la  ragione  &  non  fi  curare 
che  cofa  dicanogli  huomini ,  ma  che  cofa  moftrila 
uerità.V  arte  poi  della  caccia  effendo  parte  della  mi  Arte  della, 
litarcycome  dice  ^rijioteie ,  non  doueua  effer  pofta  caccia, 
in  altro  luogo,  percioche  io  no  fo  ueder  ragione^per 
la  quale  non  fi  debba  metter  la  parte  infieme  col  fuo 
\  tutto,  ne  èfuora  di  ragione  che  una  facidtà  più  no 
I  bile  di  molte  altre ^  (jr  che  per  quefto  habbia  a  prece 
\  dere  babbia  una  qualche  parte  più  imperfetta  di 
quelle  che  fono  fotto  il  tutto. 

Gì  .  Ma  come  ui  difenderete  uoi ,  hauendo  po 
(io  nel  numero  delle  uili  &  meccaniche  l'arte  del  di 
pingere  &  del  far  le  fiat  ue  &  C^gricolturaMqua 
li  fon  tanto  lodate ^&  tanto  più  che  ^riflotele  met 
j  te  tarte  del  dipingere  &  dà  farle  ftatuetra  lear  Dell'arte 
\  ti  che  publicamente  fi  debbono  infegnare  a  fan  dhrr-ge 
i  ciulli  f  Dell' Agricoltura  Cictrone  ne  parla  co  fi  ^'^^^^J,,^!"",^^ 
I  tra  tutte  le  cofe  che  danno  guadagno^  niuna  ne  è  rni  ^^f 
glior  dell'Agricoltura  ne  più  utile ,  ne  più  dolce ,  ne 
più  conueniente  ad  huomo  libero  ,  &  in  altri  luoghi 
infiniti  la  porta  mfino  al  cielo  con  fomme  lodi . 

POS. 
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Tos.  Quanto  alTarte  del  dipingere  &  del  far  fla- 
tue^fe  ben  con fider erete  quel  luogo  d'^rifloteleyue 
derete  ch'egli  parla  iui  di  mente  altrui  &  che  alia 
fin  conchiude  che  fi  debbono  imparar  non  per  fe^ma 
pèrche  fono  utili  a  conofcere  la  belle^:^  delle  figu- 
re .  Hor  all' Agricoltura, prima  u'ho  mosìrato  che 
Ariftotele  la  mette  tra  le  arti  uili ,  pure  acciò  non 
paia  ch'io  poco  ftimi  l'auttorità  di  Cicerone  dico 
che  Cicerone  intvnde ,  l'agricoltura  hauer  quelle 
parti,  per  ri  (petto  delle  arti, colle  quali  acquietiamo 
i  beni  di  lla  fortuna,  come  eglifltjjò  moftra ,  quando 
dice, Tra  tutte  le  cofe  che  danno  guadagno^  Conce-- 
VJgfkol^  do  adunque  che  l'Agricoltura  a  coparation  di  que 
tura, nòe  dx  fl^ yj^  nobilcy  ma  niego  che  afjòlutamente eUa 
mectere  ajjo        mettere  tra  le  arte  nobili,  come  diceua  anche 

lutamcnte 

co  rune  no^  Me^andvo. 

bile.  Debbono  in  arme  gli  huominiejfer  prodi  9 

y  1  Terche  e  feruil  meHier  l'Agricoltura, 
jillegor'ht    Kt  Socrate  dando  l'allegoria  del  corno  della  copia% 
del  corna   diccua  chc  fi  chiamaua  corno  d'Amalthea ,  perche 
della,  copa.  quel  uocabolo  Amalthea  in  lingua  Greca  ficompo 
ne  di  uoci  che  figmficano  non  tjTer e  effeminato  & 
da pocojlche  ftgnificay  che  chi  s'affatica  uolentieri 
lauora  diligentemente  la  terra ,  ha  il  corno  della 
copiaycioè  tutti  i  beni,  per  lo  corno  poi  del  bue^il  me 
defimo  fignifica,perejjere  il  bue  animale  che  s'affa 
tica  molto     utile  ali  Agricolturay  per  l'uue  et  per 
gli  altri  frutti  che  ui  fono  dentro  , //  dimoHra  che 
neir  Agricoltura  fono  tutte  te  cofe ,  delle  quali  noi 
habbiarnob  fogno.  Socrate  adunque  medefimameH 

te 
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'e  commendaua  t Agricoltura  per  l'utilità  che  ella 
idy  U  quale  utilità  non  perciò  rende  l'agricoltura 
lobile^perche  la  nobiltà  non  procede  dall' ut  ilitàyon 
ìe  diceua  Ariftotele  ad  un'altro  propofit  o^non  con- 
Henirfi  a  gli  huomini  magnanimi  &  nobiliydi  cerca 
re  in  tutte  le  cofe  l'utilità. 

Gì.  Et  pur  Cicerone  pruoua  la  nobiltà  della 
^acuità  ciuile  colla  utilità  >  quando  dice  che'L  confi^ 
^lio  di  Solone  era  flato  più  utile  alla  città  che  la  uit 
tona  dt  Tbemiflocle,&  perciò  era  più  eccellenteyet 
cofi  moflra  efjer  cofapiu  eccellente  ti  con  figliare 
che  il  fare . 

Da  quel  luogo  credo  che  fia  nata  quella  gran  qui  Onde  e  nau 
(lione ,  quali  (ìan  più  nobil  l'arme  o  le  lettere ,  per  q^^fi^one. 
che  alcuni  difendendo  l'arme ,  dicono  i  fatti  fon  mi  iJl^^i 
ghori  che  le  parole,  altri  allo'ncontro ,  preponendo  l'arme  ^  o  U 
le  lettere y  dicono  per  teflmonio  di  Cicerone  in  quel  lettere, 
luogo  i  il  configliare  effer  cofa  più  eccellente  che  il 
fare.  Tos.  Cicerone  in  quel  luogo  parlò  proba^ 
bilmentey  perche  la  nobiltà  non  fi  può  prendere  a 
niun  patto  dall'utilità.  Ouella  dul?itation  poi  del- 
l'arme <^  delle  lettere  non  ha  luogOy  perche  fi  difpH 
ta  delle  f acuità  che  trattano  delibarmi  &  non  deU 
le  parole      de  i  fatti  y&ì! arte  ancora  trattano 
de'fatti^  &  ^riftotele  dice  3  che  niuna arte  ciinfe 
gna  l'operare^  ma  il  modo  &  lafacultà  con  che pof 
fiamo  operare . 

G  1 .  Tslon  bi fogna  che  cofi  in  un  fatto  cerchiate 
diliberarui  da' faldati .  perche  effi  uogliono  difcu 
tere  qutfla  cofa  minutamente^  &  ui  fanno  un  gran 
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partitOy  perche  fi  contentano  di  combattere  contr 
diuoi  colla  lingua  <ir  T^on  colle  mani .  l  foldati  adu\ 
que  fi  dogliono  di  uoh  perche  gli  bacete  pofli  dietr 
a  motte  facultàyla  dout  effi  Jiimano  d'ejjtre  innan% 
a  tuttiiconftderando che  ifommi  &gli Imper. 
dori  no  hanno  a  [degno  di  e fer  citare  qutlta  [acuità 
Aggiunge  fi  a  quefto  Caui  torità  d'^riftotelcyilqual 
difcriuendo  la  nobiltà  publica  &prÌHata ,  dice  eh 
quella  città  fi  chiama  nobile  cha  hauuti  molti  Caf 
tani  &  altri  buomini  eccellenti  nella  guerra. 
Tos.  I  [oldati  fi  lamentano  a  torto  y  per  cicchi 
Vane  mili  l'arte  militare  non  è  tanto  degna  quanto [ono  le [cii 

qmnto  Jhm  ^^^^  &  ^IT^  attiua.  T^n  è  anche  da  preporre  allafc 
Ì€  fcienT^.  cultà  ciuilcyperche  la  ciuile  è  [acuità  principale  y  a 
me  dice  ^ri fio  tele  &  ^[a  la  militare  per  [uo  inflr^ 
mento  a  caftigare  i  trifti  (jr  di[endtrfi  da  ntmich  ai 
cloche  gli  huomini  uiuano[elicemente. 
Terche         Gi.  Et pur gli Imper adorici  Z^e,  / Duchi  &gl 
€  i  Vrincipi  altri  huomini  nobiliffimi  la  efircitanoy  liquali  fi  ut) 
eferatano   nQ^nerebbono  d'e[ercitare  altro  miftiero  . 

l  arte  mtlu^  n  -  i   r   i  j  tj  • 

tare.  Tos.  Quello  auuiene  per  lo  jcelerato  difideric 

di  regnare^non per  uirtù ,  neper  natura  della [acm 
tàma  0  per  la  utolen^^yo  per  l'utilità  •  Gli  huomim 
uogliono  regalare ,  onde  bijogna  che  mettano  in  pn 
gio  i  mei^i^per  li  quali  ottengono  la  loro  intentione. 
TS^e  uale  a  dire ,  come  poco  dian'zi  ho  detto  che  elk 
fia  più  nobile  perei)  è  di  maggiore  utUitày  affermati , 
do  Enfiatele  che  tutte  l'altre  [acuità [onpiu  utili  et  : 
p::i  necejjàrie  che  non  è  la  Met^fifica^ma  ninna  ne  t  \ 
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pili  nobile.  Moflraci  il  medefimo  la  ragione ^  perche 
fe  la  nobiltà  procedere  daW utilità ,  l'agricoltura^ 
l'arte  della  cocina  ^  molte  altre  arti  meccaniche^ 
farebbono  più  nobili  che  non  fon  tutte  l'altre  facul 
tà  .percioche  quando  ancora  gli  huomini  fojjèro 
giffjti  &  faui  &  dotti  y  pure  haurebbono  bi fogno 
dell'agricoltura  &  dell'arte  della  cocina  &  d'altre 
cotali  infinite  arti  meccaniche.  Hora  che  la  facultà 
militare  tanto  honorata  ftaper  l'utilità  che  ella  dày 
ce  lo  injegna  ^riflotele  nei  fuoi  problemi y  doue 
egli  ricerca  la  cagione^per  la  quale  le  B^publiche  ap 
pre'i^no  tanto  lafortCT^a ,  benché  ella  non  fia  uir 
tu  più  eccellente  che  l'altre  ^  per  cloche  la  giuflitia  è 
uirtù  più  eccellente^  hauendo  collegate  [eco  tutte  le 
uir  tu.  dicendo  quefto  auuenire  perche  le  T{epubli 
che  ftanno  del  continuo  in  guerra,  oper  offenderai 
truiiO  per  difender  fe  ftejjì ,  &  laforte'^  è  molto 
utile  nell'uno  &  nell'altro  bifogno^et  perciò  la  hono 
rano.  perche  le  città  non  honoran  quello  che  affolli 
t amente  è  maggior  bene^ma  quello  che  è  maggior  be 
neper  loro.et  tra  queftidue  beni  è  gran  differenT^. 
Hor  riducendo  quella  rifpofta  alpropojito  nofiroygli 
Imperadori  &  i  Re  efer citano  questa  facultà  yper 
che  è  loro  molto  utile  &  nello  fcacciare  altrui  de'  lo 
ro  regni  &  nel  difender  fe  fteffì  cìr  conferuarfi  i  loro 
flati  contra  quelli  che  gli  muouon  guerra. & co  fi  ho 
norano  non  quello  che  affotutamente  é  maggior  be 
ne^ma  quello  chea  loro  é  maggior  bene.  Et  pcrò  que 
fia  tioflra  cppofitione  niente  fa  cotra  di  noiy  perche 
quando  parliamo  dilla  nobiltà  dell'arte  mUitarCyne 
Ce    2  parliamo 


parlia?no  fecondo  la  natura  della  cofa. 

Gi.  ^iCuuttorità  d'^riftotelejlqual  mette  l'at 
te  militare  tra  le  prime  nobiltà  della  città ,  non  s't 
egli  fatto  alcuno  incontra  a  tutte  le  [acuità  ragione 
uoliyche  0  per  alcun  luogo  d'^  rijiotele ,  o  per  qual- 
che apparente  ragione  potejjer  nafceremtal  mate- 
ria.  Pos.  Si  concede  che  l'arte  militare  recano- 
biltà^ma  non  perciò  tal  nobiltà  è  pm  eccellente  del 
l'altre  maniere  della  nobiltà ,  auT^  molte  ue  ne  fono 
più  eccellenti  di  quelUyCome  ben  ui  mofireròy  quan 
do  ui  ragionerò  della  nobiltà.  G  l .  Lafciamo  adun 
qut  ftare  dall'ima  delle  parti  i  foldati^come  fodisfat 
thqitalhora  fi  uogliano  appagare  della  ragione  • 
Della  Medi     Hora  ft  fanno  innan-^  i  Medici^  per  intender  la 
€ìm,        ragioneyper  la  quale  uoigli  hauetepoftiy  non  folo  do 
po  le  fcienxeyTna  ancora  dopo  la  facultà  ciuile  cjr  la 
mditareyeffendo  la  Medicina  tanto  nobdeypercheel 
la  confiderà  un  [oggetto  perfetti[fmo,cioè  l'huomo^ 
nel  quale  intende  introdurre  una  perfetta  qualihu 
Cloe  la  fannàden'xa  la  quale^niente  cigiouano  le  fcie 
Xe^nicmela  facultà  ciuileyniente  l'arte  militare.  Se 
%a  efja,  come  dianxi  hauete  detto  ^niente  poffiarno 
fare  yfen'za  effa  non  pofjiamo  acquìfìar  ne  le  uirtu 
mor aliane  la  felicità.  &  Homero  dice. 
Vn  Medico  ual  per  motti  altri  infieme . 
T  OS.  ilucfii  Medici  fi  dogliono  di  quejto  ordine 
AueYYoe  fo  ch'io  bo  fatto  delle  fcmiTe.ma  fe  uipenfaffero  beney 
fe  la  medici  pì^  fi  douerebbono  dolere  cC^uerroe  >  ilquaU  come 
nxfra  iear  ^j.^  j^^jj^       ^     ^^gg^^^yi  Medici  del  fuo  tempOy 
X?^^^'"  nondimeno  pofe  La  Medicina  tra  le  arti  meccaniche, 
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nella  qual  cofa  pur  credo  che  e^li  s'inganni ,  ptrche 
la  Medicina  non  è  arte  meccanica,  non  dico  ^ìa  per 
quefto  che  fia  da  ejjere  prtpofta  alle  fcienze^nt  alla 
facultà  cimlcy  ne  all' arte  militare.  Che  non  fi  debba 
preporre  alle  fcien'ze  ue'l prono  y  perche  le  fcienxcy 
per  ejjer  fpeculatine  eccedeno  tutte  l'altre  facultà^ 
come  già  detto  habbiarno .  &  la  Medicina  non  éjpe 
culaiiua.  che  non  fia  da  preporre  alla  facoltà  ctuàcy 
li  mcjira ^riflotele  con  efficacijjime  ragioni ,  per-- 
che  la  facultà  àmie  ragiona  di  cofe  appartenen- 
ti all'animo ,  ma  la  Medicina  di  quelle  che  apparten 
gonoal  corpo  ,  cìr  quanto  è  più  nobile  L\rnimo  del 
corpo  ,  tanto  è  pm  nobile  la  facultà  ciuile  che  non 
eia  Medicina .  Oltra  di  queflo  la  Medicina  ,  come 
afftrma  ^riftotele  ,  non  fi  dee  preporre  all'arte  mi 
Ut  are .  &  però  dopo  Carte  militare  è  la  Fifionornia^ 
&  dopo  la  F'fionomia  la  Medicina  ,  intendendo  fi 
prima,  che  dopo  l'arte  Militare  fia  apprejjb  queU 
lo  che  fi  contiene  fi)tto  la  fjicuhà  lAilitare.  Jt  queU 
io  che  dice  Homero  ^  rifhondo  che  egli  dichiara  fe 
mede  fimo  in  quel  luogo ,  in  che  cofa  egli  uaglia  tan 
to  dicendo . 

In  cattar  dardiy  e  n  medicar  ferite. 

"N^t  qual  frjjc  fi  dee  ancora  intendere ,  quando 
altroueioda  i  cedici. 

C7I.  Et  pur  la  Medicina  c'infegna  conferuareet 
ricuperar  la  fanìtà,  fev'^  laquale  noi  non  pojjìamo 
ff^i  ukr e,  dout  l'arte  uilitare  è  fiata  ritrouataper 
la  fcelerità  de  gli  huomwi .  T^^on  dee  dar  digni-^ 
tà  alcuna  alla  w^ilitave  ?  lo  efjere  habito  (peculati uOr 
Ce    3  oattiuOf 
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cattino  ;  perche eUa mi  pareejjère  habno  fattmO' 
Tos.  Già  ubo  detto,che  niente  monta^che  la  Mi 
duina  dia  la  fanitày  benché  ella  fia  cofa  util'ffma , 
eir  bora  nel  riconfermo  :  perche  già  ubo  moHra- 
to  per  ^riflot eie  ;  che  la  utilità  da  fe  non  pruoua 
alcuna preminenT^.  (Guanto  alla  Militare  poi ,  do- 
IL  fine  di  uete  japere ,  cheH  fine  di  tutte  l'attiom  uirtuofci 

tutte  Lattio  ,  i,      '       m  m      ì        j  i  r    .    i  r 

ni  uirtHofe^  l  attione  mejja  j  dopo  la  cjaale  per  fey& di  jua  na 
eTattione  tura  niente  rimane  ^  come  fe  alcuno  fa  elemofìna 
iftefpi.       adunpoueroy  fe  dopo  ti  fatto  refìa  cofa  alcuna, 
come  i  denari  dati  per  eterno fma  ,  quefìo  e  per  ac- 
cidente ,  perche  egli  non  intende  di  fare  altro  ,  che 
quella  attione  honefla.  Similmente  fe  alcuno  am- 
ma'^^  uno  altro  fecondo  le  regole  della  facultà  Mi 
litare  éattioncy  perche  gli  huomini  tifano  la  giunti- 
tiaycir  le  uirtu  morali ,  non  mirandoy  che  cofa  ne  ri 
mangayma  folo  quella  attione  honefla.  ^  però  fe  al 
cuno  ammax7^af]e  uno  altro  per  difender  fuo  pa 
dre,     ne  rimaneffe il  corpo  morto  y  non  fnhiarna 
rebbe  fattione^  perche  quefio  è  per  accidente ,  con 
ciofiacofa^  che  colui  ad  altro  non  miri  y  che  all'ho 
ntfia  attione .  eìr  però  la  Militare  propriamente 
non  fi  può  chiamare  h abito  fattiuo  y  ouero  arte,  & 
fetdhorafì  chiama  co fh  s' intende y  in  quanto  fotto 
effa  fi  comprendono  delle  artiycomeguafiatoriyborn 
hardieriy  &  fi mili  altri,  ma  propriamente  prenden 
do  la  Militare  per  quella ,  che  intende  fare  attioni 
honefle,acciocheg(i  huomini  umano  fecondo  le  leg 
gì,     Hirtùy  è  habito  aitino.  &  p^r  quefla  cagione, 
in  quanto  quefto  folo  è  fuo  oggetto,  eccede  la  Medi 

dna, 
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cinayperche  ella  ferue  alla  [acuità  ciuile ,  la  quale  è 
fin  nobile  delia  Medicinaycome  hahbianw  detto. 

G  I .  Cwuile  adunque  la  diuifione ,  colla  quale  el 
la  è  partita  in  Theoricay  ^pratcìca^  &  dice/i,  che 
la  Theorica  èfcienT^  .  eìr  per  quefta  ragione  alme 
no  una  parte  della  Medicina  deue  andare  infteme 
colle  fctenT^e.  Tos.  Quefta  diuifione  è  uana  5 
tanto  è  il  dire^  la  Medicina  fi  diuidein  Theorica  y 
^  in pr attica ,  quanto  il  dire^  l'huomo  fi  diuide  in 
huomOj&  in  bue,  perche  chi  dice  fcienra  prattica  > 
dice  huomo  morto  .  quefio  è  uno  errore^  che  fi  chia 
rnaimplicatione  nell'aggiunto  y  come  diremmo  nel 
libro  feguente ,  perche  quando  diciamo  huomoy  uo 
gimmo  dire  animai  ragicneuole  y  quando  diciamo 
mortOy  diciamo  co  fa  prtuata  dìfenfh  ^  di  ragione^  )k 
fi  che  dicendo  huomo  morto ,  diciamo  animai  ra 
gioneuole fen':^  fenfi,  ^  ragione ,  lUhe  è  contradit 
tione.  il  mede  fimo  è  Udire  fcienT^  prattica  ^  per 
che  uuoldire  fetenza ,  laqualnon  è  fetenza. 

Ci.  Et  puruediamcyche  tutti  gli  fludiferuano  y„afane 
quefta  diuifione.  Tos.  Qutjìa  diuifione^  fe  fana  della  Medi 
niente  non  s  intende  f  è  uana.  intender  fanamente  ^^^"^  ^^.^^ 
fi  pHo  in  queflo  modo ,  che  nella  Medicina  fono  al  ''^^'^^  ^"f^ 

•    i        >   /  in.  1        me  conLt 

cune  parti  jlequali  fono  più  deli  cperatwne  lontafd^n^^ 
ncycìr  alcune  altre  piuuicine.  Et  forfè  per  quefio 
chiamarono  Theorica  quelle  parti ,  lequalt  dall' ope, 
rat  ione  erano  più  lontane, le  più  uicine  prattica. 
&  che  altrimenti  mrendendo  qm fìa  diuifion  fia  ua 
naydi  qm  fi  comprende  >  che  tra  le  parti  della  Medi 
Cina, Li  quale  cofiorc  chi^imano  Theorica  yjono  gli 
Ce    4  ^forifmi 


tAforfmi  d'Hippocratey  nondimeno  tutti  quegli 
^forifmi  inuiano  all'operare  ,  però  chi  gli  chiama 
Tbeoricain  altro  fentimento  di  quello  che  ho  dettOy 
fa  male.  In  fomma  conchiudoj  che  b  medicina  ne  fi 
ftiO  chiamar  Theorica, perche  mira  aWoperationCj 
neprattica  ancora  ^  perche  dopo  Ufuaoperatione 
refia  qualche  cofaperfe  ycioé  la  janità^  &però 
non  fi  può  chiamar  prattica  ,  cioè  attina^ma  Voeti 
ca  j  cioè  fattila .  conciofia  cofa  che  gran  dijjeren^ 
%a  fia  tra  prattico ,  poetico .  Et  fe  alcuna  uoltci 
la  medicina  fi  chiama  pratticayimpropriamente  s'h^ 
fa  quel  uocabolo .  &  fe  in  medicina  fono  cofe  per  far 
pere ,  non  è  medicina ,  ma  ejja  ne  parla ,  pigliando 
perfona  di  un'altra  qualità. 

G  i.  Se  foffe uno ,  ilquaìe Hudiafje  in  medicina 
non  per  operarti  ma  folo  per  fapere^non  ft  potrebbe 
egli  dire  che  colui  attende/fé  ad  una  fcien^^a^  P  o  s. 
Certo  nò  .  perche  ^  che  cofa  fa  all'arte  ^fe  io  uoglio 
imparar  tui  tu  canoni  di  medicina  folo  per  fapere? 
perche  in  ogni  modo  ejji  canoni  fcmpre  infegneran- 
no  d'operare .  Conchiudo  adunque ^che  ragioneuol 
mente  la  medicina  è  fiata  pofla  dopo  la  [acuita  dui 
Icy  &  dopo  la  militaresca'  dopo  la  Fifionomiaper  le 
ragioni  dette .  Habbiamo  poi  mejja  la  Chiromài  ia 
quaficome  parte  della  Medicina,  &  poi  l'^Jirolo" 
già ,  &  dapoi  la  Mufica.  perche  quantuque  la  M ufi 
ca  ragioni  di  cofe  appartenenti  all'animo ,  nondime 
noinfegna  cofe  che  fono  di  fuori  che  fono  folo  p 
dilettarCyanT^  molte  parti  della  muftca  da  Ariflot^ 
non  fono  approuate,come  il  fuono  delle  Cornamufe. 

Onde 
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Onde  dice  ^rtftotele  chela  fauola  finta  da  gli  ami  Molte  pani 
chi  delle  Cornamufey  éra^ioneuole  che  Minerua  ^'^f 
hduendo  ritronata  la  Cornamuja ,  la  getto  uia ,  &  mnfom'cip 
che  buona  eia  ragione  ^  chetffi  dicono  che  la  Dea  prouate. 
ciò  fece  y  perche  le  difpiacque  quel  contrafare  j  & 
guafiare  la  faccia ,  che  ne  fegue  necefjariamentey  fo  ^^^^^^  • 
nando  quello  inftrumento ,  ma  che  è  ben  cofa più  ne 
rifmile  il  dire ,  che  la  Dea  ilfacefjè ,  perche  il  [ape 
re  fonarla  cornamuja  nongioua  punto  allo' nt  elle  t-- 
toy      a  Minerua  sattribuifce  la  fciem:cL ,  eJr  l'ar 
te  .  Jtdunque  la  Mufica  Dorica  folamente  è  appro  Muf^ca. 
uata  da  ^rijt.dopo  laquale  noi habbiàpofia  la  t\he  Dorica . 
torica^et  la  Dialettica,  laqual  B^)et.ha  molti  parti. 

C  I.  Di  quello  nho  fentitogia  con  diffufo  ragia 
namento parlare  fopralelettioni  della  Topica. 
Tos.Ha  dico ,  molte  parti  la  [{hetorica  ,  una  delle  La  ^heton- 
cofcy  leqiuli  entrano  ne  i  configliy  &  nelle  delibera  '"^^^ 
tioni,  una  altra  degli  affetti ,  &  delle  paffioni  deWa  f*^^'' 
nimo^una altra  che  mette  i  luoghi  communiic;^  una 
altra  che  infegna  di  fare  gli  enthimemiy  &gli  argo 
menti  t{l)etorici. Quanto  alla  prima  par  t  e  yla  Bjpeto 
rica  fi  uef^e  de' panni  della  facultà  ciuiky  come  dice 
^rifìotelcy  i&  e  nel  mede  fimo  grado  di  nobiltà  con 
quelUy  ne  fi  può  propriamente  chiamar  Bjpetoricay 
kir  di  quefia  parte  intefe  ^Arisìo. quando  parlò  della 
nobiltà  della  B^hetorica  neWEthica.  ha  un'altra  par 
ta  la  f{hetorica ,  per  laquale  è  propriamente  I{heto 
ricay  laquale  è  quella  che  contiene  i  luoghi  comuni , 
de  quali poffiarno  cauar e  argomenti      formar  ra 
giani  fopra  ogni  materia .  perche  la  Bjxtoììca  di 

f:iX 
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fua  natura  non  contiene  altro^  che  i  luoghi  commu 
ni.  ella  non  ha  [oggetto  alcuno  particolare  y  &  prò 
frÌ0y& però  non pojjiamo  dircy  chela  Fjjetorica  ec 
cede  le  altre  facultàyper  ragion  del Joggttto.  perche 
ella  propriamente  non  ha  foggettoyne  altro  fa^fenon 
che  infegna  di  trouare  le  cofe  probabiliy  colle  quali j 
come  ho  già  detto ,  pojjiamo  formar  ragioni  [opra 
ogni  materia.^  quejto  medefimo  fa  la  Dialettica* 
G  i.  In  quejlopropoftto  mi  ricorda  di  fentir  fit 
logixjarem  quello  modo  •  quella  facultày  che  infe 
gna  di  trouar  le  cofe  probabili  fopra  ogni  materia^ft 
chiama  Dialettica.  La  \hetoricafa  queftoy  &però 
.     diceua  ^rìflotekychela  PJjetorica  era^ntiftophof 
da,  Arijlote  ^^^^  conuertwiley  &  una  cofa  medtjma  in  Jojtan'^ 
le  detta  con  colla  Dialettica.  Adunque  la  I{l)etoricay&  la  Dia 
tenibile,    ittica  fono  una  cofa  medefma  difoftan'^ ,  fono  fo 
lamente  tra  fe  differenti  yper  la  materiay  che  pren 
dono  di  fuori ,  perche  tuna ,  ciot  la  Dialettica  ra 
giona  indifferentemente  di  tutte  le  cofe.  L'altra  y 
quantunque po/fa  fare  il  medefimoynondmeno  fi  ri 
uolgepiu  alle  cofe  ciuili,chead  altro.  Tos.  ^dun 
qtit  fe  co  fi  è^non  ejjendo  la  Rhetoricay  &la  D  lalet 
ticaaltroy  chefaciiltà  di  trouar  fermom ,  cioè  coje 
probMliy  non  hanno  foggetto  proprioyptr chele  co 
fe  probabili  fono  cofe  communi .  oìr  per  quefto  la 
Dialettica  Rhctorìca,  &  la  Dialettica  non  poffòno  ejjere  prò 
mn  hanno  pofte  all'altre  fachltd .  ^  co  fi  meritano  il  luogo  det 
/  'jgcttifro  to.  Segue  la  Logica Jaquale  è  cofa  differente  dalla 
^  Dialettica  cantra  l'opinion  commune. 

Ci.  Anche  di  quefto  ho  imparato  molte  ragia 

ni  da 
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ni  da  molthcome  è  quefiuy  che  la  Dialettica  inftgna 
Tìtrouare  le  cofe  probabili^  che  fono  in  ciafcuna  ma 
feria.  La  Dialettica  non  ha  fo^igetto  alcuno  i  ma  è 
uagabondaydouela  Logica  hall  fuo  [oggetto  prò 
priOy  &  determinatOi  ilquale  è  il  modo  del  conofce 
re, per  che  la  Logica  injegna  difareladimoflrationei  Quell9y  che 
ladefinitione,  &  il  Sillogi fmo  Dialettico^  liquali  fo  ^""H"^ 
no  mjìrumenti  a  far  fapere^  &  intendere probabil  ^^^fJi^J^ca. 
mente  tutte  le  cofe.in  tutte  le  fcicn-^i& arth^  ha 
bitiattiui       la  Logica  ragiona  diquefto  fi  fatta 
mcnte,che  non  può  ragionar  d'altra  cofayma  la  Dia 
lettica  parla  di  quel  mede fimoy  di  che  parla  la  Me 
tafificay  an-^  abbraccia  più  della  Metaffica^^ 
quantunque  la  Metafiftca  fi  chiami  uniuerfale  ypur 
non  è  più  uniuerfale  della  Dialettica^  perche  la  Dia 
lettica  parla  di  tutte  quelle  cofe  ideile  quali  parla 
la  Metafiftca  y  mala  metafiftca  non  parla  di  tutto 
qutlloy  di  che  parla  la  Dialettica  .  &  però  la  Logi 
ca  è  difìima  dalla  Dialettica.  Dietro  alia  Logica  hab 
biamopofia  la  Grammatica  Jaquale  fi  può  chiamar  q^^^^^^^i 
parte  della  Logica,  perche  anche  ella  ftrue  a  fargli  ca,  è  prf^ 
mftrumentijiqnali  infegnadi  fare  la  Logica.  Et  di  Ugna,, 
quejte  fono  tutte  le  fcieuT^,^  le  arti  liberali^  lequa 
li  artiicome  ho  già  detto,  nafcon  dalle  jcien%e  ,  per 
che  quello,  che  confiderano  le  fcien're  folo  per  fape 
re  le  altre  fatuità,  lo  indirii^no  alToperatione,  co 
me  la  dirittura  è  conftierata  diuerfamente  dal  le 
gnaiuolo,     dal  Geometra,  dal  legnaiuolo  per  met 
ter  la  inopera»  dal  Geometra  folo  per  fapercyche 
coja  elU  e. 

C  I. 


DIAZ.  DUlHHOVjO^n 
Se  e  in  f       Gì.  Ditemi  un  poco.  E  egli  in  noftro  potere  p  i 
ter  nojlro  di    ^^^^  ^'^^^  fetenza  >  P  o  s.  E  in  nolìro  potere  \ 
d'una/hien-  P^^^'^^     pojjiamo  indiri^T^re  aWoperatione  qiit 
%a.  loyche  è  confederato  da  alcuna  fcieni^  folo  per  fapt 

reypercioche  ilfìneprofìimoè  fofian-^  delle  cofe.Et 
quando  le  fcien^^  diuentano  arti^quel  nome  di  fciei 
%a  infieme  colla  fofìan%a  fuaperifceyquando  l  imbi- 
tOyilquale  era  fatto  per  fapere ,  fi  uolge  all'operare^ 
non  fi  può  più  chiamare  fcienxayft  come  la  definttic 
/le^quando  entra  nella  dimoHrattoneynon  è  più  dtfi 
nitwneyma  perde  il  nome  di  definitione^cofi  le  fcm 
%e  quando  fono  confiderateper  l'operatione^  non  fc 
no  fiu  fcien%e.percheiCome  ho  dettOy  ti  fine  proffi- 
rno  delle  cofe  è  la  loro  foHan'z^y  chi  lena  la  fojian 
^  alle  cofcyleua  infieme,  &  annulla  effe  cofe. 

G  I.  Già  fon  chiaro y  che  delle  fcien^e  pojjiamo 
fare  artii&  che  di  ciò  non  feguita  alcuna  fconuent 
Se  delle  ar^  uole^T^a.Ma  uorrci  faperc.fe  delle  arti pojfiamo  far 
^f^rfci^^^  /c/ewc^e  P  o  s.  Qui  è  bifogno  di dijUntione^percio  \ 
che  nelle  arti  fon  due  cofe.iprincipfjyi&'  le  conclufio  \ 
niyiprincipij  delle  arti  fono  pre fi  dalle  fcien'7^, per- 
che fono  conclufioni  nelle  fcieni^e^o  fono  anche  prin 
cipij  nelle  fcien':^ynon  pigliando  femprele  arti  le  co 
clufioni  dalle  fcten'T^pe  loro  principi^. 

G I .  Ter  qual  cagione  adunque  uuole  ^riftote 
Icyche  lafacultà fiub  ilternante  dica  fempre  il  per- 
chey&  renda  la  ragione  della  facultà  fubalternata? 
T  o  s .  Q^eL  Luogo  è  da  intendere  fanamente ,  che  al 
cuna  uoLta  le  facultà  fubalternatey&'  fo?gette:pren 
dono  i principi}  dalle  fupcrioriyche  fono  conclufioni 

nelle 
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nelle  fiiperioriy  ali'hora  le  f acuità  fuperiori  dico 
no  il  perche, & la  cauja  de  i  principij  che  fono  nelle 
/acuità  foggtttCy  ma  alcuna  uolta  ancora  le  facultà 
foggette  pigliano  per  loro  principij  quelli  che  fono 
anche  principij  nelle  fuperioriy^  all' bora  le  fuperio 
ri  non  dicono  il  perche  delle  foggette.  Ejjèndo  adun 
qucy  come  ho  detto^  nelle  facultà  foggette  i  princi-- 
pij^&k  conclufioniydico  che  quanto  a  i  principij 
delle  artiyfi  pojfonfar  le  fcien%eyma  quanto  alle  con 
chiufioiu  nò.  percioche  conchnifioni  fempre  dirix;^ 
'3;ano  dall' operar  e^effendo  la  loro  ragione  formale  9 
per  dir  cofi^  lo  indirÌ7^r  all'operare. 

G  I .  Hor  ditemi .  è  egli  in  poter  noftro  il  far  le 
fcienxey  ^  le  arti}  P  o  s.  Ouefto  ancora  è  in  poter 
noftro.  percioche  le  fcien7^j& l'arti  fono  degli  uni 
uerfali,  liquali  fi  formano  dall'intelletto  noftroytato 
quelliiche  fi  chiamano  prime  intentioniy  quàto  quel 
I  liyche  fi  chiamano  fecondeMquali  nondimeno  fono 
fogni  degli  efpofitori ,  percioche  non  fi  troua  men^ 
tione  alcuna  di  quefte  intetioni  apprejfo  ^riftotele. 

Ci.  dorrei  più  oltre  fapereancorapiu  chiara- 
mente (  benché  difopra ne habbiate.. parlato  alquan    ^  ^. j^^^. 
to)fe  ognihabitofattiuoè  meccanico}  Pos.  llBoc  tVf^tim  l 
cadi  ferro  era  di  quella  opinione  yCt  chela  Medicina  Meccanico . 
ancora  fojje  arte  meccanicas& prima  di  Auerroey 
ilqualefaceua  quejia  ragioncyOgni  habito  è  òattiuo, 
òfattiuoyò  IpeculatiuOyla  Medicina  non  è  habito  at 
tiuo,ne  fpeculatiiiOyaduqueèhabiiofattiuo  &  ogni 
habito  fittiiio  è  meccanicOyadunqne  la  Medicina  è 
meccanica.ma  qflo  è falfoypche  p  quejia  medefma 
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ragione  l*^flrologia  farebbe  meccanica  ^perche  e 
habito  fattiuo.  Vna  altra  ragione uèiperche  ^ri 
flotele  dice^chele  facultà  meccaniche  fono  fnbal 
ternate.i^  foggette  alle  Mathematiche .  hor  la  Me 
dicina  nonè  Joggettaaìle  Matematicheyfenon  forfè 
in  cofa  di  piccolo  ualore^come  in  render  la  ragione^ 
ferche  le  piaghe  circolari  fieno  più  difficili  a  guari 
rCi  ilche  prende  dalla  Geometria .  ma  quefto  non  fi 
può  chiamare  fubalternatione.  La  Medicina  è  fog 
getta  allaFìlofofia  naturale .  adunque  la  Medicina 
non  é  meccanica.  Queflo  mede  fimo  moftra  ^rifto 
tele  in  molti  altri  luoghi.  Conchiudo  adunque ,  che 
non  tutti  gli  habiti  fattiui  fon  meccanici,  &  che  la 
ragiona  ^uerroe  non  conchiude , perche  Chabito 
fattiuo  è  più  uniuerfaky  che  non  fon  le  meccaniche. 
Sefifoffono  q  jj^^  ditemi,  poffon fi  trouare  più  fcieni^ 
^rckne'\  di  quelleychehauete  detto,  &  più  arti  ì  Tos.  Se 
fir^tUi  condo  ^riHottky  nonpojfono  ejfer  più  fcienre^an 
quelle.che fi  cor  ch'ìlmodo  duraffe  in  infìniiOyfono  folamete  tre, 
fon  nomina^  mai  faranno  più.  la  ragione  è ,  perche  le  fcìen%e 
fono  delle  cofe  uniuerfali,  &  le  cofe  uniuerfali  fono 
eterne^ne  fi  poffono generare,  ve  corrompere,  &  pc 
rò  non  fi  pojfono  trouar  più  cofe ,  ne  per  confeguen 
te  piu  jcienxe.  perche  uolendofar  nuoue  fetente , 
bifognarebbe  trouar  nuoue  cofe  che  fofjèro  con  fide 
rate  da  dette  fcien^z^,  altrimenti  quelle  fcien^e  fa 
rebbonodt  JuperchiOyperche  già  tutte  le  cofe  che 
fono  ,  fon  confiderate  da  q;4elle  tre  fetente  che  fi 
fon  dette.  Hor  delie  arti  dico  che  fi  poffono  trouar 
dille  altre  arti,  &  de  gli  altri  habiti  attiui,  fatti 

uiypcnhe 
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Mi,  perche  nonpoffìamo  indiri'^^re  a  diuerfe  opera 
tionilecojeche  fono  nelle  fcien':^.  il  mede  fimo  ci 
mojlra  Cefperien':^^  perche  a  ncflri  tempii  ò  de'  no 
ftri  padriy  è  fiata  trouata  l'arte  della  fiampa,  &  di 
fare  l'artigliarla.  Ecci  ancora  C autorità  d'^riflo 
tele^Uqual  dice  quefle parole.  Secondo  le  altri  arti^ 
CJr  facultà^  che  non  fi  fono  ancora  trouate. 

G  I .  Già  fon  fuor  di  tutti  i  dubbi  intorno  a  fi 
mil  materia .  ma  quaft  mi  era  fcordato  di  doman 
dami,  che  mi  foluejie  un  dubbio  che  più  di  tutti  gli 
altri  mi  preme ,  cioè  dell' ^flrologia  j  perche  gli 
^4jlrologi  non  ui  concederebbono  mai  che  giufta^ 
mente  gli  hauefte  pofti>  doue  gli  hauete  poftiyan'^n 
compartirebbono  con  quejia  prima  ragione S^ftro 
logia  è  fcien%a^adunque  è  da  preporre  alla  facultd 
ctuilCy  alla  militareyaUa  Fifionomiay  alla  Medicina, 
&  alla  Chìromantia ,  ptrche  le  fcien%e ,  come  uoi 
hauete  detto,  fono  più  nobili  di  tutte  l'altre  facultd. 
Chel'^lirologia  fia  fcieni^  >  //  moftrarebbono per  i^ja^^i^ 
^riHoteky  doue  diccy  bi fogna  confederare ycì;'  impa  già,  ^  fcù 
rarcj  quanti  fieno  i  mouimenti  del  cielo  daWASìro-  'k^. 
logia/laquale  tra  le  fcien%e  Matematiche  è  la  più 
familiare  alla  Filofofia  naturale  >  per  cloche  ella  f^e^ 
cula,&  confiderà  la  fofian^a  fenfiiiua  eternaydoue 
l'altre  Matematiche  non  ragionano  d'alcuna  foftan 
7^.  In  quefte  parole  ^riftotele  dice  tre  cofe  in  fa 
uore  degli^Jtrologi.  La  prima  è ^  che  f  ^Virolo- 
gia ha  foggetto  particolare^  cofe  proprie ,  donds 
fi  può  trarre  quefla  ragione .  C^fìrologia  ha  cofe 
proprie,  adunque  è  fcien^a.  Laconftgiienzaèbao 
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na  j  &  chiara  , perche  mi  già  hauete  dichiarato  3 
che  fu  necejjario  trouar  tante  fcien'ie  y  quante  ne 
hifognauano  ad  intendere,  &  conofcere  tutte  le  co 
fe,accioche  niuna  cofa  reflajfenon  conofciuta.Hor 
chei'^ftrologia  habbia  cofe  proprie  y  il  dimo§ìra 
^riflotele  nel  luogo  aìlegatOyji  come  ho  detto^quan 
do  rimette  agli  ^jtrologi  il  ragionar  de'  motimen 
ti  del  cieloy& dell'ordine, &  fito  delle  flelle ,  ilche  à 
fegno  y  dicono  gli  ^ftrologiiche l'^ftrologia  ha  c(à 
fe  proprie ,  perche  fono  alcune  cofe,  che  confiderai 
l'Séftrologia.lequali  non  confiderà  la  Filofofia  natm 
Yale.  La  feconda  cofa,  che  dice  JLrifìotele  in  quel 
luogo  infauor  degli  hfirologi ,  è  che  chiama  l'^-  ' 
ftrologta  fcien7;a ,  quando  dice  j  che  tra  le  fetente  \ 
Matematiche  l'^ftrologia  è  più  familiare  alla  Filo 
fofia  naturale  deWaltre.  La  ter%a  è  che  egli  mette 
t^Jìrologia  nel  numero  delle  Matematiche  .&  le 
Matematiche  fono  fcien':^  •  adunque  t^firologia 
è  fcien^a.  Hanno  una  altra  ragione  gli  ^firologh  \ 
tratta  dalla  diuifione  deW^Jirologia  conceduta  da 
tuttif  in  Theoricay  &  m  pr attica.  Se  l'^ftrologia  \ 
prattiea  non  è Jcien^^ ,  almeno  Ca ftrologta  Theori  ; 
ca,  cioè  fpeculatiua ,  è  fcien*^ ,  perche  ìhabito  fpe- 
culatiuoy  &  la  fcien'X^  fono  una  cofa  medefima^cO' 
me  dice  ^riHotele^  quando  dichiara  le  uirtù  mora 
li  non  ejfere  jpeculatiue  y  perche  non  fon  fatte  folo 
per  faperle ,  ma  per  esercitarle  •  Se  Cjlftrologia 
Theorica  è  fcien'xa ,  adunque  fi  douena  mettere  al 
pan  deWaltre  fcien'^,  ciò  è  nel  primo  grado,a  com 
paratione  deU' altre fcmi^.  Pos.  Quefte  ragio- 
ni de 


L  I  B  B^O  mi.  209 
ni  de  gli  Ajirologifon  falfey  &  di  niun  udore .  é* 
però  ne  ri  addurrò  cantra  molte  uerey&  ualidcy  del 
le  quali  la  prima  fi  è  quejìa.  Tutta  C^ftì  elogia  è  L'jftroto 
fatta  per  Coperatione .  adunque  non  può  ejjtre  jpe  già  non 
culatiuay  neper  confeguente  fcien-^  che  tutta  l\A- 
Urologia  fia  fatta  per  l'operationd  prima  ut  proue 
rò  con  le  ragioni^  ^  poi  con  l'autorità  d'^riftote 
le^  Et  gli  ^ftrologi  ifteffì  confermano  que§Ì0i  con 
quelli  giudicij  che  fanno ,  percioche  offeruano  i  con 
giugnimenti  delle  Aitile,  cì^  tali  altre  cofe^per  fape 
re  indirix^y  gli  huommi  a  qualche  operatione. 
J^uefto  medefmo  confermano  i  Medici ,  liquali 0/- 
feruano  i  corfiy  &  la  uarietd  della  Luna  yper  dar  le 
Medicine  in  buon  tempoy  che  a  gli  infermi  fi  deono 
darey&  fuggono  il  darle  y  quando  la  Luna  è  oppa 
ftaal  Sole.  Il  mede/imo  moflrano  i  ToetÌ3&  tra 
gli  altri  Virgilio^  nel  principio  della  fua  Ceorgica  1 
quando  dice. 

yy  Sotto  qualjiella fiaconueniente 

y ,  ^rar,     maritar  le  uiti  agli  olmi^ 
Il  mede  fimo  moftra  ^rijiotele ,  quando  da  l'ejfem 
fio  di  T  hai  et  e ,  ilqualegia  n'ho  detto. 

Ma  uen^o  bora  a  prouarui  con  più  gagliarde  ra 
gioniyche  t'^flrologia  non  fia  fcien%a.  l'hfirologia  ^[^flrolo- 
non  ha  materia  propriayma  confiderà  le  cofe.che  fo  ^'^/^^^ 

a  .         rt        ^  t  u  r  '         r        '     '     '    i  f  I  materia  f 

nojtate  confiderate  dalle  fetente  fuperiorh  ciò  è  dal  ^/^^  ^ 
U  Filofofianaturaley&  dalla  Matematica  .  tA§ìro 
logia  adunque  non  è  fcienxayperche  già  ho  dichiara 
to  che  fono  folamente  tre  fcien^e ,  leqnali  confide 
rano  tutte  le  cofe.  Hora  udite  quefla  ragione.  Le 

Dd  cofe 


cofe  che  fono  confiderate  dall' /\Jirologtay  fono flatt 
prima  coti  fiderai  e  dalla  Filofofia  naturateci  ^  dalla 
Mathematicayfolo perfapere .  adunque  è  necefjarU 
chcl'^lirolo^ìa  le  confideri  per  l'opcrare^perche: 
fe  C ^Urologia  cofideraffe  quefte  cofe  folamente  pei 
faperle. farebbe fiiperfluaiper che  fela  FiLofofia  natu 
rate,  ^Li  Mathematica  hanno  già  infegnato  tutti 
quejìecofe^a  che  habbiànoi  bifogno  d'altra  facutt  Ài 
Gi.  Vimportantiaftànelprouare  che  C^Hrc 
logia  confidert  quelle  medefime  cofe  che  fono  confi 
derate  dalla  Filofofia  naturale^  &  dalla  Mathemat. 
^     ca.V  OS.  Qifefto dichiara  ^rijìotele, l'yisìrologid 
gU  ^quello  ^^^^f^^^^^   moumiento  del  cieloy& il  cielo .  non  ne 
chcconfide^  ghcrcte  già  chelmouimento  del  cielo  non  apparici 
ra.  ga  alla  Filofofia  naturale^poi  che  dice  a  riftotele  che 

la  fetenza  naturale  confiderà  i  corpiy  &  legrandeT^ 
c^>eì^  le  loroqualitàj& mouimenti.  il  mouimento  e 
accidente  del  corpo  naturalezza  cofi  appartiene  alla 
Filojofia  naturale,  il  mede  fimo  dichiara  jirifiote 
ley& quando  dice  cheH  Filofofo  naturale  confiderà 
i  moiiimenti/.::^  quando  dice  che  l'^ Virologia  confi 
dera  quel  mouimento^  ilquale  cor, fiderà  la  Filofofia 
naturale^quefii  luoghi  mofìrano  quatogli  hflrologi 
s*ingannanoyper,jando  che  C^lìrologia  fiafcien^a. 

Gì.  Et  per  qual cagione  no  dee  ella efferdet  ehm 
marfi  fcicn-^a^fe  ha  cofeproprieì  V  o  s^Giauho  ne 
gatoyche  ella  babbia  cofe  proprie.  Ci.  0  fe  JLri- 
fiotele  dice quefìo  nelluogo  citatOy  come  non  è  egli 
ucro:  POS.  ^riftotele  no  uoUe  dire  per  quelle  paro 
ieychet^fì'vlogiahaueffc  cofe  proprie.  Ci.  Ter 

qual 
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tjual  cagione  adunque  Ari^ìot eie  fi  rapporta  di  tai 
cofe  aW^JìrologiaÌT?  o  s.  La  cagione  è  che  gli  arte 
ficifuperiori  lpejfe\fiate  fi  rimettono  agli  artefici  in 
feriori^ne  ciofannoyperche  quelle  cofcjdellequali  effi 
fi  rapportanoyappartengono  a  quello  artefice  fi>gget 
tOymaper  qualche  comoditàjfi  come  per  no  dir  due 
notte  una  cofa.  Et  però  dico  che  ancora  che  ^rifto 
tele  fi  rapporti  all\4flrotogia  nel  numero  demoui 
menti  del  cieloy  non  però  uolfe  dire  cheH  numero  de* 
moHÌmentifofJe propria  lor  cofii\.  perciò  che fe  il  Fi 
lufiìfo  naturale  confiderà  tutti  gli  ajfettiypafjioni^et 
qualità  degli  elementiy\&  de  i  corpi  di  qudgiùy  per 
qual  cagione  non  dee  egli  ancora  confiderar[gli\  ef^ 
fetti  de  i  corpi  di  là  su,  cioè  de  Cieli. 

G  I .  Vorrei faperey  fe  hauete  ejjempio  di  quefioy 
che  alcuna  fiata  nelle  (acuita  foggette  fi  parli  più 
diffufitmentCy  che  nelle  fiiperioriy  delle  cofe  che  ap 
par  tengono  alle  fuperiori.  P  o  s.  HoUo  certo.Chia 
r a  cofa  è  che  gli  ejfettiy&paJJìonideWanimoy  cioè 
tira^  la  mifericordiay& altri  taliy  appartengono  al 
Filofofonaturaky  come  afferma  ^riflotelcy  cjr  co- 
me  CI  moflra  la  ragioncyperche  fono  affetti  del  corpo 
naturakynondimeno  ^riftotele^  ne]  parla  più  copio 
famente  nella  Morale^  nella  B^etorica  che  nella 
Filofofia  naturale,  non  farebbe  adunque  fiato  mira 
coloyfe^rifìoteleynella  Filofofia  naturale  hauefjepa 
rimete  detto  quefto.Degli  affetti  dell'animo  mi  rap 
porto  a  quello  che  n  ho  detto  nella  Moraley& nella 
l\hetorica.Ouefio  mede  fimo  uoglio  dire  dell\\firolo 
già ^doue  fi  ragiona  più  copiofamcte  del  numero  de 
D  D    2  mouimenti^ 
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mouìmenthnon però  Jegue,  che  nel  numero  de'  moui 
menti  non  appartenga  alla  Filofofia  naturale  y  Ma 
ciò  fece  ^Arinotele,  &  per  la  commodità^et  perche^ 
tal  materia  era  fiata  prima  bene  difcuffa^^  efjami 
nata  da  altriy  &  perche  coloro^  che  all'^JìrologiM 
foia  attendano  >  pongano  in  effa  rriaggior  cura  che  h 
Fitofcfì  che  hanno  anche  da  fare  altro ,  conciofiaco^ 
fa  che  uno  artefice  fa  bene  una  arte  fola  ,  come  dice 
odrìfiotele^j^  Vlaton  fimdmentey  che  l'himana  na: 
tura  non  può  effercitar  due  art iy  o  due  fludi  diligen 
temente.  Et  però  ^rifiotele  mette  queUi^cheefferci 
tano  falò  quella  arte  y  perche  fon  più  diligenti.  Ma 
che  in  uerità  qitejie  cofe  non  appartengono  al  Filofo 
fa  naturakynon  fi  può  dire.  Et  perciò  quefta  uoftra 
ragione  non  proua  che  l'^fìrologia  fia  fcien':(a. 
G  I.  Ver  qual  cagione  adunque  ^riftotele  in 
jirìflotele  quel luogo  la  chiama fcien^aì  T  o  s.^rifiotele  uja 
perche  dna.  mi  il  nomc  di  fcien'3^  impropriamente ,  come  motte 
TaIìy^o^a  ^^^^^  -^^^^  fare^&ne  habbiamo  leffempio  nel  primo 
Aj  ro  ogiA,  ^^^^  Metafìjica^  doue  infegnandoy  in  che  modo  era 
no  (late  trottate  le  fcien%ey  chiamò  le  fcien'xe  arti  » 
Cìr  ne' predicamenti  chiamò  la  Gràmatica  fcien^ay 
&  quefio  mede  fimo  afferma  ^leffandro  ^phrodi 
feo  ecctUemiffimo  di  tutti  gli  efpo fuori  Greciy  nel  fe 
fto  della  Metafiftca  al  fecondo  ttjìo.  C  i.T^el  luogo 
da  me  prima  allegato  Enfiatele  mette  tra  le  Mate 
matiche  l\flrologia^et  effendo  le  Matematiche  fcie 
XeJ^Kjìrologia ancora jarà  fcienxa.V  o  s.^rìjiote 
le  no  intefe  iui  per  le  Matematiche  le  uere  Materna 
tichcylequali  propriamente  fono  due/Anthmetica^  ] 
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!  &  U  Geometmyma  intefe  hfacultàilaqual  copren 
I  dei4a  &  le  Matematiche  uere^et  le  art  he  he  alle  MiZ 
tematiche  fon  fogge  tte^et  co  fi  mette  l'Aftro  logia  tra 
le  Matematiche,  cioè  tra  le  arti ,  lequali  alle  Mate 
rnatiche  fono  fubalternatejnon  che  ella  fia  una  delle 
nere  Matematiche^     perconfeguente  fetente. 

Gi.  Se  Arinotele  in  cjuel  luogo  per  le  Materna 
tiche  intende  quello  che  hauete  dttto^adunque  interi 
derehbeanche  laprojpettii4ai&  la  Mufica  j  perciò  Vrof^ettiud 
che  efje  ancora  fon  Matematiche^  in  quàto  fono  fiab  ^  ^^fi^^* 
alternate  alle  Matematiche.  Et  pure  ^rijiotele  no 
intende  di  quelkyComemoHrano  le  fegucnti  parole 
che  C altre  non  fanno  ment ione  d'alcuna  foJian'T^a^et 
l' Aerologia  fola  contempla  la  [ofian^a.  Tos.  E  ue 
roche  Ariftotele  pigliala  Matematica  y  in  quanto 
coprende  anche  quella  che  ueramete  non  è  Materna 
titayma pure  egli  paragona  n^J  l' Astrologia  alla  i^\a 
tematica  uerayaltrimenti  direbbe  il  f alfa,  confiderà 
do  la  fofìanTct  ancora  l'arti  Meccaniche^  lequuli  tut 
tauiafon  foggette^et fubalternate  alle  Matematiche. 

G  I  •  roi  mettete  per  co  fa  maniftjia^  cheChjtro 
logia  non  fia  uera  Matematica,  ma  io  no  ne  fono  an 
cor  chiaro.  T>os.  Vene  farò  chiaro  io  con  ^ri 
Itotele,  or  non  dice  egli  nella  Fi  fica  che  quelle  facul 
tàche  fon  an^ìFi fiche  che  Matematiche ,  come  la 
TroJpettiua,la  uufica^&  l'^Hrotogia,  dimofirano 
che'l  Fiiojofo  naturale  non  jepara  dalla  material  Se 
adunque  C^firologiafof]'e  Matematica,  ^rijìotele 
non  iiauertbbe  detto  che  ella  fofie  più  tolto  Fi  fica 
che  Matematica  .  dalmedtfimo  uipofjo  fir  chiaro 

D  D    i  con 
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^  conmolte  ragioni  .perche^  come  dice  Arijiotele^ 
l'^flrologia  confiderà  le  cofe  che  fono  nella  mate- 
ria j  &  la  matematica  trabe  fuor  della  materia. 
Vafrrologix  dunque  l'^flrologia  non  può  propriamente  ejfer 
non  e  fro-  chiamata  matematica .  Ma  la  ragione  colTauttori 
Mate^tl"  »  laqf^^l pi^  Siringe j  è  cjuefta  che  4riftotete  prò-- 
ca.  fon  due  queftioni  nella  Fi  fica .  La  prima  è  y  in  che 
modo  lamathematica  fia  differente  dalla  Filofofia 
naturale.  La  feconda ,  in  che  modo  fia  differente 
l\fi;rologta  dalla  medefima  naturale. Se  l\jìrologiai 
fofiè  matematica^farebbe  foperchia  la  fecoda  quijitot 
ne^perchel'  Aerologia  far  ebbe  fiata  anche  ella  comi 
prefa  fiotto  laprma  quifiione.Tslel  medefimo  luogo 
^rift.  afferma  quello  che  noi  diciamo ,  ragionando 
della  differenza  ch'é  tra  la  matematicai&  la  Filofo 
fia  naturale^  laquale  è  quefta  che'l  matematico  coft 
dera  la  linea  fuor  d'ogni  materia^&  il  Ts^aturale  la 
confiderà  nellamateria.Se  il  matematico  confiderà 
la  linea^  non  confiderà  la  lineayche  è  in  cieloyma  co 
fiderà  la  linea  femplice ,  etajfolutametein  quanto  è 
fuor  della  materiati^  come  fe  ella  nonfofje  in  alcun 
corpoylaqual  con fideratione, come  dice  Krifi.no  può 
far  l\firologo.  Et  co  fi  cochiudo^che  l'Aftrologia  no 
è  matematica^  anrj  differente  da  lei  di  fpecie.  Et  pe 
rò  non  uale  quella  ragione  che  ella  fia  matematicayU 
prouare  che  ella  fia  fcieT^a.  Ma  per  un  altra  ragione 
ni  uoglio  moftrare che l^Aftrologia  none  fcieTa.l'A 
ftroL  èfubalternata  alla  matematicayaduqy  piglia  i 
firn  principi^  dalla  matematicay  effèndo  qfla  fola  co 
ditione  quella  che  fa  le  artìfubalternate  alleiciexe. 

Gi. 
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Ci.  eli  tjpo/ìtori  piàY  ne  mettono  pin  d'nna. 
T  OS.  KYtjiotele ,  Hquale  noifeguittamoy  non  ne  ha 
mai  ejprifjb ,  fenon  una ,  laqualc  è  qutjìaycht  i  prin 
cipi^preftdallafcienxa  fubalternata  yfono  conjide 
rati  da  quella  per  l'operare  >  doue  dalla  jcienxa  fub 
alternata  eran  confederati  principalmente  yfempli 
cernente y  &  afjolutamente fola  per  fapere .  (hitlle 
differen^^  accidentali  che  mettono  gli  Ejpofnorijfo 
no  in  tutto  lontane  dalla  mente  d\riftoteley&  dalla 
ueritd.  Se  adunque  e  uero  ^  come  habbiamo  prona 
to  che  l\firologia  fia  fubalternata  alla  rnatemati 
cayenecejfarioche  pigli  i  fuoi principi)  dalla  mate 
matica.  Et  ejjendo  confederati  quei  principij  ftmpli 
cernente^  <&  ajfolutamente  dalla  uatematicay  ne  fe 
guita  dinectffetà  che  l hlirologia  gli  confederi  per 
'operareyaltramtnte  farebbe  fuperfluayQ^  confedera 
'dogli  per  operare  y  non  può  ejjère  j  'cienT^y  perche  la 
Ifcieni;^  e  fatta  folo  per  fapere.  Ma  eccoui  una  altra 
ìragione .  J\lell\ftrologiaJòno  lalineay  lafuperjìcie^ 
\il  circolo,  l'angolo  rettOy  eJr  l'ottufo  ,  lequali  cofe  fo 
no  anche  confederai  e  dalla  matematica  .  Adunque 
fAjìrologiay  i&  la  Matematica  fono  una  cofa  mede  fi 
\ma  y  0  pur  fono  differenti  &  diuerfe .  Se  uoi  dite 
\che  fono  una  cofa  medefma ,  uoi  dite  contra.  hrifl'o 
teky  (&  contra  la  ragione^  fe  dite  che  Jon  differcntif 
\e  di  neceffitày  che  confiderino  quelle  cofe  diuer fame 
ite  .  Et  però  fe  la  Matematicale  confedera  femplice 
'Tìiente  ^  &  affolutamcnte  ^l\lìrQlogia  le  con  federe 
\rà  per  operare  .  &  qu^Jlo  conferma  Arisiote.e% 
^quando  dice  che  diuerfamtiney  come  parimente  ho 
I  i>  D    4  detlOy 
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dettOiConfiderano  la  dirittura  illegnaiuolo  et  il  Geo 
metra^iHegnaiuoloyinquanto  la  dirittura  è  utile  a 
fare  dt  lauoriy  il  Geometra  foto  per  fapere  che  cofa 
&  quale  ella  jia^s^  rende  qtteUa  ragione  cioè' l  Geo- 
rnttra  è  contemplatore  dilla  itcntà.  Si  che  pare  che. 
llGeometm  faccia  quesla  coriftgnen^iyil  Geometra  é  contemplai 
^or^dU^ue       ^^^^^  uerità, adunque  conjtdtra  fempucememet 
rìtÀ.         ^  aj]oli4t amente  la  dvntturaycorne  dirutura^ma  il 
legnaiuolo  perche  non  è  contemplatore  della  ueritd,, 
confiderà  la  dirittura  per  operare .  Se  la  dirittura^ 
la  quale  è  confiderata  fernplicemente  dal  Geometra' 
^  dal  legnaiuolo^  è  confiderata  per  operare ,  ne  fi 
può  confiderare  altrimente.  La  dirittura  ( il  medefii 
mo  dico  del  circolo^  della  fi^perfìciey  delia  linea  &  ai 
trifimili  terminiyperche  la  ragione  è  una  rnedefirna 
di  tutti  quesìi)  la  dirittura  adunque  che  è  con  fiderà 
ta  dalT ^Tlrologia^non può  effer  confiderata  da  lei 
fernplicemente  <^  affolla  ameni  e y  hauendo  ciò  fatto 
prima  la  Geometria ,  ma  per  operare .  7s(e  jeguita 
adunque  chel'^jirologia  no  può  e[]ere  fcien-^.  per 
che  fi  come  la  notitia  che  ha  il  legnaiuolo  della  dtrit 
tura  y  non  può  effere  fcienir^a ,  per  che  è  per  operare^ 
cofi  la  cogììitione  che  ha  CUfirologia  della  dirittu 
ra  &  altri  fimiìi  termini^nonpuo  efiere  fcien':(ayper 
che  è  per  operare^qneHo  ci  infegna  ^riftoteleydoue 
dichiara  che  la  materia  delle  JbienT^e  &  deli! arti  è 
una  medefma,  per  la  cagione  che  già  habbiamo  det 
tay^  che  le  fcien'^  i(jr  l'arti  fi  difiinguono  tra  loro 
Va.  che  fi  fc^     fineyperche  ti  fine  è  la  loro  forma.Dice  adunque 
U  memori^u  ^rjìotelcydalfinfo  fifa  la  mt moria^della  mtmona 
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fatta  fpejje  mite  d'una  medefma  cofa  nafce  hjpme 
Xaipercioche  molte  memorie  di  numero  fono  una  Jo 
la  elperieìi"^ .  ma  dall' tfpericn'^  nafce  il  principio 
deWarte  delia  fcien'^a  da  tutto  hmnerfale  che  già 
nell'anima  s'è  ripofaio ,  ilquale  è  una  cofa  cltra  mol 
te^la  quale  è  la  medefima  in  tutte  quelle,principio  di 
co  dell' artiy  fe  farà  circa  la  generatwne  l'opera^ 
tionCi  della  fetenza^  fe  farà  circa  quello  che  è.quefle 
fono  le  parole  d'Jlrijioteley  nelle  quali  egli  dimoftra 
che  &  una  medefima  èia  materia  dell'arte  &  della 
fcienxay& che  quello  che  confiderano  le  jcien%e  fo 
lo  per  faper  le  arti  il  con fidtrano  per  operare  &ge 
nerare  qualche  cofzM  co  fi  moUra  che  le  fcieni^  et 
le  artijono  differenti  tra  loro  Jolo  per  lo  fine. Et  per 
CIÒ  conchiudo  che  l'^Afirologia  non  è  fcien^a. 

G  I.  Tsion  conchiudete  prima  che  rifpondiate 
alla  dmifione  dell' ^ftrologia  in  Theorica  et  in  prac 
tica^perche  l\Aflrologia  prattica  non  èfcien'T^ayal-' 
meno  C^Hrologia  Theorica  è fcien^a.  Po  s.  f^i 
dicojcomeho  detto  ancora  della  àiiiìfione  della  Me 
\  dicinayche  fe  quefìa  dmifione  s'intende  fanamente, 
ella  non  è  da  efjere  approuata ,  perche  è  contra  ^ri 
ftotele  contra  la  ueritàda  ragione  è  quefla .  pi- 
glinfile  Theoriche  de' pianeti,  dorrei  fipere  da  uoi 
que  moumenti ,  congiugnimenti  &  interualli ,  de* 
quali  iui  fi  ragiona  j  fono  effi  folamente  per  faperCf 
0  pur  per  operare  ì  Se  uoi  dite  che  fono  folamente 
per  faperCiioui  dico  che  quella  noè  ^firologiay  ma  . 
Filofofia  naturate.  di  ciò  douete  marauigliaruij  j  J^^^^o 
perche  il  Fitofofo  naturale  dee  faper  t^quantt     qua  uirnie. 

Il 
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li  fieno  i  moHÌmentì  che  uanno  dal  Leuante  al  ToiA 
te  &  cotali  altre  cofey  perche  fono  affetti  &  pafjic 
ni  del  corpo  naturale ,  conciofia  cofa  che  fe  il  Filofc 
fo  naturale  dee  fapere  imouimenti  delle  paffìoni  & 
alterationi  dell'anima ,  perche  non  doutrà  ancora 
fapere  in  che  modo  i  cieli  fi  muouano  ^  ufficio  fuo  e 
di  fapere  tutti  i  corpi  naturali  &  tutti  i  mouimen 
ti  &  accidenti  che  naturalmente  conuengono  a  que 
fti  corpi*  Dee  per  tanto  fapere  ancora  i  corpi  celefli 
con  lor  accidenti ,  perche  quelli  fono  piufiabili  & 
più  fermi      cofi  conofcere  i  mouimenti  de^  cieli 
&  icongiugnimenti  de  pianeti  ^come  mofìra  Ari  fio 
tele,  uafe  noi  mi  diteche  le  Theoriche  de' pianeti 
confideran  quelle  cofeper  operare  >  io  allhora  ui  di 
co  che  elle  fono  parte  dell' Aftrologia,&  allhora  non 
fipoffono  chiamare  fcienxe. 

Ci .  yoi  uolete  aduque per  faluare  quefla  diuifio 
ne  intenderla  come  haueteintefa  la  diuifione  della 
uedicinafTos.Cofi  uoglioycioe  chiamare  hjìrologia 
Theorica  quella  parte  dell' hfirologia  che  e  più  rimo 
ta  dalC operare^  &  non  e  propriamente  fpeculatiua. 

G I .  Voi  ( fe  ben  mi  ricorda )  hauete  detto  che 
le  facultà  principali  fono  le  fetente  dalle  quali  nafco 
no  l'altre  facultà.  Hor  Arifiotele,  doue  egli  nomina 
le  facultà  principali  &  le  foggette  y  mette  l'Ajlrolo 
già  per  facultà  principale  &fubalternante ,  a  com 
faratione  dell' Afìrologia,  la  quale  ufano  i  marinai. 
Se  l' Aerologia  e  facultà  principakyadunque  e  fcien 
Xay  adunque  meritaua  luogo  più  honorato  di  quello 
cheuoigli  hauete  dato:  Tos.  Dico  quello  che  ho 

fempre 
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fempre  detto  cho  tAftrotogia  non  e  fcienxa.ll fonda 
meto  di  ciò  e  fempre  qiu'ito  che  tutte  le  cojc  che  fon 
confiderate  daW ASÌrologia  jfono  fi^te  prima  confi 
derate  dalla  Mathematica  &  della  Filofofìa  natura 
kyda  cui  ella  piglia  ifuoi principiò. 

G  ?.  Terche  adunque ft  dice  che  l\\ftrologia  e 
Soggetta  alla  Mathematica,  pigliando  ancora  i  fuoi 
principij dalla  Filofofia  naturalti  To  s.  Io  non  mi 
allargherò  molto  fopra  di  ciòypoi  che  egli  da  altri  e 
fiato  affai  bene  dichiarato. 

Hora  alla  uoflra  prima  ragione  che  Ariflotde  ha 
mef[ol\flrologia  tra  le  facultà  principali^  dico  che  in  quali  fa 
egli  non  l'ha  meffa  tra  le  principali  afjolut amente,  cuUkhxmef 
ma  a  coparatione  dell' Aftroloj^ia  marinar  elea  >  Ver  -(^  -f'^f^^.^' 

1    n    fi     j     '      j       r       '  '  .  l'apologia. 

che  l  Astrologia  che  ujano  i  marinai ,  e  una  certa 
Aerologia  ftn^a  ragioneria  quale  e  fondata  folo  fo 
pra  la  prati  ica ,  ne  i  marinai  fanno  le  caufe  di  que 
ili  effetti  y  ma  l'Aerologia  rende  la  caufa  di  quegli 
effetti. & però  hano  chiamato  Afirologiauathema, 
tica  quella  che  rende  la  caufa  di  quegli  effetti.per  ui 
gor  di  quella  parte  che  ella  tiene  della  uathemati 
\caidouetAftrologia  marinarefca  no  fi  può  chiamar 
ìmthematica,  perche  non  rende  la  caufa ,  ma  ufa  U 
'^fperìenxa.  Quello fleffo  fi  fa  nelle  meccaniche,  gli 
artefici  fanno  i  fuoi  ef  etti  per  una  certa  prattica, 
&  perciò  le  meccaniche  fon  foggette  alle  uathema 
ùchcy  perche  te  mathematiche  rendono  le  caufe  de 
gli  effetti  delle  mec caniche .  Onde  dice  Arifiotele. 
^gli  par  bene  che  per  operare  >  niuna  differenza  fio, 
\tra  hfperìenxa  c^r  l'arte  y  &  più  tofto  reggiamo 
!  che 


che gUhuominifraitichi  riefcoìio  meglio  nelle  lem 
operationi  di  ai4€Ììi  che  hanno  folata  ragione  fen*]^ 
l'ejpe'nenT^.Hcht procede  da  qnefìo ,  chefefperien^ 
7^  è  cognitione  delle  cofe  particolari  J arti  uniuer- 
fali,&  tutte  le  operatiom  fono  intorno  alle  cjfepar* 
ticolariy  per  Cloche  il  medico  non  fana  l'huomo  fenor. 
per  acciddteyma  CalliayO  Socrate^o  alcun  altroi  co  fi 
chiamato ,  al  quale  è  accaduto  d'effere  huomo .  Sa 
adunque  alcun  Medico  ha  la  ragione fen^a  fperiem 
%a^& conofce  bene  hiniuerfate.ma  non  il  particola 
re  che  fi  contiene  neWuniuerfaley  molte  fiate  non  fa 
nerài  effendo  fanabile  quello  che  è  più  particolare  • 
fono  Ma  con  tutto  ciò  noipenfiamo  che  il  fapere  eJr  il  co 
pufkpiemi  riofcere  fia  più  nell'arte  che  nella  efperienT^i  &  hab 
nTl'lrtT'ó  b'^^^^op^^'  pi^"^  fapienti  coloro  che  hanno  l'arte  che 
queUi  che  coloro  che  hamio  h(perien7^,perchtla  fapien'^a  fi 
hxnno  tefpe  acquifta  da  ciafcuno  per  lo  conofcere ,  quejìo  e, 
r;enx^.  ^^Ychc  quelli  che  hanno  l'arte  fanno  il  perche  &  la 
caufa  ì  ma  non  già  quelli  che  fanno  foiamente  che 
una  co  fa  è  tale.  Et  per  quefla  medefima  cagione, noi 
giudichiamo  efferpiu  honorati  gli  architetti  in  eia- 
jcuna  cofay  ^  intender  più  de  i  manuali  &  efJerpìH.  I 
fapienti  ^perche  e ffi  fanno  le  caufe  delle  c^jc  chtfi 
fanno.  Ma  i  ìnanuali  a  guifa  d'alcune  cofe  inanima 
te  fanno  fi ,  ma  fanno  non  conofcendo.fi  u  rne  il  i 
fuoco  arde  ncn  conofcendo  d'ardere,  ma  qutjia  dif- 
ferenira  ui  è  >  che  le  cofe  inanimate  fanno  cotali  ope 
rationiptr  naturale  i  manuali  per  conJuetudine.On 
dtficornprende  che  glihuonnni  hon  fono  più  faui 
per  ejjère  atiiui^ma per  hauere  la  ragione  &  per  co 

nofcere 
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nofcere  le  caufe.Voi  il  potere  infegnare  è  fegno  che 
altri  fappia. 

Et  per  queflo  penfiamo  che  l'arte  fta  più  fcien* 
Xa  che  non  è  l'efperien'7^  ^ perche  quelli  che  hanno 
l'arte pojjono  infegnare  &  gli  altri  nn .  oltre  a  ciò 
vun  lenfo  giudichiamo  ejjir  fapien':^,  ancor  che  i 
lenfi  ftano  le  principali  cognitioni  che  shabbiano 
ielle  cofe  particolari  y  per  che  niun  di  loro  rende  la 
ranfa  d'alcuna  cofa ,  concio fta  cofa  che  il  fenfo  del 
atto  conofcerà  bene  che  il  fuoco  è  caldo  ^  ma  non 
Hudicheràgiaper  qual  caufa  eglifia  caldo.  L'inten 
ione  adunque  d'arinotele  no  è  di  dire  che  C^Jìro 
ogia  fia  [acuità  principale  y  ancora  che  ella  habbia 
tn  altra  fatto  di  fe ,  perche  nel  uero  ella  non  è  prin 
ipaleyla  principale  è  la  Mathematica.  Ma  l'^Hro 
ogia  è  principale  a  comparatione  d'alcuna  altra  ar 
e^non  già  ftmplicemente .  <&  per que^a  cagione 
4riJiotele  in  quel  luogo  infegnò  che  una  medefma 
zctiltàpoteuaejfere  fubalternante  &  fubalterna^ 
a.yolfe  adunque  dire  ^riftotele  che  l' Aerologia 
'ra  principale  fa  comparatione  dell' ^ftrologia  ma- 
inare fca.  Et  che  quello  fta  uero  >  ilmoftra  iui  egli 
kfjb  dicendoy  che  la  Mufica  che  e  fecondo  l'udire  è 
Aggetta  airHarmonica^&  chiara  cofa  è  che  l'Har 
ionia  è  foggetta  all'^rimetica .  Et  co  fi  uedete  co^ 
le  catena  ragione  ancora  no  conchiude  che  l'^ftro 
)gia  fta  fcienxa. 

Gi.  La  for^a  del uo^ro  fondamento  mi  pAre  'Perche  ctfi 
he  conftfla  in  quefto  che  l'^ftrologia  co  fiderà  per  ^^^j  ^'•^^'^^ 
perare  quello  che  la  Filofòfia  confiderà  foto  perfa 

pere^ 
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arti  &  le  fcien'^  è  per  rifletto  del  fine Ma  que§ìo 
non  mi  pare  che  fia  fecondo  la  uia^la  quale  mette 
Unitotele  in  alcuni  luoghi  della  Metafifica^dout 
proua  la  naturai  Filofcfia  ejjer  contemplatiuayper- 
che  non  è  ne  attiua  ne  fattma .  la  ragion  per  la  qua 
le  non  è  ne  attiua  ne  [attiua ,  è  fecondo  lui  in  quei 
luogo  che  il  principio  delle  co fe  fattibili  t  in  colui 
che  faldelle  agibili  nello  agente  y  ma  lanaturalFik 
fofia  di  quelle  cofe  tratta^  le  quali  hanno  in  feilpriw 
cipio  del  mouimento.  doue pare  che  eglipruomcht 
rhabitocontemplatiiw  fia  diftinto  daWattiuo&da^ 
fattiuo  y  non  per  lo  fine  y  ma  per  altra  cagione . 
T>  o  s  ♦  Se  Anftotele  non  ha  detto  chiaramente  U 
differenza  che  io  ho  dettOi  almeno  l'ha  circo fcritta. 
perche  dice  che  il  principio  delle  cofe  agibili  è  neUt 
agenteydelle  fattibili  nelhfficienteyilche  é  il  medef 
mo  con  queflo  che  l'habito  attiuo  &  fattiuo  fom 
per  toperarcyperche  fon  di  quelle  cofe  che  da  noi  foi 
fatte ^perciochefe  quelle  cofe  fojfero  fecondo  la  na- 
tura hautrebbonoil  principio  del  mouimento  lon 
in  fe fiefjeycome  egli  dice  quando  circofcriue  queftt  | 
operarey& quando  dice  che  la  laude  &  la  uitupen  jl 
tione  deliamente  contemplatiua%la  qualnon  conf 
dera  le  cofe  agibili  ne  fattibili y  confiHe  nel  uero  ti 
nel  falfo. 

G I .  Haueteuoìauttorità  d'jlriHotele  chemo- 
firila  diflintion  prefa  dal  fine  effer  ueraiTos.  Mo> 
te.  Et  prima  doue  diffe  che  l  fine  della  contemplati-  ^ 
ua  è  la  Merita  &  dell' attiua  l'operare^i^  doue  dice, 

l'in  \ 
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^intellettojlquale  per  qualche  co  fa  difcorrey&  è  dif 
%'ente  dal  contemplatiuoper  lo  fine. 

G I .  Leuatemi  queJV  altra  dìffìcultà, benché  quafi 
riindouino  la  rijpofta  che  mi  darete.  ^riHotelenel 
a  Methafifica  mette  CAjlrologia  tra  le  Mathemati 
:heiadiinque  è  fcìeriT^.  P  os.  Virijponio  come 
irima ,  che  Arinotele  ini  prende  il  nome  di  Mathe 
natica  in  quanto  comprende  le  Mathematiche  nere 
ir  le  fubalternate  alle  MathematicheyCt perciò  non 
equità  chel'^ftrologia  fia  fcien^a . 

Ci.  Mi  ricordo  hora  d'un  altra  ragione  in  fa^ 
ior  deW^4ftrologiayperche  ella  ha  il  [oggetto,  &  le 
)ajJìoni  che  del  [oggetto  fidimojtrano,ha  le  qua 
ita  &  proprie  pafVioni ,  ha  le  caufe  de  gli  effetti. 
'Aerologia  adunque  dee  e[[ere  [cien%ayperche  la 
'cieni^  fi  compone  del  [oggetto  delle  paffioni  del 
e  caufe,  come  moftra  ^riUotele  in  molti  luoghi. 
P  o  s.  Gran  noia  dà  agli  Efpofitoricotefta  ragionCf 
dia  quale  tuttauia  altri  copiofamente  hanno  rijpo- 
lo .  Et  però  breuemente  ui  dico  che  quella  ragion 
wn  ual  nulla, perche  cocedendoui  anche  che  l'hfiro 
ogia  habbia  il  foggetto,habbia  le  proprie  qualità^ 
&  habbia  i  principi] ,  non  perciò  è  fcienT^ ,  perciò 
\:hequel  [oggetto,  quelle paffioni^  que  principij  non 
\onofemplic emente  per  fapere  y  ma  per  operare .  a 
far  dunque  che  quella  uojlra  ragion  uaglia  &  con 
\:hiuda  bi fogna  aggiugnerui  quella* conditione  y  & 
iire  nelC Uflrologia  è  il  foggetto  ,[ono  le  proprie 
palitàcìr  i  principij  per  fapere ,  adunque  è  fcien 
^>  ma  allkora  io  ui  negherò  quella  parte  della 

proportione 


propofitione  che  fieno  per  fapere.  Et  che  qutìlo  eh 
io  dicoy  fia  ueroy  da  quejio  fi  comprende  che  le  mei 
caniche  ancora  hanno  tutte  quejìe  cofi^^ne  per  tutu 
ciò  fono  fi:ie7^,perche  non  le  indrir^ano  al  fapere 
Le  conchlu^     G  i.  Si  Juol  pur  fare  quefta  diftintione  che 
fioniy  quan.^  conchiufioniy  in  quauto  fi  conchiudono  per  le  dim» 
do^  fyno  fae  jiYatìoniy  fono  fcien^Cy  ma  in  quanto  mirano  aWop 
^*  rarey  non  fono  fcienire.  Tos.  Quefta  diflintion 

"non  è  d'alcun  ualorcy  perche  quelle  conchiufioniy  i\ 
quanto  anche  fi  conchiudono  per  quelle  ragioni^  m 
rano  all'operare. 

G  i.  Et  come  fi  chiama  quel  fiUogifmo  che  fa  li 
conchiufione  che  mira  ali*  operare  ^  Tos.  Feloiì 
fegna  ^riftotele,  quando  dtfinifce  l'arte  ejfere  hah 
tofattiuo  con  nera  ragione^quella  aera  ragione  eh 
è  pojta  nella  definitone  deli' art  e  ^noné  dimoftrati 
ìiepropriamernCy  ma  è  una  certa  ragione^  colla  qu> 
le  conchmdiamo  la  uerità.  "Njon  uale  adunque  il  u 
Siro  argomento^neli'^ftrologia  è  foggettOy  uifon  l 
pa(jìoniy&  le  caufe  degli  efftttiyadunque  ella  èfcit 
*j^ypercwche  quejìe  cofe'non  fono  per  fapere  Jole 
Onde  conchiudo  che  CjtHrologia  non  é  fcien'^ ,  ^ 
però  ^iujìamente  fu  pofta  dopo  le  fcien^^^e^  anch 
dopo  la  [acuità  ciuile,  laqual  confiderà  le  cofecw 
appartengono  alì'anmoyi^  dopo  Carte  MilitarCy^ 
dopo  la  Fiftonomiayla  quale  immediatamente Jegu 
Terche  fi  la  Medicinay(^  dopo  la  Mediana. 
fTJttta  /'^  -  iiQY qjii    uo<^liOy  qual  ragione ui  muoue 

^^7u^M^di  ^^^^^^  l'^ftrologia  dopo  la  Mediana ,  contempla 
ani   ^        Cy4jirologia  il  corpo  cele[ie y  ilquale  di  ment 

d'vArifìotele 
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d'^riflotele  è  più  nobile  che  non  è  thnomo^  perche 
il  cielo  ancora  ha  l'anima  inttìlettiua  fecondo  ^Ari 
ftottle.  Se  adunque  la  Medicina  éda  ejjère preposta 
a  molte facuhà per  hauerphi  nobile  fo^gettod\ftro 
logia  fi  donerà  preporre  alla  uedicina  y  per  bauere 
più  nobile  [oggetto  che  la  uedicina  .  Pos.  Et  io 
ui  dico  chel  [oggetto  della  Medicina  é più  nobile  che 
quello  dell' ^4jirolcgia. 

G  I .  Come  può  effer  queflOyConteplando  l\jiro 
logia  il  corpo  cele§ìe^  Pos,  In  due  modi  fi  può  co 
ftderare  che  l'^flrologia  tratti  del  corpo  celejte. 
mlì'unoper  introdurre  in  tjjo  qualche  [orma ,  & 
ìqueflo  modo  è[aifjyperche  ella  non  [a  que[io. nell'ai 
fra  >  per  in[egnare  d'introdurre  qualche  co[a  ne  i 
\corpi  in[eriori ,  dalla  notitia  hauuta  del  corpo  cele 
fie.  Hora  io  dico  che  la  Medicina  ha  più  nobile  [og- 
^ettOyperche  ella  ragiona  del  corpo  humanoy  intro^ 
^ucendo  in  quello  la [anità.  ma  l*^ Urologia  non  co 
fiderà  il  corpo  celefteyper  in[egnare  d'introdurre  in 
\zffo  alcuna  cofa^maper  infignare  dalla  notitia  hauu 
ia  di  quello  d'introdurre  qualche  [orma  m  Ile  co[e  in 
feriori.  Et  però  fi  dice  che  t^ftrologia  indirÌ7^ 
'molte  operationi  &  che  parla  di  molti  corpi  y^ 
\oercu)  non  ha  [oggetto  proprio  il  corpo  in[eriore^o 
^orfeper  dir  meglio^  l'huomo ,  in  quanto  mene  effer 
^atta  per  [na  utilitày  &  però  l'astrologia  in  molte 
:o[e  può  effère  di  grande  aiuto  agli  huomiìii ,  ma  il 
:ielo  è  cau[a  uniuer[ale  di  tutte  le  co[e  non  Colo 
iell'humane. 

Ci.  Et  come  rljpondetc  a  quello  cììe  dice  ^ri^ 

E  e  ftotele 


DlJlL.  DELVHO^OF^E 
ftotele  in  faiiore  deW^rtrologiaì  Tos.  Che^ri 
ftotele  non  uoìle  in  quel  luogo  dire  che  l'^ftrologia 
parli  del  corpo  celere  nel  modo^  nel  quale  la  Medii 
dna  parla  delihuomo ,  ma  chel\4fìrologia  confi-- 
deri  il  corpo  celefte ,  per  giouarpoi  a  gli  altri  cor^ 
Qual  fiA  il  pi  ^  forfè  aWhuomo ,  ti  fine  dell' ^ftrologia  nonè 
'^Ha  f^^^     corpo  celeste,  ma  d'indrirx^re  le  cote  di  qua  ^iàt 
^  injegnarcf^  quando  dobbiamo  jeminare  et  pian 

tare  ZT  tali  altre  cofe .  Ejftndo  adunque  thuomo 
di  tutte  le  cofe  di  qua  giti  la  più  perfetta^  &  inten^ 
dendo  la  Medicina  in  dare  in  effo  più  propinqua- 
mente la  finità  y  perquefto  mettiamo  nell'ordine 
della  nobiltà  ila  Medicina  innanzi  alt  ^flrologiay 
perche  thuorno  è  il  fine  della  Medicina  nel  modo  dei 
tOy  ma  il  fine  dell'  ^(irologia  non  è  il  corpo  celeftcy 
per  cloche  fe  ciò  fofjcyfenxa  dubbio  l'idrologia  fa- 
rebbe più  nobile  della  ai  edicina.  Gli  iftrologi  noi 
hanno  confiierato  qual fìa  il  foggetto  deli'iftrolo  • 
già.  Se  haurjfero  riguardo  a  tutte  l'arti ,  hauerebbc 
no  uediito  che  la  loro  intentione  é  d'introdurr  qua 
che  cofa  nel  foggetto  che  cffi  cofìderano.hor  l'iftn 
logia  non  intende  d'introdurre  alcuna  cofa  nel  ch 

10  ,  ma  confiderà  il  ciclo  per  l'altre  coje  vjT*  per 

11  cielo  non  Ji  pnò  chiamar  propriamente  fogge 
to  dell' ijirologia  nella  ?naniera  che  diciamo  y  gl 
altri  foggetti  cj'jer  foggctii  ddC altre  arti  •  gran  di 
ferenra  ètra  [oggetti  dtii' altre  arti  il  foggett^ 
deiaih  ologia^onde  non  pnfjiamo  dire  che'l  corp^ 
celefte  fia  foggetto  dell' ijirologiaji  come  diciam 
Chiiomo  ^j]h' foggetto  ddla  Meìicina^ne  ancor  L'hu 

mo 
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mo  cofi  particolarmente  come  è  della  Medicina. 

G  I .  Tarmi  tempo  hoggimaiy  hauendo  mi  fatto 
un  lungo  ragionamento  [opra  tutte  le  fcien%e  & 
arti, dalle  quali  dite  nafcer  la  nobiltà  >  di  tornare  a 
quella  cofa,  per  cagion  della  quale  haueteprefa  que 
(ia  fatica^cioé  a  u  edere  che  co  fa  fia  la  nobiltà  >  per 
uedere  fealla  nobiltà  ftdeu e  alcuno  honorej^  doue 
dofi,fepropriamentey  o  impropriamente  leftdeucy 
la  qual  cofa  è  utile  per  uedere  quali  huomini  fiano 
piuhonorati  &  quali  meno .  Vorrei  adunque  fape 
rejcomefi  conofcano  fecondo  la  uoflra  opinione  que 
fìi  gradi  di  nobiltà  >  &  quali  huomini  fiano  più  no 
bili  &  quali  meno.  Tos.  I  gradi  della  nobiltà  fi  Qual  fiam 
deono  pigliare  dall'ordine  eJr  grado  delle  facultà  et  '  ^^^^ 
habithquate  ho  poflo^  per  cheta  perfettione  delle  co  ^  ^* 
fe  fi  piglia  dalle  operationij  comehabbiamo  detto  di 
fopra.onde  le  facultà  più  nobili  fanno  le  nobiltà  mag 
^iori.  DouuifejJempiOyfe  una  città  ( per  parlar  pri 
ma  della  nobiltà  publica )  hauerà  hauuti  huomini 
dot  ti  nelle  jcienxe^faràpiu  nobile  dtW  altre  città  che 
\non  hanno  hauuto  tali  huominiyO  che  haueranno  ha 
\uuto  folamente  degli  huomini  dotti  nell'arti .  Simil 
mente  fe  una  città  hauerà  hauuti  huomini  eccellenti 
nella  facultà  ciuileyO  nell'arte  militare  farà  più  nobi 
le  delle  citià  che  non  gli  haueranno  hauuti .  &  cofi 
difcendono  i  gradi  della  nobiltà  ,  fecondo  i  gradi 
delle  facultà ,  come  &per  ragione  &  per  autioritd 
d'^rilìotele  poffiamo  confermare. 

Habbiamo  già  dichiarato  che  la  nobiltà  delle  co 
fefidee predere  dall' auuicinar fi  più  alperfettijfimo 
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benCy  perche  la  nobiltà  delle  cofe  fi  prende  dalla  no- 
biltà delle  operationi.  onde  par  che  la  operaiione  fe 
condo  lauirtù  è  più  eccellente  che  non  fon  Caltn 
operationi  y  perche  s'auuicina  più  al  fommobenci 
dalla  qual  cojàfigÌHdìcala  nobiltà  delle operdet  L 
nobiltà  dalle  operationi  fi  giudica  daWauuicinar/. 
più  alfommo  bene.  Et  però  noi  dicemmo  che  le  fcieì 
zie Ipecidatiue  erano  pili  nobili  che  non  f)n  le  altri 
facidtàjperche  quefta  operationeja  quale  è  la  fpect. 
latione  èpin  ùicina  &  più  fimile  alt operatione  de 
juprenw  bene  .per cloche  Dio  y  facondo  la  mente  d 
^njioteley  non  ha  fenon  una  propria  operatwnCyL 
quale  è  la  fptculatione ,  perche  [peculando  fe  medef 
mo  yfpeculaad  un  certo  modo  più  eccellente  tutti 
I gradi  deU    ^Qjj,  ^{^^  dipendono  da  lui.  Et  però  conchiudo  chi 
^ondefiM  ^        ^^^^^  nobiltà  fi  deono  pigliare  dall'ordine  de 
hono  figlia  1^  f^cultà.  Ma  perche  la  nobiltà  nafce  dalle  faculti 
re.  &  dagli  habiti ,  &  perche  l'operatione  fecondo  U 

uirtu  è  più  eccellente  che  non  fon  le  altre  operatio- 
niy  &  perciò  quella  facultà  che  ha  più  le  fue  opera 
tioni  fecondo  la  uirtùyjarà  più  eccellente  che  noi 
fon  l'altre ,  an:{i  ui  dico  che  la  nobiltà  non  per  al 
irò  è  communemente  in  pre^^y  fenon  perche  fi  pei 
fa  che  da  ^li  huomini  da  bene  nafcono  gli  huomin 
da  bene,  llche  dopo  ^riflotele  che  l'afferma  in  me 
ti  luoghi  apertamente  yl'approua  anco  Horatio  ii 
quejiiuerft. 

Di  forte  padre  y  forte  figlio  nafce , 
Tsle' pigri  buoi ,  ne  gli  agili  dtftneri 
Biluce  la  uirià  de' padri  loro  , 
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[   J^e  d'aquila  giamai  nacque  Colomba , 
Imedefimofiuedeperefperìenja  nt  cauallic^r  ne 
f li  altri  ammali.  Onde  Tlutano parlando  della  no-  "Plutarco 
nltày  difje.  Se  noi  comperiamo  cauaìli     cani  buo-  T^^^,  fj 
lì  per  far  ra'X^T^  di  tati  ammali ,  &  ptr  gii  alberi  ^^^^^^^^^ 
irocacciamo  buoni  jimi^  debbiamo  crtdtre  ancora 
heaWljHomo  molto  giom  la  nobiltà  perii  fuoidi- 
cendenti^  perche  certi  prìncìpijnafccfli  &  Jhnidi 
iirtà  Hanno  infieme  colla gener at ione.  Et  però  dìfjè 
Fornero  di  Telcmachoy 

eli  fu  gran  for^^  dal  fiw  padre  in  fa  fa. 
la  nobiltà  ueramete  è  lùrtu  della  [chiatta  ^^s^  la  uir 
ù  è  cofa  buona .  la  [chiatta  buona ,  nella  quale  fon 
noltì  atti  a  generar [i  buoni. ciò  auuieneyquando 
l  principio  é  flato  buono  nella  [chiatta  ^perche  U 
mncipio  ha  qnefla  [or^a  di produr  molte  co[e  a  je 
ìmilij&  queflo  è  il [uo  ufficio.  Et  Euripide  dice  > 

De  t  buon  na[cano  i  buoniy  &  de  catliui 

TSla[cano [empre  i  cattiui , 

Et 

Di  padre  rio  nonpuo  na[cer  buon  figlio . 

Et 

Di  madre  ria  non  può  najcer  buon  figlio . 

La  nobiltà  dà  jpeme  che  i  figliuoli 

Sten  per  hauer  del  mondo  anco  lo  [cettro. 

Et 

7<[a[cer  di  buono  e  grande  &  chiaro  merchio, 

Ttrche  la  nobili àua  [empre  mai 

Di  bene  in  meglio  in  quei  che  degni  fono  . 

.  £e    3  EÙ 
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Et  Eldore  dice 

Come  nafce  di uipera  una  uiperaj 
Cojid'mtmìo  fuol  nafcer  untrisiOi 
Et  jempreìt figlio  al  padre  juo  s'equipera. 
Le  quali  fentew^  benché  non  (iato  uece/Jarit ,  an^^ 
moke  uolte  auuenga  il  contrai io^  nondimeno  la  uol 
gare  openioneé  tale. 

Gi.  Et  come  può  tjjere  nero  quefio ,  dicendo 
^rifloteky  nel  luogo  che  poco  innani;j.  citajle  y  che 
il  nome  delgenerofo  di  rado  fi  conuiene  a  i  nobilhet 
per  confeguente  di  rado  fono  huommidabene  (& 
imitatori  dt  loro  progenitori  ?  onde  la  nobiltà  non 
puoefjereinpre'-^  per  queita  opinione  che  da  gli 
huomini  da  bene  najcono  huomini  da  bene ,  efjèndo 
all'incontro  opinione ,  maffmamente  d'huomini  fa 
Se  inolili  uijcome  d'^riflotele  &  d' H omero jche  i  nobili  non 
fongenerofi  fiano  genero  fi  ^ne  feguaci  delle  uirtà  del  padre. Onde 
0  feguaci  diceìiomero 

delle  uiYtiir       r  c  ì    ì    •    j  9  ^   j  -  r 

del  fadre.         ^  A?'^  ^'  P^"^      P^^^^       P^gg^ori ,  ^ 

E  rade  uolte  aumen  che  fian  migliori. 
Tos.  Ouefta cofi  ha  la  ragione  &  la e^erien^a  co 
tra  difcy^  fi  dee  credere  che  i  buoni  padri  amrnae 
ftrino  bene  ilor  figliuoli  y  &  leducat  ione  per  la  mag 
gior  parte  é  cagione  della  bontà     della  tri  flit  ia  de 
gli  huommi .  è  ben  ueroche  non  è  neceffario  che 
Il  Tetrarca  Ogni  uolta  che  il  figliuolo  raffomiglia  il  padre  ^  egli 
quello  che  fia  tanto  eccellente  quanto  U  padre^onde par  che  fu 
^ì7uolo  d'u  ^^^^  quello  che  dice  Francefco  Tetrarca  ,  che  rade 
fadre  ecceL  f^olte  un figliuolo  d'un  padre  eccellente  è  eccdlentey 
lente.       ^  ìiou  fcmprc  UH  figliuolo  eccellente  è  nato  di  pa- 

dre 
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dfe  eccellente^  percioche  quanto  fu  egli  men  chiavo 
il  figliuolo  di  Scipione  ^fricajio  che  Scipione  ^fri 
canoì  Et  Ce  fare  quanto  fu  egli  più  chiaro  di  fuopa 
ire?  Baftiui  chela  nobiltà  éinpre:^  per  l'opinion 
detta.  Etperqueflo  la  nobiltà  non  può  mai  nafcere 
a  luogOidoue  non  fia  fiata  bontà  <^  uirtà  morale^ft 
che  fi  prefuppongono  le  uirtù  morali ,  come  necefj'a 
rie  alla  nobiltà  •  Et  perche  la  uirtù  morale  è  di  due 
manierCifuna  intellettiuay  l'altra  morale  ,  la  uirtà 
intellettiua  è  più  eccellente  della  morale. Et  per  quc 
fio  la  nobiltà  pr  e  fa  dalla  uirtù  intellettiua  è  più  ec 
celtenteycofi  l'altre  facultà  &  uirtù  intelltttiue  che 
s'aggiungono  alla  nobiltà  >  fanno  la  nobiltà  maggio 
re  0  minore^  fecondo  i  loro  gradii  ma  la  uirtù  mora 
le  è  il  fondamento ,  il  quale  leuato  uia ,  la  nobiltà  fi 
^erdcj  ancor  che  rimaneffe  l'eccellenza  nella  uirtis 
intellettiua  &  nell'altre  facultà  nobiliffme .  llche 
tccennò  in  un'altro  propofito  Cicerone y  quando  dif 
fe^il popolo  l{oman& elegge  i  magiftrati ,  //  quali y  je 
Tono  dotati  d'alctma  facultà  egli  lo  ha  per  bene ,  ma 
quando  ancor  non  ftenoyfi  contenta  folo  della  bontà 
&  della  uirtù  loro. 

Gì.  Mi  pare  hatiere  tidito  dire  che  Bart  olanda  Bartolo  met 
ue parla  della  nobiltà  è  di  diuerfa  opinione^&per  al    ^'^^  f^"^^} 
tra  uia  procede  adinueftigarla  natura  di  effà  nobil 
tà^^mettendo  tre  ffecie  di  nobiltàyla  Theologica ,  la 
\lSlaturale  ^  la  Cmile.  Et  Dante  fimilmente  in  quel 
la  fna  can'^^one  che  comincia. 
■    Le  dolci  rime  d'amor  ch'io  folta 

Cercar  ne'  miei  penfteri. 

£  E    4  La 
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La  cfuàl  camene  nel  rncdcfmio  luogo  e  da  Bartolo- 
fanitrmente  effa'Oiinata  ^done  Dante  ^recitate  aUù 
ne  opinioni. ilirui pare  che  rnctta  la  [mj  ,  la  quale  è 
quella  che  la  nobiltà  naCce  dalla  prcdefiinatione^ft 
che  folameritegli  eletti  &  qiailì  che  hàno  a  faluarfi 
fecondo  Iniyfofìo  nobili.  T  o  s  .  Q^el  che  du  e  Bar 
toloje  non  s  intende  fanaiuenie^  a  me  non  piace.  Et 
il  parer  di  Dante  j  giudico  c  he  fi  jcjjii  in  tutto  dallx 
ueritàynon  pur  d*^rifiotele ,  &  alcune  delle  opi^ 
ììiont  che  ejjo  riprende ,ftimo  che  peno  migliori 
della  fua. 

Gi.  Io  Udina  dir  da  molti  che  la  nobiltà  no  era 
cofa  reaky  ma  che  l'opinione  fola  de  ^^li  huornim  la 
tficarmc,  faceua.  To  s.Di  qntfi  tali  co ft parla  Epicarmo. 
Vignohil  di  coììimt  mi  dà  pene , 
Quando  la  nobiltà^  dice  è  niente  > 
Terche  a  cieco  (hecchiarft  non  conuiene. 
Et  u?rameììtela  cofa  ftain  quefto  modo  y  perche  la 
nobiltà  è  qualche  cofa  realtnenfe,     non  conftflejo 
lo  neliopDiioncyma  è  una  delle  cofe  che  fono  al  mon 
doj<^  fa  qualche  differcni^r  tra  gli  huominuper 
che  pcgniamo  un  rafo  polfbite  che  due  fanciulli  na- 
Quanto  im  f^ano  in  un  bofio-,  Cuno  di  padre     di  madre  uilla^ 
t7Zto^'dT  di  paure      di  madre  nobili  i&  ften$ 

fadre  e  di  ^^^^'-^^^  nodrifi  et  oììcHati  d'un  mede  fimo  modojó 
madre nobl  uf  dico  che  quel  d'effi  che  farà  nato  di  padre (jr  di 
•  madre  ncbih,  apprenderà  con  più  facilità  le  uirtUf 

cofi  le  intd'ctiiue  come  le  morali  le  maniere 
ei  coliumiiaudeuoU  che  quell'altro  che  farà  nato 
di  padre  &  di  madre  uillani .  Ecco  adnnque  che  la 

nobiltà 
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^ohiltà  può  ueramente  qualche  cofa^  &  la  cagione 
perche  colui  che  è  nato  di  nobile  lignaggio  (  tut- 
0  che  per  qualche  impedimento  alcuna  uolta  pojpt 
Itr amente  accadere  )  per  ejjere  più  temperato^  & 
ìiudilica'Oy  farà  più  acconcio  ad  apprendere  tutte 
e  uirtìi.  Et  per  qntflo  rifpetto  le  riccl>ez'2^  fono  [ta 
epofie  tra  ìe  parti  della  nobdtàjintendendoperpar 
e  di  nobiltà  quello  che  conferua  la  nobiltà  ,  perche 
ericchtr^  fono  inflrumento  da  di(porre  meglio 
[li  fpirtiy  potendo  i  ricchi  ufar  di  buone  uiuande,le 
juali  poi  fanno  gli  fpirtipiu  fottdi  i&pin  atti  ad 
mprender le uirtL  Gì.  Cè  ptrauentura  un'aU 
ra  ragfone  oltre  alla  uoftra  che  egli  fi  crede  che 
ricchi  habbiano  potuto  far  meglio  alleuare  >  & 
mrnaeftrare  i  lor figliuoli^  &  che  nongli  habbia 
IO  per  pouertà  rneffì  ad  efercitij^et  adarti  mecca 
lichejiquali  figliuoli  quàdo  poi  fon  crefciutiyper 
'/fere  agiati  delle  cofe  del  mondo^pofjon  tenere  ap 
nejfo  di  fe  ualenchuomini^et  p  tal  ma  riufcire  ee 
:elletiJ  tutte  le  uirtùyilche  no  prJÌÓ  fare  i  poueru 

Ma  ditemi  un  pocoyuno izn  ìbàe  pHoe?U  aie-  „ 
ùr  nobile  ì  T  o  s.  La  de fìmt ione  della  nobiltà  ui  nup^ò^ 
:hiarirà  qutfio  dubbio.  La  nobiltà  adunque  è  hono  uemr  nv.-.- 
'euolei^  de  maggioriy&  uirtà  della  fchiattay  co 
Tiemoìira  unitotele. Et  perciò  ui  dico  che  unoyil 
jual  non  fia  nobile  no  può  diventar  nobileyperche 
^a  nobiltà  non  ha  uirtà  [ua^ma  d'altruiycioè  de* 
maggiori.  Egli  no  può  fare  che  ifuoi  maggiori  hab 
hiano  hamto  quelle  uirtù  che  danno  la  nobiltà^ 
?uo  beneeffo  acquijìar  le  uirtù,  ìutellettine.cjr 

mcrJh 
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morali ,  per  le  quali  farà  più  eccellente^  &  più  de- 
gno  (Thonoreche  molti  nobili  ^percioche la  nobiltà 
non  è  tanto  gran  cofxy  quanto  fi  crederne  com^ 
f  rende  ella  il  tutto  y  ne  è  la  maggior  perfettion  del 
mondo .  &  ual  molto  più  la  uirtù  feuTa  la  nobiltà 
che  la  nobiltà  fen'7^  la  uirtù .  onde  dijje  quel  Voet^ 
fcriucndo  a  Tifone. 

Qjiinci  la  tua  uirtu  mi  chiama ,  &  tira  > 
Et  la  tua  uita  in  tutte guife  degna 
Di  marauiglia  che  fe  nobiltate 
"Portata  dalle  fajcie  non  hauejji  > 
Ella  di  nobiltà  ti  fora  in  uece . 
Terche,  chegioua  hauer  igran  palagi 
D'imagini  adornati  y  e  di  trionfi 
Di  chiari anteceffori ,  ^  che  fian  pieni 
Di  Confoli  infiniti  delcafato 
I  facriannaliy  &  le  memorie  antiche  y 
Se  poi  la  uita  in  alcun  biafmo  incorre  ? 
Manca  in  colui  l'honor  tutto ,     la  gloria 
Della  famiglia  cheuien  fol  lodato 
Ter  la  ftirpe gentile  y  ond'egli  nafce. 
Et  ueramente  con  ragioneyperche  la  nobiltà  no  uali 
feraltroy  fenon  perche  fi  (iimache  deglihuomin 
dabene  nafcono  figliuoli  fomigliantiji  come uedic 
mo  che  molti  figliuoli  nafcono  fmili  difacciay&d 
qualche  altro  accidente  non  folamentealpadre>mc 
a  loro  auoli  ancoraydi  che ^Arifiotele  adduce  alcun 
efempiy&  ne  rende  la  ragione  in  altro  luogo.  Et  Li 
cretio  medefimamentey  &  Tlinioy  come  pariment 
fi  legge  nelle  hiftorie  di  mette  famiglie  di  l\ey&d 

Trinciph 


L  I  B  E^O      llll.  222 

Princìpi  Jiquali  haaeuan  tutti  un  mede  fimo  ftgno 

iella  per  fona.  Hor  ft  uno  è  uirtHofo  che  bifo^no  ha 

'gli  della  nobiltà  ì  E  ben  nero  che  altra  la  uirtù  che 

'.gli  hayfefojje  nobile^  meglio  farebbey  perche  un  no 

iileeffendo  nell'altre  cofepariyèpiu  honorato  d'uno 

gnobile.  il  perche  dice  Cicerone  che  la  uera  nob'ltà  ^^^^ 

lagranforT^ysig-  Arinotele  che  quelli  che  non  han  biita,  ha, 

ìo  ne  la  nobiltà^  ne  la  uirtàj  a  torto  fono  flimati  de  gran  for%a. 

ini  di  grande  honore.  Et  ^riftolele  dice  che  Cigno 

?iltd  macula  la  felicita ,  di  modo  che  uno  ignobile 

wn  può  effer  perfettamente  felice  ,  quantunque 

mo  ignobile  uirtuofo  fia  più  felice  che  un  nobile 

non  uirtuofoj  perche  a  lui  mancano  le  co fe  acciden 

".ali ,  doue  al  nobile  mancano  le  effentìalh  ma  effen- 

io  pari  nelC  altre  co  fe.  Klee  nero  ancora  quello  che 

confolatione  de  gli  ignobili^  dice  M.  Francefco  il  VetrarcM, 
Petrarca^  che  egli  è  meglio  di  nafcere  ignobile  che  infcufade 
nobile^  in  ogni  maniera  di  Ulta  j  perche  fe  tu  uuoiy  s^'^^^o^^^^- 
iice  egli  y  feguire  i  diletti  carnali j&  la  fìrada  calca 
ta  daluolgo ,  tu  menti  più  [cu fa ,  non  hauendo  ha 
\iUto  tuoi  maggiori 3  liquali  tu  habbia  potuto  fegui 
fey&  da  loro  imparare^  &  de'  quali  uergogna  tifia 
\zdombrar  la  cì)iarexja.  Ma  ft  tu  eleggi  il  fentiero 
\iella  uirtùi  doue  rare  pedate  d'huominifi  fcorgonoj 
^u  farai  tanto  più  chiaro ,  quanto  efjendo  tu  nato 
fn  luogo  bajjòy  &  pjuofcuroyti  farai  foUeuatojutta 
\  a  chiarella  fard  tuay&  niuno  compagno  haurai 
fhe'n  quella  partecipi,  tu  folo  farai  chiamato  fon 
datore  della  fchiatta ,  &  della  famiglia  tua  .  tu 
\ìai  adunque  nafcendo  ignobile  il  modo  diconfeguir 
'  grand^jjì'na 
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grandi ffìma  laude^di  farti  nobile  date^&  di  dar 
La  noljiltày&  non  di  riceuerlatu.  darai  a  tuoi  di- 
fcendenti  quello  che  i  tuoi  maggiori  non  hanno  da 
to  a  te, cioè  che  ejfi  nafcano  nobili.  Et  è  molto  mag 
gior  cofui  fondar  la  nobiltà  che  trouavla  fondata 
da  altrui.  Francefco  Tetrarca  meritertbhe  ri 
prenjìone  di  quello  che  egli  (//Ve,  fe  non  fofjt  chi  a 
roche  egli  parla  probabilmente  ^  ^  per  confolar 
gliignobili^come  ho  detto ^piu  tofìo  che  perche  tal 
fojje  lafua  mente^che  certo  quando  ella  fofjc  fiata 
tale^egli  fi  farebbe  ingannato  j  concio fia  co  fa  che 
lafciandola  prtmamanieradi  uita,  laquale  niuno 
fi  dee  proporre  afeguirey  nella  feconda  non  e  dato 
minor  campo  di  laude  a  i  nobili  j  potendo  i  nobili 
metter  fi  al  paragon  de'  lor  maggioriy^  più  che  ge 
nerof amente  sformar  fi  d'anan^^^rlh  ilquale  è  mol- 
to maggior  grado  diperftttioneche  no  è  quello  de 
gli  ignobili Jiquali  fe  talhora  paiono  più  eccellenti 
de  inobiliy  ciò  auuieney  no  perche  tjfi  fieno  uerame 
te  taìi.maper  non  hauere  hauuto  innanzi  a  fe  alca 
Ve  nobili  aliro.  E  ben  poi  uero  qnel  che  dice  il  Tetrarca 
^'^^^J^'  m  altro  luogo ^  intendendo  de  nobili  uitiofi  chela 
chuirCT^a  de'  maggior ii  é  macchia  de'  difcedeti  no 
generofhlaqual  nìegliofi  conofcdqmdo  fi  mette  al 
paragone  della  nettex^j  &  fptendore  degli  anti^ 
chhalihoraé  grane  fciocchei^r^iluantarfi  delle  al 
triti  ni)  : perche  quìdo  ciafcuno  raddomandaffe 
il  fuojCgli  quafinna  nuoua  cornacchia  d'Efopo  ri 
morrebbe  fpogliatOy& ignudoy  &  mtnperatoajfat 
to^&  quaiuque  la  fàa  famiglia  fofje  fiata  antica^  a 

lui 
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li4Ì  no  farebbe  alcun  pYÒi\ma  più  to§ìo  dànoyperche 
ft  potrebbe pefare  che  l'antichità  hauejje  (peta  quel 
la  chiarex^ì  &  feccata  la  radice  di  quello  albero^ 
delle  cui  {rondi  egli  fi  uotejje  inghirlandare^  impero 
che  tutte  le  cofe  che  nafcono  col  tépo^col  tepo  muo 
iono.quante  famìglie  nobili  fono  già  flate^delle  qua  ta,  nobiltà 
lihornon  ne  rtjìa  memoria  alcuna^,  Qjincidiceua  ^^[^^^^p^^  fi 
Tlatone  che  tutti  i  [{e  traheuano  origine  da'feruij  ^^/^^f ^Jp/^ 
^  tutti  iferuida[l\e.  Cicerone  diffe  d'un  nobile^  tone,edici 
(jr  uitiofo  che  egli  era  nafccflarncte  falito  alle  dìgni  cerone  imor 
tdy&  agli  honorijper  error  degli  huominiy& per 
fauor  delle  imagini  affumicate  defuoi  maggiori^  le  ^ 
\quali  egli  in  altro  no  rafjomigliaua  che  nel  colore. 
Et  Antigono  ad  ungiouanetto  no  molto  ualorofo, 
ma  figliuolo  dipadre  ualorofo  domandando  egli  il 
mede  fimo  flipedio  che  era  flato  dato  alpadre^ò  gio 
uancy  ri(pofej  io  pago  i  Soldati  fecondo  ti  ualorpro 
prio^non  fecondo  il  ualor  paterno. benché  non  è  for 
fedabiafimare^an'^da  emendare  infinitamente 
la  gratti  udine^laqual  moHrano  i  Signori  f^initiani 
tra  gli  altri  uerfo  i  figliuoli  di  que*  Soldati  che  bau 
no Ipefo  il  tempo.et  la  uita  ne'lor  feruigiyperchcj  co 
me  che  ciò  fia  honeftoy  egli  é  anche  utile  a  chi'l  fa  9 
accendendo  fi  per  que fio  gli  animi  altrui^&  incitan 
dofi  di  uenire  a  i  loro  feruigi^et  d'adoperaruifi  ualo 
rofamente  a  beneficio  de  i  loro  difcendentiyper  coto 
de  quali  daglihuomini  fi  fanno  molte  cofecheal 
trimente  non  fifartbbono.  Et  per  quefto  diffe  Cice 
rone.Tutti  i  ualent'huominifempre  fauorifcono  la 
nobiltày& perche  è  utile  alla  l\epublica  che  gli  huo 
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mìni  nobili  fieno  degni  de  loro  maggiori^  &  perche 
uale  ajfai  appreffo  di  noi  la  memoria  degli  huomini 
chiariyf^  di  quelli  che  hanno  faito  qualche  benefit 
ciò  alla  ^public a ,  ancor  dapoi  che  fono  morti. 
G  I.  Et  un  nobile  potrà  egli  diuenir  ignobile  ì 
Se  un  nohì-  'P  ^     "Nj  qucfto  ancora  è pqffìb'leypotrà  bene  un 
le  fuo  diue-  huomo  nobile  diuenir  peggior  d'uno  ignobile. Se  uno , 
nir  ignobL  è  nato  nobile^  &  habbia  dt  unij  y  egli  non  potrà  \ 
mai  fare  che  non  fia  nato  nobile ,  potrà  ben  per  juoì  ! 
uitij  efjir  peggior  d'un  altro  che  non  fta  nobile.Egl  \ 
è  nato  nobile^  cioè  ha  hauuto  ilpadre^^  i  fuoianti  \ 
chihonoratij  &  eccellenti  in  uirtùycome  potrà  egL 
fare  che  quelli  fuoi  maggiori  non  fieno  flati  uirtm 
fi  ì  non  può  adunque  perder  lanobiltà ,  fe  benCy  a 
me  s'è  detto  ,  egli  può  diueniar  peggiore  d'uno  chi 
non  fia  nobile. 

Toffono  ancoragli  ignobiliypur  che  fieno  utrtu\ 
fiy  efjcre  amici  de'  nobili ,  perche  la  uirtù  leua  que  ' 
tìh  puote  fla  dìjferenr^y  &  più  può  la  uirtù  che  la  nobiltà 
U  uirtù  che  non  ualcndo  la  nobiltà  yfenon  per  uigor  della  uirtù 
UnobUta.  parche  fipenfzy  come hogia  dettOychc chi  nafcen  \ 
biley  fegua  le  uirtù  de  fuoi  maggiori.  Onde  difj 
Cicerone^  egli  era  per  C opinion  degli  huomini  race 
mandato  dalla  nobiltà  y  laquale  è  una  lufmgheuoì 
conciliatrice ,  &  che  fa  dmenire  amici  gli  huomir 
di  coloro  che  lapoffedono ,  ma  la  uirtù  fola  dafeu 
le.  Onde  dif]e  Euripide, 
y  y  Meglio  è  il  bene  operar  che  l*effer  nobile. 
Et  Sostrato  fonatorcy  efjendo  uituperatOyper  e, 
fer  nato  ignobile,  rif^oje.  Anzi  per  queflo  io  fc 
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m  degno  d'honore^^:^  di  marauigliay  perche  la  mia 
chiatta  da  me  comincia.  Et  Socrate  ejjèndogli  det 
0  il  mede  fimo  da  un  nobile  uitiofoygli  dijjèyla  fchiat 
a  uitHpera  me,  ma  tu  uituperi  la  [chiatta.  Et  Ci- 
:erone  ad  uno  altro  ^  la  mia  [chiatta  comincia  da 
ne  y  la  tua  fini[ce  in  te. 

G I .  Arijiot eie  parlando  della  nobiltà  publica ,  ^^le  e  U 
"^priuata-i  dice  che  la  nobiltà  della  [chiattai&  det  nobiltà,  del- 
X  città  è  che  gli  habitatori  fieno  antichijfimìy  &  fi^i^^^^' 
:ht  i primi  fieno  fiati  Capitani  famo[h&  chiari  di 
iirtu.  Et  che  molti  di  quella  [chiatta  fieno  fiati  ec^ 
:ellenti  nelle  co[e  che  fideonodifiderare.  Bora  io 
iorrei  [aptre , [e  a  fare  che  una  [amiglia^o  una  cit 
'à  fia  nobile^  fi  richieggonojutte  quelle  conditioni 
:he  mette  ^riflotele.  Veruna  ragione  mi  pare  di 
^perche  4rifiotele  parla  colla  copula^  per  una  at- 
ra di  tiò,perche  fi  trouarebbono pochi  nobili ,  con- 
ùofia  co[a  che  rari  fieno  quelli  che  habbiano  tutte 
pelle /:onditioni.T  o  s.Trima  che  procediamo  aua 
iy  douete [apere  che  non  parliamo  della  nobiltà  [e- 
:ondo  Arifioteley  perche  la  [ua  opinione  ci  pare  più 
ragioneuote  che  quella  di  Diogene  yilquat  diceua  y  Diogene  j 
quelli  efier  nobili  che  dif^re'^^no  le  ricche'Z^yi  di  q^^^^  ^'^f'^- 
'ettijagloriay  &  la  uitay&  che  quella  di  ^o^^^^^^^i^'^'^ 
che  la  nobiltà  f  offe  la  temperaturaydel  corpOy&  det  "°  ^ 
animo  y  ptr che  effi  u[auano  il  nome  di  nobiltà  im- 
'"propriamente  ,  0  [e  intendeuano  d'u[arlo  prò- 
orixmcnte  trrauano  ,  come  anche  Euripide  di-  Euripide 
\^endo.  n9Li:c. 
V^obik  è[olo  ilbuonOy  &  quando  alcuno 
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y  y  Sia  nato  dibuonfadrej&  ei  fia  triftoy 
y  9  Merta  ignobil  da  tutti  ejjer  chiamato. 

Et 

y ,  Tubili  chiamo  quei  che  di  natura 

y  y  San  forti ,  &  giuSìi ,  benché  di  mi  ferui 

y ,  Sian  nati ,  (&  di  famiglia  baffa  y  e  ofcura. 

Gnidio.  Ouidio. 

ì ,  Tu  colla  nobiltà  de'  tuoi  coturni , 
y  y  Vinci  la  nobiliffima  tua  ^ìirpe. 

Et 

y  y  Tu  raddoppi  chiarex^  alla  tua  ftirpe  , 
5 ,  K[obile  e/fendo  d'animo ,  e  pregiato. 
Vfano  adunque  impropriamente  il  nomedinobi 
tà ,  per  bontà,  &  genero fità.  Et  molte  uolte  ancoi 
sufa  queflo  uocabolo  per  grande^  per  famofo  in  mt 
lapartCy  onde  diremo  fcelerità  nobitey&  meretric 
nobiky  &  talhorper  ecctllentey(ir  famofo  in  buom 
partey  fi  come  Filofofo  nobile.  Ma  noi  pigUam  qu 
propriamente  queflo  uocabolo  di  nobiltà  ^  cioè  i 
quello  medefimo  fignificato^nelqualeappreffoi  Ci 

Eugenia  qL  ci  fi  piglia  £  V  G  E  N  I  A.  llqual  uocabolo  tant 

io  che  dino-  uale  quanto  direy  nafcimento  di  buona  fcbiatta.H 
ra  ui  uoglio  recitare  alcuni  be'  luoghi  d'^rijìote 
kydoue  e' parla  della  nobiltà ,  liquali  ci  aiuterann 
molto  a  dichiarar  tutti  i  dubbi  che  poteffero  occo 
rerCi  &  prima  reciterò  la  definitione  famofa  eh 
egli  dà  della  nobiltà  (  deìlaquale  anche  ho  già  pa 
latojperche  fecondo  quella  fi  deegouernare  tutto 

li^TrMl  ^^^^^^  ragionamento  della  nobiltà.  Dice  adunqi. 

..t.^a  no     ^Yi^Qt^i^  cIj^    nobiltà  è  una  certa  honoreuoki 

7^  de* 


L  I  B  J{  0   mi.  225 

%adt  maggior  iyi^  è  uirtù  del  genere  della  fchiat 
ta.  Voi  mette  la  difftreti'xa  che  è  tra  nobile  &gene  Diferen'^ 
Yofo ,  dicendo  che  nobile  è  colui  che  ha  hauuti  ifuoi  ^^"^  ^^^J^^  ' 
maggiori  honoratiper  qualche  uirtUi  ma  generojo  ^ 
colui  che  feguita  cJr  imita ,  &  rapprefenta  le  uirtu 
de'fuoi  maggiori  ^  ilqud  uocabolo  dice  ^riflotele, 
rade  uolte  conuenire  a  nobili  y  perche  effiper  lo  piti 
fono  uilii  ejjendo  mlle famiglie  certe^come ftagioni, 
non  altrimente  che  ne  campi .  La  onde  ejjendo  la 
famiglia  buonay  per  un  certo  tempo  nafcono  huomi 
ni  eccellentiypoipeggioran  di  coditione^  le  famìglie 
d'huomini  d'acuto  ingegno  fi  tramutano  in  huomi^ 
ni  furio  fi  &  b^.ftiali ,  di  che  fan  fede  i  difcendenti  di 
Alcibiade,  et  di  Dionigi  il  maggiorerà  le  famiglie 
d'buominiftabili  &  fermi  terminano  in  huominipi 
^ri  materialiy  ^  di  ciò  danno  teUimonianra  i  di 
(ben  denti  di  Cimone  3  di  Veri  de  y  &  di  Socrate.  Ge 
nerofo  adunque  è  quello  che  s'è  detto  %  &  quejto  uo 
cabolo  s'ufa  di  dire  de  gli  animali  bruti  ancora ,  li 
^juali  conferuano  in  fe  la  bontà  della  loro  fchiattaj 
rMamandofì  un  caualloge nerofo  •  Et  però  può  effe- 
\re  che  uno  huomo fia  nobile^  &  nongenerofoyilqua 
fehabbia  hauuti  i  fuoi  maggiori  uirtuo fi  j  de  quali 
\^ffo  non  feguitile  uirtù .  in  un  altro  luogo  dichiara 
yiriftoteleche  cofafia  quefta  honoreuoleT^  de' 
maggiori  y  &  prima  mette  il  tefio  che  noi  ultima  U'xs^  àe  * 
vente  hame  allegato  y  ilquale  conuien  più  alla  no 
ì^iltàptiblica  che  aUapriiiata  ,  poimoftrache  co  fa 
fia  U  nobiltà  privata .  dice  ch'ella  è  >  ouero  per  uia 
\i'huomini ,  onero  per  uia  di  donncy&per  legittima 

fp  generation 
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generation  da  IoyOj(&  coft  come  nella  cittàyCoft  an^ 
cara  nella  priuata  nobiltà ,  per  qualche  altra  chei 
primi  fieno  ftati  chiari  per  uirtà  o  per  ricche':^  >  o 
cofa  che  meriti  honorey&  che  molti  della  famiglia 
fieno  ftati  fame fii  tanto  huomini  quanto  donne 
gionani  (/r  uecchuln  altri  luoghi  ancora  parla  Ari 
ftotele  della  nobiltà^  &  fewpre  dice  che  ella  è  la  uir 
tu  del  genere  &  della  [chiatta  y  come  moftra  anche 
il  fiio  Hocabolo  Greco  E  v  g  e  n  i  a  ,  c/e/  quale  ubo 
foco  dianrj  parlato. 

Hora  al  uoftro  dubbio  che  era  queUoyfe  tutte  le 
conditioni  che  mette  Ariftoteleji  richieggono  aU 
la  nobiltà^  ri(pondo  che  fe  uno  uolejje  la  più  perfet 
ta  nobiltà  che  fi  poteffe  trouare ,  bifognerebbe  che 
egli  hauejje  tutte  quelle  conditioni.  Ma  perche  ciò  è 
cofii  troppo  dìfficiUyper  quefto  glihuomini  non  fo- 
no obligati  ad  hauerle  tutte^  ma  bajta  hauerne  alcu 
ne,dellequali  parleremo  poi.  Et  il  medefimo  dico  del 
la\  nobiltà  publica .  Et  perche  Ariftotele  le  metta 
tutte  infieme^& parli  colla  copula^  non  è  perciò  in- 
tention  fua  di  dire  che  non  fi  pofja  chiamar  nobili 
uno  che  non  habbia  tutte  quelle  parti ,  ma  uuol  din 
che  ciafcuna  di  quelle  parti  e  utile  a  producere  U 
nobiltà.  Et  quello  conferma  egli^quando  ragionan 
do  dtlU  nobiltà  priuata^  parla  dtcendoyo  per  uirtà 
0  pt  r  ncchcxx^' 
iJhami  imo     Gì.  Seta  nobiltà  è  honoreuole'^']^  de'  maggiori 
717'-''^^^^^  ^o?r/e  uoi affermate i  ditemi  un  pocoyquati  maggio) 
af^yl^Hum  ^^^'^^^     uirtuofi  bi  fognano  a  fare  un  nobile  ì  Tu 
bile.        egli  ejfere  che  uno^  ilquale  habbia  hamto  folo  il  p^ 

dre 
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dre  chiaro  &  uirtuofo  fta  nobile^  Vos.  Vno  non 
può  ejjer  chiamato  nobile  ajjolutamente  p  bauer  ha 
unto  il  padre  ancor  che  eccelletifsAn  tutte  le  uirtu^ 
ha  nondimeno  qualche  grado  principio  di  nobil- 
tà ,  non  dico  già  che  egtipojja  ejjèr  più  chiaro  d'un 
nobileyperche  èpoffibile  che  uno  non  fia  nobile  et  fia 
più  eccellente  d'un  nobile  ^  perche  la  nobiltà  non  di- 
rnoflra  altro  che  quella  honorcuole^ra  de'  maggio 
ri.  Dicoadunqueyche  feuno  nafte  folo  dì  padre  dm 
riffimoynon  fi  può  ajjolutamente  chiamar  nobile^ 
perche  la  nobiltà  fi  piglia  dalla  commune  opinion  u  nobiltà 
degli  huominiy  li  quali  penfano  chedaglihuomini  f^^fj^'^f^^ 
da  bene  nafcanogli  huomini  da  bene ,  fecondo  che  ^^^^/^^J*^ 
afferma  ^Yijìot eie  quando  dicct  come  dagli  huomi  gu  hmmì^ 
ni  nafcono  gli  huominiydaUe  beftie  le  beflie,  co  fi  da  ni. 
gli  huomini  da  bene  nafcono  gli  huomini  da  bene.  La 
nobiltà  adunque  porta  feco  quefìa  opinione yche gli 
huomini  che  nafcono  nobili  fieno  più  atti  alle  uirtù. 
Ma  quella  opinione  non  fi  può  generare  da  unhuo 
mo  folo  che  fia  fiato  chiaro ,  ne  da  due ,  onde  con^ 
chiudoiche  unoy  il  qual  habbia  hauuto  quattro  mag 
gioriyo  almeno  tre  eccellenti  in  qualche  uirtù yfi può 
chiamar  nobile.perche  da  tre  0  da  quattro  huomini 
fi  può  t  rarre  quefia  opinione. Se  ueggiamo  uno  nato 
di  padre  uirtuofo,  ilquale  habbia  hauuto  medefima 
mente  Vauolo  &  ilbìfauolo  honoratiper  alcuna  uir 
t ùy  allhor  facilmente  pojfiamo penfare  che  colui  che 
nafcedaqueflitre  huomini  da  bene  y  fia  ancor  effo 
huomo  da  bene M  per  qutfioya  fare  che  uno  fia  nobi 
leMfogna  almeno  che  habbia  hauuto  ilpadrCyCauo 


lo  &  bijauolo  bonorati  in  alcuna  uirtà^  nt  parmi 
chequelia  opinione  fojja  nafcere  di  nvnor  numero 
di  tre^  &  il  tempo ,  nel  qual  fi  può  far  qiiesìa  opinio 
ne  ^èC  età  di  tre  huomini^  onero  iui  intorno  ,  onde 
Homero  qaàdo  nomina  alcuno  huomo  eccellente  & 
nobile ,  nomina  molte  uolte  infieme  il  padre ,  &  Ca 
uoLoy  &  alcuna  uolta ancora  ilhijauolo  pari 
menteperle  tre  medefme  progenie  fi  perde lano 
biltài  quando  il  bifauolo  J'auoloy  ;:ìr  il  padre  dege 
nerano  y  perche  é  quella  ^nedcfema  prefont  ione  che 
da  icattiui  nafcono  i  cattiuij  come  che  da  i  buoni 
nafcano  i  buoni . 
Sei  fYìmoy  G  i ,  Hora  il  primo  ,  onde  nafce  la  nobiltà  >  po 
onde  nxfce  gniamo  il  bìftuolo ,  può  egli  chiamar  fi  J<lobileì  per 
^Ct  ^^^fl^^^  una  ragione  mi  par  di  nò  y  perche  la  nobiltà  in  que 
mìTnlbué.  ^^^^  ^^^^^  farebbe  honoreuoiexT^  de  maggiorilo 
hi  fognerebbe  andare  in  infinito  ^perche  qnel  primo 
non  hebbe  auanti  di  se  maggiori  chiarhconciofiaco 
fa  che  fe  nhaueffe  hauutOyeJJò  non  farebbe  ilprimoy 
per  una  altra  ragione  mi  par  di  fi.  perche  Je  ciò  non 
foffèy  i  difcendenti  che  fono  nobili y far ebbono  difcefi 
da  uno  ignobile  .Tos.Vi  rijpondo  che  l primo  j  co 
me  che  fojjè  il  pm  chiaro  huomo  del  mondo ,  non  fi 
può  chiafnar  nobile ,  ^che  la  nobiltà  è  honoreuolex^ 
%a  de  mxigioYi .  ne  io  ho  detto  prima  il  contrario  > 
ho  ben  detto  che  un  mede  fimo  ,  ilqnale  fu  ignobile^ 
non  può  diuenir  nobile ,  ma  pure  altri  pofiono  nafce 
re  ZT  defcendere  nobile  da  Ini .  Morato  parlo  di  per 
fone  diuerfe^  prima  p  ariana  a*  uno  mede  fimo .  Et  pe 
yò  ni  raffermo  chedahuomini  ignobili poffono  na 

feci 
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fcer  huomini nohiliyla  prima  T^lobiUd  nafce  dalla  no 
nobiltà^  onde  fè  tre  almeno  fi  richieggono  a  fare  un 
nobile^  ninno  di  quelli  fi  potrà  chiamar  nobile ,  per 
che  a  chiamar  fi  nobili ,  bifognerebbe  che  hauefftro 
hauHto  tre  altri  innan"^  a  fe  uirtuoft ,  ejjèndo  la  no 
biltà  non  uirtùpropria^ma  de  maggiori ,  come  tan 
te  mite  s'è  detto.  U  quarto  farà  nobile.  Et  quefto  no 
folo  non  dee  parere  flrano ,  ma  ancora  è  fommamen 
te  neceffarioyquando  la  nobiltà  fi  genera  di  rìuouo% 
perche  eia fcuna generation  di  nuom  fi  fa  da  quello 
che  non  è  ueramenteyma  folo  in  poten^^.  Et  per  tan 
to  que'  primi  non  faranno  ueramente  nobili^  ma  fo 
larntte  come  caufa  dtlla  nobiltà. Si  richieggono  adu 
que  trCyO  quattro  maggiori  a  far  nobiltà.  Bene  è  t4e 
ro  che  quanto  più  fono  >  tanto  più  fi  fa  maggior  no 
biltà.  onde  uno^ilquale  hauerà  hauuto  otto  maggio 
ri  chiari  &  honoratiyfarà  più  nobile  d'un  altro,  il 
quale  ne  hauerà  hauuto  fol  quattro. 

G  I .  ^rifiotele  dice  che  alia  nobiltà  della  città 
fi  richiede  che  gli  habitat  i  fieno  antichi .  Che  gioua 
quella  antichità} percioche  in  una  città  faràno  mot 
ti  artefici  antichi ,  liquali  non  è  però  da  dire  che  la 
posano  render  nobile.  P  o  s.  L'antichità  fola  per  f^  Se  lUntkhi 
non  fa  la  nobittà,ma  congiunta  colle  uirtù.  tàf^foU  U 

G  I.  Ver  qual  cagione  adunque  fi  chiamanncbi 
//  le  città.  Po  s.  Verche  hanno  hauuto  huomini 
!  eccellenti  in  uirtUyilche  è  fegno  che  quel fitOyquella 
contrada  &  quella  città  produce  huomini  eccellen 
ti. Et  per  quefto  diceua  M.Franccfco  Tetrarca.che^ 
ninna  cofa  tanto  ampLiaua  la  città  quanto  la  uinà 
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^  la  gloria  de'  cittadini.Et  quell'altro  diceua^ejjen 
do  tu  nato  cittadino  di  Sparta  j  cerca  d'ampliar  la 
gloria  di  Spartai&  Vlinio  fcriue^che  ne' [acri  certa 
mi  della  Grecia^non  coronavano  i  uincitori^ma  dice 
uano  ch'effi  coronauano  la  patria  loro .  Bene  è  aero 
che  non  è  necejjario  che  una  città  produca  tutti  gli 
huomini  buoni,  onde  diceua  Epicharmo. 

,  ^  TS{e[jun  luogo  fa  tutti  o  huoniyo  trìfli. 
Et  tanto  non  nuoce  molto  Cejjer  nato  più  in  un  luo 
go  che  in  un'altro.onde  diceua  l'ifitjjo  Voeta. 
> ,  /  buoni  benché  nati  in  Ethiopia 
,  >  Son  nobili,  ^nacharfi  non  è  Scita , 
y  >  Scita  è  colui  che  di  uirtute  ha  inopia . 
Et  ^nacharfi  effendo  riprefo^  perche  era  Scita ,  ri 
fpofe^  io  fono  ben  di  natione^ma  non  già  di  coftumi. 
Et  quel  Toeta  Greco  dice. 

j  j  Troia  con  Hettor  cadde ^  ne  difefa 
y  y  alcuna  contra  Greciymaipiu  fece, 
y  y  Velia  con  ^teffandrOyitcbe  ben  moftra 
9  y  Che  i  cittadin  danno  alla  patria  fama, 
y  y  T<lon  la  Cittade pregio  a  Cittadini. 
iSlon  per  altra  cagione  adunque  fi  proua  la  nobiltà 
d'una  città  ,  fe  non  perche  ella  produce  huontint  ec 
cellentiycociofiacofa  che  fe  fìtrouaffero  in  una  città 
huomini  eccellenti,  i  quali  tuttauiafofjèr  nati  altro 
ue%qudla  città  no  acquifterebbe  per  loro  alcuna  no 
hiltà.hor  C antichità  per  fe  folo  non  fa  la  nobiltàywa 
tanto  aiuta  la  nobiltà  che  fen':^a  effa  ninno  può  ejfer 
nobile  di  quel  luogo  &di  quella  città. 

Ci.  Uriftotele  dice  un  altra  cofa  che  mi  pare 

haucre 
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hauere  un  poco  di  difficoltà ,  cioè  che  le  donne gio^ 

uano  a  dar  la  nobilt àyW  non  fo^come  (fuefio  pofja  ef^ 

fcrcy  non  [olendo  le  donne  ejjère  eccellenti  in  alcuna 

di  quelle  uirtùi  delle  quali  noi  hauete  ragionato ,  co 

me  la  Filofofiay  la  Alilitarey  la  Medicina^^  altre  ta 

li.  POS.  ^riflotele  ha  detto  il  Mero         donne  ^^^^^ 

danno  la  nobiltdy  perche  effe  hanno  quelle  uirtù  che  giouZTd 

poffon  produrre  la  nobiltà ,  cioè  le  utrtà  morali ,  le  darU  mbd 

quali  come  già  ubo  detto  fono  il  nero  fondamento  - 

della  nobiltà. 

Ci.  Se  non  hanno  le  uirtù  inteìlettiue.come  pof 
fono  dar  la  nobiltà  ÌTos.  ^Itra  è  la  uirtù  che 
\conuiene  agli  huomini,  altra  quella  che  fi  richiede 
\aUe  donne,  come  ben  ciinfegna  MiHoteld  quando 
dice  che  la  uirtù  delle  donne,  è  di  due  maniere.Cuna 
del  corpoy  l'altra  dell'animo .  la  uirtù  del  corpo  è  la  yiytu  deUe 
belle^a  &  la  fiat ura grande ,  dell'animo  la  cafiità  donne  di 
&  lo  ftudio  di  lauorare  fenT^a  auaritia.  QueHe fono  mAnh^ 
le  uirtù  donne fche,  &però  je  le  donne  non  hanno  le 
uirtù  intellettiucy  non  fon  degne  di  biafmo  y  perche 
iwoii  conuengono  loro  tali  uirtù ,  non  dico  ìnica  che 
non  lepojfano  hauercyperche  direi  la  bugia ,  perciò 
che  hanno  gli  inflrimenti  da  poterle  hauercyet  mol 
te  donne  le  hanno  hauute. 

Gì.  Et  per  qual  cagione  ^riflotele  delle  uirtà 
deli  animo  attribuire fol  due  alle  donncycioè  le  cafti  Le  d^nne 
'  '    lo  Audio  di  lauorar  fenT^  auaritia  Je  elle ,  co  foffono 
"nepareylepojjonohauertuttei  Tos.Toffono  «^^««^  ^« 
oto  hauerleyikhe fipuoprouarey &perlera  '''''^'^^ 
^    &pcrl'e\^enenxa,  onde  no  debbono  efftr  co  fi 
Ff    4  giuace 
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gittate  uia  ^  come  par  che  uoglia  ^n^ìotele,  quan 
do  Le  fa  fuddite  aWhuoìnoy  &  che  a  lui  ubbtdijcano 
ejjtndo  cofaragionetwlc  cheejjè  ancora  comandi- 
no.  Et  che  U  ragione  ciò  mofiri ,  di  qui  fi  compren 
dcj  perche  hanno  L'mtellettOy     gli  inftrumenti  del 
l'intelletto  che  fono  ifenfi  intcrioriy& efleriori,co^ 
me  hanno  gli  hnomini  y  per  lo  me%o  dei  quali  cjje 
imparano  quello  che  tutto  [dì  reggiamo  irnpararfi. 
^dunque le  donne  pojjono  imparar  quelle  cofe  che 
imparano  gli  huominhche  altrimente  la  natura  ha^ 
ucrehbe  dato  loro  in  uano  l'intelletto^  &  gli  infiro 
menti  dtlT intelletto,  come  che  la  natura  non  foglia 
mai  fare  alcuna  coja  indarno.  Totran  pertanto  le 
donne  imparare,  &  le  fcienj^eyc^  le  altre  facultà 
tanto  attiue^quanto  fattine^  &  in  brieue  tutte  le  al 
tre  uirtùyilche  parimente  ci  dmoftra  la  ej^erienT^, 
efjendo  flato  preffo  che  infinite  donncy  come  fi  racco 
glie  dalle  hifiorie,  lequali  hanno  hauutoy  &  le  uirtà 
morali,  &  tra  quelle  la  fonei:^.y& animofità ,  di 
cui  è  meno  credibile,& le  intellettme ,  come  Cintel 
letto, la fcienxayla fapien'za,la prudenT^.^  l'arte^ 
&  per  raccontarne  alcune  cominciando  da  quello 
che  è  men  uerifmile  di  loro,  &  lafciando  di  din 
delle  J[maxpni,laqual  non  è  co  fa  punto  fabulofai 
E^em  i  di  ^JT^^^<^  ^^S^  uoto  d'huomini  per giicrrc  fatte,  Ti 
uerfi^didm  f^^^^^ donna  di  quella  città^  hauendo confortato  l\i 
ne  mlorofe.  tre  donne  a  prender  l'armi  ualorofamente  difefe  l 
fua  Tatria  da  Cleomene  I{e  di  Lacedemone  che  ulo^ 
ueua  taffedio  intorno.  Qjti  taccio  della  forte'^ 
d'Mtemifìa,  moglie  di  Maufoloyd'Hyficratea  mo 

glie 
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glie  di  Mitridate  i\t  di  TontOy  dtlle  donne  Lacede-^ 
monie ,  di  Tomyri  I[eina  di  Scyti,  delle  prode^:!^  di 
Zenobia  l\eina  di  Vdmyrei  donna  fortijjìma  let 
teratiljìma.perche  meglio  è  tacerne  che  dirne poco^ 
C^r  uengo  a  i  tempi  pm  moderni.  l>{el  tempo  che  gli 
ingltfi [otto  Carlo  Je§ìo  I{e  di  Francia  haueuano  oc 
cupato  una  gran  parte  di  quel  regno  yfìi  unagioud 
netta  nominata  Giouanna  per  [opra  nome  pulzella, 
figliuola  d'un  Ta§ìore  del  Duca  di  Lorena  3  laqual 
non  ejjendo  ancora  ptruenuta  al  quintodecimo  an* 
no  della  fua  etàyper  le  marauiglioje  utfioni  che  le  uc 
niuano  era  filmata  profetejja .  Onde  fu  mandata  a 
Carlo  fett  irno  I{e  di  Francia,  a  cui  promettendo  ella 
la  uittoriay  non  prima  le  fu  creduto  che  fu  trouata 
ueriteuole  in  molte  altre preditioni .  Onde  hauendo 
acquiftato  credito  fu  fatta  capitana  generale  dello 
efercito  Francefe.^rmataft  dunque  &  [alita  fopra 
\un  gran  caualloynon  fi  conofcendo  dijferen':^  da  lei 
\adun  capitano  mafchio ,  con  grande  animo  fece  le* 
uar  l'ajjedio  de'  nimici  d'intorno  ad  Orliensydoue  co 
battendo  fu  ferita  in  una  (pallaJndi  accampatafi  a 
Troia  di  campagna  la  pigliò  contra  ilpenfier  di  tut 
tu  Et  fece  coronar  Carlo  fettirno  in  t\ens^come  è  co 
fiumeMberata  quella  citta  daWafJedio .  Toco  dopò 
[combattendo  Tarigi ,  ella  tra  primi  foldati  montò 
(opra  le  mura  della  città ,  doue  quantunque  le  foffe 
paffata  dall' un  canto  all'altro  la  gamba  co  una  faet 
faynondimeno  non  fi  moffe  punto  daWimprefa .  Seri 
ìue  il  Tetrarca  hauer  ueduto  aTo^olo  unadox^l  ^TdettaMa 
la  detta  Maria ,  laqual  poHo  già  l'habitc  donnefco  m. 

p.r 
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perle  parti  cheeranoinque'paefiyfi  ueftì  dahuo 
mOi  &  armoJJìy&  domnque  accadeua  combattere 
co'  nemiciyera  la  prima  ad  entrare  in  batt agliai  & 
^ultima  ad  ufcirne.  Or  fina  moglie  di  Guido  primo 
Torelloyintendendoy  cornei  Vinttiani  hauean  pofto 
l^ajjedio  a  Guaftalla  caftello  del  marito ,  effendo  lui 
abfenteyarmataftuirilmentey&  hauendo  con  una 
compagnia  di  foldati  ajjalito  i  nimici  i  &  ucciforie 
molti  ualorofamente  difefe  quella  terra.  Margheri-» 
ta  figliuola  di  yoldimaro  B^di  Sueiia,&  moglie 
d'equino       "Hp^^gia^  rimala  herede  di  quefti 
regni  per  la  morte  del  padre ,  &  del  marito^  &  del 
la  Datia  ancoray  per  la  morte  d'Olao  fuo  figliuolo  f 
tjjendole  mojja  guerra  da  liberto  Duca  di  Mono 
polirgli  andò  incontro  con  uno  efer  cito,  &  fatta 
battaglia  lo  uinfey&fe  prigione y  &  di  lui  allaguifa 
dei  Bimani  trionfò.  Hauendo  Macometto  ^  di 
Turchi  moffo  guerra  a  i  Vinitianiymandò  una  gran 
de  armata  a  prender  l'I  fola  di  Metelmoydoue  affe^ 
diando  la  terra  di  Coccinoyiterra'^^ani  ufcitifuora 
combatteuano gagliardamente  contra  Turchi.  Ho 
ra  hauendo  ueduto  unagiouane  chiamata  M arulla 
fuo  padre  ejfere  fiato  uccifo  nella  bcittagliay&  ifuoi 
cittadini  già  cominciare  a  perder  fi  d'animoyurmata 
fi  fi  fece  auanti  nella  prima  jchieray  doue  combatte 
do  ualorojamentey&jeguitatada  Goccine  fi,  iquali 
fi  uergognauano  d'effer  uinti  d'ardire  da  una  doxel 
laydifcdcciò  dalle  mura  i  nemici.  Buona  Lombarda 
di  Faltellma prima  ferua,  ma  poi  moglie  di  T tetro 
Brunoro  parmigiano  >  effendoji  nella  guerra  de  Ve 

netìani 
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netiani  contra  Francefco  sforila  Duca  di  Milano  $ 
perduto  Taiionocajiello  del  territorio  di  Brefciaf 
più  d'ogni  altro  fu  cagione  col  fuo  ualore  animo 
fttà  combattendo  che  egli  fi  ricuperajje.  Margheri 
ta  moglie  d'  irrigo  {{e  di  Inghilterra,  &  forella  di 
fenato  \e di  "ìjapoliy  intendendo  che  il  marito  in 
ma  battaglia  era  flato  mntOy& fatto  prigione^mef 
fo  infime  preflo  un'efercito  n'andò  ad  m  paffòy  per 
onde  il  nimico  douea  paffàre^  nelqnal  luogo  fatta 
battaglia  co'  nmiciy  ne  riportò  la  uittoriay  &  fegui 
t andò  poi  i  nemici  che  menauano  uia  il  marito  pre  ^ 
foy  fopragiungendogli  nel  maggio  d*un  giorno ,  ucci 
fone  infinitiy  ultimamente  gli  ruppe  y  &  coft  ricupe 
rò  il  fuo  marito.  Hor  uengo  alle  donne  che  fi  fono  ^^^l^d 
\moflrate  dotate  delle  uirtù  inteìlettiucy  non  già  per 
\porle  tutte)  ma  folo  uua  parte  che  a  ciò  fare  non  ba 
iflerebbe  tuttofi  giorno  d'hoggi.  Et  di  quefle  mi  pare 
douereeffer  ragioneuolmente  primay^perCanti^ 
chitày&per  Uccellen'za  delle  uirtù  inteìletiiue  Sa-- 
fo  [Lesbia ,  non  punto  inferiore  a  molti  altri  Toeti 
Greci  in  quella  arte.  Cut  imitò  Erinnajaquale  fcrif- 
ile  un  poema  in  lingua  Dorica  che  da  molti  fu  giudi 
rato  giolìrar  di  pari  con  le  opere  del  dittino  Home 
ro.  Et  Dannofila  di  Safoy  la  qual  compofe  uerfi  amo 
^ofiy(^  Hinniy  Et  Corinaylaqual  uinfe  cinque  uolte 
Vindaro  Toeta  tanto  pregiatoy  &  tanto  eccellente. 

Et  Themifloclea  foreìla  di  Tithagora^  da  cui  Vi 
^hagora  imparò  molte  belle  cofe.  Et  Dama  figlia  del 
medefimo  Tithagoray  laqualt  moflrò  il  fuo  ingegner 
in  commentare  te  opinioni  difficili  di  fuo  padre. 

Et 


m  Areu  Cmnefe ,  la  qml  dopo  la  morte  i  Mt 
(imo [ho  padre  mantenne, mentre  wjjegloriofamen 
tela  fcuoU  &  tenne  la  cathedra  di  Fdofof{a  ,& 
Leontia  ,  la  quale  fcriffe  cantra  Theofra^o  difctpo 
lo  dUriflotele.Et  Htpatia  eccellente  m^roiogia, 
la  quale  lej]è  puhlìcamente  lungo  tempo  in  MeJJatt 
dna  &  Diotima  &  Jllpafta ,  l'una  delle  quaby  cioè 
Diotima,Socrate  non  jìfdegnaua  chiamare  fuamaù 
(tra,  &  non  fi  uergognaua  d'andare  ad  udire  le  let 
tioni  deli  altra .  Et  Thargelia  [emina  dottiffima  in 
Filofofia.E, per  lafciar  le  Greche  &  uemre  alle  Ita 
liane,  Sempronia  Bimana,  la  quale  &  nelle  Greche 
Cjr  nelle  Latine  lettere  fu  dotta  &  famofa  nell'arte 
Toet!ca,&  Cornelia  moglie  dUfricano  &  madre 
de  Gracchi  donna  eloquente .  Hortenfia  herede  del 
la  gloria  del  padre  nella  [acuità  Oratoria,  &  Corni 
[ìcia  parimente  celebrai  a  per  le  compofitioni  poeti 
che,&  ^rgentariaVola  moglie  di  Lucano  chiara 
per  fimil  gloria ,  &  Calfurnia  moglie  di  Tlimo  ft 
condo,et  Claudia  di  Statio  Toeta.Et  Sulpitia  l<,om 
rtaja  quale  in  uer[o  heroico  deplorò  la  calamita  de 
tempi  di  Domitiano  Imperatore.  &  Troba  chejea 
la  centona ,  &  Euftochia  B^omana  che  uifje  a  ten 
fi  di  S.  Geronimo  &  Eudoffia  moglie  del  [econè 
Theodoro  letterata .  Et  per  auuicinarfi  pian  pian 
alla  noHra  età ,  l\p[uida  di  Safonia  dotta  in  Grec 
&  in  Latino  compo[e  molte  opere  lodate  in  pro[ai  [ 
in  uer[o.&  Li[abetta  Madejfa  in  Lamagna  ,fcr\ 
fé  parimente  alcuni  trattati  belUffmi.Majopra  ti  j 
te  l'altre  del  [uo  tempo  [u  eccellente  in  buone  leti  | 
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re  Ildegarda  fmilmetite  abbadejja,  &  della  mede  fi 
ma  prouincia.  Ma  quella  che  uinfe  di  marauiglia  tut 
to  il  rimanente  di  quel  fejjotfu  Gilibertay  la  quale  al  qhh^^^^ 
cuni  filmano  ejjere  fiata  Inglefe^  altri  dicono  ejjere  che  fu  fol 
nata  in  Magon'za.  la  quale  cangiando  fi  i  panni  >  &  Taf  a  Giona 
il  nome  andò  ad  Mbene^doue  diede  opera  alli  Jtudi 
delle  arti  liberali,&  della  Theologia,  ne  i  quali  fece 
frutto grandiffimo.  onde  effendo  uenutaa  t\pma^& 
quiui  leggen  do  publicamente  con  gran  marauiglia^ 
&  attentione  di  tutti  ipiu  eccellenti  uditori ,  &  ha 
uendo  congiunto  con  la  dottrina  una  uita  molto 
efemplare^tanto  andò  crefcendo  la  fua fama  che  mo 
redo  Leon  Vapa  quarto  di  quefto  nome^  effendo  ella 
tenuta  mafchto  di  comun  uolere  tutti  i  Cardinali  la  % 
i;rearon  Tapa^  <^  chiamaronla  Giouanni.  Battila 
prima  figliuola  di  Galea'^  Signor  di  Vefaro  yfece 
pruoua  molte  uolte  della  fua  dottrina^difputando  co 
huomini  dottiffimiy& fcriffe  alcuni  librila  qual  dili 
ìgentementefu  imitata  da  Battifla  fua  pronepote  Du 
\cheffa  d'Fi'binoybencbe  furfe potrebbe efier  dubbio 
che  ella  più  tofio  imitaffe  Cefempio  più  uicinoyet  piu 
congiunto,  cioè  la  madre  propria  Goflan%a,  moglie 

Meff andrò  SforjaMnnafauì(fimay(^  Letteratiffi 
mayperche  in  uero  par  che  molto  poffano  gli  efempi 
4omesìichi,&  che  rare  uolte  auuenga  ch'in  una  ca 
fuila  quale  no  fia  eftintaytofìo  nafca  un  folo  huomo, 
.0  una  fola  donna  ecceìlenteycome  nella  cafa  Hogaro 
^  da  yerona^deìl.%  qual  fi  raccotano  tre  done  oltra 
ìaltre  uirtu  eccellenti  in  letterey^nzetay  Geneura^  ^ 

If  otta. Et  di  quella  medefma  citta  fu  Laura  Bren 

%pna 


%ona  ammirabile  in  far  uerfiytt  in  comporre  oratio 
nh&  Latiney&  nella  noftra  lingua.  Votrei  dir  mol 
tecofe  d'H Ippolita  Vifconte  moglie  d'Mfonfo  feco 
do  I{e  di  Klapjlhdonna  letteratijJìmayO^  prudentif- 
fma.Totrei  dirne  parimele  di  Damigella  Triuìtia. 
Ma  non  mi  pare  che  il  ncftro  propofito  fia  di  mler 
celebrar  diff'ufamente  le  uirtu  delle  Jone  che  quella 
è  molto  maggior  felua  che  fi  poffa  sfrondar  cofito 
(io  per  le  nojire  mani^ma  foto  di  dirne  tanto  che  ba 
fti  a  far  fede  che  quel  fefjb  è  atto  ad  imprender  le  uir 
tu  intellcttiuejcome  il  nofìro.  Ma  perche  miparreb 
he  di  fare  ingiuria  alla  nojlra  etàyparlandojolo  delle 
donne  de'  tempi  paffati ,  porrò  per  ultima  dell* altra 
età  Cafjandra  Fedele  yrnitiana^  eccellente  in  Toe- 
fia^& in  Filofufìay  in  fegno  di  che  ella  fece  molti  poe 
miy&  un  libro  debordine  delle  fcie'7^.  Et  me  ne  uer 
rò  alla  età  noHrayHongiaper  numerarle  tutte  %  non 
dico  le  mediocri ,  ma  ne  pur  anco  le  eccellenti  chi 
queflo  farebbe  troppo  carico  ^  ma  per  dar  faggio  fa 
lamente  de'  noflri  ^empicon  due^o  treefempi  de 
più  tlluftri.De'  quali  il  primo  che  mi  occorra^  è  quei 
^^"^  lo  della  Signora  f^ittoria  Colonna  Marchefa  di  Tt 
[cara .  perche ejjendo pochi annich*€  morta^  s'^auu 
dna  più  aWaltre  raccontate  che  non  fan  quelle  chi 
fon  uiue.  Marchefa  adunque  di  Vefcara  per  gii 
dicio  comun  di  tutti  nelle  uirtù  morali,  non  cedem 
ad  alcuno  hnomo  della  nojira  età .  quanto  alleinte 
lettine  poi,  ella  era  cofi  ben  dotata  della  prudenza 
di  fcien'^yi^'  difapien^a  che  di  tanto  farebbe  fiat 
formato  qualunque  huomoy  come  pojjòn  far  fed 

tutti 
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tuHì  i  primi  ingegni  di  tjuefta  cittàji  quali  continua 
mente  frequentauano  la  cafa  di  lei,  et  più  chiarame 
te  ne  rendon  teftimonio  te  compofitioni  fue  che  pu 
blicamente  da  tutti  fi  leggono ,  da  più  giudiciofi 
fi  pongono  nel  numero  nelle  migliori  di  quefia  etdm 
Ma  cìoeditemnoidi  Margherita  fereniffima  B^ina  Margherita 
di  Tslauarra  unica^  &  maggior  forella  del  Chriftia  2i 
niffimo  ì\e  Francefco ,  di  quefto  nome  primo  di 
Francia,  ornata  tanto  eccellentemente^<^  delle  uir 
tù  moraliycr  delle  intellettiucycome  èpublicafama% 
&  particolarmente  ho  udito  ragionarne  che  ella  è 
degna  d'eterna  marauigliayCt  tanto  maggiormente, 
quanto  effendo  nata  di  flirpe  reale,  &  ujata  in  quel 
la  corte ,  doue  più  che  in  alcuna  altra  parte  fi  pajjk 
no  i giorni  foUai^uolmente  ingiuocoy  &  in  fefia  » 
nondimeno  fempreuijjuta^c^  tuttauiauiue  unaui 
ta  fi  religio fay  òrfani  a  che  non  fi>lamente  aìlanobil 
tà  di  Francia.ma  alle  altre  nationi  ancora  è  fiata  % 
ènorma.i^  efempio  di  uiuer  bene^^  chriSliana 
mente.  Oltre  di  ciò yinfino  dagli  anni  fiioipiutenc 
ri  ha  (empre  dato  operaagliftudi  delle  arti  liberali, 
non  lafciando  però  d'imprendere  cofi  minutamete 
quefie  opere  di  mano  cheufano  comunemente  le  al 
tre  donne jcome  /e  per  me^o  loro  haueffe  a  reggere, 
&  joftenere  la  fua  uita.  Ma  nelle  fcien'^  principa 
liycome  fono  la  Filofofiay  e  la  Theologia^hafatto  tal 
flutto  che  no  è  in  quelle  parti  dottore  alcunoynepro 
fejjore  di  tai  dtfcipline  che  non  confejfi  di  compren 
dere  una  uera^& fondata  dottrinane' ragionamen 
;  ti  che  han  con  ejp)  lei,  di  che  parimente  dan  chia- 
ro 
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ro  ìnditio  i  libri  di  lei  ferini  parte  di  fua  mano,  & 
parte  §ìampati,componi  in  lingua  Francefe  con  fi 
purgato  mie,  &  ft  elegante,  con  fi  pure  mei,  & 
fcelte ,  &  proprie  che  pochi  fcrittori  fono  in  quel 
la  lingua,  ò  di  profa,ò  di  uerfo  che  l'agguaglino,  no 
(bel'auan^i alcuno,  ne  folo  ha compoflo belle ope 
re  ma  molte  ancoraMuendo  ella  cominciato  ifuoi 
aùdifipertempo.&projperato  fempre  di  manie- 
ra,  dal  duodecimo  anno  della  fua  età  wfino  ad  bora 
che  è  peruenuta  a  i  cinquanta  cinque  che  non  è  max 
pajfato  anno  alcuno  che  ella  non  habbia  compoilo 
qualche  degna  opera,  fenxa  che  ella  parla  poi  con 
tanto  artificio,  &  tanto  puramente ,  &  diftinta- 
mente  nella  fua  lingua  natia,&  ha  tal  notitia  della 
Latina,ltaliana,&  Spagnuola  che  gli  uditori  etian 
dio  d'altra  natione  intendono  chiaramente  tutti  i 
concetti  di  lei.&è  quefto  fuo  ragionare  accomp* 
gnato  da  una  Immanità,  &  piaceuolez^z?  tale  che 
da  lei  non  partì  mat  per fona,fenon  contenta.  Etfo 
no  infiniti  gentil'huomini  &  Signori  Trance ft,& 
foreftieri  cofì  EcclefiaSìici,  come  Secolari  che  per 
' pruouahanno  conofciuta,  &  conoscono  la  carità, 
la  bontà, &  la  liberalità  fua  infinita,dalle  quali  uir 
tù  (pinta  fouuien  continuamente  de' bifognmecefla 
ri  lepouereperfone,&  uifita,&  accrefce,& fonda 
dinmuohofpitali.  La  prudenza  fuapoi  èmcompf 
rabile,ilche  può  affai  bene  dimoftrare  queiio  jo 
fatto  di  lei  che  non  haueudo  ella  ancora  finito  i  trer 
ta  anni  della  fua  età,  fu  eletta  amhafcmrice  datu 
ti  di  fiati  della  Francia  a  Carle  Quinto  aUufn 
^  Imperatore, 
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Imperatore  con  mono  eftmpio  i&  non  mai  piuuja 
to.  T^lqual  negotio  ella  non  folo  ottenne  la  libera 
tione  del  fuo  fratello  ^ma  concluje  ancora  pace  et 
parentado  fra  quei  due  Trincipi  con  tanto  piacere 
&  fodisfattione  della  nation  Francefe,  e  Sfagnuola 
che  ne  ftrbano  ancora  dolce  memoria  ne  gli  animi 
loroJT>{on  no  tacere  che  ella  ha  nodrìto  Ciouìna  di  Giouanna, 
Islauarra  unica  fua  figliuola ,  co  fi  bene  ammaefìra  '^^^T^rx 
ta  &  introdotta  nelle  lettere^  che  non  èfcrittor  La 
tino  che  ella  non  intenda  traduca  nel  fuo  natura 
le  idioma  Fr  ance fcy  onde  fi  può  tener  ferma  jperan 
%a  che  infieme  con  gli  anni  habbia  da  crefcer  pan 
mente  la  uirtu  &  la  dottrina  di  lei^et  che  con  l'efem 
pio  della  madre  &  della  figlia  le  nobili  Donne  Fran 
cefi  fi  daranno  allo  fludio  delle  lettere  Greche  »  Lati 
ne  &  Volgari.  Onde  rimarrà  immortale  il  nome  et 
la  gloria  di  quefta  fereniffìma  l\eina  Margheritayco 
me  duce  &  principio  d'opera  co  fi  honorata .  Si  rac 
contano  parimente  cofe  poco  meno  che  incredibili 
di  Madama  Margherita  di  Francia  figliuola  del 
Chriltianifjìmo  Re  Francefcoprimoychiarijfima  me 
moria  &  jorelladel  ChriSìianiffimo  H  e  n  R  i  c  o 
di  Francia ,  perche  dicono  lei  effere  nella  fua  Un 
guaeloquenti(fima&  intender  bene  la  lingua  Lati 
nai&  che  la  cafa  fua  è  un  ridotto  di  tutti  i  dotti  di 
Franciaì& alla  fua  tauola  la  mattina  &  la  Jera  fi 
ragiona  jempre  di  cofeuirtuofe  y  &  a  certi propo fi 
ti  congrandijjima  matfiàprommia  fententte  tanto 
grauiy  che  ben  fi  pare  ch'ella  ui  fia  molco  pratica. 
Sopra  tutti  gli  altri  dia  uolitieri  afcòlta  coloro  che 
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ben  pojjeggono  le  Jacre  lettere ,  &  come  (quella  che 
meglio  pojjìede  qntfia  diuina  Filofofìa  che  non  fa  l'ai 
tre  dottrine  immane  yptti  fpejjo  ^  più  lungamente 
ne  ragiona. Con  infinita  modeftiapoiy  qual  fi  conwe 
ne  a  donna  ueramtnte gentileyquando  Cocca fione  fi 
porge j  non  ricufa  di  ragionar  d'arme^  &  ragionan- 
done troua  i  punti  dell'honorem  i&  nelle  maniere  del 
l'arme  nel  modo  d'nfarleycome  quella  che  ha  con 
giunte  infieme  le  lettere  &  le  armi .  llche  dimoftra 
.  la  palladeyla  quale  ella  porta  per  mprefa  nel  fuo  fcH 
do.  Et  parimente  in  Francia  la  Vrincipeffa  di  Ferra 
rayhora  Ducheffa  d'^malky  dottiffima  in  lettere  La 
tine  &  Greche,  più  di  quello  c^e/i  deue  allcttar  da 
cofi  tenera  età. 

Gì.  Se  egli  non  foffe  ch'io^duhìto  che  non  mi  te 
niate  per  temerario ,  uolendo  porre  in  numero  di 
F^ine^  di  Ducheffe  &  di  Marche  fi  una  donna  di 
molto  minor  gradOy  benché  nobiliffima  ancora  effa^ 
&  fignora^  io  direi  che  in  quejio  propofito  delle  don 
ne  eccellenti  in  lettere  <S*  in  hontàynon  fi  doueffe  ta 
FeronicA  Cere  La  noftra  Signora  Veronica  Gamhara  di  Cor- 
CarTibara.  rcggio.  Tos.  Et  comc  la  potremo  noi  tacere  fen 
'^a  peccare  in  giudicio}  e/fendo  ella  tanto  cara  alle 
Mufcyche  uera'mete la po(fiamo  chiamar  Sapho  Ita 
lianaì  ne  dobbiamo  temere  biafimo  di  temerarioypoi 
che  qui  non  ragioniamo  delle  dorine ,  in  quanto  jon 
più  grandi  di  Signoria  i&  di  nobiltà  >  ma  in  quanto 
fono  eccellenti  nelle  uirtà  morali  &  inteìlettiucy 
per  tal  conto  U  Signora  Veronica  Gamhara  giufìa- 
mente  dee jiare  nel  numero  ddk  dettCyfenxa  che  elU 
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ben  moSlra  con  le  fue  uirtu  Je  ejjèr  degna  di  motto 
maggiore  flato  di  quello  doue  fi  troua.  Et  per  quefta 
medefima  ragione  dobbiamo  pomi  la  Signora  Orfi- 
na  de  Graffi  dalla  Folta  Ja  qualeycome  che  di  lette^ 
re  d'^riflotele  non  habbia  perauentura  alcuna  don 
na  fiAperiore  in  Italia  &  in  ciò  auan'zi  rriolti  huomi 
niiCfiendo  ella  bene  inflrutta  nella  Logica^  nella  Bj)e 
lorica  &  nella  Filofofia  morale  che  nello  fcriuer  let 
fere  non  fta  uinta  da  molti  huomini^ne  da  molte  don 
ney  nondimeno  grande  impedimento  le  ha  dato  che 
non  fta  giunta  all'ultima  pcrfettioneja  continua  in^ 
fermitdy  la  quale  l'ha  fin  qui  oppreJ]a&  tenuta  oc 
cupata.  Diuerfi  impedimenti  hanno  parimente  uieta 
to  che  Madama  Margherita  d'^uHria  figliuola  di  ^^^dama  ^ 
Carlo  Quinto  ImperadorCy  &  moglie  del  Duca  Ot^  ^^^jg^^'f^- 
tamo  Farnejei  Gonfaloniere  &  Capitano  generale 
difanta  Chitfa  no  fta  diuenuta  eccellente  in  lettere^ 
comehaurebbe  fattoy  fefin  da  fanciulla  non  haueffe 
cominciato  a  trauagliare  &  ad  efferein  cotinuo  mo 
uimento.  di  che  fa  fede  iljuo  uiuo  ingegno^&la  fua 
prudenza  fingolar e  y  per  la  quale  ha  faputo  uincer 
tanti  trauagti  dtlla  fortuna  aiiuerfa  ^  nel  gouerno 
della  cafay  onde  benmoHra  feefjer  figlia  di  Carlo 
Imptradore.  Sonoci  ancora  delle  altre  donne  eccel- 
lenti &  fuor  d'Italia  &  in  Italia .  Ma  io  le  la f eie- 
rò  al  prefente^  perche  il  noftro  ragionamento  fareb 
be  troppo  lungoy  uolendole  raccontar  tutte ,  effendo 
elle  di  gran  numero ,  &  ancora  perche  hauendo 
nominato  co  fi  pregiate  donne ,  dubiterei  dì  far  lor 
torto^rì cordando  dopo  loro  alcuna  altra  donaycome 
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fe  elle  non  baflaffero  a  fa.r  piena  fede  di  quel  che  uo 
gliamo  prouareycioe  che  niente  ofti  alle  donne  come 
donnei  che  elle  non  habbiano  tutte  le  ttirtà  tanto  in 
teUettìiiCf  quanto  morali ,  ^  che  Je  non  le  hanno^ 
ciò  non  auuengaper  impedimento  lor  naturalcy  ma 
per  qualche  accidente ,  &  per  conftguente  che  elle 
non  fiano  coft  da  fpre%7^re^  come  fanno  certi  huo^ 
mini  troppo  fauiy  i  quali  le  mettono  qua  fi  nel  nume 
ro  degli  animali  irrationali. 

G  i.  Ter  quat  cagione  adunque  ^rijiotele  ha 
attribuito  loro  folo  due  uirtù  ,/e  elle  poteuano  ha^ 
uerle  tutteì perche  pare  che  ^rifìotele  &  in  quegli 
luoghi  &  m  molti  altri  abbajfi  forte  le  donne^onde 
par  che  manifcHamente  contradica  alla  ragione  & 
alla  efperienxa.  P  o  s.  Et  pur  niuno  le  può  dirit 
tamente  contradire,  onde  fe  egli  non  fi  fcorgono 
cofi  chiaramente  le  uirtù  intellettiue  nelle  donne  y 
non  è,  come  di(Jì  innan^^^per  impedimento  lor  natii 
Yakymaper  la  confuetudine ,  &  perche  nonpoffono 
pratticarnegli  Studi  &  nelle  Scuole,  come  fan  gli 
huomini^et  cofi  non  le  uengono  ad  imparare.Ter  ta 
to  ^risìotele  ( per  rijponder  prima  al  primo  uoflro 
dubbio )  non  attribuifce  loro  fe  non  quelle  uirtùy  le 
quali  communemete  pofjòno  hauere  fen':^  pericolo 
dell'honorloroy  ma  perche  per  uarij  impedimenti  di 
rado poffono  hauer  le  altr e ^no potendo  pratticar  ne 
gli  ftudi  &  nelle  fcuoleydoue  fi  imparano ,  come  fan 
gli  huominiyHon  uuol  attribuir  loro  quel  che  hanno 
rare  uolte.  l^on  perciò  fu  fua  intentione  di  dire  che 
elie^comef emme  non  poteffero  hauer  le  altre  uirtà 
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ùltra  quelle  dne^che  come  uoi  hauete  dettOjcontradi 
r ebbe  alla  ragione  <&aUa  efperieni:^. 

G  I .  Et  fe  lepoffono  haucr  tntteyper  qual  cagio 
ne  in  tutti  i  luoghi  dice  ^rijtotek  tanto  7nal  di  lo^ 
roì  V  o  s.  ^Itracofaèdire^che  unoajjoliitamente 
non  pojja  hauer  la  tal  cofay     dire  che  non  l'habbia 
tanto  perfettamente  quanto  un  altro .  Onde  in  dico 
che  Arisìotele  non  ha  mai  negato  che  le  donne  pof 
[ano  hauer  tutte  le  uirtà ,  coft  intellettiue  come  mo 
ralu  ma  ha  uoluto  fempre  dire  che  i  mafcLù  le  confe  /  mafchipìu 
guono  più  facilmente  &  che  fono  più  atti  a  ciò  per  attiaconfe-^ 
la  ragione  della  complefJione,  percioche  la  complef-  f 

r        i        ;    ^  •  n  .    j  >  ^*     f        tu  che  le  do 

Jione,  laquale  e  insìnmento  deli  anima  e  più  atta  a  ^ 
feruir  l'anima  ne'mafchi  che  nelle  [emine, per  che  ha 
uendo  ella  a  partorire  &  a  nodrire  i  figliuoli^  nata 
raéflata  neceffìtataa  dar  loro  diuerfa  compleffion 
nella  Jpecieyilche  dicendofhnon  perciò  fi  dice  che  no 
fieno  ejje  ancora  atte  a  far  quefto. 

G  i.  Io  non  fo  come  fia  ancor  nero  quei  che  dite 
della  di feren'^  della  compleffioneylaqualrendej)ÌH 
atti  i  mafchi  alle  uirtà  che  non  fanno  lefeminej^eg 
giamo  pur  tuttodì  che  molte  donne  fanno  più  di 
tutte  le  cofe  che  molti  huomini  &  che  fono  più  ra^ 
gioneuoli ,  trouandofi  molti  huomini  al  mondo  che 
fon  più  beftie  che  huomini .  Onde  pare  che  la  diffe 
ren':ratragli  huomini  !e  donne  non  uenga  dalla 
compieffìone ,  ma  in  quanto  alcune  donne  eccedono 
alcuni  huomuii.scir  alcuni  huomini  atmx^no  alarne 
donne ,  ej fendo  de  gli  huomini  (parlando  ancor  dt 
quelli  che  fanno  proftffwn  delle umù  lìiuìl^itìue ) 
G  G    3        /  quali 


i  quali  fiiperano  di  gran  lunga  molte  donne  di  tal 
Molte  done  frofefjìonc^i^  allo  ncontYO  molte  donne  che  mnco-^ 
fono  molto  UQ  molti  hiiomini  nella  medcfima  profefjione.  Et  per 
moìt'^l  ^^^^  Mwrcyp^ri;  tói?  w.i/  fi  pojja  dare  quella  ri folutioncy 
mini  ^^^i^/e  noi  date^perche  quefìa  dijferen  xa  &  eccef 

foy  fard  il  mede  fimo  che  tra  mafchi&  mafchi  che 
un  mufchio  eccede  un  altro  di  molto ,  ilche  non  po- 
tendo auuenire  perla  complejfwne  j  laquale hanno 
come  mafchiyma  come  tali  indmidm^  co  fi  parimene 
te  farà  tra  le  donne  &  mafchi  *  onde  non  farà  ae- 
ro quello  che  hauete  detto  che  ciò  proceda  dalla  com 
ptejjìon generale  delle  donne^  come  complefjiongene 
ralcy  ma  farà  comt  particolare,  onde  Je  una  donna 
non  farà  dottai  ciò  auuerrà  perche  ella  non  hauerà 
co  fi  complejjìone  come  le  altre  donne ,  ilche  auuien 
parimente  a  mafchi  tra  loro ,  &  non  perche  tutte 
Le  donne  ingenerale  hahbiano  peggior  compleffione 
de'  mafchi .  Tos.  Egli  è  utro  che  molte  donne  fo 
no  da  molto  più  che  molti  huominiy  &  fanno  più  di 
tutte  le  cofe.  Ma  pur  comparando  tutto  louniuer 
fale  de'  mafchi  aWuniuerfal  delle  donne ,  //  uede  per 
lo  più  che  gli  huomini  fono  più  atti  a  tutte  le  par 
ti  delle  uirtù  chele  donne.  Etqueftoha  uolutodi 
re  ^riflotele  ne'  luoghi  citati ,  ma  non  ha  già  uolu 
to  negare  che  non  pojfano  hauere  eccellentemente 
ancora  elle  le  uirtà  intellettitie  &  attìue .  Et  la  dif 
ferendo,  che  è  tra  le  donne  e  i  mafchiy  nafce  come  ho 
dettOy  dalla  compleffìoncy  la  quale  è  fiata  dtuerfa  ne 
cefjariamente  nella  donna  da  quella  che  è  ne  gli 
huommi ,  k  qual  complejfione  accidentalmente 

può 
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può  efjerpìu  perfetta  in  qif alche  donna  che  in  cjuaL 
che  hiiomoy  ma  non  auniene  già  ciò  per  la  maggior 
parte .  llche  parimente  di  qui  ftpuo  conofcere  che 
chi  pigliuffe  la  più  perfetta  compUffion  delle  don 
ne &  la  comparafje alla  più  perfetta  deglibuomi- 
nhquella  delChuomo  perfetta ,  farebbe  la  pin  perfet 
ta  .  adunque  fi  dee  dire  che  la  compleffion  delle  don 
ne  j  come  taliy  è  più  imperfetta  di  quella  de  gli  hun- 
mini .  Et  quello  modo  di  conofcere  infegnò  ^rifio 
tele^doue  dijjèi  che  quando  fon  due  generi  che  l'nn 
di  quelli  fta  maggior  deWaltro  ^generahnertte  anco 
ra  lecofe  contenute  jotto  il  maggior  genere  faran 
maggiori  delle  cofe  contenute  fotto'l  ni^  or  genere^ 
all'incontro  fe  le  cofe  contenute  fotto  tun  genere 
fon  generalmente  maggiori  di  quelle  che  fi  contenga 
no  fotto  l'altro  genere ,  il  genere  delle  pri7ne  farà 
maggiore  che  il  genere  delle  feconde,  come  fe  il  mag 
gior  mafchio  che  fia  è  più  grande  diftatura  che  qua 
lunque  maggior  femina^  generalmente  i  mafcbifon 
più  grandi  difiatura  delle  femine ,  &  aUoncontro% 
ft  generalmente  i  mafcbifon  maggiori  delle  feminCy 
il  maggior  mafchio  farà  maggiore  della  maggior  fe 
t  minai  perche  gli  ecceffì  de  i  generi  (jr  delle  cofe  che 
i  fi  contengono  fotta  effufono  proportionati  tra  loro, 
'  Or  che  fia  uero  che'l  più  perfetto  huomo  fia  più  il  fin  per* 
'[  perfetto  della  più  perfetta  dorma,  ^riftotele  ne  tuo  f^^^^  ^^^^^ 
ghi  detti  par  che  laffiy  comemanifeHo.  'Nondime  ^  Pj^f^rT^ 
i  no  le  donne  non  jono  co  fida  gittar  uia^  come  molti  perfetta  fc^ 
i  dicono  jpotendoeffe  ancora hauer  le  uirtà  ci)e  han  mina., 
no  gli  huomini  ^perche  non  fono  dijf tre/i  ci  fuP.an^ 
Gg    4  cialmente. 
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tialmente ,  ma  accidentalmente-,  la  qual  diiferen^^ 
no  è  di  tanta  importanr^a  che  faccia  ilmajchio  atto 
a  tutte  le  uinù  &  la  dona  nò^ancora  che  ii  mafcbio 
fo/fe  pi!4  atto  della  donna .  llche  fe  non  fi  uede  cofi 
Ipeffo  nelle  donne  come  negli  huomini ,  quep^o  è  per 
la  coftietudine  brode  quali  non  s'eftr citano  per  infi 
nitirijpcttiy  &  perche  la  complc(fione  è  pm  debole, 
la  qual  debolcT^^  di complejjione produce  nelle  don 
ne  tutte  quelle  imperfettioni  che  dice^riflotelejC^r 
benché  ella  inclini  alquanto,  nondimeno  non  le  sfor 
ia  ad  ejjer  taliy  come  dicemmo  l*altrhieri .  Ma  fi 
parla  generalmente,  onde  quantunque  alcuna  uolta 
fi  troni  donfU  che  é  più  gagliarda  d'un  mafchio,no'' 
dimeno  uniuerjalmentei  mafchi  fon  più  gagliardi 
delle  donne .  Et  pertanto  Anjiotele  uuole  che  elle 
ubbiiifcano  a  gli  huomini  ^ancora  che  molte  fiano 
più  atte  al  commadare  che  alcuni  huominiy  impero 
che  le  regole  fi  danno  fecondo  il  più  ^  non  fecondo 
il  meno  .  Ma  no  perciò  le  abbafja  tanto  che  elle  non 
pojfan  fare  tutte  quelle  cofe  uirtuofe  che  fanno  gli 
huominiy  ancora  chele  facejfero  più  imperfettamen 
te  degli  huomini ji^*  con  questo  fià  che  molte  donne 
le  pofjanfarpiu  perfettamente  dimoiti  huomini^co 
me  tutto  dì  fi  uede  manifeftamente. 
Se  la  Donna     G I .  DitemìM  donna  fola  può  ella  dar  la  nobiltà 
foU  e  l'Imo  fen':^  thuomoìCy^  l'huomo  fen^a  la  donna}  o  pur  bi 
darU^mbU  ^^^^^^        concorrano  infieme  l'uno  &  l'altra^ 

POS.  La  donna  fola  può  dar  la  nobiltà,  come  dice 
yirgilio  di  Drance  che  era  \ 
T^obilpcr  madrCi  ma  di  padre  ofcuro. 

Et 
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Et  l'huomo  foto  può  dar  nobiltà .  Ma  quefla  nobiltà 
non  è  tanto  grande  y  quanto  farebbe  {euenijje  infie 
me  dall' U710  &  daWaltro.Bafìiui  che  ciafcun  di  loro 
per  fepuo  dare  la  nobiltà . 

I  G  i.Et  quale  è  maggior  nobiltà ,  quella  che  s'ha  QuaL  e  m,^g 
daWhuovio ,  0  qutìla  che  s' ha  dalla  donna  ì  To  s.  g^^r  mbi.- 
Stn:^z  dubbio  y  quella  che  s' ha  daWhuomo  ^perche  Tf^^^f, 
l'anima  è  più  perfetta  del  corpo ,  &  il  padre  y  come  l^^J^lJ^l 
dice  ^riftotele  dà  C anima,  &  la  madre  dà  il  corpo*  quella,  che  fi 
Or  quanto  è  più  eccellente  l'anima  del  corpo ,  tanto  ha.  dalla,  do 
è  maggior  la  nobiltà  y  che  s'ha  daWhuomoydi  quella  ^  • 
che  sha  dalla  donna. 

G I .  Hora  io  fon  chiaro  >  che  le  donne  giouano 
alla  nobiltà  priuata .  Ma  uorreifapere,  fe giouano 
alla  nobiltà publica  y& delle  città.  Tos.  ^nche 
alla  nobiltà  delle  città  giouano  le  donncy  fi  come  di^ 
ce  ^riflotele ,  Uquale  afferma ,  che  quelle  città  fo- 
no priuate  della  metà  della  felicità ,  lequali  hanno 
le  donne  fcoftumate  &  ribalde ,  fi  come  hanno  i  La 
cedemonij  . 

G  !•  Hor  ditemi .  egli  é  uno ,  ilquale  è  nato  di 
maggiori  eccellenti  ^  pogniamo  nell'arte  Militare  3 
ma  macchiati  di  uitij  brutti  y  &  enormi .  Coftuifi 
potrà  egli  chiamar  nobile?  per  ma  ragione  mi  pare 
di  fi ,  perche  la  nobiltà  è  honoreuolex^  de'maggio 
ri  in  alcuna  uirtà  y  in  alcuna  cofay  che  fia  da  difi 
derare  y  per  una  altra  di  no  y  perche  tanto  s'ha  di 
Tìcbiltày  quanto  di  bontày  cioè  de'fuoi  maggiori  • 
P  o  s  •  Qjie^ìa  ultima  ragione  éuera. 

C  i.  Et  pur  dice  Ariflotele  che  l'hauere  hautito 

Capuani 
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Capitani  chiari  di  nobiltà  può  rendere  llmomo  nohi 
le.  To  s.  Bjfogna intendere ^rijiotele  fanamen 
te^altrmenti  egli  fi  contradirebbe.percioche  la  uir 
tu  morale  è  il  fondamento  della  nobili  àycomeho  già 
detto.  La  uirtà  morale  per  [e  fola  fen^a  l'altre  può 
dar  la  ncbiltày  ma  l'altre  uirtà  ftn'^  tjfa  nonpo  ffo 
no.TSfoi  lodiamo  l'arte  uìlitarey  perche  ella  ftrue  al 
la  uirtù  moraky  &  alla  citt acconcio fia  coja  che  Car 
me  non  furono  fatte^ne  concedute  per  fcy  ma  per  la 
fcelerità  degli  huomini  che  fe  tutti  gli  huominifofje 
ro  giufliynoi  non  haueremmo  bifogno  d'armi. La  ec 
ceìlen^a  adunque  delle  uirtù  è  maggiore  delle  uirtù 
morali .  onde  della  fola  uirtù  morale  gli  huomini  fi 
poffono  chiamar  nobili  y&fef off  e  unoy  il  quale  difce 
deffe  da  maggiori,  i  quali  hauejjèro  hauuto  tutte  le 
.  altre  uirtù,&  non  hauejfero  hauuto  le  morali ,  egli 
non  potrebbe  effer  chiamato  nobile ,  &  non  folo  gli 
huomini  che  fono  fen^a  uirtù  morale  non  poffono  fa 
re  nobile  altrui,  ma  il  fondamento  di  tutta  la  nobil 
tà  è  la  uirtù  morale, per  che  gli  huominilfono  nati 
per  la  felicità,&  la  felicità  è  operat  ione  fecondo  la 
V  uirtù.  Dico  adunque  che  coloro  che  difcendono  dd 

[  maggiori  che  fieno  §ìati  chiari  nell'arte  militare  9 

ma  uitiofi,  non  fi  poffono  chiamar  nobili, per  che  i  ut 
tijfon  pili  atti  aguafhr  la  nobiltà,  che  no  è  atta  l'ec 
cellcnza  dell'arte  Militare  a  darla,  non  parlo  già  di 
tutti  i  uitij ,  ma  di  quelli  che  non  fono  da  comporta 
re,&  li  quali  fono  contra  le  leggi,  &  contra  la  na- 
tura.Etper  quefto  fe  uno  hauerà  hauuto  i  fmi  mag 
giori  uirtuofi ,  ma  il  padre  uitiofo  y  farà  ben  nobile, 

ma 
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ma  di  nobiltà  imperfctta,&  macchiata.  "Et  fe  hauef 
fe  hautito  tre  maggiori  uitiofh  innani^i  de  quali  fof 
fero  slati  tre  maggiori  uirtuofhnon  farebbe  nobile^ 
perche  l'openione  mancherebbe  per  quefla  ragione 
che  fe  da  cjueilitre  primi  uirtuofi  fono  potuti  nafce 
re  gli  altri  tre  uitiof^moltopiii  da  quelli  tre  uitiofty 
è  uerìfimile  chenafca  uno  uitiofo. 

Gì.  Unitotele  dice  che  alla  nobiltà  fi  richiede 
l'ejfer  nato  di  matrimonio  legittimo ,  nelle  quali  pa 
rote  mi  pare  che  egli  uoglia  cheibaftardinon  fieno 
nobili.  POS.  l  bajiardiinqudchemodopoffono 
chiamarfi  nobili^  nafcendo  di  padre^o  di  madre  no-  fi  pojfono 
bile,  perche  qnefta  non  legittima  generatione  mac  chiamar  no 
chia  alquanto  la  nobiltà  di  modo  che  affolutameyite 
non  fi  poffono  chiamar  nobili\  fe  bene  in  qualche 
modo  fon  nobili,  jl  quello  che  dice  ^riftotele  ,  ri- 
ondo  che  egli  parla  della  nobiltà  perfetta,&  co  fi 
e  nero  che  i  baflardi  non  fi  poffono  chiamar  per^ 
fettamente  nobili^  perche  manca  loro  una  condì 
tion  di  quelle  che  mette  Arijiot eie  y  cioè  la  legitti 
ma  generatione. 

C  I .  Ferrei  fapere  un'altra  cofa  ,  fe  egli  è  poffi 
bile  che  alcuno  fia  più  nobile  d'uno  che  fia  nato  ^^^^^^^ 
d  imperadore ,  0  di  E{e.  T  o  s.  Se  noi  peuferete     -/^  ^>,^,j 
bene  a  i  fondamenti  che  habbiamo  pofli ,  da  uoì  nato  d'Imre 
fleffo  potrete  conofcerla  uerità.  l^oi  habbiamo  radore^odi 
fatto  quefla  conchiufione  chelauera^  &  principal 
nobiltà  s'ha  delle  fcìen^e  jpeculatiue .  // primo  fon 
damento  di  ciò  fu  quefto  che  le  cofe  fi  chiamano  no 
bili  dalle  loro  operationiy  il  fecondo  fondamento  fu 

che 
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che  la  nobiltà  è  bcnoreuoler^  de  maggiori,  cjuefti 
due  fondamenti  moflrano  tutti  i  gradi  della  nobiltà. 
Se  uogliaìno  adunque  conofcere  la  nobiltà  delle  cofe 
fecondo  la  loro  natura^non  fecondo  l'opinione  degli 
hnominiidtbbiamo  riguardare  alle  loro  operationi^ 
perche  ciafcuna  cofa  è  fatta  per  operare .  quelle  co 
fe  fono  più  ecctllentii  &  più  nobilhcome  ho  già  det 
to^  delle  quali  le  operationi fono  più  eccellenti.  Hor 
come  fi  conofca  teccellenr^  delle  operationiyl'ho 
mojìrata  colCauttorità  d'^rifìotele ,  cioè  dtlCauici 
narfi alToperation  di  Dio.  Onella  operatìone  adun 
que  che  sapprejferà  più  aWoperation  di  Dio  j  farà 
più  nobile. Dio  ha  due  operationi,come  ho  dettOyCu- 
naper  fe  ^  propria^laquale  è  la  fuaperfettione^l'ai 
tra  che  feguita  la  perfettione.La perfetta  operation 
di  Dio  èia  f^eculatione  dije  jiefjo^  &  contempla  in  \ 
nn  certo  modo  più  eccellente  tutte  le  cofe  che  dipen  | 
dono  da  lui.  Hor  quella  operatione  che  è  più  uicina 
aDiotrale cofe^è  la  contemplatione.  La  feconda 
operatione  diDio^non  dà perfettwne  a  DiOyma  prò 
cede  dalla  fua  perftttioncy  &  quefia  feconda  opera 
Vone  è  ilproducimento  di  quefie  cofe  di  quàgiù.  Di 
co  per  tanto,  rifondendo  alla  uoTlra  quifìwne  che 
fe  ìB^yOgli  imperadori  i  loro  dijcendenthnon 
hauerannolefacultà  fp^^ulatiucy  ne  lemoraliy  non 
folo  non  faranno  più  nobili  di  coloro  che  hanno  ba- 
ffuto i  maggiori  eccellenti  nell'una  &  nell'altra  uir 
tu  y  ma  non  poffono  ancora  efjtr  chiamati  nobili^ 
perche  il  fondamento  della  nobiltà ,  cerne  ho  tanti 
mite  detto ,  è  la  uirtu.  Se  i  l{ey  o  gli  imperadon 
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non  fono  uirtuoftyfegno  è  che  fono  alx^ti  aqntL 
^rado  per  dono  di  fortuna ,  o  per  fori^.  Ver  or- 
dine  di  natura  fi  ritroua  al  mondo  ilpadroney  &  il 
fcriio.  QueUiche  uagliono  d'ingegno ,  &  fono  uir 
tuoji^fono  padroni  naturalmente ,  quelli  che  non  '^^drone^e 
f?anno  ne  ingegno  ,  ne  uirtà  alcuna  per  natura^^^^^* 
hno  ferui.  Et  per  quefto  Homero  parlando  de 
ferui  dijfe. 

y ,  Gioue  de  la  uirtà  la  meta  toglie 
yy  ^  ferui  ^quando  in  fer  Hit  H  fon  pojV. 
Et  Theognide. 

yy  Tslon  futefla  feruti giamaì diritta^ 
y ,  Ma  fempre  torta ,  &  con  obliquo  collo. 
\lora  è poffìbile  che  unoy  ilquale  naturalmente  èpa. 
irone,  diuenga  jeruo  perfor^ay  &  che  unoy  ilquale 
naturalmente  è  feruo  fi  faccia  padron  per  for^ 
1^.  Conchiudo  adunque  che  quelli  che  difcendo 

10  da  maggiori  che  fieno  Siati  chiari  y&  eccel- 
lenti nelle  uirtà  moraliy& contemplatiueyfono  pili 
ìobili  di  quelli  che  difcendono  dal{ey0  da  Impera- 
ieri  che  non  fieno  flati  eccellenti  in  alcuna  uirtà. 
Quefla  co  fa  pare  ftrana  per  la  confuetudine  ,  pure 

R4ri§ìotele  parla  fecondo  la  ragione      li  fonda- 
menti pofti  .  è  ben  nero  che  fono  tenuti  nobilijfimi  » 
:^erche  s'ha  prefontione  che  i  maggiori  loro  fiano 
iati  in  quello  grado  per  le  uirtà  loroy  perche  co  fi  fi 
foleuano  già  fare  i  Signori. 

G I .  Hor  pogniamo  che  fia  una  città  >  laquale 
labbia  fotto  di  fedele  altre  cittày  &  che  i  cittadini 

11  quella  città  attedano  ad  alcune  di  quelle  arti  che 
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uoi  bautte  detto  che  macchiano  la  nobiltà.  Vomì 
fapereyfe  quefìi  cittadini  fi  pojjbno  chiamar  più 
nobili  per  L'Imperio  che  i  cittadini  delle  città  fud 
dite,  liquali  non  attendono  a  fimili  arti ,  ma  alTarti 
liberali.  V  os.Vi  rijpondo  che  quefti  h uomini  che 
fono  cittadini  delle  città,  &  deUe  I{epubliche  che 
ccmmandano  alC altre ,  &  attendono  ad  arti  uilij 
non  folo,  non  fono  più  nobili  de'  cittadini  delle  città 
foggttte,  liquali  attendono  all'arti  liberali,  ma  non 
pojjònò  ancora  ajjòlutamente  cjfer  chiamati  nobili. 
La  ragione  éy  perche  quelle  arti  macchiano  la  no 
biltà.  non  duo  già  chetali  huoniini  ad  un  certo  mo 
do  non  fipojjano  chiamar  nobili  in  quella  città,  ma 
dico  che  quella  non  è  uera  ne  pura  nobiltàìcomeci 
infegna  Jirisìctele. 

G  I .  Et  pur  quefti  huomint  commandano,& fi 
no  padroni  ,<;:^  il  commandar  porta  [eco  nobiltà, 
jPos.  il  commandare  ajjòlutamente  y  ci^  fenr^aai 
tra  conditioneymoftra  piutoftoforxay&  uiolen%c 
che  nobiltà,  ma  il  commandar  uirtuofamentecoU a  1 
tre  conditioni  che  fi  richieggofio  alla  nobiltàyè  fegm 
di  grandijjìma  nobiltà .  perche  i  Tiranni  ancora  ci 
mandano  >  ne  però  fono  da  effere  chiamati  nobili 
perche  non  fono  huommi  da  bene^    fono  ingiuHi 
occupando  quello  che  non  è  il  loro,  &  per  queft 
cagioni  non  pojjono  far  nobiltà.  Oueftoconferm 
^riftotele ,  quando  ^dichiara ,  quali  naturalment 
fian  padroni,  quali  fiano  ferui.percioche  la  feruii 
è  qualche  cofa,  &  fi  truoua  nella  natura.non  folo, 
nell'opinione  degli  huominiima realmente ^come  di 
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cono  fi  trouano  anche  padroni ,  &  feruì  perforila. 
Se  il  commandare  adunque  fofjè  fegno  di  nobiltà  y 
molti  naturalmente  padroni farebbono  ferui^perche 
può  accadere  che  huomini  nobiìijjìmi^  &  uirtuofijji 
mi  fieno  prefiy&  in  cattiuità  guardati,  ma  noi  par 
li  amo  della  Jcruitùy  &  dell'Imperio  che  è  fecondo  la 
natura ,  non  di  quello  che  e  per  uioleni^. 

G  I .  Hor  ditemi  un  poco  in  qual  grado  di  nobil 
tà  mettete  noi  i  religio fiy  cornei  Vreti^i  Fratiì  &  al 
tri  tali  ^  Tos.  I  Keligiofi  poffon  ejjèr  conftderati  in  qual  gru 
in  due  modi.  L'ufficio  loro  è  di  confiderare  le  cofe  do  di  nobU- 
che  appartengono  a  Dio.  Hora  fe  egli  confiderano  rnetta^ 
Dio^  &  le  cofe  che  ad  ejfo  appartengono^  perfapere  ^  ' 
adoperar  uirtuofamentCy  &  acquietare  la  felicità^ 
laqual  Dio  cihapromeffoy  quefla  confideratione  ap 
partienealla  Filofofia  moralei&  allhora  i  \eligiofi 
fono  da  ejjcrpoftì  nel  grado,  nelqual  fi  pongono  i  Fi 
lofofi  morali ,  ma  fe  confiderano  Dio  foloper  cono- 
fcere  perfettamente  quanto  poffbno  Dio  y&l^  f^^ 
qualicày  meritano  il  primo  grado  della  nobiltàyper 
che  quella  contemplatione  é parte  della  Metafifica% 
non  efendo  alcuna  differenza  fra  la  Metafifica  che 
'  ha  fatto  uiriHoteUy  ^  la  noflra  Theologia ,  fc  non 
perche  la  Metafifica  d'^riftotele^benche  s'accordi 
co'fenfiy  (jr  colla  ragion  naturale^  non  s'accorda  pe 
,  rò  colla  ueritay  come  fa  la  noflra  Theologia,  Q^an- 
tunque  fe  ^4rifìotele  haueffe  conofciuto  la  uerìtà  di 
Dio/haurebbe infegnatanella  Metafifica.  TS^e  per 
qutfio  Arifìotele  merita  biafimo  alcuno^  pche  egli 
fuojìare  injìme^e  che  Arffiotete  dica  ilfaljo  in  mol 
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te  conclufioni ,  &  che  egli  dica  bency  come  quando 
conchiude  il  mondo  ejjire  eterno j  laqual  conchiufio 
ne  èfalfifjìma  y  perche  neramente  il  mondo  ha  hauu 
to  principio^  ejjendo  fiato  creato  da  Dioy  &  hauerà 
finey  nondimeno  pofli  i  principij  &  i  fondamenti^ 
liquali  fi  cauano  da  fin  fi ,  come  è  quello  che  di  nien  ! 
te  niente  fi  produce  >  ^riftotele  ha  benfatta  quella 
conchwfione ,  conciofiacofa  che  ouero  i  principij 
benché  appaiono  ueri  a  ifenfiyfono  falfi  in  fiyouero 
da  loro  no  feguita  la  conchiufione  •  ma  i  principij fo 
no  manifeflamente  in  fe  falfi ,  adunque  èfalfo ,  che 
da  effi  non  feguiti  la  cochiufione.  oltre  di  qutfio  det 
ti  principij  fono  ad  un  certo  modo  ueri ,  perche  di-- 
mofirano  quello  che  ordinariamente  è  nella  natura^ 
Dio  ha,  due  ìmperoche  Dwha  due  potente  yl' una  ordinaria  y  la 
^oten'^ .  quale  egli  ha  dato  alle  cofe  naturali  j  come  che  le  co 
fe  calde  f caldino  y  le  fredde  raffreddino  y  le  bumide 
bagnino  y  le  feccherafciughmo  y  qutHe  fono  le  prò 
prittà  che  Dio  ha  dato  alle  cofe ,  accioche  fecondo 
quelle  operinoy  &  rare  uolte  le  impedi fc e ycome  che 
ìL  foco  non  arda  .  Et  perciò  diffe  colui ,  iddio  go- 
uerna  in  modo  le  cofe  ch'egli  ha  creato  y  che  le  la- 
fcia  fare  i  mouimenti&le  operationiloro .  Et  coft 
queHi  principij  fono  ueri  fecondo  la  potenra  ordi- 
naria di  Dio  y  ^fino  a  quefto  fegno  s'al%a  la  Filofo 
fia  colla  ragion  naturale  >  laquale  é  fondata  folo  fo 
pra  ifenfiy  &  iui  comincia  la  Theologia ,  perche  le 
f acuità  hanno  i  lor  termini yoltr a  i quali  non  poffo 
nopaffare .  L'altra  potenza  di  Dio  é  ftraordinaria  y  j 
laquale  non  fi  può  comprendere  coJenfi,ma  con  ma  I 
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anche  Hraordinaria^  cioè  col  lume  deìla  fede  per  ri 
uelationej& per  dono  dello  Spirito  fantOy  &  quella 
fi  comprende  dalla  Theologia.  Et  qutjie  potew^e 
non  foto  fono  in  Dio^ma  ancora  nel  Tapa.fe  uno  por 
tada  fegnare  ad  un  B^feredariouna  fupplicatione 
che  non  fia  facile  da  ottenercy  egli  dirà  che  no'lpuo 
farejperche  ella  è  contra  le  leggh& che  il  Tapa  non 
la  concede^  nondimeno  l'oratore  porgerà  lamedeft 
ma  fupplica  al  Vapa,  egli  per  Cajfoluta  fua  potè 
Sìa  la  concederàyquando  poi  colui  torni  al  B^feren 
àarioyetgli  dicayhor  che  dite?  ilVapa  me  l'ha  conce 
dutaygli  rifponderà  che  bene  ftày  &  che  non  perciò 
eglihaneua  detto  la  bugiay  perche  l'autorità  datali 
dal  Vapayè  ordinaria^^  fecondo  le  leggi  publiche , 
ma  l'autoritàiCoUaquale ilVapa  gliele  ha  coceduta 
ejfoy  è  flraordinariaycìr  molto  differente  dalla  fua. 

G  I .  P^ot  hauete  detto  un'altra  cofa  che  il  fonda 
mento  d'ogni  nobiltà  è  la  uirtiuma  quefio  mi  par  co 
trario  a  quello  che  dice  ^rijtotele.quando  definifce 
la  nobiltà  priuata^QÌr  particolare  dicendo  ci/ ella  è 
la  legittima generatione  dalla  moglie^  &  dal  mari- 
\tOy&èouero  dalle  ricchc'T^ j  ouero  dalla  uirtàf 
ouero  dall'altre  cofCylequali  uedtam.o  efjer  di  fiderà- 
te, nellequai parole  egli  moftra  chela  nobiltà  può  ue 
nire  dalle  ricche'^  folcy  perche  iui parla  difgiunta 
mente  che  fe  la  nobiltà  non  poteffe  uenire  fe  no  dal 
U  uirtiiuAriflotele  non  hauerebbe  didinto  le  parti 
della  nobiltà.  Tos.  ^rifiotele  y  come  ho  detto  in 
altro  propo  filo  ^  fi  dee  intender  fanamente^ perche 
molte  uolte  intendendolo^  come  fiionano  le  parole^ 
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le  ricche^  ^S^^fi  contradirebbe  in  n^iolti  luoghi.Tsfon  uoUe  adii 
per  fefo^  que  yirijiotele  dire  in  quel  luogo  che  le  ricche':^ 
le  non  frodu  ^^/^  producefjtro  la  nobiltà,  perche  fe  aòfof 
7iltÀ  -J^' trouarebbono  molti  uiUam  che  farebbono  più 
nobili  che  non  fon  rnolti  gentinjuomini.  Dico  anco 
ra  che  fenT^  uirttiy  cioè  de'  ma^giori^non  può  ejjere 
nobiUà.Ma  ^rijiotele  ha  parlato  dìfgiuntamente 
per  moftrar  che  le  parti  che  fi  richieggono  alla  no 
biltà.fjiio  differenti.  Et  quejìo  fi  comprende  da  quel 
lo  che  egli  due  nella  Tolitica^  doue  contando  le  par  j 
ti  della  nobile  a ,  cofi  infieme  tutte  quefte  parte  nel 
quartOy^  nel  quinto  della  Tolitica^pofe  folo  due  co 
fe  ile  quali  producono  la  nobiltà,  le  ricche'^y  &  Ui 
uirtÙM  ho  già  detto  che  il  fondamento  d'ogni  nobil 
tà  è  la  uirtu.  hor  le  riccherje giofiano  alla  nobiltà 
non  per  fe  ^  ma  in  quanto  fono  infirimenti  delle  uir 
tùyperc  he  dice  ^riftotele  che  le  ricche^  fono  ne 
cejfarieperlebìione  operationi ,  imperò  che  egli  è 
cofa  impoffibikyo  almeno  molto  diffìcile  che  un  poue 
ro  faccia  cofe  magnifiche.  Se  yirifìotele  dice  che 
uno  huomo  fenT^  ricche'^  difficilmente  può  fare 
opera  ìiirtuofa,  adunque  lericchei^e  fono  inHru 
menti  della  nobiltà,  co  fi  le  ricchexje,i^  le  uirtù 
producono  la  nobile à*  Tuo  effer  nobile  uno  chehab 
bia  hautito  i  fuoi  maggiori  ricchi,et  ornati  delle  uiì 
tu  moraluperchegia  ho  detto  chc'l  fondameto  d'o* 
gni  HobiUà  fono  le  uirtù  moralhfi  come  mofirò  ^ri  ' 
Hotele  làydouc  difiinfe  tutte  l'arti  meccaniche  dalli 
liberaliyaffègnàdo  quefia  rayjoneche  le  meccanicin 
redono  il  corpose  l'anima  no  atti  alt  opere  uirtuoje 
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Gì.  Se  ciò  fojfe  ueroy  molti  fanbbono  i  nobili . 
ma  JLrijlottle  dice  che  qua  fi  ogniuno  in  parole  fa 
profejjìon  di  nobile ,  &  d'huomo  da  bene  y  ma  in  ef 
fctto  non  fe  netrouano  cento  in  tutto  il  mondo  y  a 
i  quali  meritamente  fi  conuenga  quejìo  nome ,  & 
^marnante  dice.  ^^^^^ 
, ,  Vn  nobil jol  fi  trouay  &  centomila  flidamame 
>  y  Son  quei  cbe'l  cercan ,  della  mbìL 

To  5'.  Io  ho  già  rifpo§ìoaduna  uofira  dubita 
tione  che  era  tale  yfe  tutte  le  conditioni  che  mette 
^riftoteLe  nella  Rhetoricayfi  richieggono  alla  no 
biltdy  ho  rijpofto  dico  che  alla  nobiltà  perfettiffìma 
fi  richieggono  tutte^ma  alla  perfetta  nò.  quello  che 
due  ^riftotele  nel  luogo  che  hauete  allegato  y& 
quel  Voeta  dice  della  nobiltà  perfettiffìma ,  laqual 
confìHeneli'ecceUen'za  ditutte  le  uirtu  de' maggio 
riy  perche  pochi  fi  troudno  che  habbiano  quefta  no 
biltà  da  ogni  parte  perfettay  ma  di  quella  nobiltà  y 
&  bontày  della  qual  noi parliamoy  molti  huominife 
ne  trottano  ornati. 

G  u  Ditemi  un  poco  ancor  queftoyun  Tirano  può  ^na 
egli  effere  principio  dinobiltàymaffimamente  quan  no  fuoeJlìr 
do  ha  delle  uirtàycome  che  egli  fiagiuftoyliberaley  et  frincif  i(^  di 
ttmperatoyonde  s'aftenga  dalle  donne  altruiy  &  fia  «o^'^^^- 
manfuttochenon  amma'z^niunoy  nondimeno  in 
giujiameute  fignoreggi  qualche  regno y  0  città} 
T  OS.  il  Tirano  non  può  efjer  principio  di  nobiltày 
perche  non  thuomo  da  bene ,  ne  giufioypoffedendo 
quello  che  non  è  fuoy  onde  è  ingiujtoy  &  chi  è  ingiù 
jtOynon  puoeffer  uirtuofoy  &  chi  non  èuirtuojOf 
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non  può  far  credere  che  i  juoi  difcendenti  fieno  uir 
tuofii  imperochegli  effetti  il  pia  feguono  la  caufa . 
Et  che  uno^  ilqual  non  fiagiulioy  nonpojja  ejjer  uir 
tHofo  3  //  moftra  Anfìotele ,  quando  dice  lagiuft)-»'- 
tia  è  uirtà  perfetta ,  ma  non  già  afjblutarHente ,  ma 
uerfo  altrui  ^  onde  ella  par  molte  uolte  efjere  eccel 
lentijjìma [opra  tutte  le  altre  uirtù .  ne  la  [iella  della 
fera,  ne  quella  della  matina  è  cotanto  marauigliofa, 
onde  in  pronerbio  fogliamo  dire . 

Son  tutte  le  uirtù  nella giuflitia , 
Et  ella  è  fopremanente  perfetta  uirtù  ,  perche  la 
perfetta  uirtù  è  quella ,  di  cui  è  L'ufo  ^  &  chi  ha  la 
giuflitia ,  non  folo  la  può  ufar  uerfo  fe flefjo ,  ma  an 
Cora  uerfo  altrui .  fe  la  giuflitia  adunque  in  un  cer 
to  modo  contiene  in  fe  tutte  le  uirtù^chi  non  hauerà 
giuflitia ,  non  hauerà  alcuna  nirtù  •  Et  poi  habbia 
mo  dichiarato  ne  giorni  pctfjati ,  che  chi  pecca  eflre 
mamente  contra  una  uirtù ,  pecca  contra  tutte,  ne 
quello  che  dite  che'l  Tiranno  jeruila  giuflitia  a  i 
judditi  c^eliberaky  temperatOy&mafueto^moflra 
lui  ejjere  uirtuofo^  ancor  che  cotali  opere  paiano  ef 
fere  da  uirtuofoypercioche  ^riflo.dice  che  nell'arti 
^  nelle  uirtù  non  accade  il  mede  fimo ,  perciochele 
cofe  che  procedono  dall'arti  yfono  degne  di  lode  per 
fe,  &  hanno  i/tfefteffèla  bontà .  Se  alcuno  artefice 
fa  una  dipintura ,  bafla  che  la  dipintura  in  fe  flefla 
fia  buona  fen^a  altro  riguardo  hauere ,  ma  nell'ope 
raiioni ,  che  procedano  dalla  uirtù  non  bafla  che  fi 
faccia  una  cofagiufta^come  rendere  ildepofito,  ma 
fi  richieggono  tre  conditioni  »  la  prima  c  che  colia 
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che  opera^fappia  ciòy  che  egli  fa^per che  felofactjje  Tre  codìtio 
a  cafo  y  0  ignorantementey  quella  operatone  non  fa  ^i^^^^l^l 
rebbe  honefia .  La  feconda  è  che  egli  elegga  di  far  y^tVJl  III 
quella  operatione  honefia  p  amor  à'ejja  >  COtyie  S  IO  -procedono 
facefjilimofinaybifognarebbe  cheiojapeffiche  cofa  daUauhtU. 
foffe  tifar  limo ftnayche  io  eleggcffi  di  farla  y  per  che 
il  far  limo  fina  fojfe  operatione  honefta ,  &  non  per 
alcuno  efirinfeco  y  ne  per  gloria ,  neper  fimile  altra 
cofa  .  la  ter%a  è  che  bifognafar  l'optrattoni  honejte 
co  immobile giudicioy  perciothe  bi fogna  che  noi  fem 
pre  ci  allegriamo  dloauer  fatto  quella  hontfla  opera 
tioneJwr  quefte  tre  conditioni  non  pofjòno  efjere  in 
uno  che  fia  ingiufloy  come  in  un  tirannoypercioche 
quello  che  egli  fa  con  apparew^  di  uirtù,no'lfa  eleg 
gendo  di  farlo  per  la  uirtù  y  ne  perche  fia  honejio  il 
farlo  yma  per  che  penfa  che  dogli  debba  efere  utilcy 
&  cheilfar  giufìnia  fia  per  giouare  a  tener  fotta 
difelacìttàyperciochegiujiamente  gouernando  il 
popoloy  noH  mette  in  difperatwney& fa  che  eifcften 
ga  più  patientemente  iì giogo  deWingiuflo  dorninioy 
(j^  coja  chiara  è  che  uno ,  ilqual fia  ingiufìoy  può 
far  cotali  operationi  hcntUe^con  le  circonftàùe  dct 
tcycome  dicemmo  ancora  faltr'hieri  • 

G  I .  Htgiouerehbe  difapere  ancora  una  altra      ^  '^^f^ 
cofaycioe  fe i  Tapi  ùoflono  efjer  principio  di  nobiltà,  f ''f'"'  '/J 'J, 
ai  che  non  dubito  jenxaragioneypenfando  molti  che^^^if^^ 
\iTapi&  i  ^tligiofi  nonpofofìo  darla  nobiltà,  ma 
\che  folo  le  arme  poffanofarqucfto,  per  ejjere  elle 
^fnfìrnmenti  de  gli  Impa  adori  ify^  deiP^y  da  qt^ali 
fi  (lima  communemente  ^  che  nafca  la  nr^bihà  • 
Un    3  POS. 


P  o  s.  ^lloncontro  ni  dicOjche  i  Tapi  pojjono  dar 
la  nobiltà  &  maggiore  che  non  poJJono  tutti  gli  al 
trijperciò  che  fi  prejume  che  uno^ilqualc  hahbia  ai 
ejjère  Vicario  di  Chrifto^debba  hauere  tutte  le  uir^ 
tà  morali  &  intellettuali ,  dalle  quali  procede  la  ue 
ra  nobiltà.  Che  [e  la  commune  opinione  è  in  contra- 
rio,non  nepoffo  altro,  bafta  che  quello  che  io  dicoj 
naf ce  dalla  ragione. 

Gì.  Etje  que'  tali  Tapifoffero  flati  Vapitrifliy 
che  ne  feguirebbeì  P  o  s  .  Se  foffero  flati  tri  fti^ 
non  folo  non  farebbono  flati  principio  di  nobiltà.mA 
farebbono  flati  principio  &  origine  di  grande  igno 
bilità^&  di  loro  fi  donerebbe  dir  peggio  che  dei  Ti- 
ranniMquali  non  fono  ì^eligiofi.  ^n'zi  ui  dico  che  i 
VapiygClmper adori  &  i  \e  tritìi  fanno  tanto  mag- 
giore ignobiltà^  quanto  effi  fono  maggiori  &  di  po^ 
teni^a  &  d'autorità  ^percioche  fono  più  conofciuti 
per  trilli  ,  &  generano  più  publica  prcfontione  chùi 
i  loro  defcendenti  fiano  trisìiffmiy  co  fi  fi  fa  maggio 
re  ignobiltà^quanto  fono  più  conofciuti. onde  cbifoj  i 
Je  nato  di  tre  Imper adori  trifìi^  come  furono  molti  \ 
imper adori  l\omani  antichi,  farebbe  molto  più  igne  ! 
bile  d'unaltro,ilqual  foffe  nato  di  tre  uillani^ma  pu  \ 
re  huomini  da  bene,  per  quanto  fon  capaci  di  uirtùi 
percioche  fi  come  la  nobiltà  è  uirtu  di  maggioriycof, 
la  ignobiltà  farà  uitio  di  maggiori. 

Gì.  Et  come  può  e  fiere  che  i  Tapi  fieno  princi 
pio  di  nobiltàiperche  i  Tapi  communemente  non  he 
no  figliuoli}  come  potranno  generar  queftaprefon 
tiontf  P  o  s.  fAncor  che  nonpojfanofar  quefio  pc 
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linea  retta y  lo  pojjon  fare  per  linea  trafucrfale ,  per 
quelli  che  fono  nati  di  quel  mede  fimo  fan^neypercio 
vhe  fan  credere  che  coloro  che  fono  nati  dì  qurlU, 
maffabuona^ fieno  ancora  effitalu  quantunque  non 
fieno  di fce fi  per  dritta  Linea  ^  (^jr  qudlo  che  diciamo 
ie  Tapijdictamo  parimente  di  Cardinali  &  d'altri 
^relatiyfccodolaproportion  di  ciafcnnoyet  tàtopiu^ 
guanto  lafacultà  a  cui  attedono  i  i\eligioftcome  l{e 
ligiofhè  molto  eccellente  &  degna  digrade  honore. 

G  1.  Hor  che  habbiamo  ragionato  diffiifamente  'P^ofojìa 
ìeUa  ISlpbiltdinon  ci  rtflando  altro  a  dirt  ddle  cofe 
zppartenenti  all' honore  che  ti  Duello,  acciochc  il  ra 
lionamento  fia  fornito  di  tutto  punto ,  par?m  che 
ji4eflo  ancora  non  debba  rimanere  in  dietroy  &  tan 
lo  maggwrmenteyquanto  ne  giorni  paf[atiyCofileg 
liermente  ne  hauete  tocco  molte  cofe^per  le  quali  fi 
?  comprefoy  quanto  malageuuhnem  e  fi  pcffa  par- 
lar dell'uno  feni^  parlar  dell'altro ,  efjendo  majft- 
mamente  il  Duello  flato  trouato  per  racquifìar  fho 
nor  perduto  per  l'altrui  ingiuria  .  Onde  fc  noi  non 
ni  ftendeftefopra  di  ciò  più  di  quello  che  uhabbia- 
le  fatto  fin*horay  uoi  m'hauertfle  aguT^toCap-* 
oetito  fuor  di  propofito .  per  laqual  cofa  quanto  il 
mio  dtfiderio  è  maggiore ,  tanto  più  largamente  uoi 
me  ne  douete  compiacere .  Vera  cofa  éyche'l  ragia-- 
lameto  d'hoggi  è  flato  tanto  luvgoyilche  conofco  no 
ler  me  che  m'habbia  recato(perche  l'utilità  grande 
\  *l  piacere  che  feco  porta^  non  m'ha  laf ciato  fentir 
noleHia  alcuna)  ma  per  Chore  che  fonotrapaffa^ 
e^chc  in  queflo  raffreno  la  mia  uogiiaper  ho^gì^per 
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non  uaggrauar  pmlungameie,  onde  potremo  cjuan 
do  ni  di(pogniateafare  il  uoler  mio  in  quefto  ,  [èrba 
re  il  rimanente  a  domani.  Tos.  A  me  certo  non 
è  cofa  grane  ne  bora ,  ne  mai ,  ma  pia  to^ìogratiffi- 
ma  il  compiacertii.ben  mi  pare  che  fta  bene  che  dif  \ 
feriamo  qutfta  materia  a  domani^  accioche  nonfia^^ 
mo  con^tretti  dalla  notte  foprauegnentea  lanciare 
il  ragionamento  imperfetto ,  ne  quefta  ddatttone  ui 
farà  inutile  y  ma  piucofìocon  ufura  ddripofo  che 
uoi  concedete  al  mio  ragionare.perche  tornando  do 
mattina  per  tempo  ^  a  guifa  di  frefco  Soldato  y  farò 
molto  pili  atto  a  fodisfareadogniuoflra  dubitatio 
ne  che  non  farei  al  predente.  Et  con  ciucila  rifolutic 
ne  per  bora  ni  lafcio. 
Gl*  A  Dio. 
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Giberto  da  Correggio  &  PolTeuino. 

/  f  iace  Vofjemn  mio  di  ueder^ 
ut  boggi  pii4  per  tempo  del  fo 
lito  y  fi  perche  mi  pareua  una 
bora  mille  anni  che  uenifte  ad 
attenermi  la  promeffa  che  mi 
facefli  hierfera ,  i&  fi  ancora 
per  ejjèr  di  mejiieri  darui  hog 
li  più  ttmpo  di  quello  che  hauetebauuto  quefli  al 
trigiornii  douendo  uoi  entrare  a  ragionare  di  mate 
ria  co  fi  ampia  &  co  fi  largaycome  è  quella  che  ap 
^^rtiene  al  Duello. 

SiovANNi  Battista  Mossevi  ni. 
Et  io  appunto  per  quefti  ri  (petti  mi  fon  mojjo  di  cafa 
prima  di  quello  ch^io  fiìno  ufo  di  fare ,  &  per  com 
piacer  uoh  &  per  dar  fine  hoggimai  al  ragwnamea 
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tonoflro  dtWbonore^alqiiak  fare  che  niente  alrro^ 
manchi  per  intender  bene  la  natura ,  ^  proprietà 
fuayche  parlar  del  duello  come  d'iftrumento ,  (jr  me 
:(o  atto  a  racquietar  Chonore  in  molti  cafi^fopra  U' 
qual  materia  chi  legge  l*Ethica,  dee  dijfonderft  arm 
piamente. 

Gì.  Et  come  può  quefla  materia  cadere  a  prò-" 
La  materia  pofito  n  eli' Et  hi  cai  P  o  s.  Molto  bene  ,  perche  fct 

]wfno  ^nell  p^^tcngono  alla  Tolitica  de  cojiumi ,  &  l'bonore 
LEthica.    che  è  il  fine  del  duello  fi  diffinifce  parimente  nella  ViH 
litica  de  cosìumi^ne  feguita  che  il  duello  fiamate-- 
ria  appartenente  alla  Tolitica  de'  cofiumi.         ^  ^ 
G  I .  Scufimi  il  defiderio  duo  ho  difapereyfe  io 
moflro  di  dubitare  in  cofa  che  noi  ditCy  per  cloche  io 
nolfo  per  non  credere  che  ella  fia  [tata  di  uoi  dirit 
t amente  determinata ,  ma  per  faperla  con  maggior 
fondamento  ^intendendone  la  ragione.lohaurei  ere 
àuto  che  ciuf  offe  flato  pm  tojlo  materia  da  Legifta 
che  da  Filofofo  morale,  uedendo  maffimamente  tan 
ti  Legiftihauerefcritto  fopra  quefiodiffufamente. 
che  il  duel    ^  s*  T>lpn  douete  hauere  alcun  dubbio  che  il  duel 
io  appartie  lo  appartenga  al  Filofofo  morale,perche  fe  il  duello  \ 
tieai  Filo/h  come  ho  detto ,  è  fatto  per  ributtar  L'ingiurie^  &  il  I 
fu  morale,  yagionar  dell'ingiurie  s'appartiene  al  Filofofo  mora  i 
IcyCome  è  chiaro  ^adunque  il  duello  s'appartiene  al  \ 
Filofofo  moraley<ir  non  al  Legifta.  i 
Ma  accioche  meglio  concfciatea  qual  facultà^ 
^  in  qualgtiifa  appartenga  il  ragionar  del  duello  j 
adducerò  alcune  cofe  di  quelle  che  hieri  dicemmo  » 
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igguignendoiti  qualche  altra  ragiofie^accioche  ma 
riamo  qilo  ejjer  MeriffimOiche  a  molti  pare  flrano^ 
Dico  adunque  che  la  Voliticayciot  la  [acuità  ci-  laVolìtica 
lejche  tanto  éiCome  fe  diceffìrno  la  Fìlofofia  hima  qi^attro 
a  ha  quattro  partii  delle  quali  Cuna  é  de'  coHumi,  f^^rti, 
'T  delia  beatitudine^taltra  è  de'  magtftratija  ter- 
a  delle  leggi yl' ultima  del  reggimento  della  cafa.  Et 
uefia  diuifione  è  manifefìa  a  chiunque  ha  notitia 
et  primo  deU\thicay&  della  Toliticay& della  nhe 
mca^nel  qual  libro  ^riftotele  dijje ,  la  Fjoetorica 
fer  composta  della  fcienn^a  r ijolut ina, di  quella 
Colitica  yche  tratta  de'cofìumi  ,  ^  prima  hauex 
etto  che  dalle  cofe  dette  la  Bj^etorica  era  aguifa  di 
n  rapollo  della  Dialettica^i^  della  facultà  che  trat 
i  de'  coHumiy  laqiial  fi  dee  chiamar  Volitica  ^itT 
pr  quefto  la  ì\l)etorica  fi  uefle  deU'hjibito  della  Vo 
tica.nellaqual  f{hetorica  ^riftotele  oltre  a  quello 
he  egli  dice  nell'EthìcaymoJira  chiaramente  che  la 
cultà  che  tratta  de'  coftumiyè  Voliticay& perciò 
',rche  parla  de'co[lumi,douerfi  chiamar  Volitica. 
la  quella  che  t  ratta  de'  magisìrati^  delle  leggh 
0  ha  dubbio  alcuno  che  no  fi  chiamiVolitica^Hor 
?€  la  Volitica  delgouerno  dellacafa  fia  ancora  efja 
oliticayilmoflra  hriftot  eie  nel  fine  del  primo  libro 
^Ua  volitica^ma  per  qual  cagione  ella  habbia  diuer 
nomiygia  s'è  dichiarato  da  altri  in  molti  luoghi, 
or  la  prima  parte  della  Fìlofofia  humana  è  la  uera 
diticay^  Ciuileyperche  è  quella  che  difiianatnm 
ciuiley  concio fiacofa  che  effa ,  quanto  a  quello  che 
fegnayèatta  a  rcdere gl'huommi  feliciycome  quel 
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la  che  ìnfegna  tutte  le  uirtà  &  tutte  le  cofe  college 
te  con  le  uirtùy  et  in  fomma  tutti  quei  me7Ì  che  foì 
buoni  a  far  la  città  felice,  cioè  gli  huomini  hahitaì 
tiinejfa. 

Se  la  Voliti  Gi.  VoiuoleteadunquecheU  Tolitica  de*  co- 
ca de  coflu^  fiumi  fiala  principale  9  macofinefeguirebbe  thee 
mie  Archi  lafofje  Architettonica ,  ilche  pare  che  contradio 
ad  ^riftotele  ,  doue  dice  quella  Tolitica  efjere  ^r 
chitettonicauhe  ordina  quali  debbano  efjere  fcien- 
tie  nella  città ,  &  quali  huomini  le  habbiano  ad  ih 
parare ,  &  in  fino  a  qual  termine ,  a  cui  fono  fo^ 
gette  molte  honoratif]me  facultày  cornei* Imperat 
riai  l'Economica^  &  la  Bj^etorica.  lequali  conditi 
niyparmi  che  conuengano  alla  Tolitica  delle  leggi  e 
de*  magijirati  &  non  a  quella  de*  cojìumt,  &  non  i 
fendo  la  ciuile  de  coftumi  ^rchitettonicay  no  è  ad 
que principale, come  hauete  detto.  Tos.  Ella  nofol 
èprincipaky  maprincipaliffima  &  ^rchitettonic 
tutte  quelle  conditioni ,  per  le  quali  ^rifìotei 
pruoua  che  la  Tolitica  è  ^rchitettonicay  conueng 
no  principalmente  alla  morakycome  a  quella  ,a  et 
appartiene  il  confiderar  la  felicità  che  è  il  finCiUqUi 
fine  neceffariamente  commanda  alle  cofe  ordinai 
ad  effo  fine.  Et  perciò  ella  commanda  che  s*ordinin 
i  magiflrati  &  le  leggi  &  tutte  Carti  &  tutte  le  c 
fe  che  fono  nella  città  y  &  tutte  le  cofe  che  comma 
dano  le  leggi,  fon  commandate  da  leij  perche  co  fi 
cerca. Et  qutfìo,oltra  che  dafeè  chiaro  per  rio  efft 
dubbio  che  tutte  le  cofe  che  fono  nelle  città  benec 
dinatCyfono  ordin,tte aluiuer felice ttbeatOylo  din. 
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ra  ancora  jìriflotele  nel  medefìmo  luogOydoue  fog 
lunje.  Et  ufxndo  ella  l'alt  re  [acuità ,  //  fin  delle  qua 
è  C operarci  dando  le  leggi  &  ordinando  che  co 
i  ciafcuno  habbia  da  fare^et  da  quai  cofe  debba  afte 
trfiyil fine  di  quefta  contiene  ifini  dell' altre%  il  qua 
è  la  beatitudine  &  il  fopremo  bene .  Ejfa  è  adun 
ue  quella  che  dà  le  leggi  &  commanda,  perciò  non 
(lato  detto  fenica  ragione  che  ella  è  principale  & 
irchitettomca. 

Gì.  Da  quel  che  dite  mi  nafce  un  altra  maggior  Se  la  Voliti 
fficultàyla  quale  e,  che  fe  la  àmie  de'  coftumi  t  ^r  ^^^f  ^^ft^" 
ntettonica  &  principaliffima  Jeguita  che  ella fia  ^liJJ/^j^^^ 
«  nobile  di  tutte  le  fcienre ,  (^pur  hieri  dicefle  il    U  altre 
mtr ano.  mettendo  fecondo  la  mente  d'^riftotele  fdeno^.  ^ 
fcietie  nel  primo  grado.  Veggo  ben  poi  d'altra  par 
yche  fe  ella  nofofjè  principale  et  Architettonica^ 
luirebbe  un'altro  difordine  che  il  dichiarare  che 
fa  fia  felicità  non  apparterebbe  a  leiyperche  il  fine 
'incipaltffimoyilquale  è  la  felicità^  dee  appartenere 
la  facultà  principabffima ,  fe  la  morale  non  fojfe 
incipaliffimayella  non  dichiarerebbe  quefto finejl 
>e  è  contra  d'Ariftotele  &  della  uerità.  Tos.Io 
dico  che  questo  ejfer  principale  per  commandare 
l  modo  dettoyuon  moftra  nobiltà  affolutamente  et 
alto  meno  a  comparation  delle  fcien'x^ ^ perche  fe 
ò  foffe^  il  uoUro  argomento  non  fi  potrebbe  folue 
donde  ancora  feguirebbe  che  quella  facultà  che 
dinai  facrificiin  bonordi  Dio^foljè  più  nobile  di 
Oilaqualeé  cofa  fconueneuoUjfma  &  fciocca. 
jmnifejto  ancora  che  la  Medicina  ordina  le  cofe 
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appartenenti  alla  fanità ,  nondimeno  ella  non  è  ph 
nobile  della  fanità  $  ma  quefta  conclufione  jeguirel 
he  bene  yfejidicejje  che  ella  l'ordinajje  percagtoì 
di  fejiejja.    fimilmente  fe  la  cimle  ordina  le  coj 
appartenenti  a  Dio^non  lo  fa  per  fe,  ma  per  DiOy  <i 
co  fi  or  din.!,  le  fcienT^  nonperfe^percbe  ella  non  cor 
manda  alle  fcicn^c  ,  ma  per  le  fcierixe  medeftme ,  / 
quali  uuole  che  fieno  nella  città,  conofcendole  effe 
cofe per ftttifjime  air  in  effe  ancora  confifterela  pi 
fettì  ffima  beatitudine.  Ma  perche  la  cimle  comma 
da  cjr  ufa  lefacultà  meccaniche  è  più  nobile  di  lon 
^  coftmojìra  ^ri[iotele  quello  che  babbiamo  di 
tOyet  che  Ceffer  principale  et  Architettonica  s'è  d 
to  non  ajjòlutamente,  ma  in  cornparatione  delle  o\ 
ratmeyperche  la  ciuile  de"  cofiumi  è  operatiuay& 
fin  principale  che  conftfìe  nell^operatione,  è  meri 
mente  delle  facultà  principale  operatiua.  Onde 
bene  con fiier eremo  le  parole  d'Arifìotele,  uede 
mo  che  egli  uolendo  nel  detto  luogo  moflrare,  la  ìì 
tale  effer  principale ,  diftinfè  quelle  proue  in  mo> 
parti, dicendo  che  ella  era  Architettonica ,  pere 
ordinam^quali  fcieni^  doueffero  ejfere  nella  citi 
&poi  perche  haueua  fotto  di  fe  facultà  honorat 
me,  imperché  ella  ufaua  le  fcieni^prattiche  cìrj  ' 
cheponeua  le  leggi .  Separò  adunque  quefit  pa) 
perche  perTordinare  quali  fcien^e  douejjtro  ej 
nella  città,  faceua  urta  cofa,per  l'hauer  fctto 
facultà  honorat ifjìma  un  altra,  per  Cufar  le  fcie^ 
prattiche un'altra,&  un  altra  diuerfa  da  quelle, 
lodar  delle  leggi .  llche  non  farebbe  fiato  apro[  | 
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'0  ^fe  quello  ordinare  quali  fcieni;^  douefjero  efjer 
iella  atta ,  hauejje  moflrato  perfettione  ajjolutijji 
maycome  l'altre  parti.  Ma  per  ritornare  onde  ci  fta 
r.opartitiipoiche  hahbiamo  moflrato  che  la  morale 
■principale ,  &  in  qualguifa  ella  éy  &  hauendopri 
na  moftratOyche  efjayquanto  a  quello  cheinfegnayi 
ut  a  a  rendere  gli  buomini  felici ,  dico  chehauendo 
4  Filofofia  bumana  queflo  fin  fola  di  far  le  città  fe 
iciy& infegnando  la  ciuHe  de'  coflumi  queflo  fine^el 
a  dourehbe  baflare  a  fornire  la  detta  Filofofia.ilche  in  che  confi, 
i  cbiunque  intende  è  manifefloj  confiflendo  la  felici  I^^  ^  f^^^^^ 
à  nelle  operationi  fecondo  la  uirtù  perfetta,  la  qua 
einfiemecon  le  cofe  con  lei  collegate  è  ampiamente 
oprefa  come  s'è  detto,  in  quejti  libri,  il  modo  adun 
me  di  far  felice  una  città  fi  contiene  nella  ciuile  de* 
oflumi .  onde  fegue  che  la  Filofofia  bumana  fta  co 
nutane'  detti  libri  yhauendo  in  quelli  il  fuo  fine, 
lorcbe  la  uirtù  perfetta  (jr  le  cofe  con  lei  collegate 
itrattino  ampiamente  nella  Volitica  de  coflumi, 
tanto  cbiaro  a  cbiunque  ba  letto  quei  librucbe  mi 
avrebbe  far  loro  uergogna^fe  io  uolefjì  pigliar  cura 
^ifrouarlo. 

G  I .  Q^efla  uoflra  ragione  mi  pare  di  poco  ua 
ire  yquat bora  fia  uero  quello  cbe  fitien  commu 
etnente  da  tutti  gli  efpofitori  d'^riflotele  ^cbe  in 
]uefli  libri  deWEtbica  non  sinfegna  far  le  città  fe  Q^feUo  che 
ci, ma  un  folobuom  particolare ,  in  quanto  egli  l^^yf^^^i 
iarda  fe  fleffo.  ne  libri  poi  deUaVolitica ,  dicono  /'^/^^v*. 
yìfegnarfi  a  far  la  città  felice .  onde  non  folo  fi  leua 
'uofiro  fondamento,  col  quale  uoleuate  prouare 
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la  Filofofìa  humana  ejjèr  perfetta,  &  finita  ne*  libr 
dell' Ethicaj  come  in  quelli  che  infegnano  tutti  i  m  \ 
'XI  buoni  per  far  felice  una  città,  perche  già  intenà 
te  checoftoro  niegano  che  ella  iìidri'7^  l'opera  fu 
alla  città j  maall'huomo  in  quanto  egli  rifguarda  / 
ftefjo  y  ma  fi  moftra  etiandio,  la  Tolitica  effer  part 
principale  delia  Filofofìa  humana  y  &  che  ad  tffa^ 
referifca  tEthica,  come  la  parte  al  tutto^  trattand 
la  Volnica  della  città  jlaquale  è  un  tutto  infiem 
raunamento  di  molti huommi.  T  o  s.  Onanto  qu 
fta  opinione  fia  lontana  dalla  ragioncy  &  da  ^rifl 
tekj  oltre  che  altri  l'hahbia  dmoflrato  con  molt 
ragioni ^pur e  io  ue  ne  dirò  parte  di  quelle^perciock 
ne  fcguirebbe  che  la  Filofofìa  humana  non  hauef 
da  injcgnare  il  juo  fine^  ti  quale  è  di  far  le  città  felì 
di  &  co  fi  fofje  fuperfluayilche  cofi  ni  moHrOiper 
che  doiiendo  la  Filofofìa  humana  infegnar  queÙo  , 
ìie/infegnerà  in  uno  defuoi  libri ,  cioè  o  neWEth 
cayO  in  quel  libri  che  fono  intitolati  Voliticdy  o  nei 
l'Economica  chetanti  fono  i  libri  della  Filofofìa  h 
mana^  concio  fia  co  fa  che  ne'  libri  intitolati  Tolitic 
fono  congiunte  due  parti  della  Filofofìa  humana  it 
fieme^  quella  de'  magi  fidati  &  quella  delle  leggiypi 
che  le  leggi  fi  dehbon  far 6  fecondo  i  magiftratiy  c 
fecondo  le  forme ,  ^  maniere  diuerfe  ddle  F^pul 
che .  or  CEthica  non  infegna  quello  fine  per  quani 
dicono  gli  auuerfariyi  quali  Hogliono  che  cllainf 
gniadun  folo  di  gouernar  ftjteffo.  non  l'infegi 
CEconoìfììcay  fecondo  dice  ^riflotele  ntl  princ'p 
di  (fjàypercioche  ella  infegna  ilgouerno  itila  cafri 
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non  rmfegna  la  Tolitica ,  la  quale  è  de'  magìHrati 
e^r  delle  leggi,  adunque  la  Filofofia  humana  non  Cin 
fegna,  la  qualcofa ,  come  ho  detto,  è  molto  lontana 
ialla  ragione  c^r  da  divistotele ,  perche  ella  farebbe 
^acuità  nana. 

Gi.ll  punto  ftd  in  prouare  che  la  detta  Tolitica 
de*  magiftrati  &  delle  leggi  non  infegni  quefto  fine» 
POS.  Qj4efta  fi  può  comprendere  ageuolmentey& 
ler  molte  altre  ragioni     principalmente  per  que 
ìa  che  non  fi  può  infegnareaìle  città  £  e  ffer  felici  yfe 
non  infegna  prima  d'operare  fecondo  le  uirtu^  per^ 
cicche  la  felicità  è  operatione  fecondo  la  uirtù  y  ne 
può  infegnare  d'operar  fecondo  le  uirtù  chiunque 
non  può  infegnare  a  conofcere  perfettamente  la  uir 
ìù^non  fi  potendo  bene  operar,  fecondo  una  cofa  che 
non  fi  conofca.ne  fi  può  infegnar  di  conofcer  le  uir^ 
luperfettamete,  fenon  s' infegna  che  cofa  elle  fieno, 
oerche  la  perfetta  cognition  delle  cofe  nafce  dal  co- 
nofcere la  loro  foflantiaja  quale  è  dichiarata  dalla 
loro  definitione.Hor  la  Tolitica  delle  leggi  non  può  LaVoUuc^ 
infegnare  che  cofa  fieno  le  uirtù  y  ne  quella  de'  magi-  ^^'^^  ^^SP 
^rati,  perche  non  farebbe  Tolitica  di  leggi, ne  di  ma  ^r^^JJ^\]^^ 
giftrati  ,ma  di  co(iumi»oltra  che  fi  uede  chiaramen^  ce/a  fieno  /• 
xe  che  Unitotele  nella  fua  Tolitica  de  i  magiftrati  uirttt. 
&  delle  leggi  non  C infegna,  non  difinendo  in  effa  ne 
la  felicità,ne  le  uirtù,  an^i  rapportandofi  di  ciò  al-- 
l'Ecbica,  &  quefto  non  folo  èmaniftftoper  Anftote 
le,  ilqualfeparatametein  un  libro,  cioè  nell'Ethicat 
ha  trattato  delle  uirtù^^  della  felicità  negli  altri  li 
bri  intitolati  Tolitica Jja  trattato  de  i  magiftrati  & 
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delle  leggi  ne  ha  trattato ycome  richieggono  le  uìrtw 
la  fdiatà.ma  è  ancor  chiaro  dafeycjjendo  dijfe 
renT^a  tra  le  leggi  &  le  uxrtù .  Se  adunque  la  Tolith 
ca  de  inagiiirati  &  delle  leggi  non  può  infegnarcì 
che  coju  jkno  le  uirtùy  menopotrà  inftgnare  di  offa 
rare  fecondo  le  uirtù.  &  perciò  non  potria  infègna 
re  alle  città  come  pojjono  confeguir  la  felicità  y  & 
coji  la  Filofbfia  hurnana  non  hauerà  il  fuo  fine .  <^ 
cofi  farà  nana  &  fouerchia^  ilche  èfaifo  &  contro, 
£^  yijiotele ,  falfo  è  adunque  che  la  Volitica  de'  co 
(limiicioé  CEthica  non  infegni  alle  città  d'cjfer  feli  i 
di  ma  infegni  ad  unhuomo  folo  di  gouernar  fc 

Oltra  di  quefto ,  fi  può  conofcere  apertamente^ 
che  farebbe  fouerchiofar  diuerfi  trattati  di  quefta^ 
cofaypotendoft  chiaramente  comprender  che  chi  in 
fegna  a  glihuomini  che  fono  nella  cittàauiuer  feco 
do  le  uirtùy  in  fegna  infieme  il  medefimo  a' particola 
riynon  efjendogli  uniuerfali  nella  natura ,  ma  folo  i 
particolariyc^  nonfitronando  in  alcuna  città  un  fo 
lo  huomoyil  qual  fia  tutti  gli  huomini  &  tutta  quel 
Città  queL  U  città  infieme, ma  la  città  è  una  compagnia  di  mol 
h  che  ftA.  ti  particolari  dannata  infieme  affine  di  uiuere  felici 
meHtey&  per  lo  contrario  chi  in  fegna  a  ciafcun  par 
ticolare  a  uiuere  fecondo  le  uirtùycome  fono  cojtret 
ti  a  dire  gli  aiitrfariynon  efjèndo  alcuna  ragioncpet 
la  quale  qué*  libri  dclt Ethicainfegnino  più  toftoaù 
un  particolare  che  ad  un  altro  d' efiere  huomo  da  bt 
ney  et  d'adoperar  fi  uirtuofamente.uiene  ad  infegna 
rea  tutta  la  città,  la  quale  ^  come  habbiamo  detto^ 
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wn  è  altro  che  una  congyegatìone  di  molti  faytico 
lariy  il  cui  fine  é  la  felicità  1  adunque  chi  injtgna  ad 
mf  articolare ^infegna  alla  città,&  ali  incontro.  & 
bercio  è  fouerchio  di  faper  quei  libri  che^danno  tate 
nftitutioneylaqual  coja  conferma  ^rijìutele^  quan 
io  dicejche  i  rnedefmii  coflumi ammaefirano  un  bua 
m  &  una  città.  Et  aitroue,che  ft  l'inter/speran^a  è 
m  un'i)uomo  ^  é ancora  nella  città .  Et  altroue  che 
•aforter^  &  la  prudentia  della  città  hanno  la  me 
iefimafor-^  che  hanno  la  forte%^  &  prudentia, 
^er  la  quale  un' huomo  particolare  è  nominato  for 
•e  &  prudente.  Et  in  altro  luogo  ,  che  un  rnedtjirno 
ine  hanno  l'huomo  da  bene  (jr  l'ottima  i^epubitca. 
It  altroue  che  la  felicità  è  fine  d'unhuomo  foloy  & 
itila  F^publica. 

Soggiunge  appreffo  que^o  ^r-ftotele  che  la  uirtù  y^ìrtà  qutt 
ì  unapotentiaj  come  apparifce  y  fattiua  di  beni  & 
:onferuaiiua  &  donatrice  dimolti  & granbeneficij 
^  dì  tutte  le  cofe,^  circa  tutte  le  cofey  le  parti  del 

quale fono^giuHitia  &fortex^y  temperanza, 
Tiagnìficen^ay  liberalità}  manfueiudine^prudentia, 
rj'  fapientia,  delle  quali  quelle  fon  neceffariamente 
irandìffìme  uirtù  che  jono  altrui  utiliffirnCy  effendo 

uirtu  potentia  di  bene  operare  .  Et  per  quefto  fo  Verche  fo^ 
^ra  tutti  fono  honorati  gli  huomini  giu^ìi  &  i  for  ^«^^^^^ 
imperché  queftì  fono  utili  nella  guerra  &  quelli  nel  l^J^^^^j!^ 
m  pace,  dapoi  i  liberali ,  perche  donano  e^r  non  con  f„  gi^j^i  g 
'rajiano  per  li  denariy  quali  fopra  modo  fon  de  fide  fum. 
valida  gii  altri .  dalle  quali  parole  d'Arifìottle  fi 
cùì/iprende  che  leuirtù  tendono  a  btmficioaltrui, 
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&  non  di  fé  ftejje. ,  (jr  (guanto  più  tendono  a  benefi 
ciò  altrui ,  tanto  fon  maggiori  &  più  honorate.Chi 
adunque  infcg  ialeuirtùile  injègtia principalmente 
peraltnfi.jlche  conferma  ^rijiotele  in  molti  altri 
luoghi ,  come  là  ^  doue  dice,  il  bene  per  fe  bafteuole 
chiamar  fi  quello  che  è  bene  non  a  fe  (ìejfofoloy&  ui 
uente  in  uita  folitaria,  ma  a  parenti  >  aìla  moglie^  a 
i  figliuoli ,  agli  amiciy  &  a  cittadini  .  Et  doue  di- 
ce,  lagiufiitia  efjere  eccellentiffima  fopra  tutte  l'ai 
tre  uirtàyconciofia  cofa  che  l'ufo  fta  della  uirtù  per 
fetta ,  hor  la  giufluia  è  tal  uirtù ,  che  chiunque  n'è 
dotato ,  la  può  ufare  uerfo  altrui ,  non  folo  uerfo  fe 
fiejfo .  Et  altroue  dice,  ottimo  efjer  colui  che  ufa  la 
uirtùj  non  uerfo  fe  fteffo,  ma  uerjo  altrui .  &  in  al 
tro  luogo,  il  giufto  ha  bijogno  di  perfona  >  con  cui 
eJr  uerfo  cui  poffa  ufar  la  giuflitia  y  &  a  queflo  mo 
do  il  temperato  &  ilforte^  &  ciafcuno  altro  uirtuo 
2lttin  citta  fo .  Et  niuno  cittadino  dee  ftimare  d'ejfere  dife  fiej 
^m^rtà'iL  ^"^^^  debbono  ftimare  d' e  fere  della  citta,  per 
ùTe  fieno  ^      /  particolari  cittadini  fono  particelle  della  citta. 

alquale  propofito  ft  può  tirar  quello  che  dice  Tlato 
ne,  fcriuendo  ad  Archita ,  che  niuno  buomo  e  nato 
per  fe  foto ,  ma  una  parte  del  noftro  nafcimento  t 
della  patria ,  un'altra  de  gli  amici .  Et  ^riftotele 
dice  nella  Ejpetorica^che  le  cofe  che  fi  fanno  per  noi 
non  fono  degne  di  lode .  Et  le  cofe  che  fi  fanno  fe- 
condo la  uirtù  fon  lodate ,  perche  riguardano  al- 
trui .  Onde  uoi  uedete  che  le  uirtù  rìfguardano  fem 
pre  altrui. 

G I  •  Quefto  forfè  è  nero  delle  uirtù  morali ,  ma 
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delle  fpeculatìue  non  già  y  perche  ^rijlotele  dice  il 
contrarioy  che  nella  felicità  contemplatma  è  più  che 
in  tutte  C altre  cofe  il  non  hauer  bifogno  d'alcuna  co 
fa  fuor  dife  flcjjajnon  dico  delle  cofe  necejjarie  al  ni 
uere,  lequali  fanno  dirnt^ìieri  &  al  fauio  contem 
oLitore  &  algiufto  i^r  at  Pitti  gli  altri}  ina  dico ,  che 
quando  hanno  tali  cofe  bafleuoìmente  >  il giufìo  ha 
Dai  ancora  bifogno  di  perfone ,  uerfo  cui  &  con  cui 
fi  voffa  ufar  la  giujiitia  ,  (j^  fmilmente  il  forte  & 
CI le  un  altro ,  ma  il  fanio  &  conterrìplatore  potrà 
contemplare  ancora  effendo  foloy  tanto  meglio  il 
far  alquanto  più  fauio  farà)  è  ben  uaro  che  farebbe 
me  he  meglio  fe  hauefjè  compagni  aitanti  ^ma  pu 
Yeeglifolobafìadeltuttoafe  jieffoyfen%a  bifogno 
i  alcunacofa  efteriore.  Tos.  ^  quefta  obiettio 
i'p;/ia  in  altro  tempo  rifpondemmo  ^  mcflrammo 
La  opinione  non  perder  perciò  delle  fu  e  f or  7^  & 
r\^^joni^  nonpotendoefjer  la  uirtà  fveculatiuay  & 
la  felicità  conternplatiua  fen^aCattiua .  onde  fe  la 
wtù  &  la  felicità  attiua  rifguarda  altrui  y  laff^e 
culatiua  ancora rifguarderà  altrui.  Et  chelauìrtù  l^-^  felkìtk 
&  la  felicità  contemplatiua  non  poffa  efìferc  ftnr^  ■:rtemfU'- 
i'attiua,  il  mojha^rijìoteleyquado  dice^niuno  chiù  ^^-^"y.^^ 

)yw  fdtce  colui  i  il  quale  ro  balbi  a  alcuna  par  l'attìua. 
...  lla^o  difo:'tcX7:a^o  dilemperanx^^o  digiuftitia^ 
0  di  pruden':^a^*vrf fiat  ale  che  tema  per  in  fino  a  le 
)'Lo{cbe  che  gii  lioimo  intonioy  ne  ft  fappia  aflenerc 
da  quanto  fi  uogita  tjìremo  appctnoj  di  maìigiareo 
di  herei&  uccida  i  più  cari  amici  per  ogni  minima 
co  fa .  M  teUo  d'Jlriflotele ,  il  quale  uoi  adducete 
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4dlo*ncontro  rijpondendodtco^  che  par  igonando  U 
felicità  contemplatiua  aìiattiuayl'atttHa  ha  hfogno 
di  molte  cofc  per  optrare-,  delle  quali  non  ha  meftie 
ri  la  contemplatiua^  quanto  alla  natura  fua^  fepo^ 
tejjèftar  ftnT^Cattiua.  Ma  perche  ^  corne  morirà 
^nfìotete  nel  luogo  citai ella  non  ^ho  ftarfcpara 
fa  daliatiiuay^  Cattim  rifguarda  attrf^iy  &  ha  bi^ 
fogno  di  molte  cofe ,  auuiene  che  la  conternplatiì4<z 
non  già  di  fna  natkrayma  accidentalmente ,  \^  per 
ejjer  congiunta  coìXattiua,ha  ancora  ella  bifogno  di' 
moli  e  cofcy  &  r [guarda  altrui .  Dico  adunque  che 
llmomo  ha  due^operationi ,  ddie  quali  la  prima  è  U 
contemplationcila  feconda  lattione .  la  prima  pre^-- 
fuppone  la  fecondarne  può  effer  Jen^^a  lehpercioche 
chi  non  opera  uirtnofamente ,  non  può  uiuer  felice- 
mente .ma  la  fecondayctoe  Cattioncy  la  quale  >  come 
che  d'eccellen^ra  &  digradi  fia  fecondayuondimeno 
€  prima  d'ordineyacquìfiandofi  primx  dell'altra  può 
jji  felicità  ^j]^^  fen7;ala  contemplatione.  Qtiefìo  accenna  [Ari 
ha,  bifogno  ftotelc ,  quaìido  dice ,  la  felicità  ha  bifogno  de  beni 
de  bem  efle  efleriori ^Hon  effendopoffibiUy  o  almeno  efjendo  diffi 
cilcya  chi  èfen^^a  (acuità  d'operare  honefìamente  et 
magnificamente .  perche  molte  cofe  fi  fanno  per  me 
70  d' amici, 0  di  ricche^TCìiO  dipotcnT^  ciuilcycome 
per  inflrumenti .  Et  quando  manchi  alcuna  cofa  fi 
macchia  lafeUcità.perche  no  è  molto  felice  uno  che 
del  tutto  fia  di  forme  et  bruttOyO  ignobileyo  folitario 
&  fen%a  fìgliuoliy  forfè  molto  meno  é  felice  mOy 
il  quale  h^'hlva  figliuoli  di  peffimi  coftumiy  onero 
uno,  a  cuifoffero  morti  amici  prodi  &ualorofi,  ii 
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mede  fimo  pcffiamo  dir  dell' attione^  la  qual  mancan 
do  refta  macchiata  la  felicità  contemplatwa^concto 
fta  co  fa  che  il  piacere  &  il  diletto  feguita  &  accorri 
pagnala  felicità  coìitemplatiua  ,  cì^  di  modo  è  con 
giunto  con  lei  che  la  contemplatiua  no  può  ejjèr  fen 
il  piacere  Jjor  quel  piacere  quella  coienttT^ 
d'animo  non  può  efftre  in  unhuomo  che  fta  ingiurio 
foc^fafìidiofo  et  che  non  poffa  uiuere  con  altrui ^et 
il  mede  fimo  dico  di  ciafcun  altro  uitioy  non  niego 
già  che  unhuomo  di  peffima  uita  nonpojja  conttm 
plare^ma  dico  bencjche  quantunque  contempli ,  no 
perciò  confeguita  la  felicità  contemplatiua ,  perche 
Hifferen'^  tra  contemplare  &  confeguitare  la  f  eli 
cità  contemplatiua.  onde  conchiudo  che  le  uirtù  ta 
ro  morali  quanto  intellettiue ,  nel  modo  che  s'è  det 
tOyrifguardano  altrui,  &  co  fi  non  è  neceffario  ^an 
:;i  uano  et  fouerchio  uolere  inflruire  nelle  uirià  uno 
huomo  che  rifguardife  fleffoy  &  tanto  pm ,  quanto 
^riftotele  afferma  che  un'buorfio  fciitarioy  0  è  Dio 9  Jripotete 
0  e  beftia.  onde  non  effendo  di  meftieri ,  fe  egli  è  Dio  deli^hmm 
infegnargli  le  uirtù  morali^perche  Dio  non  ne  ha  hi  i^^^^^^^* 
fognoy  &  feè  beftia  non  ne  effendo  capace  y  feguita 
che  non  fi  dee  porre  alcun  libro  >  ilquale  ammaeftri 
(juefto  huomo  folitario  y  perche  egli  farebbe  fuper 
Huo.Et  perciò  conchiudiamo  che  non  fi  può  ueram'é 
te  dire  quello  checommunemcte  fi  dice,  cioè  che  nt* 
libri  ddiEthica  no  s'infegna  a  far  le  citt  à  felici  y  ma 
un  Colo  huomo parttcolareyin  quanto  egli  rifguardd  ~" 
fejicjjoyperche  l'Ethica  infegna  alla  città  di  diuenir 
felueyilquale  è  fine  di  tutta  la  Filofcfia  huma^ia. 
!  Il    4  Ci. 


DI^L.  DELVHOT^OB.n 
G  I.  Se  l'Ethica  abbraccia  il  fine  della  Filo fofìa 
humana,admiqke  l'altre  t  re  parti  della  Filofofiafm 
Se  la  Voliti  rnanay  che  fono  la  Toliiica  de'  magijlrati ,  delle  leA 
Cd  de  M(tgi  gi  &  della  cafa  faranno  fuperflae.  Tos.  Quanto] 


%a  ne'  libri  dell' Ethica  ^  non  ci  farebbe  necejfitd  al 
cuna  d'altri  libri .  ma  la  necejfità  najce  che  gli  huo^ 
mini  y  come  hieri  dicemmo  3  per  la  loro  ignorantia%  J 
malitia  &  fragilità  non  uoglion  uiuer  fecondo  le 
uirtùjma  più  tofto  fecondo  i  uittj ,  i  quali  fono  oppa 
fti  alle  uirtùiOndefu  di  meftieri  trouar  modo  di  fare 
i  magiHratiJe  leggi  che  cojlrigneffero  gli  huomini 
cattimauiuere  fecondo  le  uirtù,  uietando  loro  uiue 
re  fecondo  i  uit  ij, proponendo  premio  a  chiunque  ut 
uejje  fecondo  le  uirtUy^&pena  a  chi  feguiffe  i  uitij.et 
queHa  è  l' intentione  &  il  fine  de  magiflrati,  &  de' 
datori  delle  leggi .  Le  quali  cofa  effèndo  uere,  appa 
rifce  manifeflamente  che  laTolitica  de' magiflrati 
&  delle  leggi ,  prefuppone  le  uirtù ,  &  la  felicità  & 
le  cofe  oppofle  ^  &  per  confeguents  prefuppone 
la  Colitica  de'coftumi,  non  potendo  quelle  altre 
Tolitiche  effer  fatte  yfe  non  per  fare  offeruare  le 
uirtù  j  &  per  confeguir  la  felicità ,  &per  uietare 
i  uitij ,  altrimenti  farebbono  fuperflue ,  effendo  fta 
te  trattate  l'altre  cofe  nella  Volitica  de'  cofìumi.  elle 
dunquci  come  talh  non  hanno  da  parlare ,  ne  de'  co 
ftumii  ne  de'  uitiì-i  dr  non  hauendo  da  parlare  ne  de 
coftumijfie  de'tìitiji  ma  hauendogli da  prefuppore^ 

non 
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io>i  hanno  da  parlare  ancorarne  de  gli  homicidUìnc 
degli  adtdteru,  ne  delle  ingiurie, nt  delle  altre  cofe^ 
:he  s'appartengono  a  i  imij  &  alle  uirtthperche  co 
me  hahbiamo  dtttOyejje prefuppongono  tali  cofe^  ^- 
ìunqne  non  haueran  da  parlar e^ne  delduelloyne  del 
\l?onoreyperciocbe  fhonore^come  s'è  dichiarato  3  è 
"yrernio  della  uirtihper  lo  quale  fifa  il  duello  .  Oltm 
iiqueflo  fi  ne  de '.qn  andò  ancora  non  fujfe  alcuno  al 
:Hno  altro  libro  che  la  Tolttica  de'  cofiumiy  noi  tut 
\auiafaperemyno  fe  uno  f offe  honoratoyo  dishonora 
-Oy&  feunofojfe  ingiuriatolo  nò>faperemmo  ancì^e 
ìimodo  di  far  lepaci^& difar  rimetter  Lira,;:^^  gli 
nitri  ejfetti.  Q^efie  cofe  adunque  non  appartengo 
rio  alle  leggi jperche  fe  elle  appartenejfcro  alle  leggi , 
non  fi  potrebbono  faper  ftni^a  le  leggi.  Et  che  que- 
?o  fia  uerOyè  ìnanifejio  dalle  cofe  che  fon  dichiarate 
nella  Tolittca  de  cormniy^  nella  Ej^^etorica^  doue 
Sragiona  ampiamente  di  tutte  le  palfoni  dell'ani^ 
m, come  dell' ira.dclla  mifericordiaydel  timore ,  (jr 
dell'amore ,  &  deW ingiurie y&  dei uitij ,  &  delle 
uirtH. 

G I .  Qn^eflo  certo  mi  par  gran  co  fa  ,  per  ciò  che 
ueggiaraoper  tutti  i  libri  delle  leggi  pieni  delle  uir-^ 
tìi^Z!^  de  i  uitijj& delle  ingiurie,  lequali  ccfe  effi  di^ 
chiaranoy& dichiarandoleyuerifmile  cofa  éyche  lo 
ro  appartenganOy& che  non  pojfanofar  di  meno  di 
non parlarne.perche  fono  coft retti  a  metter  lepene% 
&  iprerniu& parlando  di  que^ìe  cofey  pojfono  etia 
dw  parlar  del  duello.- 

POS.  Se  ejfi  parlano  di  quefle  cofcy  non  è  con- 
tri 
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tra  di  noi ,  /  quali  concediamo  che  ne  parlano  ,  ma 
non  perche  appartengano  lorojcome  a  Legifti ,  al- 
tramente farebbe  fuperflua  laTolitica  de  coflumii 
fe  il  trattare  difmil  cofe  appartenejje  alla  Totitica 
de'  magiftratii& delle  leggi.perche  onero  appartcì 
rebbe  a  due  parti  deWhumana  Filofofia  infegnare  ii 
medefimo(laqual  cofa  è  fuori  d'ogni  ragione^^  co 
ueneuolei^)  onero  la  Filofofia  hiimanahaurebbt 
una  parte  jolaconfnfayi&mefcolatadi  quello  chi 
appartenejfead  effaperfcy  &  di  quello  che  l'appar- 
teneffe  per  accidente. Et  quando  ancor  a, &  delle  uiì 
tù  >  &  de'  wagifirati ,  delle  leggi  infieme  fi  trai 
tafje  in  un  libro  medefmo^ft  uede  nondimeno  come 
habbiamo  detto  che  fono  cofe  dipinte  >  &  chi  par 
laffe  d' una^ 0 fa  appartenente  ad  unafacultà^non  m 
potrebbe parlere  come  di  cofa  appartenente  ad  una 
mn  alfir'  ^onccdo  adunque  che  i  LegiHi parlano  delle 

tiene  dichia.  uirtù^&  delle  ingiurie ,  &  de  gli  homicidijy  ma  co 
rare  i uitjj  e  me  cofc già  cichiaratc  nella  Tolitica  deccjlumiync 
ie  Hìrtù.  p^y  infegnarkyma  per  uietare  agli  htmnini  i uitijt 
&  alìngnerliad  offeruar  le  uirtù.Et  quando  defim 
fcono  le  uirtihle  definifcono  non  come  LegiHiy  ma 
come  moraliya  quali  niunpuo  dubitare  che  non  ap 
fartenga  dichiarare  i  uitijyC^  le  uirtù.  Et  per  tanto 
parlando  i  Legilìi  delle  uirtùy&  de  i  uttij,&  delle  in 
giurieycome  morali yparler anno  ancora  del  duello  co 
me  moraliynon  come  LegiHi.  J<lefi  negò  mai  che  i 
legiSìi  non  hauefjero  a  parlar  del  duello ,  ma  fi  dice 
bene  che  non  ne  hanno  da  parlare  cerne  legifiiy  &  i 
Jprofeffori  di  quella  Tolitica  che  infcgna  i  magiftral 

ti, 
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iy& che  dd  le  leggi,  ancora  che  a  coloro  che  jcndìa 
to  le  leggi  apparterrebbe  prejj^pporre  la  Voliticd 
Ielle  uirtù^^  della  felicirdj  perche  fecondo  la  felici 
dyet  le  uirtù  fi  formano  le  leggi^ne  fipoffono  difcer 
lere  le  leggi  buone  dalle  cattile  3  come  tante  Uoltt 
'è  detto  y  fe  non  q^ianto  più  0  meno  conducono  gli 
ìuominia  uiuere  fecondo  le  uirtù  .  &  la  felicità. eC 
cerche  l' abufo  del  modo  è  tale  che  non  fi  (India  per 
?  uie  dritte, ne  fi  feguttano  gli  ordini  neri  neU'mpa 
arcyma  fubito  gì' huomm  s'appigliano  a  quella  par 
e  che  piti  tofloglt  ronduce  aguadagnoyilche  ueden 
\o  coloro  che  interpretano  le  leggi, ^  forfè  ancora, 
!  componitore  iHeffodelle  medefime  leggane'  libri% 
he  trattano  delle  Itggu  cofondono  i&  niefcolano  le 
irtùy'&  i  Hitijy  parlandone  largamente ,  ^  più  di 
uello  che  loro  appartiene.perche  ragioneuotmente 
idouerebbono  prefupporre  per  le  ragioni  dette.  Et  ^j^^^^^f'^ 
Huiene  di  quefioy  come  di  Gdenoy  &  d'altri  Medi  f^^^Q^Uno 
iyiquali  dourebbono  prefupporre  la  natura  de  gli  et  altri  Me 
(ementi,delle  qualiidy& degli  himori ,  &  delle  co  dici, 
leffioniydella  fanitdyet  della  infermitdydella  morte% 
'T  della  uitaya  i  Filofofi.et  parlarne  poi  fommaria 
ìente,ordinandolefolamente  aW opera,  ma  perche 
lìhuommiilpiH  hauenio  fempre  l'occhio  al  gua 
agno  y  corrono  tofto  alla  medicinayfenx^a  {pender  ^ 
holto  tempo  nella  Filofofìu.l  Mediciy  iquali  hanno 
xuuto  auttoritd  di  far  quejloyfono  flati  conHretti 
pxrlar  di  quelle  cofe  nella  Medicina  pin  difuft 
'lente  di  quello  che  ricerchi  Carte  y  che  altramente 
uando  non  fifojfero  moffiper  quefìo  rifletto ,  l'ha 

uerebbono 
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uer€bborìoprejuppojìey& da  quelle  tirate  le  loro  co 
chitifionuperche  fen^a  quella  cognitionenon  fi  pò- 
tena  farei  &  co  fi  mejcolarGV.o  ia  Filofofia  naturale 
colla  Medicina,  il rìiedefimo  hanno  fatto  i  Legifti^ 
confondendo  la  parte  de  coììumi  con  quella  delle 
legghper  le  ragioni  dette.  Ma  fi  come  i  Medici  che 
non  uogliono  imparar  bene  la  Filofofiay  s'inganna- 
nOypenfando  d'imparar  più  lofio  la  Medicinay& no 
lo  fanno ,  an^i  o  non  lo  fanno  mai,  o  Je  lo  fanno ,  lo 
fanno  peggio  i  cefi  t  Legifli  non  imparando  per  or  di 
ne  le  cofeyfanno  ajfai  peggio^  &  forfè  quefìa  è  una 
delle  cagioni  di  tanti  libriyet  di  tante  confufioni  che 
fi  ritruouano  ncUi  Budij  delle  leggi.  Bjt orno  adun- 
que a  dire  che  uno  che  fi  dà  allojiudio  delle  leggiypa  \ 
tra  parlar  del  duello ,  ma  non  come  ftudente  in  leg 
^giomtdel  p^"^  ^''^/^^  ^  fempre  s'è  uoluto  dircy  ma 

dueUo.fe  no  in  quanto  fa  la  Tclitica  de'  coftumi.  onde  fe  non  la  \ 
coni  fonda  fa^nonnc  pHO  ragionare  ^  perche  di  tali  cofe  non  fi 
menn  deUa      ya^ionarCy  fenouco' fondamenti  della  Tolitica 

cojìiimi.  Cofiumi. 

Et  fe  egli  fojje  po(fìbile  hauerle  leggi  fen^a  ha 
uer  la  Tolitica  de  coflumi,  i  Legijìi  non  ne  potreb 
bono  parlare  in  alcun  modo  y  ma  perche  ciò  non  è 
pojfibile,  ne  parlanoy  &  non  come  tali,  ma  come  in 
tendenti  di  quella  parte  de'  coTlumiy  laqual  neceffa 
riamente  è  prefuppojlu  da  Legtfli.  Hora  flando  la 
Tolitica  de  cojiimi  per  fua  natura  fen^^a  le  leggi y 
doue  ie  leggi  non  pofjono  jiare  fen%a  la  Tolitica  de* 
coslumiyadunque  quejie  cofcydelle  quali  hora  ragia 
niamO}  apparterranno  per  fe, &ajjòlf4tamente  alla 

Tolitica 
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Politica  de  cojiimi.  Et  co  fi  uno  che  hauerà  impa 
'ato  la  parte  de  cofìimi  fen'2^  imparar  le  Icgghpo 
rà  parlar  deWhonore  >  &  deiringime^  &per  con 
eguentedel  duello  y  perche  la  Tolitica  de'coftumi 
^er  feycome  habbiamo  dettOypuo  ftar  feu'za  la  Voli 
ica  de'  magisìratiy& delle  leggìyma  non  già  per  lo 
entrar  io.  Se  adunque  confederate  b.ne  quello  che 
ìo  detto^non giudicherete  che  i  Legifti  fieno  Jpoglia 
i  del  loro.ejfendo  leuata  loro  la  parte  del  duello y  il 
ual  dalle  leggi  loro  èuietatOy&  nondimeno  uoglio 
IO  che  loro  appartenga  ilragionarneyilche  pare  im 
licatione  di  contraditione .      qualche  ualorop} 
momo  ancora  nelle  leggi  ha  fcritto  che  quefto  noYh 
ppartiene  a  Legiftiy  ma  afoldatì  >  &  quantunque 
gli  s'inganni  dicendo ,  che  ciò  appartenga  a  foldct 
iycome  credoyio  che  s'inganni  per  le  ragioni  dette  9 
mreé  da  lodare  in  quefìo  che  habbia  hauuto  tanto 
\i  lume  che  habbia  ueduto  >  ciò  non  appartenere  a 
.egijìiycome  a  Legifti.  Et  alcuno  altro  ualorofo  Le 
\ifta  più  chiaramente  accollando  fi  alla  uerità  in 
erte  fue  allegationi  [opra  una  differenza  nata  tra 
lue  Signoriydice  in  qnefta  guija  che  la  materia  del 
i^uello  principalmente  confifte  nella  confuetudine^  ^^^^^^^^ 
\z  quale  é  diuerfa  dall'ordine  della  ragione  €Ìuiley&  frinciflul 
anonicay  dalle  quali piutofto  èriprouato ,     non  menu  confi 
mmeJJo.Onde  egli  dice  di  uolere parlare  lafciate  le  ft^ 
egote  legali  yfondandofi  su  Cufan'X^  Militare  y  la  ^^^^^^^^^^ 
mal  fi  fonda  tutta  fi)pra  una  cotal  ro'^a ,  &  igno 
ìante  equità.nelle  quali  parole  moftra  apertamente 
\be  quefto  non  tocca  a  L€giftiy& s*accoftapiu  cbia 

rumente 


ramente  alta  ueritàyperche  Cattribuifcc  più  fnanife 
ftamentealta  confHQtHdine^&  qutftoyperchenon  ef 
fendo  Hate  date  fino  a  quejìa  bora  regole  ferme^  ne 
ftabiliyquali  fi  Yichiedeuano ,  perche  non  fi  fapeua 
ancora  a  quale  artefice  appartenejje^  non  fi  poteua 
far  meglio  che  parlarne  fecondo  la  confuetudine  y 
ma  pur  perche  questa  confuetudine  è  uaria^nonpa 
te  che  ella  pofja  effèr  fojficiente  fondamento  i  fopra  \ 
ilquales'habbia  a  fondare  una  cofa  di  tanta  impoì  \ 
tan'X.aiperche  ne  feguirebbe  come  ne  feguCiChe  ogm] 
uno  la giiidicafjc  a  fuo  modo  ,  (^uariamente  fecoh 
do  la  juafantafia  il  mouejfeyi^ fecondota  confuetu 
'dine  chef  offe  nel  fuo  paefeydelle  quali  confuetudin 
noi  habbiamogia  molte  notte  parlato  y  &  ne  park 
remo  ancora  per  Cauuenire. 

Hor  che  ti  trattar  del  duello  non  appartenga  4. 
l'arte  Militare  non  è  dubbio^  perche  a  lei  non  appai 
tiene  dichiarar  la  fortei^^  ne  l'altre  uirtù^  ne  i  u 
tij  ma  di  far  uiuere  fecondo  le  leggi  cheaftrmgom 
ad  offeruar  le  uirtù ,  &  a  fuggire  i  uit  ij»  onde  dia 
^risìotele  che  laforte's^a  èuirtù ,  per  laqualegl 
huomini  fanno  le  cofe  honefte  ne'  pencoli ,  fi  comi 
commanda  la  legge, della  quale  la  fortei^j^  è  min 
ftrai& ejfequitrice. 

del    duello     .  .  ,%    »  ir         •       •  i 

n^n  A^^ar^g^amo  noi  tutto  di  che  tanti  ualorofi  Capuani,^ 
tiene  ali'ar  Colonnelli ,  <^  conduttieri  ne  parlano ,  &  l'infegn, 
uuiiitare.  noìcome  lo  fanno  adunque  ì  T  os.  Lo  fanno pe^ 
una  certa  prattica ,  &  per  un  certo  naturale ,  6 
perche  effi  non  h  hanno  fondamento  alcuno.  uedeV 

bene 
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hene  ancora  che  fono  uenuti  infiniti  abufi  j  cìr  mille 
nconuenienti  in  quefte  coje  y  che  fe  non  ui  fi  mette 
ndine  &  regoUyil  duello  che  comediremoy  è  fiato 
'itrouato  per  racquifiar  l'honore  fer  uirtu  pro^ 
^ria ,  diuerràgrandìjjìmo  tradimento  ^fe  già  non  è 
liuerìiitoirsfino  ad  bora ,  che  quafifipuo  dir  chefia 
liuenuio  y  corciofiacofa  che  qual  maggior  tradii 
ntnto  fi  può  imaginar  delie [ofifierie^^  degli  inga 
li  che  fi  fanno  nelle  arme]  impure  ijotdati  le  tolera 
^Oy&i  Signori  de  campi  le  comportano.  Et  tutto 
me^ìo  nafce  da  non  fapere  come  ueramente  fi  per^ 
\ay  &  s' acquisii  ChonorCy  onde  s  hanno  imaginato 
he  chi  fa  meglio  ingannare^  fiapiu  honoratOydoue 
eramente  è  dishonorato.  nor  quale  honore  è  al  reo 
l  combattere  con  arme  che  ingannino  t attore ,  eJr 
Tipedifcano  che  nonpoffà  andare  a  trouarloyO  dan^ 
ogli  una  celata  che  gli  toglia  la  uiflay  o  una  f^adct 
begli  tagli  lemaniyper  non  efieruifi  efercitatOy  & 
fato,o  un  bracciale.per  lo  quale  non  fipoffa  muo- 
ere  il  braccio^  certo  non  è  uergogna  alcuna  mag^ 
ior  di  quefla.  Et  meglio  farebbe  dire  di  non  uoler 
ombattereyche  uoler  combatter  coninfidie^et  con 
^\fi fi erie. Tanta  nodimeno  è  la  cecità  degthuomini 
he  hanno  pofio  quefte  cofcy  le  quali  fono  tradimenti 
er  me^i  da  fofletaril  loro  honorcycofa  certo  da  no 
redercyfe  no  fi  uedeffè.Ma  di  ciò  bafti  quello  chab 
iamo  detto  per  occafioncyper  mofiraruicio  che  in 
rauega  per  uoler  metter  la  falce  nelle  biade  altrui. 
\i  che parlaremopiu  ampiamente  al  fuo  luogo. 
I  '  G  I .  Sappiamo  pur  che  molti  ualorofi  [ignori , 


Dl.AL.  DELVHOT^OIIE 
eSr»  Capitani  hanno  riprouato  molti  di  quejii  abufi 
eìr  parlato  ajjai  bene  di  cotai  cofe.  T  os.  ^nT, 
òifTI^^ar  ^^^^  d'hauerne  ueduti  ^  conosciuti  molti^m 
UtlbeJZ  q^^fti  tali  erano  htiomini  di  molta  ragione  y&  q 
materia  di  bonìjjìmo gìudicioyiqiiali  hanuo  hawito  buona  no\ 
duello  non  tiay&  de  i  coflumi^&  de  i  tiitijy&  delle ingiurieyZ, 
ha  furiato      belli  ftudiya  quali  hanno  dato  opera^  &  per  lu 

M  ^QldutO,  *  I         IT  t'         n  r 

gaprattica  yma  il  parlar  bene  di  qnejte  coje  non 
nato  da  effhcome  da  joldatiyma  m  quanto  hanno  - 
parti  predette.  Et  quefto  fi  conofce  anche  dalCejj^ 
YienTa  ,  perche  fi  ueggono  molti  ualorofi  joldati  ^ 
quali  come  che  fieno  ftimati  bene  intendenti  deli 
lor  profeljioneynondìmeno  non  fanno  parlar  di  qu 
fle  co fe. onde  amene  che  molte  uolte  non  fapendo  l 
ne  i  particolari  deglihonorifi)no  difficilh&  durU 
far  lepaciy^  afarlefarey&  fnolteuolte  ricufiim 
quello  che  è  loro  honore^atcettano  quello  che  è  lo) 
uergogna ,  ilchenon  auuerrebbe  yfeper  lo  fxper 
frofejjìone  loro  intendejjero  ancora  le  cofe  dell'I 
nore.  Oltra  di  quefto  l'arte  miiìtareprefiippone 
leggiycome  dicemmo  hierìyonde  molto  più  prepApi 
M  ia  Tolitica  de'  ccftumiyilche  fi  può  comprende 
chiaramente  dalle  coje  dette,  presupponendo  adu 
que  la  militare  la  Tolitica  de'  coftumiyprefuppoì 
glihonorìyi;:^  ringiurieyq^per  confeguentein  qiu 
cafii'iT  i^i  qunteguija  fi  debba  uenire  al  duello, 
però  quei  Capitani  non  ne  hanno  parlato  come  t 

Sei  faldati  //^  ma  i/i  quanto  hamo  alcun  lume  della  Toliti 

le  rnCe  dd  ^ojtun::. 

L'honore!  "     C  1.  E  mi  par  pure  che  i  foldati  intendano 
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\ofe  deirhonorey  perche  fanno  che  non  fi  dee  far  tra 
mento^che  non  fi  dee  mancar  delia  fede^che  non  fi 
ee  fuggire  quando  fi  combatte  ,  che  fi  dee  andare 
uanthet  che  non  fi  dee  rubar  lapaga,cbe  non  fi  dee 
zfciareil  compagno  in  pericolo  per  f^ggire^c^  fi^i 
i  altre  cofe^lequali  appartengono  alilo  onore,  fanno 
dunque  il  particolare  dell' honore. 

P  o  s  .  Sono  negli  honori  molte  partì^tra  lequa  Vani  mxni 
ì  ue  n  hanno  alcune  che  fon  molto  manifefte  &  in  M'^  r.^H^htt 
acca  di  ciafcano ,  lequali  tutti  gli  huoniini  fono  ""^'^ 
ftrettiafapereyaltramente  nonpotrebbono  uiutre 
nfieme  ,  &  farebbono peggio  che  le  beftie ,  lequali 
ofe  si'mparano  uiuendo  conuerfando  con  gli  at 
riy& quefle Jono  quelle  che  hanete  dette, conciofia 
ofa  cheychi  è  colui  che  non  fappia,  fe  gli  è  daguar 
art  una  fortei^  che  Ihonor  non  uuole  che  la  dia, 
■  i  nimici^  Et  chi  è  che  non  fappìa  che  effendopaga 
0 per  andare  a  combattere^noi  honeHoyquando  la 
attaglia  e  incominciata  che  egli  fi  uolga  in  dietro 
fuggire}  Et  l'altre  cofe  fimili  a  quefle  ciafcuno  sà 
\erpratticay&per  hauerne  udito  ragionare. fcnoui 
\oi  dell'altre  parti  deWhonoreylequali  fon  nafcofle, 
fon  quafi  infiniteyperche  l*att  ioni  de  gli  hucmini 
pn  quafi  wfinitCyle  quali  non  fipojfon  faperey  fe  no 
\a  quelli  che  fono  efercnatiffiininella  Filofcfa  hu^ 
mnajaquale  no  intende  di  fare  altro.  Et  qatflo  an 
\ora  è  malageuoliffimo  a  quelli  che  fono  efcr citati 
^ella  detta  Filofofia,  Et  perciò  di  qui  nafconoglier 
ori^  che  coloro  che  fanno  le  parti  dui^ho^sorc  mani 
^fte  ìpenfano  di  fapert  ancor  l'occuke .  ihhe  non  è 
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poffibile.  Et  qneflo  amene  alla  maggior  parte  de  Soà 
dati^non  mica  a  tutturìtrcìje  fono  molti y  come  bab" 
biamodettojjquali  oltre  al  bello  gindicio  naturale) 
4^  oltre  aìi'efftr  nati  Signori  gtntiCbuomim  ( u 
qud  n.ìfiimento  ha  dato  loro  il p^atticare  con  hnc 
mini  intendenti  delle  uirtu  &  de  i  unii,  &•  lloauer 
precettori  in  tati  cofe )  hanno  Jiudiato  ancora  da  te 
roftcifi  in  qutUi  belli  jiudi .  Et  perciò  hanno  fapiHc 
C^janno  parlar  particolarmete  delThonore,  dtlle  in 
giurie  i&  del  Dnelioynon  come  huomini  militari^ma 
come  huomini  politici  ^  morali .  Et  certo  yfegh 
b uomini  pen fa fjero  bene  a  quel  che  fonoycjr  ^  quelle 
che  importa  al  uiuer  loro^  il fipere  la  parte  delle  un 
tu  &  de'  coHumiy  tutti  fi  sfor^rebbonoad  mpara 
re  quefta  Filofofia ,  fenxfi  laquale  mal  può  Chuomo 
faperfare  il  debito  fuo.  Onde  molte  uoUe  auiene  che 
tal  fi  crede  efière  forte  che  è  U  contrario  ^et  tal  fi  crt 
de  efier  liberale  che  è  auariffimo ,  ilche  non  procede 
da  altro  che  dal  non  faperbene  come  shabbiano  da 
fare  le  buone  operationi .  Et  perciò  coloro  che  ope- 
rano bene  per  hauere  imparato  per  pratticdyfono  fti 
7njti  h  uomini  d'affaiyC^  fono  tenuti}  come  con  figlie 
ri  degli  alt  ri, ^  meritamente. 

Mi  pare  adiique  che  fui  afjai  chiarOyche  le  noflre 
chel  parlare  dell'honore  &  dei 
La  ciirji  de"  D'icUo  Hrn  appartenga  alla  Voiiticay  come  a  quella 
Legijii  che  p  ine  che  mfegna  U  leggi, 'le  a  Soldati  come  a  Solda 
*  ^'''^^^  ^'^  q''fàto  pigliano  le  uefle  de  i  Filofofi  morali^ 
asntrJedtl  ^  '^^'^  ^  Voiitica  de  coliitmi.Uche  ancor  pare  che  wo 
citta.      sìmìGt  Legìfìi  che gouernanole  città.^  imperoche 
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t  fznno  che  uno  habbia  dato  una  guanciata  ad  uno 
'Uro ^condannano  colui  che  ha  data  la  guanciata  a 
)agar  la  pena  che  t  coftituita  dalle  leggi  a  tale  ec^ 
'eJJo,&  colui  che  Tua  riceuuta^a  far  la  pace,  &  ad, 
illicurar  di  non  Offender  nngiuriatorey  fen"^  hauer 
•ifpetto  alChonor  del  pcrcojjò ,  dicendo  che  effi  non 
iogliono  difordine  nella  città ,  dando  per  quejio  ai 
nttnder  che  la  loro  cura  è  della  pace  generale  della 
uttdyi:^  che  perciò  non  hanno  a  tener  conto  dellldO 
ìore  a  un  particolare. 

G  I .  lonon  fono  ancora  ben  chiaro  che  il  ragia 
ìar  del  Duello  non  appartenga  a  i  Legiftì  come  Legi 
imperché  non  fo  uedere  quale  altro  artefice  fuor  di 
oro  pofja  trattar  dell'attore  &  del  reo  nelle  cofe  del 
'honorey&  dell'altre  forme  del  procedere  nel  Duci 
'o.T  OS.  Et  quefio  ancora  appartiene  alla  Tolitica 
ie  cosìumi ,  perche  prefupponendo  la  Tolitica  dt 
magiflratiy(&  delle  leggi  la  Tolitica  delle  uirtùy  & 
^onfeguentemente  ddi'ingiurie^  qual  fìa  lo  ingiu 
ìriato  &  qual  nò  ,  &  effendo  l'ingiuriato  l'^ttorcj 
oerche  è  colui  che  ha  da  hauerCyCt  il  reo  colui  che  ha 
da  dare^di  qui  uiene  che  talToliticaprefuppone  che 
la  dichiaratione  del  reo  &  dell'attore  appartega  al 
la  Tolitica  delle  uirtà  e^r  de'coftumi.  Onde  ne  fegui 
fa  che  l'attore  (jr  il  reo  nelle  cofe  dell'honore  non 
s'ha  da  pigliar  da  quefìa^  et  confeguentemente  tutte 
Caltre  forme  del  procedere  delle  cofe  delChonoreyno 
shanoda  pigliar  dalla  Tolitica  de' magi  foratici  del 
le  leggi.ma  dalla  Tolitica  dt  cojiumi ,  ne  foto  lefor 
me  del  procedere  fi  deovo  pvcder  da  quellayma  come 
Kk    2  habbiamo 


habbiamn  dettOytntte  le  leggi,  perche  tutte  que^t 
ft  fanno  fecondo  che  richiede  la  morale.  Et  per  que- 
fio  grillatele  nel  principio  della  Volitica  de  mag, 
jtrati  &  delle  leggi^come  hieri  dicemmo,prouò  cht 
laprmapabfjìma  raunan^a  compjignia  cbeetù 
tu  ctnileydtfideraMa  il  principaliffìmo  bene^tlqualt 
era  Lifelicitàjfì  come  egli  hauea  dichiarato  nel  pri- 
mo capìtolo  dell' Ethicayper  moftrare  che  la  felicita 
era  il  fine  delle  città  &  della  communan'^  ciuile^a 
per  confeguente  che  egli  bifognaua  che  tutti  i  mag^ 
jtrati  &  tutte  le  leggi  foffero  ordinate  per  qudla,et 
che  era  necejjario  che  foffero  fecondo  ?//  ordini  <L 
quella.  Ingannanft  adunque  coloro  che  credono  cht 
quefti  attori  rei  gl'altre  forme  del  procedere, 
shabbiano  da  pigliare^dalia  Volitica  de'  rnagiiirat: 
&  delle  leggìi^  che  i  Legisiiche  ne  parlano^r  e  pa» 
lano  come  di  cofaprefa  dalla  Volatica  de'  magijÌTA 
La,  uirtli  ti  &  delle  leggi.  7s(e  ciò  dico  perche ^r:ftotele  hai 
ferfuana.  bia  fatto  queìli  libri  diucrfi  y  ma  fecondo  la  naturà^ 
^tadlu^^r  ^^^^^  cofa,imperocbe  quantunque  ^rifiotele ,  ne  a» 
gì.  ^  haueffe  fcritco  mai  la  natura  dells  uirtu,  farebbe 
nondimeno  cornee ,  cioè  la  uirtà  per  fua  natura  dì 
fi  iuta  dalle  leggij'Sr  chiyieuolejje  fcriuere  sfarebbe 
sfor-^^ato  Holtndo  fcriuerne  bene  9  fcriuer  prima  da 
lauiriu  della  felicità  ,  poi  della  cafa^dt  magi 
forati  ^  delle  Icggi.perche  la  felicità  è  il  fine,  ti  qu4 
le  nella  cognitione  precede  necefjariamente  le  coft 
ordinate  ad  effo.^riftotele  per  tantOydapoichehel 
beprouato  r,el  principio  dtWEthtca  c^  e  nelle  coft 
agibili  era  ^tn fine ,  ilquale  era  laftlicità  >  foggit^nfi 
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bela  cognition  d'ejjo  impurtaua  molto  alla  ulta  no 
■rajpenhe  conofcendolo  nohfiamofer  cofìfeguirlo 
meglio  f^fiii  toHo  fi  come  gli  arcierhi  quali  uedcn 
Oli  ftgno, fauno  miglior  colpo. 

Et  dalie  coft  dette  fi  conofcc  che  i  Legifli  donerei  ^^/^^^  ^  H 
ono  imparare  quefta  àmie  delle  uiriù  &  de'  coftu  {^^"^^^^^^ 
n  ^perche  ella  è  il  fondamento  loro  9 &a  loro  ap' 
urterebbe,  non  a  Filofofi  naturali ,  concio fia  coja 
he  chi  uolejje  dirittamente  nominare  i  LegiHi  do- 
crebbe  forfè  chiamarli  Filofofi  humani ,  perche  U 
ìrprofeffiofie  é  della  Filofofi  a  hurnana^laqaal  con- 
iene  le  quattro  parti  già  dette, Onde  coloro  che  noi 
inno  fono  da  ejjtr  riprefhpercbe  lafciano  la  miglior 
arte  della  lor  profefponeytlche  è  molto  ftr.mo.  E  fi 
ìilmente  chiaro  che  i  Filofofi  naturali,  che  per  infc 
nare  a  uiuere  parleranno  delie  uirtù  &  de'  uittj  et 
tlihonore  non  ne parlerannoycome  Filofofi  natura 
,ma  come  Volitici  &  entreranno  né  campi  altrui^ 
oncwfiacoja  che  questa  non  éloroproftffione  yper 
he  la  Vulitica  de  coflumi  è  di  fpecie  dijlinta  dalla 
Ulofofiz  naTuraLey(07nt  It  meccaniche  dalla  Maihc 
'lattcayma  é  bene  parte  cf  lntialedi  coloro  che  m'- 
arano le  Itggi.onde  parlandone  i  Filofofi  naturai? ^ 
ome  naturali  parlano  di  quello  che  non  tocca  loro^ 
Jr  non  ne  parlando,qi/elli  che  ftudiano  le  leggi ,  la- 
:iano  quella  parte  che  principalmente  tocca  loro^ 
'T  fanno  errore.  Quando  medefimamente  ne  parla-», 
0  nelle  leggiycredenUo  che  ciò  appartega  alle  l^ggU 
ntraho  dijauedutamei  te  dalla  parte  loro  accidenta 
untila  ejjcntìate^et le  conff'hdcno  irifiemcyUhc pra 
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cede  dal  non  fapere  la  natura  ne  dell'uno  ne  dell'ai 
troy  &  di  qui  nafce  la  confusone .  Minare  adun-  t 
que  dalle  cofe  dette  ejjcre  affai  cbiaroyqual  fiaqnei  c 
laparte  della  Filofofia  humana ,  a  cui  appartenga  i  li 
parlar  delle  ingiurie  &  dell'honore  cjr  delquandof 
&  del  come  s'habbianoafar  le  paci  &  il  duello,  On 
de  credo  che  hormai  imendiate^cbe  leggedofi  CEth  ^ 
caypuo  molto  ben  cadere  a propofito  la  materia  dei  i 
Duello.  Del  modo  poi  dtl  uenire  a  conflitto,  quan-  ^ 
do  fono  nello  [leccato  i  combattenti ,  eì^  hanno  già  )< 
l'arme  in  mano ,  non  appartiene  di  ragionare  ne  ai 
laTcliiicade  coHurni ^nea  quella  de  magiflratiy^ 
ma  all'arte  della  fcrimia.  | 
Ci.  Di  quejlo  refto  fodisfatto.  Ma  uoi  dite  chti 
il  ragionar  del  Duello  appartiene  alla  Filofofia  ma  •  f< 
raki^  che  la  città  è  il  [oggetto  della  Filofofia  mo- 
Se  una  città,  yak  .  Sartfle  uoi  maiperaueniura  d'una  opinioni 
btul  bfnor  ^'^^      eittàiZT  tina  ({epublica  bene  ordinata  douei 
dinata         permettere  il  Duello  ?  Quefia  mi  parrebbe  co  fa  co 
fermettere  tra  tuttc  le  ragioni^percioche  il  Duello  è  cofa  catti- 
il  Dnello.    ua  &  da  bejiie  più  tofto  che  da  huomini  ^<&le  città 
non  deono permetter  quello^  d'onde  procede  la  mor 
te  cibila  mina  de  gli  huomini ,  come  è  queflo . 
Tos.jl  tutte  quejie  cofe  da  altri  s'è  già  rijpofloyha 
uendo  efjì  prouato  prima  con  mche  ragioni  che  il 
Duello  naturalmente  ègiuflo,^  che  può  darft  in  al 
cun  cafo.Et  di  ciò  parlarono  fempre  naturalmente, 
Cìr  nella  uia  deFilofofiy&  fecondo  le  città  che  fi  reg 
gono  &  figouernano  folo  per  le  leggi, ì;:^^ per  ragion 
naturale non  per  religione. 

Hora 
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Horaauanti  ch'io  rifponda  alla  uofira  dubitano 
€yt'ordirì€  delle  dimande  mwle  cIjìo  ui  ragioni  che 
ofa  fia  il  Duello^poi  che  è  cofa  manifejia  che  il  DmcI 
fi  ritroua^acciò  fappiate  la  fo^ìan'xa  di  quelloy  di 
ni  habbiamo  hogg.i  a  parlare. 
Ma  prima  mglio  che  fappiate  il  Duello  non  effe-  il  duello 
y  come  molti  credono jinuention  di  logobardi^ma  ^D/^Yinuen" 
ipopoliydi  cui  habbiamo  memoria  più  antica,  con-  ^'X^^/^^^ 
ìofiacofa  che  Hermippo  nel  primo  di  que*  libri  che 
ili  fece  de  Legislatori  j  fcriffè^  come  rende  telìimo 
io  ^theneo  che  i  Mantinei  furono  inuentori  del 
ntello ,  per  configlio  d'un  loro  cittadino  chiamato 
^emonateMquale  fu  poi  imitato  da  Cirenei.Et  ^ri 
ofane  nelle  Feniffè  moftra  qttejio  efjere  flato  antico 
')lÌHmey&  prima  di  lui  HomerOy&  FirgUio  dopOf 
r  Vofidippo  nella  fua  Vornobofco.&  ^theneo  me 
^fimo  dice  d'hauere  fcritto  in  altri  libri  che  gli  huo 
ìinifamofi  eìr  /  Capitani  ^  principali  fi  conduce- 
ano  a  duello  infiernCy^  ciòfaceuano  efjèndofi  disfi 
%ti.Et  queftoyquanto  aWinuentione  del  Duello. 

Hor  per  uenireaUa  dtfinitione  del  Duello ,  dico  Diffinitiene 
he  il  Duello  é  un  abbattimento  uolontario  tra  due  VucUik 
tiominhptr  lo  quale  fun  di  loro  intende  diprouare 
^l'altro  coli' armi  per  uirtàpropriaificuramentefen 
a  ejjère  impediti jnello  Jpatw  d'un  giorno  che  egli  é 
Homo  honorato  e^r  non  degno  d'ejfere  fpre'x^tot 
e  ingiuriatoci^  I: altro  intende  diprouare  il  contri 
o.Ec  che  il  Ducilo  fia  tale  jdi  qui  fi  comprende  che 
T  coloro  che  fono  intendenti  »  &  coloro  che  nort 
mo  y  ihiumaao  cotJc  abbai t irn ent 0  ^  0  coriftnto 
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che  dir  uog'ìamo  DueUo.Et  quefla  difinitione  è prin  • 
cipio  di  conofcere  tutte  le  cofe  che  appartengono  ut 
rumente  al  Duello. 
Va  che  fico     Ci*  Hor  dichiaratemi  a  parte  a  parte  quefla  dih 
fongono  le  finitione ^  per chc  hauetc  uoi  detto  abbattimentoì 
difinitiom.  <p^^^  yoifapetc  che  tutte  le  difinitioni  fi  deano  co- 
porre  del  genere  &  delle  diff evenne .  quella  parola 
adUque  è  in  luogo  digenere^percioche  ogni  Duello  è 
abbattimento^ma  non  ogni  abbattimtnto  è  Duello. 

Ci.  Etuolontarioì  Pos.  (yue(ie  che  feguo- 
no  fono  le  differeu'X^yper  lequalifi  rijtringe  Cuniuer 
falli  à  di  quelgenereyabbattimentOii&  fi  diftingue  il 
Duello  da  ciafcurt  altra  maniera  d'abbattimento . 
Ho  detto  adunque  uolontario  a  dijferen'z^  de  gli  ah\ 
battimenti  neceffltad.  ' 

Gì.  Ettraduehuomini?  Tos.  Terche  s'in 
tenda  rhenoi  non  parliamo  de  gli  abbattimenti  che 
fi  fanno  ditrcyO  di  quattro  huomini  contra  altre  ta 
tijO  d'altro  numero  maggior  di  dm  .perche  quelli 
propriamente  non  fono  Duelli,  fi  come  moftra  etiaìh  | 
dw  il  uocabolo  ufito  Duello  nella  noflra  lingua  y& 
fmgulare  certame  nella  latina  &  monomachia  che 
uale  il  me  de  fimo  appo  ì  Greci . 

G I.  Ter  io  quale  l'uno  di  que'  due  intende  dipr$r 
Mare  aWaltro  coU'armei  Vos.  ^  differen'xa  dd 
prouare  con  teftìmoni  &  altre  uiCiCome  fono  pugni 
calci     fimili  altre  offenfionij  le  quali  non  fm 
chiamano  propriamente  Duelli  et  queflo  è  poflo  per  ì 
difiinguere  l'uno  combattente  dall'altro,  &  fig^^fi't 
car  l'attore.  1 

Ci.  I 
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C  I .  Ter  uirtà  propria  ?  V  o  s.  ^  differcni^ 
di  collii  che  uuolprouar  per  in fidie  y  &con  l'altrui 
\ialorey&  per  efcludere  tutti  i  uantaggi  deWarmiy 
oer  cloche  quando  ni  fono  di  queiuantaggi  che  moL 
tiufanoioltra  quelli  che  fon  ragioneuolhnon  fola- 
mente  non  fono  dutlli ,  ma  fono  inganniy  ne  baftarn^ 
a  proHare  che  alcuno  fia  honorato^<&  per  efcludere 
ancora  i  cafifortuithper  liquali  non  s'acquifta  alcu 
no  honoreynon  ejfendo  effi  in  poter  nojtroy  per  effe- 
re  infiniti.  Et  quefte  cofe  fi  conofcono  apertamen- 
te dalle  definitioni  dell' honorCìtl  quale  è  fegno  d'opi 
mone  benefattiua  fecondo  la  uirtHi&  il  quale  èpre 
mio  della  HÌrtih(^r  però  non  fi  può  acqul^ìare^  fe  no 
per  la  uirtà.  Ver  Cinfiiie  adunque  j  i&  per  tutte  le 
foperchierie ,  &per  altri  ingannij  è  tanto  da  lungi 
che  acquifliamo  bonore  y  che  rimanghiamo  ancor 
fnolto  dishonoratijfe  la  definitione  delChonore  è  ue 
Td.  Ci.  Sicuramente^  Tos.  ^  dtjferenT^  de' 
luoghi  ^doue  fi  teme  la  foperchierta .  Gì.  Sen^  Luoghi  a 
\ffere  impediti?  Tos.  ^  dijferen'xadi  quei  luo-  ^vj^rpo//  det 
ghi  chealSljpoli  fi  chiamano  Macchie 9  ne' quali 
poffono  ejfere  impediti ,  doue  ne'  duelli  non  pojjòno. 
perciochei  combattitori  hanno  la  patente  dal  Si- 
gnor del  campo yilquale  la  può  darey&  come  l'ha  da 
la i  non  può ì?one[iamente  riuocarla .  Gi.  TsljUo 
jpatio  d'un  giorno?  Tos.  Verchenons'obligain 
;  infinito.  G  i .  Che  egli  è  huomo  honorato?  P  o  s. 
I  Qj^efta  è  la  querela^  perche  jempre  colui  che  inten^ 
de  di prouarCyè ingiuriatola^  colui  che  è  in^^iuria- 
to,edishonorato  nel  modo  che  poi  diremo*  G  i.  Et 

non 
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non  degno  cCeJJer fpre'^tOyne ingiuriatoì  Tos. 
Quejìe  parole  tfplicano  meglio  quella  parte  che 
egli  è  huomo  honorato.  C  i  •  Et  l'altro  inten- 
de di  prouare  il  contrario  ì  Tos .  <^e[lo  è  fla 
to  pofto  per  dichiarare  l'ufficio  dell'altra  perfona^ 
xheèilReo. 

Et  co  fi  mi  pare  che  fta  Uato  efplicato  benifjìmo 
la  foftantiai  &  la  natura  del  Duello.  Onde  quanti 
fono  i  modi  che  dirnoftrano  alcuno  effere  dishono- 
ratOytanti  deono  ejjere  i  modi  di  uenire  al  Duello  , 
qual'hora  non  fipojja  moftrar  per  uia  ciuile  di  effe 
re  honorato.  Et  quelle  cofe  che  dirnoftrano  alcuno 
tjjer  dishonorato ,  fono  quelle  che  dirnoftrano  gli 
huominihauer peccato  tftremamente  cotr a  le  uir 
tùy& contra  le  cofe  unite  con  le  uirtù.come  più  pie 
namentesè  detto  nd  ragionamento  dell'honore. 
QMale  cl'at  q  j  ^  p^^-  hauctc parlato  dell' Mtorey& del 
^irreT'nel  -^^^    perfonc  del  Duello,  &  hauete  dtt- 

(ipiello.  to  che  all'Ethica  appartiene  di  ragionar  dell'atto 
'  rey&  del  B^o  nelle  cofe  dell' honorcyio  uorrei  faper 
da  uoi  qual  fta  l'^ttorcyi^  quale  il  F{eo.T  o  s.^t 
toreècolui  che  ha  da  prouare^  f^f  o  è  l'altro  che  ha 
da  foftenere.  Ci.  in  non  minor  difficultà  mi  lafcia 
te  con  queftc  uoftre  parole  qual  fia  colui  che  ha  da 
frouarcyqual  fia  colui  che  ha  da  foHenere.  Tos. 
Colui  che  è  ingiuriato  ha  da  prouare ,  colui  che  ha 
ingiuriato  ha  da  foft enere. Et  la  ragion  di  queSio  èf 
che  colui  che  è  ingiuriato^  è  quello  che  ha  da  haue^ 
rcyperche  ha  men  di  bene.  Et  colui  che  ha  da  haue^ 
'  reibi fogna  che  dimandi  il  fuo.  Et  colui  che  dimada 

ilfuo 
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ilfuoadaltrHÌ,ècoflretto  a  prosare  quello  ejjer 
fuo. quello  adunque  è  l'Attore  che  ha  du  prouare. 
&  ptr  lo  contrario  colui  è  il  I{eo  che  ha  da  loftene- 
eyconciofiacofa  cheprouart  et  fofteuere^fono  cofe 
fpoftei&  cotrarietralorOiCome  éAttore^^  f\eo. 
nde  nafce  ancora  communtmente  che  chi  è  men^ 
ilo  fi  chiama  Attorej&  chi  da  la  mentita  fi  chia 
\a  reoypercheil  mentito  è  ingiuriato. &  colui  che 
alaguanciatayO  ferita  ad  altrui^quantunque  ?not 
0  l'offendayfi  chiama  f^eo,  &  colui  che  riceue  tale 
yffefayfi  chiama  AttorCjperche  è  più  ingiuriatOyon 
et  corretto  dima  lare  il  fuo  all'auuerfario,  &pro 
are  che  egli  ingiuftamente  tiene  del  fuo  honore.Et 
erche  il  prouare  è  fare  ^perciò  fi  dice  che  colui  che 
^)a  da  prouare  è  Attore  ^^daW altra  parte  l{eo  fi 
hiama  colui  che  è  accufato  di  tener  l'altrui^percio 
he  l' accufato  fi  prefume  ch'egli  fia  in  colpa^et  co  fi 
^ar  che  s'intenda  nelle  cofe  ciudi ,  percioche  niuna 
differen':^  è  tra  uno  che  dimaii  Chonor  fuoy  et  uno 
:he  dimandila  robba^o  qualunque  altra  cofa  fua. 

Et  parmi  che  di  qui  fi  conofca  (  parli  chi  uuole 
m  contrario)  che  ?ran  difFerenra  fia  tra  Attore,      ,  , 

.  ^  •     I  ^  >^         Quale  e  prò 

&  Vrouocatoreypercioche  propriamente  e  Vrouo  ^cdtore. 
catore  è  colui  che  è  il  primo  a  dare  occafione  all'ira 
&  alla  difcordia.  ma  molte  uolte  accade  che  colui 
che  ha  data  la  prima  occafioneyfia  I{eOy  ilqualedo- 
oo  le  prime  parole  ingiurio fe  che  egli  ha  dette  aHau 
yierfariOiCt  dopo  la  metita  riceuutadaìl'auuerfario 
hpra  tai  parole tdia  una  guadata  alWiuuerfarioyet 
cofihabbia  d^U'honor  dell' aUHerfariOy&  fia  f^eoyCt 

fu 


fia  flato  ancora prouocatcre. 
Se  d:  attore  c  I .  Hor  uotreifapcre  fe  egli  è  pojffibile  d'atto 
fi  fuo  dru^  rediuentarreo  yperciochedaun  canto  mi  pare  ha- 
far  reo.  ^^^^  ^^^^^^  ^^y^  ^  ^^^^ .  ejjer po(Jìbil€idaWaltìO  can 
tomi  pare  §ìranoyperche  quelle  due  cofemi  paio 
no  molto  contrarie  traloroj  ne  treggia  in  che  modo 
ciò  fi  pojja  fare.  Tos.  Egli  è  impofjìbile  che  uno 
attore  >  quando  è  attore^per  quel  conto  medefimo, 
per  cui  è  attore^diuenti  reoyìiche  fi  pruoua  dalla  de 
finitione  deli' attore  del  reo  ^  per  che  l'attore  è 
quello  che  ha  da  hauere  >  clT  perciò  è  quello  che  ha 
da  domandare^&  per  conseguente  da  prouare ,  el 
reo  èli  contrario,  maèimpoffibiìe  the  uno  ilquale 
ha  d'hauere^  diuenti  colui  che  gli  ha  da  dare ,  non 
hauendo  prima  hauu  to  quello  che  haueua  d' hauere^ 
perche  ne  feguirebbe  che  hauejje  hauuto  d'hauere 
&  che  non  hauejje  hauuto  d'hauere  per  un  mede  fi 
mo  conto.ilche  è  implicatione  di  contraditione ,  co 
me  è  manifeftoyptrche  in  quanto  è  attore^  dee  haue 
re^in  quanto  è  reoy  dee  dare,  onde  una  cofa  medefi 
Pia  per  Mn  corto  mede  fimo  fi  mouertbbe  di  mouime 
ti  contrariyiicheé  flato  dichiarato  da  ^riflotele 
in  mi'lti  luoghi  repugnarc  alla  ragione. onde  cochiu 
do  cjja  e  impojjibile  che  d'attore  fi  diuenti  reo  > 
aWotKontro. 

G  I .  Qj^fflo  è  cantra  la  confuetudincyperche  io 
ho  ueduto  molti  che  han  dato  delle  mentite  ne  i  car 
tellijper  liquali  come  s*è  dttto  di  fi)pra  erano  rei% 
e'I  mentito  attore^^&in  quelli  mede  fimi  cartelli  ha 
no  impriidentemenie  detto  parole  cb€poifi)no  fiate 

giudicate 
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giudicate  da  huomiui  intendenti  delle  cofe  deWno 

fìore^  leuar  loroCelettiondeWarme,  i^r  cofifartat 

tori  i  mentitori,!^  i  rei  i  mentiti ,  della  qual  cofa  fi 

fono  infiniti  pareri  jìampati.Bffognanbbe  adunque 

dire  che  tanti  ualorofi  Capitaniti  Signorili  Dot 

tori  f amo fifjimift  fojjero  ingannati  p  liche  tuttauia 

non  par  troppo  ragioneuole  a  dire.  Vos.  TSlon  Seunmenn 

negate  già  che  uno  mentito  non  pojja  mentire  ?per  to  fuo  men 

njponderui  con  la  confuetudine  che  tien  queHoypoi 

che  noi  infondate  [opra  la  confuetudine. 

G  I.  Quesìo  non  niego  io^percheè piunoto  che 
non  fono  i  primi  principij.  Vos.  Hor  ditemi  la  ca 
^loneyperche  un  mentito  non  poffa  mentire.  Gì. Io 
non  l'ho  mai  intefa  da  alcuno^  ne  ancora  ubo  penft 
io  mai .  T  OS.  Ione  la  dirò  .  //  mentito  è  ingiù 
YÌat0y& chi  è  ingiuriato,  ha  dlmuer  del  fuo  honore 
da  colui  che  l'ha  ingiuriatoyinfino  a  tanto  che  la  me 
ùta  refia ,  v^r  hauendo  d'hauere  >  non  può  hauer  da 
iartìi  co/i  il  mentito  che  de  hauere^  non  può  men 
ùreyperche  hauerebbe  da  dare  conto  d'una  mede/i 
ma  cofa ,  ilche  è  impoffibile.  Fn  altra  ragione  cè  > 
:he  efjendo  egli  mentito  ^  è  dishonorato  manifefla 
mente  y  finche  egli  non  fa  quello  che  egli  è  tenuto  di 
'arey<&  effendò  dishonorato ,  è  inhabile  a  rifentirfi 
'n  punto  d' honore  d'ogni  altra  ingiuria ,  &  ejfendo 
nhabile  può  effer  ricufatOyonde  nafce  che  egli  è  im 
')offibile  lafciar  la  prima  querela  per  alcun' altra  > 
Igni  uolta  che  la  prima  fiatale  che  per  lei  fi  refìi 
iishonoratOj  0  fi  riceua  la  feconda  ingiuria  da  quel 
nedefimOfda  cuis'hariceuHto  UpnmayO  da  aUruh 

0  funo 


0  fiano  nere  o  falfe  l'altre  querele.  Et  chi  confejjajje 
la  prima  ejTtr  utruytìon  potrebbe  vigliar  l'altre jper 
che  rtjiertbbe  d'shomratOy  &  per  confeguemem^ 
f  hahite  a  rifentirfi  honorat amente.  cJr  ancora  che  il 
I{eo  uolej]t(ilche  twn  può  cadere  fe  non  in  per  fon  a 
dipocogiudicio )  non  può  lafciarla ,  perche  auanti 
che  alcunacofa  Jìfacciaybifognafarfi  habileafarla^ 
G  I.  Tslonfartbbe  egli  po(fjbile  che  uno  che fof 
fe  mentito  facejj'e  qualche  cofa  che  face ffe  ingiuria 
almentitorei&  coftlofacefjepoi  1{eoì 
Sechi  ente     'P  o  s.  Sc  uno  mentito  d(f]e  uuo  fchiaffo  al  mcn 
tito  ptio  far  tìtore^  ouero  unaftrita,  in  quefla  guifa  d'attore 
qj^alche  co-  diuerrcbbt  t\eOyperche  leuerebbe  la  mentita  facen^ 
ja  che  mgiu     rna'^7iore  in*7iuriayperche  racquifterebbe  il fuOf 

rij  ti  menti  ^       \P      r  ^  i  r      ^  /  j 

tlrt.  ^  ^^/^  farebbe  più  Attore  ,  non  hauendo  pia  i 
che  domandarejan^i  hauerebbe  dtWhonore  del  per  ( 
cofloy^  co  fi  hauerebbe  da  dare^&per  confeguente 
diuerrtbbe  l\eo.  Ma  non  fi  dee  intender  cofi  la  prò 
pofitioneyche  uno  che  fia  ^Attore  nonpoffa  diuenir 
ì^eo^quando  fa  maggiore  ingiuria^  perche  questo  è 
no  folamente  ueroymaanchenecefjàrioima  che  uno 
Attore^mentre  è  .Attore ,  un  mentito  mentre  è 
mentitOynonpHO  diuenir  t{eo  ,  &  s'intende  ch'egli 
fia  Attorco  mentito  ^in fino  che  non  fa  ingiuria  che 
lem  la  mentitayitche  non  fi  può  fare  fen^a  far  mag 
gior  ingiuriai^  non  con  cautele j  &  fòfijìerie  dipa 
rote. Ma  nel  cafo  detto  C Attore  non  rejiapiu  Atto 
re^perche  ha  rilyauuto  il  fuo,&  non  ha  che  doman- 
dare^ Ma  fe  uno  mente  un  altro  ybenche  il  mentito 
dica  poi  tutte  le  parole  che  pojjòn  fare  ingiuria 

mentitore^ 

i 
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tnenritoreymai  perciò  il  mentitore  non  potrà  ejjere 
y4ttoreyperche  fempre  hauerà  da  dare^  &  no  haue 
rà  mai  d'hai^ereyinjin  che  egli  no  babbia  dato  quel 

10  che  prima  era  obligato  di  darey& C altro  non  dee 
mai  hauere  a  dareyinfin  che  egli  no  ha  hauuto  iljuo 
ia  colui  che  prima  gli  doueay  ne  è  honefto  cheHrto 
'(quale  è  prima  debitore  dell' ^ttore^domadi  il  fuo 

11  creditore.per  fin  a  tanto  che  egli  non  haurà  refti 
•  Ulto  il  fiio  a  cclui^a  cui  prima  era  debitore.  Et  co/i 
mftrito.dicapur  quanteparole  eglimoky  mai  no 
iiuenterà  }\eoyperchewfin  che  non  haurà  tolta  uia 
a  ingiuria  riceiiuta,& fattane  un* altra  maggiore^ 
xfttrà  fempre  creditore.  quel  che  dite  che  egli  è 
'ontrario  alla  confuetudineyrijpondoy  che  la  confue 

Udine  ancora  uuole  che  un  mentito  non  poffa  men  confuetu 

ireyilche  non  è  altroyche  dire  che  IH  Attore  non  può  dine  uuoU 

\arfi  B^Oyperche  non  è  in  poter  fuoyfe  egli  ha  da  ha 

Uereydifarfi  tale  che  habbia  da  dare.  &cofi  la  con  f  ^«^«K 

^  jA  mentire» 

ìffietudine  è  contra  la  confuetudine. pur  perche  la  ra 

ione  accopagna  quella  confuetudine  chedice^chel 

nitito  non  può  mentire^ &per  cofeguente  che  uno 

Attore  no  può  far ft  I{eOy& l'altra  repugna  alla  ra 

noncydebbiamo  feguitar  quella  che  feco  anneffa  la 

agioneypercbe  quàtuque  ctfoffe  la  cofuetudine  del 

utto  contrariaynondimeno  haueremo  a  feguitar  la 

agione.A  quello  poi  che  foggiugnete  hauer  ueduto 

nolti  che  hanno  dato  delle  metite  ne*  cartellhet  poi 

ono  uenuti  inparolcyp  lequaliè  (lato giudicato  da 

nomini  intendcci  che  di  Reifiano  diuenuti  Attori^ 

che  di  quejio  àfono  molti  libri  Hàpatiy  duo  che 

in  ciò 
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in  ciò  è  fiato  giudicato  contra  la  ragione ,  come  fi 
può  comprendere  da  quello  che  è  fiato  detto,  fei 
libri  fono  ftampatiy  non  ftguita perciò  che  hahbia 
no  dtttoil  nero  inogni  cofa.percioche  fecofi  fojje, 
molte cofe  contradittorie  farehbonowfieme  uerej 
ejjendo  (late  ftampjite  infinite  cofe  per  uere  da  di 
uerft  che  fi  contradicono  ^i^daun  mede  fimo  anco 
ra.    4  quel  che  dite  che  tanti  huomini  intendenti 
fi  furebbono  ingannai i^que^o  non  è  inconueniente, 
Il  modo  fìar  effcndofi  ueduto  il  mondo  Hare  le  migliaia  de  gli  an 
molti  anni    ^^^^^  manifefìe  falfità  ,  &  pur  u  erano  huomini 
fiaf!dfitl.   ^olto  intendentholtre  che  alcuna  uolta  gl' intende 
ti  s'ingannano.cìr  ancora  ui  dico  che  fi  fontrouati 
molti  altri  huomini  di  non  minore  auttorità.di  con 
trarla  opinione  a  i  predetti.  &  che  gli  huomini  in 
tendenti  alcuna  uolta  s  ingannino  non  è  dubbio^  ^ 
uoleffe  Dio  che  qutfto  non  fofit  poffibile ,  che  il  rnon 
do  non  farebbe  in  tante  herefie ,  &  tanti  difordinif 
perche  gli  huomini  che  fon  tenuti  intendenti  >  fono 
Le  difcordìe  fi^^^    molte  cofe  di  contraria  opinion  tra  loroy  eJr  | 
fra  imomiìu  hautndo  hatiuto  feguito  per  la  lor  fama ,  foyio  flati  i 
dotti  fono  cagione  della  diwfione  j  &  difcordia  di  tutto  l  mon  I 

^'■^^        ^'^^'^^  ^^-^  hMiamo  bifogno  d'ef 
g.an  ma    yj^^^p^^^y^  U) abbiamo  auaniigli  occhi  nella  iftcffa  re 

ligione  nofira  Chrifiiana^perchenon  éniuna  uerità 
più  chiara  ^piu  honefla ,  più  conueniente  all'anima 
al  corpo  y  più  utile  aìlaTolnicahimiana  chele  ' 
fante  cofiitutioni  della  fanta  Chiefay  dico  ancora  no 
l  end  ole  riguardare  con  Cocchio  naturale  y  &  e  fami  ^ 
narle  ai  Hna^ad  una.  nondimeno  per  cfferfi  trcuati  ' 

huomini 
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huominiche  fono  Uati  tenuti  intendenti  delle  [acre 
letttre^han  pofto  il  mondo  in  tanta  ruina ,  che  fe  il 
grande  iddio  non  ui  mette  la  mano ,  non  ueggio  co 
me  laKeligionChriftianapoJJa  quietarfi.&  que(li 
ancora  che  habbiano  detto  cofe  che  al  lor  giudicio 
contradicono  alla  naturay& al  fenfoy  come  farebbe 
:he  noi  nonjiamo  liberi  ,  &  che  l'opere  noftre  non 
hanno  a  meritareibauendo  ancora  loro  dato  il  gran  ^n^con 
ie  Iddio ^  ilquale  ha  fatto  ti  mondo  di  niente^  può  ^/^^-^^ 
uatoyl'auttorìtà  dipoterfar  qnefloy  nondimeno  ha  fa.  B^nuina. 
*)Hr  Holuto  affermare  colali  cofe .  Onde  han  Ituato 
zncora  tutta  la  Tolitica  humanay&  fatto  la  noftra 
\eligioneyche  è  la  meglio  ordinata  per  la  quiete  de 
liibuominiyi^per  la  lor  felicita  che  f offe  mai  KepH 
blica  imaginata  da  alcun  Filofofo  Jatto  (  dico  ) 
lapin  crudele^  la  più  incomprenfibiley& intricata^ 
la  più  difìruggitrice  del  ben  del  corpo ,  &  dell'ani 
ma  y  che  altra  chefoffe  mai.l  F ilo fofi antichi  ( per 
tarlare  hora  ciuilmente )  il  quale  col  lume  foto  de' 
^enfi  procedeuanOyUeggendo  ejjère  impoffibile  gouer 
nare  il  mondo  fen^a porre  la  libertà  y  perche  i  trifti 
fi  farebbono  fcufati  delle  lor  trijiitie ,  ^  glihuomi 
ni  da  bene  non  hauerebbono  meritato  ne  lode ,  ne 
premio  yperche  il  far  bene  non  farebbe  flato  per 
loro  uirtù  ,  per  tanto  fi  sforx^auano  diprouare( di 
co  i  Filofofi  ueri ,  &giudiciofi  )  che  gli  huominiy 
vome  dicemmo  l'altrhieriyfono  liberi ,  laqual  co  fa 
certo  non  mi  pare  che  habbia  bifogno  di  molta  pruo 
ua\  (perimentando  in  noi  mede  fimi ,  che  noi  fiamo 
inclinati  dall'appetito  ^  ^  defideriamo  talhord 
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nrdentemente  di  far  delle  coft ,  le  quali  tuttauia 
non  facciamo  i  perche  la  ragione  noU  comporta, 
Et  qutflo  ancora  dimojirano  C  ammonii  ioni  chi 
ci  fon  fatte  y  &  le  rjprenfioniy&  te  efortation,' 
che  ci  muouono  molle  notte  dal  noftro  propofi- 
to ,  il  quale  è  tanto  acctfo  >  che  fe  nonfojjero  qm 
ftecofey  noitajjeguiremmo.  chedirempoi  delTopt 
re  tenone  ^  fe  i  Filofofiil'hanno  uedute  efjire  tante 
nectfjarie  al  mondo  che  non  loan  uoluto  che  nmr 
menti  honore  fen^^  effe^  &  in  fomma  han  pofto  te 
fuprema  beatitudine  nell'opere  che  fono  fatte  fecot 
do  le  uirtù  ^  onde  il  leuare  il  premio  aW  opere  y  è  co- 
me il  leuare  Ctfiejje  opere>elJèndo  il  premio  uno  inu 
to  y  &  uno  incitamento  alla  fatica .  I^e  è  poco  ; 
poi  che  hauete  detto  a  gli  huomini  che  operino  be- 
ne ^  che  hauer  anno  de  gli  honori  y  &  delbtnperpt 
tuoyche  uogliano  operar  uirtuofamente ,  perche  L 
utilità  fiiole  perfuadere  tutti  come  fi  uede  chiara- 
mente  per  pruouay  &piacejfea  Dio  che  ciò  non  foj 
feyperche  lopcra  fecondo  la  uirtù  è  cofa  d^fficitiffi' 
mayS^  faticofa ,  per  efjer  contra  l'appetito  fenfiti- 
uo  y  fecondo  il  quale  la  maggior  parte  de  gli  huom 
ni  uiuonOiZiJ'  tanto  piUyquanto  per  cojì urne  fuggoi 
uoientitri  la  fatica,  horpcnjate  fe  leniamo  loro  h 
u    r  j  y  prem  o  che  non  huhbiano  a  ^uada^nar  niente  y  ce 

rJcrejia        *  #        i        /-  /ir  1 

or^dc  ti,.Atl  <ir^de(a  la  cofa  in  procefjo  di  tempo  .  Et  queJtC: 
i/ttdcfima  opinione  fu  già  altre  uolte  di  gran  danni 
al  rnondo.pcrchc  ferine  Sigiherto  yche  del  quattri 
cerno  quindici  fi  teuò  una  herefiaj  laqual  fichi^ 
m.iu.i  de  Pred(Jiiiiaii i  perche  d^fj>utando  della  pn 
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deftinatione  y  &  della gratia  dilddioyafermanano 
che  nelle  opere giouai^ano  a  coloro  cbeuiueano  giù 
fiamente  jfe  effi  erano predejiinaci alla  dannatione 
ne  le  cattile  opere  noceuano  alli  fcelcratiyfe  eglino 
erano  predeftinati  alla  gloria  Jaqnale  opinione  ri 
uocauagli  huomini  da  beno  dal  benfare ,  aprono 
caua  i  trifti  al  malfare ,  &  hebbe  origine  da  i libri 
di  Santo  ^uguftinoyVìale  intefiy  come  egli  dice,  on 
de  fi  Hede  quanto  pocoprudentemente  cojioro  fiano 
ricaduti  nelmedefmo  errore ,  tanto  per nit io fo alla 
Tolitica  bumana  >  non  Jblo  alla  falute  dell'anime  > 
^  tanto  più  ejjendo  egli  §ìato  riprouato  tante  al 
tre  uolte.Tslegtoua  dire  che  febene  leuanolaliber 
tày& il  merito  all'opere^  nondimeno  fabiano  il  mon 
doypercbe  quejta  lor  è  una  fofifleriay&  è  un  dir  pei 
rolei& cofè  cbe  non  fonone  nere ,  come  fi  diffe  Cai 
trbieriyne  intelligibili ,  ma  l'affetto  dell'animo  loro 
fa  per  loro  che  l'intendano  ,  ejfendofi  ingannati  per 
Holer  difendere  il  loro  flabilimento.onde  fi  dee  de 
plorare  la  calamità  bumana ,  &  maffìmamente  de* 
nofiri  tempi  che  fono  cofitrauagliatiper  quello  co 
to  y  eJr  tanto  più  è  da  deplorar  da  yioiy  quanto  la  co, 
gion  di  quefti  trattagli  par  che  fia  nata  da  gli  huo 
mini  lett et atiyliquali  fen^a  alcuna  neceffnà  hanno 
pofio  in  cofigran  ruina  tutta  l'Europa ,  come  fi  ne 
dcypercbe  tanta  è  fiata  Cauttorità  di  cotali  huomini  q^fanta 
che  hanno  bamao  for^uy  parlando  di  mettere  in  confufìonee 
grandiffimo  intric0y& laberinto  i  poueri  twlgari  y  Jt^ta  &eU 
&  idioti  ìli  qmli  fi  uiiieuano  in  fanta  pacCy      ^^^^'jfi^  àe" 
quiete  i&  in  buona  fede  di  quella  l\cìigione  che 
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non  commanda  fe  non  cofe  che  conducono  alla  fel 
cita  hi4mana^&'  alla  diuinay  &  attendevano  a  far 
il  lormejiieri  :  allenando  i  lorfigliuoih  come  eram 
fiati  aUetiati  ejji ,  doue  adejjo  per  qmjio  fi  trouam 
in  tanti  trauagli ,  in  tanta  difi:ordia  che  hanni 
fatto  tumultuar  le  città ,  uoltarfi  Jottojopra  le  pri 
uincieyandare  a  romore  i  Fregiti  interi ,  &  hanm 
meffo  le  famiglie  in  tanto  di/ordine  che  molti  padri 
(jr  madri  fi  fono  fatti  nimici  afigliuoUy  &  i  frate 
li  hanno  ammaxT^to  i  fratelli ,  le  mogli  fono  m 
nute  in  diffenfione  co  maritiy& col  contrarioy  i  me 
riti  colle  mogli ,  cofe  tutte  horrende  a  dire  >  per  ta 
maniera  che L' Europa  fipuo  dirmcT^  rumata^  i 
quali  cofe  certo  non  fi  douerebbono  fare  da  glihuc 
mini  intendentÌ9&  letteratiyper  la  gran  ruma  cht 
ne  feguita  al  mondo,non  efjendo  cofa  che  metta  più 
facilmente  alle  mani  ipopoliy& che  generi  più  capi 
taliy&piu  eterne  nimicitiey& guerre  che  la  dijjin 
fione  nella  Religione.  Onde  non  hauendo  effi  hauutc 
cotali  dimojtrationi  euidenti  y  come  certo  fi  uedt 
chiaramente  che  non  hanno, parlando  ancora  natu 
Talmente ydoueuano  lafciare  uiuere  ipopoli  nella  lot 
buona  fedey  c^j*  nella  lor  quiete,  percioche  non  foto 
le  leggi  diuincyma  s'hanno  a  mutare^  ma  ne  l'huma 
ne  ancora.come  dice  jlnfìotele.  Et  tanto  maggior 
mente ipenfando  fempre  chel  nojtro  gtoriofoyClr  bt 
nedettoredentor  GiefuChriflo^non  hauerebbe  la 
fidato  dopo  la  jua  fanta  redentioneyche  ì  mondo  s'in 
gannaffe  tanto  tcrupo ,  come  fi  farebbe  fatto ,  ft  la 
traditiOHC  eccltfiajiica  non  fojje  fiata  d'infallibile 
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uerndi& data  dallo  Spirito  fanto.fi  come  è  flata 
data  la  facra  fcrittura.  Onde  quafi  ardifco  dire  che 
la  neniita  di  Chrifto.c^  la  morte  fua  pel  paffuto  fa 
rebbe  fiata  uana.perche  farebbe  bafìato  che  fojje 
uenuto  adeffoife  il  uiuere  come  s'è  uifjò  infino  a  que 
fl0y& il  credere  come  s'è  creduto  inducea  gli  huo 
mini  aperditione.lS[on  dico  già  che  non  fìpofjato 
lerare  che  i  dotti  fra  loro  difbutino  di  cotali  cofe^ 
perche  elfi  hanno  molto  più  lurncy  ma  communicar  , 
te  poi  congli  huomtni  che  fan  profeijwn  d  altro  ^  chefofraU 
credo  chef ia  molto  lontano  da  quella  che  douereb  fcrittmana. 
bona  fargli huomini  che  hanno  il  giudicio  natura  A^"^ 
ley& che  fanno  con  quanto  poco  bif cotto  s'imbarca  ^l^-^^J^^/* 
no  ipoueri  artefici ipouerifoldatiy  liqualiatttn 
dono allormefiieroy^ per facil  chefia  ,  nonthan 
ìpotnto  apprendere  fenr^  tempOy& maefirOy& ifpe 
\  fa.&  quefio  conobbero  bene  gli antichijcofi  I{oma 
ni  come  Grechi ,  eìr  come  Egittif ,  appreffo  i  quali 
le  cofe  della  [{eligione  ftauano  folamente  in  petto 
de' loro Sacerdotijquali erano  dotti  y&  ai  debiti 
tempi  infcgnauano  al  popolo  ciò  che  douean  fare^ 
&  per  mofirar  quanto  fi  doueffero  tener  fegrete  , 
C^;' occulte  le  cofe  della  Religione ^foleuano  pone 
auantialle  Chieft  la  Sfinge,  dinotando  perciò  che  i 
fegreti  della  rtligione  non  doneano  effere  intefi  da 
ciafcuno ,  fi  come  non  erano  leparole^^le  rifpofle 
della  sfinge  .    Onde  douerebbono  peri  fare  i  nofiri 
huomiWyche  fe  bene  i  Chrifiiani  non  han  tutte  quel 
le  buone  &  ferme  ri fAutioni  dtlU  dottrina  del  no 
ftro  litro  redentore ,  qual  fi  richiede  ad  uno  che 
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uogliaejjer  perfetto  TbeologOy  nondimeno  pur  che  ' 
credano  le  cofe  fofìuntiali  in  uirtù  della  [anta  Chk  ^ 
fa  ,  e^r  nella  fede  de  noftri primi  padri ,  fi  deono  pc  ' 
ter  falnare  iche  altrimente  pochiffimi  farebbono  ' 
queliti  li  quali  potefjero  fperare  di  fruire  l'eterna, 
&  nera  beatitudine  y  effendo  pochifjimi  al  mondo 
che  fappiano  tutto  qudlo  che  ricerca  la  noflra  veli 
Ideilo  che  gione.Douerebbono  ancora  ricordai  (ì  quanto  gran 
ofera  U  mi  7wfericordta  dell'onnipotente  iddioy  ilqm 

di  Di9.  ejjtndogli  hiiomini  batte7j:atì^  &  credendo  quei 
lecofechefonodifoflanT^y  &acui  fono  tenui  id^ 
credere  tutti  ichrifìianiy  fe  ben  poi  non  fanno 
altre  cofe^credendo  con  buona  fede^  ha  lor  compa 
fione^ani^ per  laloro  bontà  non  appartiene  loro  a] 
f aver  le  cofe  grandi  y&  difficili^  che  qutftoap] 
p.trtiene  a  pochiycome  a  Theologtyfi  che  io  ui  dico 
che  non  uedo  come  buomini  tanto  intendenti  bah 
biano  uoltao  alterar  le  cofe^dalle  quali  erano  per  fe 
guir  tante  rime  come  sé  uedut0y& come  fi  uedrày 
fe  l'onnipotente  Dio  per  fua  mifericordia  non  uipro 
uedcjfapendo  cffi  chenonpoffon  negare^per  non  di 
fpHtare  hora  qnali  ragioni  fieno  megliori ,  perche 
ne  queflo  èli  luogo^ne  nosira  profeffioney  ma  inten 
diamo  fol  dire  quello  ciuilmente  che  ci  fpinge  a  di 
re  la  carità  humana ,  lafciando  le  difpute  fottiliy& 
ilgiudicioachièpiudottoin  tale  profeffione ^non 
poffon  negar  dico  che  dalla  uo^ira  parte  non  fiano 
ragioni ,  le  quali  conuien  che  e(Jì  torcano ,  &  ftiri 
no  ^fele  uogliono  fuggire ,  &  che  le  fue  non  fiano 
fiate  tanto  chiare  che  fra  loro  non  fiano  fiate  uà 
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rie  opiniotìiy  (jr  che  fiano  ancora  in  gran  difcordia. 
ilche  non  aiiuerrebbe  ^  fe  le  lor  ragioni fofjerotan 
to  chiare  che  fi  uedejjeromanifejiamenteypenhe 
ogni  uno  le  f  igliarebbe  y  onde  ejjì  tutti  fartbbono 
d'una  mede/ima  opinione  9  non  ejjendo  coja  ueri 
fmile  j  che  alcuno ,  ilqual  non  fia  empio  affatto^ 
doue  maljìmamente  non  nuda  utilità  particola 
re^po/Ja  ueder  chiaramente  una  coja  appartenen 
te  all'anima  y&  non  le  ajjentifca  di  buona  uoglia^ 
ma  la  contrafti  •    Et  in  cafo  di  dubbio  mi  par  pu  ^  utile aU 
re  che  parlando  ragioneuolmente  fojje  più  utile  [dar  uiuer 
lafciar  uiuer  e  gli  huomini  fecondo  quella  religio  gl^hmmini 
ne ,  laqiial  commanda  tutte  le  cofe  buone y  &  uieta  T^^f 
tutte  le  triste  j  di  cui  non  fi  può  trouare  alcuna  qualcòman 
altra  meglio  penfiita ,  ne  meglio  fiabilita  con  l'oc  da  tutte  Le 
chiohumanOy  conformata  per  cefi  lungo  tempo  ^  ^^fi  bumt. 
(labilità  con  tanto  fangue  de'  martiriyaUa  quale  chi 
ben  cipenfa  non  uede  feguire  alcuna  fconueneuolc:^ 
Xftj& quando  ella  non  fia  ueray  molto  meno  fi  dee 
credere  che  alcun  altra  fia  uera.Et  l'effere  fiata  ma 
le  ofieruata.non  è  difetto  d'ejja ,  ma  de  gli  huomini 
^triflijiqualifehauendoauantiagliocchi  cofi  buo 
1  niiCt  diainiprecettiiOperano  tanto  trifiamente  che 
fi  dee  poi  penfare  che  hauerebbon  fatto ,  fe  non  gli 
\hauej]ero  hauut  incerto  farebbono  diuenuti  dìauoli. 
Ma  Dio  è  di  fopra^et  uede  ogni  coja ,  egli  li  faprd 
\ben  cafiigare  quando  ne  farà  il  tempo  chel'haueran 
\meritato.  Et  per  ciò  non  è  da  biafimar  la  legge ,  mct 
coloro  che  le  fono  foggttti.tt  nondimeno  operano  fi 
\forte  centra  di  leiynoa  dico  già  ttnthperchs  come  al 
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mondo  furonfempre  degli  huomim  da  benej  cofì 
hoggi  ancora  ue  ne  fono  moltiMqtiali  quanto  porta 
l'humana  fragilità  con  lagratia  d'Iddio  sfanno  ciò 
che  poffono  per  feruàrla.  Et  certo  fi  doueua  di  fide- 
rare  che  effi  tanto  acerbamente  fi  rmolgeffero  foto 
contragii  huomini  trifti ,  fi  come  fi  fono  uolti  con 
tra  le  leggi, che  come  da  quello  é  feguita  laruina^ 
da  quello  farebbe  feguita  l'edificatione.Deono  adun 
quegli  huominiintendenti\&  buoni  hauerriguar 
do  fempre  alla publica  utilità  i  &  f^W^  porre 
opinione, alle  quali  habbia  a  feguir  la  ruina  del  mon 
doypercheé  cofa  impojfibile,  &  degna  d'effer  auuer 
tita  da  i  Trincipi&  Signori  de  Uatiyil  mutare  una 
religione  che  fiafiabilita,&  tenuta  per  molti  anni 
fenT^  l' alter atione^  &  dtftruttion  grande  di  perfo 
ne^&  mutation  digouernOiCome  fi  comprende  dal 
rhiftorie^ilche  non  auukne  nelle  cofe  della  Filofo^a^ 
lequali  non  portano  ftco  quelli  difordini,  ne  fi  predi 
cano  in  Chiefa^ne  fi  communicano  con  perfone  idio 
te^ne  trattano  di  cofe  che  poffono  fare  quefte  altera 
tionì.Onde  non  è  male  ejaminarlcy^  difputarle  no 
potendo  tali  di(pute  fe  nongiouare.  Et  fin  qui  baili 
a  noi  hauer  ragionato  ciuilment e  di  tal  materia.par 
landò  di  cofe  ciuili  a  buon  fine ,  cÌT"  non  per  laffare 
alcuna  per  fona.  Ter  ritornare  adunque  doue  la 
filammo.  Eglifi  uede  cheglihuomini  intendenti  di 
cono  cofe^contradittorie  j  onde  è  neceffario  che  una 
fayte  s'inganni ,  perche  quefli  tali  di  necefjità  fono] 
fiati  dotti.Et  cofi  niente  uieta  che  quei  dotti  che  ha 
nete  allegati  in  quesìo  cafoyfi  fiano  ingannati.  Ondci 
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quantunque  t argomento  uoflro  fta probabile^  non  è 
fero  necelJariOi^ir  cofi  non  feguita  che  C^ttovey  co 
me  Mtore ,  cioè  reftando  ad  bauere  >  tananai  che 
habbia  rìhauutOydebba  dare. 

Gi.  Se HoleJJe  un  E^o  diuenìre  Ettore f  &  uno 
^ttor  F{eo ,  perche  non  potrebbe  f  T  o  s.  E^^ti 
non  potrebbe  malfare  dì  non  ejjère  tale  fecondo  l'ho 
norey  ri/guardando  l'ordine  della  natura  delle  co 
fe.  Se  fi  HoleJJe  poigittare  in  fiume  y  non  ci  fi  può 
fare  altro. 

Gi.  Se  uno  Ettore  non  può  diuentar  2?eo ,  ne  Se  uno  che 
unB^eopHo  diuentar  Ettore,  adunque  uno  che  hab  /^«««^^^ 
bia  riceuuto  uno  fchiaffo^non  potrà  dire  a  colui  che  ^"  ^"(^Vwew 
glie  le  ha  dato,fe  tu  uuoi  dire  d'hauer  fatto  atto  da  tirt  chiglie 
gentil'huomo ,  tu  menti ,  per  cloche  dicendo  questo  t'ha  dato, 
d'attore  diuenterebbe  ì{eO)Come  chequefio  modo 
di  parlar  paia  che  niente  ripugni  alia  ragione^  e  che 
fia  in  poter  nofìro.  To  s.  Egli  non  potrà  dar  co 
tal  mentitay perche  nefeguirebbe,  come  hauetedet 
to  che  C Ettore  poteffe  diuenir  J\eonel  modo  che 
habbiamo  detto  non  effer  poffibilcy  ilche  di  qui  fi  co 
prende  che  chi  ha  riceuuto  uno  fchtajfo^  è  [Attore^ 
onde  fe  egli  poteffe  dir  tali  parole  inguifa  che  foffe 
ro  ben  dette ,  egli  diuerrebbe  l\eo ,  nel  modo  che  s'è 
dichiarato  non  ejfer  poffìbile  che  egli  diuenga.  adun 
.  que  non  fipoffono  dir  tali  parole  come  ualide,  ma  fo 
no  fuor  dipropofitOy  fenica  che  quefto  parlare  fareb 
be  un  uoler  mutar  con  cauillatiom  la  natura  delle  co 
\  fejlche  non  fi  può  fare  nonhauendogli  huomini  po 
lt€§ìà  di  fare  che  quello  che  è  prima  non  fia  prima. 


Onde  ejjèndo  colui  che  ha  riceuuto  lo  fchiaffo  »  p  j 
ma  ingiuriato    Ettore      per  confeguente  cr  ^ 
ditoreyinfino  a  tanto  che  egli  non  ha  rihauuto  il  fu  , 
non  può  hauer  da  dare  a  quel  medeftmo ,  dal  qua 
egli  ha  da  hauere. 
Se  un  altro     Gi^Efeuno  non  può  dir  tali  parole  di  fe  fteJJ 
^Triìir^^^  /epo^r^ie^«</  dir  d'uno  altro  non  accadendo  che  c^ 
ftui  che  le  dice  fia  Ettore  ?  Io  crederei  che  nonf 
guitandogli  inconuenientipredettiycgli  le  potejje 
rcy  come  Tietroy  hauendo  dato  uno  fchiajfo  a  Gii 
mnniynon  ha  fatto  atto  da  gentil' huomoy  &  feuu 
dire  d' hauer  fatto  atto  da  gentil' huomo  yfi  men 
feria  gola.    Tos.  Qjiefte  parole  fi  potrebbor 
per  auentura  dire  ad  un'altro ,  //  quale  non  hauej 
dato  lo  fchiaffo  ne  a'  parenti  ^ne  a  feruitor  del  men 
torCynead  altra  per fona^  la  quale  ejfendo  dishonoi , 
ta ,  ueniffe  ancora  il  mentitore  ad  effer  dishonorc  | 
tOyperche  ejjendo  dishonoratOy  farebbe  Ettore ,  e  i 
coftne  feguiterebbonoi  mede  fimi  mconueniéti  ci 
fi  fon  dettiyonde  tali  parole  no  uarebbon  nientcy  n 
forfi  uarebbon  bene ,  quando  foffèr  dette  fopra  < 
uno  huomo flraniero^  ilqual  niente  gli  attenejfe  y  < 
maniera  che  lo  fchiaffo  dato  a  lui ,  non  fojje  par 
mente  di  carico  al  dicitore  >  perche  non  farebbe  ^ 
tore.  Varebbono  dico ,  fe  egli  foffe  lecito  dir  firn 
cofa  fopra  uno  che  non  gli  toccaffe  y  perche  queSì 
farebbe  un  uoler  moHrare  di  uoler  cimentar  fi  fuc 
difropofito. 

Onde poffìamo conchiudere,  chetali  parole  no 
uagliono  in  alcuno,ne  in  quelli  che  fono  ingiuriai 

perche 
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*,rche  fono  dishonorath  &  i  disbonorati  non  poffo 
}  dishonorare  altrui ^ne  in  quelli  ancora  che  nonjo 
>  disbonorati  per  quello  fchiaffoyperche  tali  paro- 
fon  dette  fen'^  neceffità  dimore ,  ma  0  per  pai^ 
'ay  0  pur  per  uoler  cercar  briga  &  moflrare  d'ef- 
r  ualente  fuor  di  propofito^ilcbe  facendo  fi  fa  con 
'a  la  uirtù  eftremamenteyperche  ft  fa  contra  quel 
che  non  commanda  la  uirtù  y  e  eh' ti  fa  per  con  fé- 
iete  uienead efjer  dishonorato^i&  effendo  dishono 
itOyno  ha  poffan'j^  di  dishonorare  unhuomo  hono 
ito.Etper  tanto  chi  ha  hauuto  uno  fchiajfoy  et  chi 
:aricato  per  uno  fchiaffoy  riceuuto  da  perfona  che 
i  toccayneceffariamente  è  ^ttore,&per  confegue 
dee  domandare  il  fuo  nella  maniera  detta. 
G  I.  Hor  che  hauete  detto  che  d'  éttore  fi  può 
'uenir  B^o^quando  fi  fa  maggiore  ingiuria^perche 
guadagna  il  fuoy  (&  fi  toglie  di  quello  dell' auuer fa 
ojo  intenderei  uolentieri^fe  parlando  ragioneuol 
ente  &  ìion  fecondo  la  confuetudine  di  quefli  no- 
npaefi.uno  può  racquiflar  lloonor  fuo ,  &  leuarfi 
ngiuria  per  una  off  e  fa  pari  che  faccia  ali' ingiuria  t^honorfuo 
^rcypercbe  qucflo  non  è  di  poca  importanxa ,  effen  fer  una  ofe 
yfi  combattuto  molte  uolte  che  non  fi  faria  combat  f^{^^^* 
\tOy(&  effendo  fi  ucci  fi  molti  huomini  che  non  fi 
rebbono  uccifiyfefi  fuffe  creduto  queflo  >  ilche 
mdìmeno  mi  par  molto  dubbio  y  perche  la  confue 
Hineè  in  contrario  che  una  mentita  leual*ingiu^ 
f e  di  parole  circa  l'auuerfarìo  &  lo  fchiaffo 
mentila  &  la  feritalo  fchiaffo ,  &  la  morte  U 
rita.  Onde  finede  che  fempre  fi  kua  l'ingiurìn 

con 
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con  maggiore  hizinria^  non  deipari.  Qj^efìo  an 
cara  pare  impcjjibile ,  perche  [e  uno  menino  no  pk 
mentire ,  co^ne  farà  egli  rnaipofjibile  leuar  del  pai 
quejia  mentita^  certo  non  jocorne  fi  pojjlx  fare  co 
honore  di  tutti  due^effendo  la  r/ientita  ualida  con 
è^quandofi  confi:/] a  d'haucr  deito  parole  tn  pregi 
dicio  deli  honore  delmemitorej  corne  può  fare  iln 
titoinquefio  cafoyfenondà  al  mentitore  almer 
uno  fchiaffo  j  di  rihauere  il  fuoy  il  quale  poi  non 
può  dare  fen-^  hauer  di  quello  dello  auuerfario  ^  1 
poi  quantunque  uno  fchiaffo  leuaffe  un  altro  fchi 
foy& «'"^-^  ferita  un  altra  ferita  >  nondimenno  pai 
rehhefernpre  che  colui  chefofje  fiato  fecondo  a  di 
lofchiaffo.o  la  ferita  foffepiu  honorato .  DaWalté 
parte  par  pure  che  fiacontra  ragione  che  uno  ci 
habbia  d' hauer  e»  non  sh  abbia  da  contentare  di  rii 
aere  quanto  ha  da  bauere^an'^i  uoglia  dipiuypercì 
colui  che  ha  riceuuto  uno  fchiafoyha  da  hauere  d 
fuo  honore  da  colui  che  gli  ha  datOy  horper  qual  i 
gionc  dando  a  colui  un'altro  fchiaffo  non  dourebi 
egli  bau  erfc  disfatto  al  fuo  debito  fenica  dargli  del 
ferite j  con  UqualileuaC honore  aKauuerfario\  qt 
fla  cofa  certo  mi  pare  efferfuor  di  ragione^  &  cot 
tra  la  cuiiUtà  che  non  fipoffa  racquifìare  il  fuo ,  ft 
%a  uoler  deli  altrui  y  queHo  è  un  fare  gli  huornim  ir 
giufìi  y  perche  uogltono  quel  d'altrui ,  ilche  è  moli 
dannofoal  mondoy^Je  C  honore  obligaffe  gli  huor, 
ni  a  racquifìare  il  fuo  c^r  pigliar  i'altrui^gliobligl 
rebbe  a  fare  contra  naturayla  qual  uuole  che  gli  hi 
mini  cerchino  e  qualità  j  onde  quefìo  farebbe  cag 

ne 
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f  delU  ruìna  del  mondoytfjendo  gli  hmminiyhuomi 
&  non  Dti ,  ^  confeguente  facendo  delle  in 
urie  per  molte  cagioni ,  per  le  eguali  ingiurie  fe  bi 
gna^e  fempre  maggiore  ingiuria^mai  nofipotrcb 
^farpacCiC^  sbanderebbe  in  infinitOyO  almeno  le  co 
non  fipotrebbono  mai acconciare^mentre  uiuef]e 
nginriante  (jr  l'inginriatOy  perche  quello  che  [offe 
ginriatOyUorrebbe  il  fuo^et  quello  dell'ingiuriantCì 
^  hngiuriante  hauendopoi  perduto  ilfuoy  il  riuor 
'bbe,&  uorrebbe  di  più  quel  deliauuerfarioyet  tal 
0  uorrebbe  fare  il  mede/imo ,  cofi  non  fi  ce/fa 
bbe  mai  di  fare  ingiuria  j  0  bifognerebbe  per  ogni 
cciola  ingiuria  uenirealla  mortey&  cofi  Chonorc 
;e  è  fatto  per  la  quiete  deWl7umanageneratione,fa 
bbe  cagione  digrandijfmi  turbamenti  >  cefi  fa 
.bbe  coir  aria  effetto  a  quello ,  per  cui  è  fiato  troua 
ìjlche  non  mi  par  da  concedere,  Pos.  Leragio 
\  da  uoi  ultimamente  addotte ,  saccofiano  molto 
parer  di  alcuni  ualenti  huomini^i  quali  tengono 
K  fiapcffibile  leuare  alcuna  ingiuria  dtlpariyilcììC 
HìOltra  le  ragioni  chauete  dette ,  confermano  con 
uello  che  dice ^rijìoteley  che  coloro  che  rendono  ^^l^^  <he 
tri  al  pari,  non  fanno  uituperio  y  mauendetta  •  è  f 
'^unque  uero,  che  del  pari  fi  può  racquiftarthonor  ^^^^  ^^^^ 
soyperche  col  pari  fi  fa  la  uendetta,& chi  fata  uen  uituperio . 
nta  dell'ingiuria  riceuuta ,  racquiflaChonore  per  uendct^ 
Htoper  cotale  ingiuria  yperche  altrtmente  come  é 
immune  opinioneynon  huuerebbe  fatto  uendetta. 
ercioche  rejiertbbe  ancora  da  hauere ,  (jr  quello 
intenie  tra  i pari.  Ariflotele  ancora  in  altro  luogo 

mojìra 


moftra  apertamentey  che  coloro  che  non  rendono  ' 
pari  nel  male^  fanno  cofa  da  ferui ,  eJr  nel  bene  m 
fanno  la  nera  ricompenfa. 

C I .  Certo  quejio  mifodisfa  affaiyma  ci  rejìa  < 
cova  un  dubbio .  io  fon  contento  che  uno  fchiaj 
pofja  leuare  uno  fchiaffoy  &  una  ferita  un  altra } 
YÌtay&  che  queflo  fia  con  honor  deWultimoyma  c 
mepuoeffer  conhonor  del  primo?  Tos.  Qui 
ha  da  riguardare  al  modo  con  cui  fi  danno  yfe  il  \ 
mo  haueffe ferito  con  uantaggio ,  el  fecondo  fen7 

del  pari  y  farebbe  più  honor  e  al  fecondo  j  ma  he 
noi  parliamo  del  fecondoy  poco  curando  del  prirr 
perche  un  ferito  può  ftarfene  con  honor  fuo ,  dan  ' 
una  feritay& apprefjo  farla  pace,  ^nr^  uolendo 
redahuomo  ueramente  honorato  ytion  douerel 
cercare  altro^  quantunque  la  confuetudine  fta  in 
trarlo .  Et  co  fi  hauendo  hauuto  uno  fchiaffoy  fi  f 
contentare  d'hauer  dato  unofchiajfo.  Quello  che 
quefli  cafipuo  far  dijferenrayè  il  modo  di\dargli  c 
uantaggi&  fenzay  feruando  fempre  che  la  uera 
cuperation  delThonore  è  per  uirtù  propria ,  non  / 
infidie ^perche  niuna  cofa  è  tanto  lotana  dalie  f  ffi 
rie  &  dalle  infidie^quanto  èl'honorcyil  quaUyfe  i 
è  limpidoy  eJr  chiaro  &  nett0y& per  mera  uirtù 
è  honoreyciò  che  fi  dicano  alcuniy  li  quali  hauedo 
guardo  a  poche  cofe ,  danno  al  primo  tratto  la  fe\ 
'Z^yperche  è  chiaro  che  C  honor  e  è  fegno  che  uno  h 
bla  operato  uirtuofamenteyne  alcuno  che  no  hab 
iuentricoli  del  ceruello  alla  riuerfa ,  potrà  dire  < 
l'operare  con  inganniy  e  confofifierie  fta  fecondi 

uirtù  f 
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rtà^perche  è  chiaro  quello  che  habbiamo  detto^on 
'fé  lì  primo  hauefje  ojfefo  fen':^  uantaggiOy  eH  fé- 
ndo  con  uantaggio  manifefto ,  egli  non  racquiHct 
bbe  Cbonor  juo  per  le  dette  ragioni .  Ma  quello 
e  fi  dice  è ,  che  una  ferita  è  [ufficiente  ricompenfa 

I  un'altra  ftritayOgniuolta  che  l'altre  cofe  fianpa 
.  May  quando  elle  non  fon  pari  è  un'altra  ccfa  y  & 
fi  quando  die  fon  pariypoffono  ambiduefare  anco 
:  la  pacey  ^  fe  difauantaggio  alcuno  uèyuèper  lo 
'imoynon  per  lo  fecondo  ^^pur  non  è  tanto  che  non  fi 
\fj a  far  la  pace. 

Gì.  l  fondamenti  della  uo§ìra  opinione  fono  ben 

ioniy  mail  fattofiaa  foluerele  ragioni  che  fono 

contrario  ,  fi  come  t  che  la  confuetudine  è  in  con 

arioy  &  che  una  mentita  leua  l'ingiuria  delle  pa-  Si  lem  U  in 

&  lo  fchiaffo  la  mentita ,  &  la  ferita  lo  fchiaf  g^^^^^ 

pCiT*  la  morte  la  feritamde  fi  uede  che  fempre  fi  le  ""'^ 
jy.     .    .        *  .''  .    .  1  ingiuria, 

I I  ingiuria  con  maggiore  ingiuria ,  &  poi  fi  uede 

)e  un  mentito  non  può  mentire  >  ilche  farebbe  pof- 
nlcy  fe  l'ingiuria  fi  potè ff e  leuar  deipari ,  dico  con 
more  di  tutti  duey& fen^a  conftntimento  del  men 
tore  y  perche  con  parole  fi  può  leuare ,  quando  le 
entite  che  fono  contradittorie^non  fono  delmedefi 

0  nomcy  ne  della  medefima  cofa  y  ne  del  mede  fimo 
mpo.ne  conta  medefima  intentione ,  perche allho 

1  non  fono  uerementite^non  effendo  uere  contradt 
oniycome  infegna  Arifiotele .  Onde  non  folo  non  è 
'>jfibilefar  la  pacdma  chi  no  la  fa  y  confejfando  ma 
^rgli  una  dtUe  dette  coiitioniyfi  parte  daWhonore. 
'o  S).  Della  confuetudine  non  accade  di  parlar  più 


auatijperche  homai  douete  hauere  intefoy  come  de  \ 
hiamo  in  firnili  co fe  parlar  fecondo  la  ragioney^  <  I 
fciar  la  confuelndine  a  chi  la  uuole.  A  quello  che .  t 
teyche  lo  fchiaffo  leua  la  mentita^  d^co  che  egli  èt 
ro  chela  maggior  ingiuria  leua  la  minore y  ilche  7 1 
toglie  però  che  non  ftapojjìbile  cheilmedefmo  ne  \ 
fipojjafare  deipari. 

G  i.  Io  crederei  che  dicejie  il  nero  delli  fchia  \ 
&  delle  feriteyma  che  quejìo  fipotejje  dir  delle  mt  i 
tite  y  mi  pare  ftrano  y  perche  feuno  è  mentito  y  m  | 
può  già  mentire  il  mentitore ,  eì^  racquijlarl'hom  \ 
fuo.  che  dite  adunque  a  quefloì  Tos.  Eglièuer 
che  la  ingiuria  della  mentitayoue  non  fi  poffa  mcft, 
re  la  uerità  della  cofa ,  non  fi  può  leuare  con  da 
un  altra  memita,(&  la  ragione  par  che  fia ,  perei 
•  non  c'è  il  pari .  Imperocbe  uno  che  mentiffe  ualu 
mente.mentifce  fopra  una  cofa  dubbia  che  ha  la  p 
ciafcurio  e  fontionper  luìyperche  ciajcuno  è  filmato  huomo  c 
^wodx  be-e  ^^^^^^^^fi^^  fi pruoua  il  Contrario ,  &  col 

Enfino  che  cheha  detto  Ic parole  ingiurio feyè  flimato  ingiu^ì 
non  fi  frH%  fe  non  le  pruoua ,  <&  effendo  la  cofa  dubbia ,  ha  bi^ 
M  il  cantra,  gno  dipruoua  y  &  la  pruoua  non  può  effere  a  dir 
Tu  menti  tù ,  perche  egli  torna  a  dire  ti  mede  fin 
chehauea  detto  prima  •  &  co  fi  non  fi  può  uedere. 
uerità  della  cofa .  Et  per  quefio  la  mentita  non  pi 
leuar  la  mentitayperche  non  è  pruoua  / ufficienteyi 
non  ha  modo  di  chiarir  la  uerità  fi  da  fenxa 
fchio  &  fenxa pericolo  di  cofa  alcunay  ilche  non  e 
cade  neUifchiaffi ,  zir  ^dle  per  coffe  nelle  ferit 
le  quali pofjòno  moftrar  la  uirtù  deU'huomo  &  ue  \ 
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.  Onde  per  fare  una  cofageneraìe^uidico  che  tute- 
le ingiurie  che  hanno  pruoua  fi^fficientef  pare  che 
affano  ejjer  leuatedelpari.ma  la  mentita  non  Cha^ 
-  per  queUo  non  fi  può  leuar  con  honor  di  tutti 
tdquando  non  ci  fta  il  confenfo  del  mentitore.  Et 
fi  quefto  niente  ripugna  alla  noftra  conclufione. 
C  I .  Vot  hauete  detto  che  l'attore  è  quello  che 
ngiuriatOyO  più  ingiuriato.  Or  quale  è  colui  che  è 
giuriatOy  0  più  ingiuriato}  T  os.  Quejìo  fi  com 
-ende  dalla  difinitione  dell'ingiuria ,  eìr  dalle  cofe 
'ite  nel  primo  libro  della  B^oetorica ,  &  da  noi 
?'  ragionamenti  pajjati  y&  dafe  è  ancora  affai 
anifeflo . 

Ma  prima  ch'io  uenga  a  rifoluere  il  uoftro  dub^ 
loyparmi  conuenirfi  ch'io  cominci  ad  atto  y  &  di 
nari  come  uadino  le  ingiurie .  dico  adunque  che  le  come  nano 
ìirole  che  moftrano  alcuno hauere operato eftrema  le  ingiurie, 
lente  contra  le  uirtà ,  &  quelle  che  mo[lranogli 
uomini  effere  di  niuno  conto  per  le  ragioni  che  di^ 
mo  di  foitOy  fanno  ingiuria ,  la  mentita  lena  que^ 
e  paroleypercheprefumeche  tutti  gli  huomini  fte^ 
0  buoni jfin  che  non  fiproua  il  contrario.  Et  il  men 
tore  fa  maggiore  ingiuriay  perche  purga  fe  fteffo, 
r  carica  Vauuerfario ,  moftrando  lui  effere  huomo 
igiuftoMquale  ardifca  di  opporre  altrui  quello  che 
on  è.  la  guanciata  leua  la  mentita  j  perche  la  men 
ta  offende  l'animo  folo .  doue  la  guanciata  offende 
minimo  e7  corpo,  &  perciò  è  maggiore  ingiuria.Le 
^lionate  leuano  la  guanciata .  perche  elle  fon  di  Ql^^cUta. 
^^ggior  percoffa,  &  offendono  più .  Et  per  bafto-  Ferita. 

M  M  nata 
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nata  io  intendo  ogmpercojja  altra  la  mano ,  & 
fiede.  Et  per  la  guanciata      il  calcio  fi  può  ad 
certo  modo  intendere  il  mede  fimo.  Et  la  ferita  lei  ) 
la  bajionata^perche  fa  maggior  danno  al  corpOf  c 
offende  ancor  più  l'animo,  perche  cauandoglt  fa 
gif  e  da  niditio  di  uolerlo  amma'T^are.  Ei  It  mori 
lena  laferitayperche  diflrugge  Cindmiduo .  il  mec 
fimo  uale  il  fare  che  il  nimico  disdicayperche  ciò  j , 
inditio  che  egli  habbia  hauuto  il  torto.  Et  quefle  c . 
fe  s'intendono  in  quelli  che  non  fono  fprex^ti.  pt 
che  fono  alcune percoffe  come  d'una  cannaio  d'un 
guaftadetta  piena  dipu^i^Mquali  pare  che  facci 
no  maggiore  ingiuria  che  le  ferite^perche  elle  ueng 
no  accompagnate  da  un  certo  difpregiojlqual  Chu , 
mo  non  può  fopportare.  ma  lanatura  delle  cofe  è  \ 
quale  habbiam  detto. 

Di  qui  medefimatuente  nafce  che  al  F^eo  nel  cor , 
battere  fi  conuiene  ufare  ajjai  minor  diligen%a  eh 
aìì'^ttorcyperche  l'attore  ha  da  racquijiare  U  fii 
ch'egli  è  tenuto  dal  l{eo .  Et  chiunque  ha  da  racqu 
flar  quello  che  è  in  poter  d' un' altro y  couien  che  me 
to  più  di  lui  s'affatichi,  come  e  manifesto,  concio  fi 
che  fi  come  colui  che  alcuna  co  fa  poffìede^ka  la  pn 
fiondane  per  je,\^gli  bafla  a  dire  qucfta  cofa  è  mia 
co  fi  a  colui  che  fi  ritruoua  inpofjtffion  d'honore^bc 
Ha  dire  che  egli  è  mio^ma  colui,  ilqual  gliele  dome 
dai&  Caccuja  che  gli  tiene  il  fuo,è  coftretto  dipn 
uarlo .  Et  ciò  è  chiaro  effer  molto  maggior  fatica. 
Hauete  adunque  intefa  la  definition  del  Ducile , 
Cii§ìcio  deU!Mtore^&  del  B^o. 

HOT 
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Hor  per  ucnire alla  uoftra prima  duhìtationej  ut  Duello  ef 
hondo  che  il  Ducilo  é?if4Ho  naturalmente  y&fi^^^  ^/^-/^^^ 

'  7  ì      r   t  naturalmen 

rruC'  te  per  minor  male  y  percioche  je  la  guerra  t^,  e  permei 

iutrfde^come  dice  ^ri(ioteleyalcuYìauolta  è  gin  t^ji  per  mi 

•^adunque  la  guerra  jìngolare^cioé  U  Duello ,  può  normuU. 

irgn^ta  alcuna  uolta  anco  ejja^perche  quei  mede 

io  rijpetto  cba  Cumuerfale  all^miuerfaley  dee  ha 

re  prcportionatamente  il  particolare  al  particola 

.Che  dite  di  quefla  ragiont^ 

G  I .  Seguite purCiChe  il  dubbio  che  mi  uiene  ho 

in  mentami [erbo  a  dirpoiyper  non  interrompe 

bora  leuoHrepruoue. 

Tos.  Vdite  quefta  altra  ragione.  ISlon  mi  con 
derete  uoi  che  lofjeruation  dtllafede  fia  cofa  uti 
lima  alle  città  bene  ordinate} 

Gì.  Co/i  é.percbe  chi  leuajje  la  fede  del  mondo^ 
\n  dirò  folo  che  ne  leuerebbe  il  Sole^ma  in  tutto  lo 
\aflerebbeytHtte  Coperatiom  humane  fi  leuerebbo 
)  uia^non  potendo  fi  trattare  ogni  cofa  in  prefen-- 
i  di  teflimoni.molte  cofe fi  lafciano  w  depofito  al 
uifen'T^teftimoni.  molti  prigioni  fono  rilafciati 
i  Soldati  folamente  fottol pegno  della  fede.  Lena 
\  lafedeygli  huomini  non  potrebbono  ne  tifare ,  ne 
'uere  infiemeypercioche( come  s  è  detto )nofipuo 
re  in  ogni  cofa  co  contratti  in  mano.  Tos.  Dun 
^e  fe  co  fi  eyutiliffima  cofa  è  alle  città  bene  ordina-- 
'  che  fi  permetta  il  Duello,  perche  il  Dudlo  fa  of- 
ruar  la  fede^&  molti  huomini  temendo  cffer  pli- 
nti offcruano  la  fede.molti  rendono  quello  che  lo- 
>  e  ^ìato  commandatOi^  Ufciato  in  depofito^p  te 

M  M    2  tn^i 


DI^L.  DELL'  HOT^OBJE 
ma  di  non  ejjère  chiamati  a  combatterei  ancora  ci 
fojjèro  himnini  ualorofìffimi  et  ammofiffimhperci 
tanta  ueggiamo  ejjer  la  for^^a  della  uerità  cheel 
bxjtaa  far  perder  fi  d'animo  h  uomini  ancora  u  alo;  • 
fi  per  fi  fatta  maniera  che  ejfi  rimangono  JpeJJè  u 
te  muti  da  nemici  di  gran  lunga  di  for^e  inferior 
oltre  a  ciò  gli  huomini  y  benché  fceleratiitemoì\ 
Dioyilqual  difende  la  uerità.  Et  queHo  dico Jecom 
la  mente  ancora  d'Ariftotele ,  ilqml  dice ,  credt 
che  Dio  aiuti  coloro  che  fono  ingiuriati.  Se  adunqi 
il  depofito  è  negato  ad  alcuno^egli  uiene  a  ejfer  ing^  i 
riato  da  colui  che  glielo  niega .  Gli  huominiadm 
que  temendo  Dio  in  un  certo  modo,  ilquale  fauor 
fce  &  aiuta  la  uerità^ojjeruano  lafedcy  &  rendoì 
il  depo fico,    per  quefta  ragione  il  Duello  è  perme^ 
fi).  Ecci  un'altra  ragione Jaquale  è  quefìay  che  utu  ' 
fima  cofa  eJJere  ueggiamo  alle  città  che  ninno  face 
ingiuria  ad  altrui. 

G I .  Cofi  mi  parayperche  fe  la  felicità  è  il  fine  d^ 
la  città ^come  uoipoco  innanzi  hauete  detto^non  n 
pare  che  una  città  poffa  chiamar  fi  felice ,  nella  qu 
le  fieno  huomini  ingiurioft  tra  loro.  P  o  s .  Segi 
ta  adunque  che  le  città  bene  ordinate  deono  permi 
fere  il  Duello,  percioche  molti  huomini  pure  ftgua 
dano  di  fare  ingiuria  ad  altrui  con  parole ,  ouer  co 
fatti i  per  non  efjère  disfidati  a  combattere.  Effend 
adunque  tanto  temuto  il  Duello,  non  può  effermal 
il  permetterlo  in  alcuni  caft  •  Douui  un  altra  ragie 
ne. Se  egli  égiufto  ( come  jen^a  dubbio  égiufto)ch 
ciafcuno  babbia  quello  cheèfuo  ygiulto  ancora  è  i 

Duello. 
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.  itlloMor  colui  che  è  ingiuriato  non  ha  queìlo  che 
ìU0jC!T'  colui  che  ingiuria  ha  quello  che  non  èfuo, 
(  me  ferme  ^ri^ìotele ,  che  colui  che  ingiuria  ha 
'é  ìggior  parte  di  bene ,  <&  colui  che  è  ingiuriato  ne 
I  mtnoifeguita  adunque  che  fe  alcuno  è  ingiuria 
I  ha  meno  di  bene ,  perche  non  ha  quello  che  è  Juo. 
ejjèndo  cofa  giujia  che  ciafcuno  habbia  quella 
e  è  fuoy  giufta  cofa  è  ancora  che  fe  gli  uien  tolto% 
0  cerchi  di  rihauerlo.  Et  parimente  è  giu^ÌQ  che 
lui  che  glielo  ha  tolto ,  glielo  renda .  Hor  non  fi 
0  raddomandare  quel  che  è  fuo ,  fe  non  percin 
teuie^  0  con  teHimoniyO  con  leggio  0  con  infidie ,  0 
lualore  altrui^o  col  ualor  proprio .  Hora  accade 
e  uno  riceue  unpugnoy  0  cotale  altra  ingiiéria . 
(Il  non  può  domandare  che  gli  fia  renduto  il  fuo 
more,  ne  per  meT^o  di  teflimoni ,  rte  per  uia  di  leg 
\yne  con  infidie,  ne  col  ua'ore  altruiyper  le  ragioni 
ìe  diremo .  E  adunque  cofiretto  a  domandarlo  col  chi  perde 
ilore proprio.  Hor  ditemi  un  poco,  per  qual  cagio  ^'homre ,  ti 
?  è  egli  uergogna  ad  un'huomo  nobile ,  fegli  è  leua  ^J^^ ^^["^^^^^ 
l*honore^  certo  non  per  altra  che  per  quefta ,  cfc^  prapr/o. 
ihuominiftimano  che  coloro  che  fono  in  qualche 
mto  &  honori  y  ni  fieno  per  merito  &  per  uirtà 
'opria^effèndo  l'honore  il  premio  della  uirtùy  come 
ìbbiam  detto  ne'  ragionamenti pajjati.  Effeudogli. 
lunqueleuatol'honoreyeffo  riman  mtuperato ,  (^r 
ene  in  pregio  colui  che  ne  tha  priuo .  Ter  tanto 
mnque  perde  thonoreyil  dee  racquietar  col  ualor 
'oprio^et  non  racquiflandolo  col  ualor  proprio, dà 
ino  dì  non  hauerlo  mai  meritato ,  non  ritritando  . 

Al  hi    3  lode 


lode  quello  che  fi  fa  col  ualor  altrui .  yiltramem 

cufcuno  buoìfìo,  per  mie  codardo  chef  oj^e  ,pc 
irebbe  far  dimoiti  gran  fatti  col  ualcre  a'aUru- 
0  colU  infidie .  Et  però  duo,  che  niun  gentiPhnom 
può  col  ualore  altrui ,  o  colle  in fiaic  racquijiar  tb 
uor  fuo. Seguita  adunque  che  egli  fidtbba  raddom 
dare  col  ualore  proprio ,  ^  confguent emente  pt 
uia  di  D'ielloyper  loquale  fipiio  r/ìojtrare. 

Ci.  Se  le  cofe  che  hauete  dette  foni^.ere,  con  ' 
credo  che  fieno.corne  poffono  dire  il  nero  coloro  ci  \ 
hanno fcrittOyche per rac^'iijìare l'honor fuoy  alt)\ 
può  mettere  un  campione  infuo  cambio  a  cornbatt  « 
re?  Vos.Da  uoifieifo  potete  comprendere ,  qmn 
toe(Jìintendan  male  la  natura  dd  Duello  &  il  del* 
to  deirhonore.  ' 
Se  i  pgliuo     G  I .  Ma  ditemi  un  poco,  fe  un  padre  fup'e  ingi 
li  fono  temi  riato^i  figliuoli  farebbono  e'fi  tenuti  a  combattere 
^ure  ^^tr7l  ^^^'^'^"^  parte  mi  pare  che  //j,  perche  pare  che  fu  c 
f^drl-noiit  fa  honesìa  che  i  figliuoli  piglino  fopra  diloro  'legr 
rkso.        ueTje  del  padre  ^dalC  altra  parte  mi  par  di  nò  ype 
quello  che  {è  detto, che  ciafcuno  dee  racqui^ar  /7; 
lìor  fuo  p  er  litri  u  propria j     già  ho  mttfo  dire  eh 
ti  fi,glii:olo  :n  alcuni  cafi  può  >  ani^i  dee  combatter 
col  padre.  V  OS.  Fi  rifpondoy  che  fel  pjidrefoff 
atto  a  racquifiar  l'honor  fuo  con  uirtù propria  ,  // 
gliuoli  non  fon  tenuti  ^  ani^  uolendo  combatten 
dishonorano  il  padre .  perche  non  è  lecito  r:tcqul 
ftarfhonore  pernirtH  d'altrui  ^  ma  non  effendo  a. 
tOy  &  ejftndogli  fiata  fatta  alcuna  uergogna  a  to* 
tO}  C  con  an:n;o  di  fargh.lajfuno  tenuti  a  rifenth 

feti: 
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>ìe  honoratamente  •  La  cagione  di  ciò  Cyperche  co 
i  i  ht  è  poco  limato  è  ingiuriato ,  ilcht  fi  può  co 
^fctreefferuero  d  i  qutUo  che  dice  ^rifioteley  che  ^^^i  f^^^ 
poco  (limar  èunaoperatione  a'opinione  intorno  ^^^^"^^^ 
itilo  che  non  par  degno  d'alcuna  coja^  i&  colui  ^ 

di  ninna  cofa  è  degno ,  non  ha  alcuno  honore . 
)//^;  adunque  che  è  dimofirato  dishonoraio  è  in 
HYiatOyhora  ifiglmoli  de  i  padri  che  fono  ingiuria 
tfono  poco  fiimatiy  adunque  fono  ingiuriai  hadun 
te  fe  ne  debbon  rifentire .  Che  tali  figliuoli  ji  deb 
mo  rifentire  ^ficonofce  che  in  qinjia  offtfa  è  ma 
fefta  la  poca  Jlima  del  padre  non  conueneuolmen 
fatta^adunque  l'ira  è  ne  i  figliuoli ,  perche  doue  è 
cagione^  propriamente  è  l'effetto  parlando  ragia 
'uolmente,  nel  figliuolo  è  tirayadunqut  neìfigliuo 
é l'appetito  &  difiderio  con  perturbatione  <^ paf 
on  d'animo  dell'apparente  uedetta  per  cagione  del 
ipparentepoca  ftima  &  non  conueniente  uerfo  fe^ 
uerfo  alcuno  de'  fuoiy  0  uerfo  cofa  ,  nella  quale 
di  pretenda  d'hauere  alcuna  ragione ,  adunque 
nendola  mandare  ad  effetto^  debbono  operare  per 
r  la  uendetta^altrimente  farebbono  giudicati  huo 
ini  da  niente ,  effendo  effi  flati Jprei^tiy  hor  non 
)JjGnofar  la  uendetta  ffenonper  uirià  propria^co 
e  tarile  ucite  habbiam  prouato ,  bijogna  adun^ 
ie  chiamar  hngiHriat ore  al  Duello,  Onde  conchin 
amo  che  i  figl'uoli  dcono  pigliar  l'ingiuria  del  pa 
^e  j  ne  ual  qutilo  che  noi  opponeuate  che  ciafcuno 
'e  racquiflar  Chonorjuo  per  wriù proprie., perciò 
^e  questo  s'intende  noi-  aìjL.lutamenti  y  -fr^a  q'uiìido 
:A  m    4  èpofjìbiU 


Dljll.  DELL'HOViOT^E 
è  pofJibiley&  concedo  chtlfìgliHolo  in  altri  cafi,  ri 
me  fi  dirày  pojjhy  an^i  debba  combattere  col  padre 
ma  qiiejio  non  toglie  che  il  figliuolo  non  habbiad< 
figliar  ^ingiuria  del  padre  in  certi  ca fi. 

G  I  .  Come  che  la  uoftra  rifolutione  mi  paia  a 
fai  honefia  ,  nondimeno  mi  pare  che  dalla  ragion 
addutta feguano  molti  inconucnienti ,  perche  dell> 
pocU  ftima  non  folo  dtlpadre^  ma  de  [rateili  &  dt 
le  jorelle  &  de' parenti  &  de'  feruitori  >  e^r  ancor 
de  cauallìydt  caniy(^  d'ogni  altra  cofii  appartene 
teafe  jtej]b,  della  poca  [iima  dicOy  <&non  conuenie 
te  di  quefie  cofe,  ne  feguirebbe  che  un  canaUicr  d'h 
norefojje  obligato  a  rifentirfi .  Laqual  cofii  pare  e 
fer  fuor  d'ogni  ragione  ypercioche  non  manchere 
be  mai  da  fare  agli  huomini  honorati ,  &  eòe  ciò  j 
gua  dalle  cofe  dette^non  accade  che  io  m'ajfatichi  c 
prouarloytanto  è  manifefio  dafe.  To  s.  Qjdalhor 
quella  poca  fi  ima  non  couenienteyè  fatta  per  far  ue 
gogna  0  danno  a  colui  che  è  poco  ftimatOy&  èfatt 
da  huomo  che  conofia  coloro  che  fono  poco  ftimat, 
&ifrateìliy&i  parenti  il  padrone  deglianim 
li  bruttiy  fappia  che  ipoco  flimati  &  offe  fi  fm 
j^ando  lo  atti  a  rif  mtirfi ,  auuiene  necejfariamente  che  Ihu 
huomo  hom  yno  honorato  fia  tenuto  a  rifentirfi ,  come  habbiah 
rato  de  &  dctto^tramentcnefeguirebbe  che  egli  fojfe  huom 
fentirfi  deL  flimay  &  per  confeguente  di  ninno  honore 

le  ingiurie  &però  fi  fuok  ancora  dire  chc  firifguardailcan 
de"  funi.     per  rifpetto  del  padrone . 

Gì.  In  quefla  guifa  non  mancherebbe  mai  eh 
fare  all' huomo  honorato.  Tos.  Qjeflo  non  èfuo 

di 


i 
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ra^ionnaturale^percbe  molti  fi  guardano  di  non 
feridcr  alcunOi&  lafciano  umer  gli  altri ^  per  non 
\autr  a  fare  co  loro  parentiyO  co'  padroni ,  eÌ7^  per 
Ufior  male  è  (iato  conceduto  il  Duello. 

Gì.  Hor  Je  fojje  un  padre  yom  fratello  yo  un  Sei  parenti 
rrente  che  offendeffeuno  altro ,  &  quell'altro  of  ^-^'^'^'^ 
'ììdelJe poi luiyi parenti  farebbono ancora  t(fì  obli-  ^^^Q^'^'^' 
ati  a  rifentirfene?  T  o  s.  E(fi  non  farebbono  obli 
.atiìperche  i'obligo  che  habbiam  detto  nafce  dalla 
oca  ftimay& non  conueniente,  ma  colui  dice  ^Ari 
otele  che  danneggia ,  ^  motefia  alcuno  per  co  fa 
migliante  che  babbia  riceuuta  da  luh  non  è  da  di 
e  che  gli  faccia  ingiurialo  mtuperioy  ma  uendetta^ 
'r  altroue  dice  ^riftotcleynon  ejfer  uituperio  il  bat 
ere  gli  buommi  liberi y  fe  non  quando  colui  che  bat 
Cyè primo  ad  ingiuriarlo ,  fen':^  hauer  riceuuto  al 
un  dijpiacere  da  quello  huomo  libero. Onde  perche 
honore  afìringe  ciafcuno  a  uendicarft  delTingiu-' 
ie  riceuute^colui  che  sé  uendicatoy  dèeffere  ifcH- 
ato.& può  rimaner  fi  konoratamente ,  ancora  che 
hjfe  chiamato  da  alcuno  de  parenti  di  coluiycontra 
\lquale  s'è  uedicato  di  non  combatterCy  come  fareb 
fe  per  ef  èmpio  che  un  getilhuomo  andafje  ad  affali 
-e  un  altro  co  animo  d' ammalarlo ^e  foj] e  amma^^ 
^^to  effoyè  tanto  difcojìo  dal  uero  che  i  parenti  fe  ne 
loffano  rifentire  honoratamenteyche  rifentendofe- 
Kperderebbono  l'honore ,  perche  come  è  manife^ 
loyècontra  ragione  il  non  uolere  che  gli  huomini 

difendano ,  &  difendendofi  accade  molte  uolte 
:he  s'uccide  l'ajfalnore.Onde  ciafcuno  dee  uolgerfi 

afe 


DI^L.  DELL'HOT^OB^E 
a  fe  Ueffoy  &  confiderar  quello  che  efjo  hauerelh  \ 
fattOiperche  non  è  ninno  che  non  haueffe  fatto  il  \ 
defimo. 

G  I .  Egli  mi  par  pure  che  ne  feguiti  uergogm 
aìlacafay& confeguent emente  ali* huomo  honorau 
di  quella  cafa.onde  fuo  officio  farebbe  rifentirfene. 
Tos.E  uero  che  ne  feguita  uer gogna  alla  cafa^mi 
la  uergognanon  è  fatta  da  colui  che  l'ha  ammaT^ 
tOitna  dal  fuo  proprio  pareteMqual  uoledo  far  que 
lo  che  egli  non  doueua  ,  è  fiato  cafligatoda  Dio  di 
fuoierrori.ne  fimìluergogna  è  tale  che  poffa  mach 
f      lar  neramente  la  uirtù  dtUhuomo  honorato^  ma  ir 
fetta  bene  3  &  macula  alquanto  la  prefontione  chi 
sha  della  cofa.onde  farebbe  meglio  che  tal  cofa  ni 
foffè  accadutaypur  non  è  tale  che  tolerar  non  fipOy 
fa^confiderando  maffimamente  tmperfettion  degl 
huomini.  Et  per  tale  imperfettione  fon  poche  cafi 
che  fien  nette  del  tutto^ma  fi  guarda  per  la  maggioì 
Si  deeguar  parte  alla  maniera  de  gli  errori  jde  quali  fono  alcuni 
dxY  fer  la  chcno fannomolto  danno^mauc  ne fono  ancora  di 
maggior  far     y^-     icuano  la  buona  opinione  che  s'ha  delle  fa 

tentila  ma^  ^  •  ir-  r  i 

niera  degli  miglieyCt  molti  fatti  ancor  che  fieno  poco  honoreuo 
errori.  Uypur  fi  tolerano^  concio fiacof a  che  il  commettere 
errore  alcun0i&  codurre  ogni  cofa  per  lo  diritto  fi 
lO}é  folo  d' IddiOidoue gli  huomini  fanno  degli  erro 
ri^iquali  quando  non  fieno  ecceffiui^ne  fatti  con  ma 
lignitàyma  0  per  ignorala jo  per  ifcambiOyOperfor 
tuna,& fieno  confeffatiyfì  donerebbe  far  la  pace y  ef 
fendo  cofa  dishonoreuole  uoler  rifentirfi  d*una  fimi 
le  poca  fiima^per  che  tutte  l'ingiurie^  &  le  nere  po'- 

che 
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ht  (lime  fono  fatte  dalU  mala  inttntìone^r  altra  ati 
:ya,in  certi  caft  merita  qualche  copufjioney  (&per 
intOyOne  funilicofe  ftenoy  poffono  gli  buominiy  & 
tono  tr  Oliar  e  il  modo  alle  paci  iiu  he  fe  fifacejje  co 
icfi  donerebbe  fare^  infinite  querele  terminerebbo 

0  in  fante  paci.  Et  i  Signor i^a  cui  0  :0  ha  data  la  cu  ^ 

1  de  gli  huomini^douerebbono  porre  ogni  ftadio  a  "j'^j^^^.^^^ 
\r  qutfle  buone  operCi^  none  facendo  fono  cagio  re  fono  ex 
?  effi  di  tutti  i  mali  che  ne  feguicanOy     mancano  gione  de 
^IL'humanitàyperche  fidouerebbon  ricordare  che  ^^^'^  J 
no  buomini  ancora  dfi ,  &  che  abbomintuol  cefi 

che  l'uno  huomo  amaxj(t  l'altro  fuor  dipropoftio. 
nde  in  queflo  modo  rejtano  dishonorati.perche  ef 
ndo  pajiori^màcano  del  loro  ufficiOilafciando  fen^ 
a  cagione  uccider  le  loro  pecore^  neW altro  alla  fi- 
ura  ne  haueranno  il  debito  caligo.  qutl  che  di- 
0  de  signori  ^intendo  ancora  di  tutti  gli  huominh  a 
uali  è  creduto  j  &  iquali  hanno  autorità  .-perche 
'itti  fono  tenuti  al  medefmo  per  lo  poter  loro. 

G  I .  Tsr  quello  che  hauete  detto ,  egii  par  che 
\olendo  uoiychtl  figliuolo  ftaobligato  a  combattere 
\er  lo  padre yUogliate  concedere  che  fia  licito  porre 
n  campione  :la  qual  co  fa  uoi  net  ragionamento  paf 
Ito  hauete  negato  manife^ìamete.  V  o  s.Dicoui  ti 
ìedeftmoj  che  per  un  campione  no  fi  racquifta  C  ho 
ore, per  che  no  è  per  uirtu  propria^ne  il  dircjchel  fi 
liuolohabbia  da  cobattereperlopadreyécocedere 
he  fi  ponga  campione  .  perche  il  figliuolo  non  com 
'atte  come  habbiamo  detto  ad  un  certo  modo  per 
'honor  fuo  :  perche  il  figliuolo  uiene  ad  eljcr  di 

fpn'7:jùtOj 


DI^L.  DELL'HOViOXE 
Ipre'^to  y  effendo  ingiuriato  il  padre*  combatti 
adunque  ad  un  certo  modo  il  fuo  honore  j  &  noi 
quello  del  padre^i^  il  padre  che  non  e  habiky  ne  ai 
to  a  combattere^  non  acquifta  da  quello  altro  bone 
rCyfe  non  d'bauer generato  un  figlinolo  generofo 
&  huomo  d'honoreyilquale  non  uoglia  fopportan 
d'ejfer  dijpregiato ,  ma  il  campione  afjolut amenti 
combatte  per  C honore  altrui. 
Se  tutti  ifi  Gi.  Se  un  padre  che  hauejje  moki  figliuoli 
gUmUforiQ  f^jj-^  ingiuriato  con  mala  intentioney  faranno  obi 

L  fngmrU^^^^^^^^^^^^^^  medefimo  modo  y  0  pw 

del  fadreo  bafta  unoì perche fizrcbbc  troppo gran  cofit  che  tui 
pire  un  fo^  ti  la  pìglìajJerOy  dall'altro  canto  fono  pur  figliuol 
gh  altri  ancora.  Tos.  Tutti  fono  obligati  ad  ut 
medefimo  modo  per  la  ragione  addutta ,  ma  co  ce\ 
to  ordineycioè  fecondo  l'età-,& la  fufficien':^ ,  per- 
che ragioneuolmente  prima  è  obligato  il  maggio) 
d'ctàypoi  fucceffiuamente  f^no  al  minor Cyqual  horc 
il  maggiore  fiaidoneoyperche  qualhora  il  maggit 
renon  fofje  jufficienteyil  più  fu fficiente  farebbe  pri- 
ma obligatOypercioche  gli  oblighi  fono  fecondo  i 
potercynon  obligando  L'honore  alle  cofe  impoffibili, 
come  molte  uolte  habbiamo  detto. 

Gì.  Se  quefto  è  dunque  colui  che  ha  ingiuria- 
to un  padreyilquale  ha  dieci  figliuoliy  farà  obligatc 
a  combattere  con  tutti  diece  ad  un  p.  r  uno  yilcbt 
pare  disdiceuole.  Tos.  Egli  è  ueroy  ne  è  disdici 
uokyperche  è  colpa  fuayefiendofi  egli  fleffopoflo  ir, 
tal  neceffitàyche  fapeua  bene  che  ingiuriaua  un  pA 
drtyilqual  haueua  dieci  figliuoli  y  tquali  erano  tenu 

ti 
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a  queHa  ingiuria. 

Ci.  Etje  tutti  i  fratelli  ìnfieme  hauejjeropofta  Se  Vingh:^ 
'  loro  ingiuria  nella  uirtu  dell'uno  de  fratelli ,  l'm  ^'^^^^^^ 
miator  del  padre  non  haurebbe  egli  fodisfatto  y 
tuendo  uinto  quel  fratello  ?  Tos.  Efji  honorata  q^el  frateU 
\entcnolpolfon  far ej  perche  d'ogni  cofa  fipuoef  ^«  cht  ha, 
r cortefe^faluo  che  deU'honore.ne  dee  alcuno  por  ^JJ^^ "^^^^^.^ 
?  la  uiYtiifna.&  lafuaforterxa  nell'altrui  far  ^e^  l'udelfZ 
r  nell'altrui  animo.  Et  di  quefio  cafo  sha  da  dire  fermtt. 
mede  fimo  che  habbiarno  detto ,  quando  ragiona 
zmo  delle  mentite generaliy  perciocbe  è  una  mede 
ma  ragione .  O-ide  chiunque  ilfa^  fa  contra  l'ho 
or  fuo  proprio,<^  è  dishonorato, perche  l'honore 
ha  da  racquiftare  per  uirtù  propria ,  &  non  per 
zltruiy^  ejjhìdo  egli  dijpregiato  nell'off  e  fa  del  pa 
reyè  astretto  a  moflrareper  uirtùpropriayche  egli 
^a  huorno  degno  di  ri  fletto  pliche  non  fi  puomo 
rare  per  la  uirtù  del  fratello ,  conciojiacofa  che 
a  pojjibile  che  un  fratello  fia  huorno  ualorofo  >  e 
nitro  nò. 

Gì.  Etfe  il  primo  fratello  combattendo  coftri 
nefje  tauuerfario  a  render fegli^  far ebbonogli  altri 
-atelli  obligati  a  combattere  ancora  effi?  P  o  s .  ^jj^^. 
's(0M  farebbono ,  perche  bafla  che  colui  fia  uinto  torffiluin 
ai  primo  fratello,  onde  s'è  moftrato  il  fatto  di  co  to  da  uno. 
ii  ejjère  fiato  da  huorno  trifl0y& cofi  refta  uitupe 
at0y& per  confeguente  inhahile  a  far  cofe  honora 
^y&per  que^ìo  ceffa  l'obligo  degli  altri  fratelli. 

G  I .  Hor  uorreifapere  fe  il  padre  è  obligato  in 
tielmedefimo  modo  per  li  figlinoli.  Pos.  Egli 

è  obligato 


LljlL.  DELL'HOX^OBJE 
è  ohligato  in  quel  mede  fimo  modo:&  è  btn  giuno , 
perchtil  padre  ancora  è  dtjpregiato  nella  ing^^4^ì^ 
difpregw  dt figliuoli.  Et  quejie cofe s  tntendom 
fempre  fernate  le  conditioni  detteycioè  che  linguri 
Jìa  contrai  douere ,  &  che  i  figliuoli  fieno  inhabili 
;  padri  babili. 

G I.  Ouefte  cofe  mi  paiono  affai  ragineuoliy  m, 
mi  par  pure  firana  cofaichei  padroni  fieno  obligc 
ti  alcuna  uoUa  a  combattere  per  li  feruitoriy  &pc'' 
li  cauallijCj;'  per  lì  cani ,  &  ancora  per  le  trifiefem 
ne.  T  OS.  Tslo  è  tanto  firana  co  fa  y  quanto  ni  pare 
perche  i  padroni  no  combattono  per  li  jtrmtoriy  n 
per  li  cani, ne  per  le  trifìe  femine^nu  per  Chonor  L 
ro:  perche  efftndo  offefe  le  cofe^apparteneti  alChw 
mo  honoratOiUiene  ad  efiere  offefo  /'  huomo  honor 
toycome  s'è  mofirato  y  perche  egli  uieneadeffer  d 
[pregiato,  i  feruitori  adunque  &  icani^cr  fimilia 
tre  coft  fono  occafione,fen^a  laqualei padroni  no) 
far tbbono  f  orfè  uenuti  al  combattere y  ma  non  fon^ 
quelli  per  cui  fi  combatte.  ' 
n'tuJÌiÙ     ^  ^  •       ^^^^  ^'^^  noi  delle  brighe?  Tos.  Dia  ' 
^e\\V/fer  chc  Ic brighe  naturalmente  ancora  non  fi  perme 
mettono ,  e  tono,&  che  coloro  che  fi  ferrano  in  cafa  per  cotai 
hifogna    0  brighcyperdono  l'honor  loro ,  perche  o  bifogna  fa. 
combatterei  p^tce  0  disfidare  il  nemico  a  combattere, 
e  ^xT  face,  ritorniamo  là  y  onde  ci  fiamo  partiti,  io  u 

moflraua  il  Duello  naturalmente  poter  fi  permett 
re.Mle  ragioni  dette  aggiungo  quefìa  attraymegli 
è  per  la  città  che  unfolo  arrifchi  La  perf  ònay  et  la  u 
ta  che  la  città  tutta  nada  in  ruina.kuefio  è  chiaro 

Gì. 

I 
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I.  E  chiaro  certo.  Pos.  Dunque  alla  città  è 
iteycioé  rnwor  male  permettere  tlDuelloy  perche 
fi  coflurnandofi  ho^gt ,  ejfendoprejjo  che  uU- 
riputata  fra  nobtlul  ricorrere  a  magijirati  per 
ngiiirie  riceuute^  per  hauer  uoLuto  l'ingiuriatore 
rpruoua  del  ualorfuOy  con  quello  dtìXingiuYÌato% 
•  non  donendofi  fojferire  le  ingiurie ,  per  ejjer  co 
?  diceArìjtotde  ,  cofa  da  hnomo  timido ,  &  da 
co  il jofferirleftnT^  difender fene .  L'ingiuriato 
unque  accioche  tutti  la  città  non  uada  in  ruina» 
e  racqujftar  fhonor  fuo  per  uia  di  Duello.  ^Itra 
mti  i  parenti  di  lui  uerrebhono  a  fentire  ancora 
ì  di  quella  ingiuria^^  fu cceffiua'mete  tutta  la  ctt 
farebbe  dijiurbata  ^  Uqual  cofa  accioche  non  fe 
aymolte  uoUe  è  meglio  permettere  il  Duello  ,  nel 
ale  adoperandofi  il  ualor  proprio  >  ceffano  tutte 
inimicitie.  Et  perciò  dalle  città  bene  ordinateli 
dello  è  da  ejJer  conceduto.  QAefie  fono  le  ragioni 
r  lequalifi  moftra  chel  Duello  fiagiuflo  naturai 
me  in  alcuni  c^fhper  la  rnaluagità  degli  huomi 
fi  come  ancora  ègiufìa  alcuna  uolta  La  guerra. 
C  u  Hor  che  rijpondeteuoi  alla  ragione  ch'io 
70  detta  in  contrarioyCioè  chel  Duello  è  cofa  cat 
w>  POS.  Vi  riCpondo  effer  uero  che  il  Duello  è  ^  ..^ 

r  ^  r  j  Seti  Dm 

ìacattiua.  Gì.  Dunque  non  fi  dee  permettere, 

S.  VeloììiegO.  mettere, 

G  i.  Ve  loprouoyniun  male  fi  dee  permettere. 
OS.  Vi  rifpondo  che  affblutamentCy  &  fenx^  al 
^niun  male  fi  deepermettere^pure  in  comparatio 

aUumale  fi  può  pernuttere^come  il  minor  male 

acom 


DIjiL.  DELVH07{0T{E 
a  compaYation  del  maggiore  fi  può  chiamar  bene 
C-r  cefi  sha  da  eleggere^percle  mi  non  eleggtami 
il  'tndcycomemaley  ma  come  bene,  ne  crediate  gii 
che  i  nauiganti  ale  fina  uolta ,  quando  fono  opprefj 
dalla  tempeHa^gettino  le  robhe  in  mare  per  male^ 
ma  fanno  ciò  per  minor  male,  perche  minor  male 
perderla  roba^che  la  uitaypercioche  molte  cofe  t\ 
fe.& aflolutamente  fono  cattine ,  che  in  compar 
tione  riefcon  buone.  Et  però  quantunque  il  Dueìl 
infefia  cattiuOinondimenofeJpettiuamenteé  bu 
noj&  refpettiuamente  fi  concede. 
Vrd  Duello     Q  i.  T^i  ueggìamo  pure  che  dal  Duello  fegt> 
m^uTr^ih'  ^^^'^  molti  mali.  T  o  s.  Q^eflo  non  monta  nienti 
^  *       perche  il  difetto  non  e  del  Duello^ma  di  chi  l'ufa  m 
le.Et  non  folopoffiamo  ufat  male  il  DueUo^ma  tutt  \ 
l'altre  cofe  ancora  per  buone  che  fiano  come  dic\ 
^riftotele,fuor  che  folamente  le  uirtà.  perche  t 
fio  che  stufino  male\perdono  il  nome ,  ^  non  fon , 
più  uirtù.  Terentio  ancora  per  aggiugnerci  il  tef 
rnonio  d'un  Toetaydice  il  mede  fimo, 
ti  le\nlu     '  '  buone  fon  come  è  colui. 

J^'/am^^dL     >  j  ^'^^    poffìede,  onde  a  colui  fon  buone  , 
t.engono  cut     y  i  Che  l'ufa  bene  ,  a  chi  mal  tufa ,  male.  1 
Gì.  Ma  che penfate  noi  ?  credete  che  la  nofltì 
religione  permetta  il  Duello  ?  V  os.  Chiara  co\\ 
è  che  nò  ^per  le  ingiurie  particolari  tanto.perciocl 
Chrifto  uuole  che  fofferiamo  le  ingiurie  per  ami 
fuo  .Gì.  Forfè  dunque  per  difendere  la  patrie 
ouero  la  fede.  Tos.  In  queflo  mi  rimetto  a  iju 
li  che  fon  più  esercitati  nelle  cofe  che  apparteng 
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n  alla  religione.  C  1 .  Hor  che  bauete  detto  mol 
r  '-agioni  in  fauor  uo^rOyVipar  egli  tempo  duo  ni 
3  -a  alcuni  dubbi  che  mi  fon  nati  dalle  cofe  che  haue 
r  Ittte.  To  s.  ^n7^  niente  altro  attendo. 
C  I .  yoi  hauete  dettoyfe  ben  mi  ricordayche  co 
!  che  é  ingiuriato  ha  minor  parte  di  benCì  &  colui 
[  c  ingiuria  ne  ha  più. 

iluesìo  mi  pare  ejjer  contrario  .a  quero  che  feri 
!  ^riliotele  che  è  co  fa  più  da  eleggere  il  riceuere 
I  ingiuria  che  il  farla,  fe  adunque  è  meglio  riceuere 
!  ìgiuria  che  il  farlay  ne  feguita ,  che  colui  che  è  in 
matOy  habhiapiu  bene,  &  colui  che  ha  ingiuria  ^^  c^^^f^f^ 
,  ne  habbia  meno .  percioche  quello  è  maggior  be 
<&  che  fi  elegge  da  migliori^  &  i  migliori  uoglio  che  colui 
più  tofio  riceuere  l'ingiuria  che  il  farla ,  comedi  che  ingiù- 
anche  Tlatone,  fcriuendo  a  gli  amici  &  parenti 
Dione.  POS.  yirijpondocheilfare  &  il  rie  e 
re  l'ingiuria  fi  può  intendere  in  due  modi .  &per 
odo  d'ejempioy  pogniamo  che  uno  fia  ingiuriato» 
^rchegli  è  negato  quello  ch'ejfo  ha  lafciato  in  depo 
'0  ad  alcuno  ,  dico  che  colui  yalqualeè  negato  il 
'pofitOy  ejjendo  ingiuriatOyin  quefto  cafo  ha  minor 
ine  y  &  colui  che  gliele  niega  ne  ha  più.  fimilmcn 
:  fe  alcuno  e  ferito,  egli  ha  men  di  bency  (&  ch'il  fe 
fce  ne  ha  più,  perche  colui  che  fa  C  ingiuria ,  pare 
he  fu  più  gagliardo  di  colui  che  la  riceue .  Dun 
«e  fe  confideriamo  il  riceuere  la  ingiuria ,  quanto 
quello  particolare ,  nel  quale  l'ingiuria  è  fatta  ad 
kuno ,  dico  che  colui  che  è  ingiuriato ,  ha  men  di 
^ne^  ^  chi  fa  ingiuria  ne  ha  più  .  Ma  ,/è  confide 

2s(^N  riamo 


riamo  il  nceuere  &  il  fare  C ingiuria  m  fe^&fn^ 
flicernme  dicoy  che  l'uno  cr  L'altro  è  male.  Py_er.  , 
la  ragione  ^nlioteUy  perche  tifare  ing  iurta  e  oa 
re  fin  del  rnejOuS  H  riceverla  èhauerne  meno , , 
lo  haucre  pik  o  meno  del  mexp  è  male  •  ma  pure 
YiceucrL  ingiuria  è  minor  male ,     //  minor  mal 
in  Liicgo  del  maggior  bene  .  onde  ben  diffe  ^rijiot 
/f ,  che  egli  era  pm  lofio  da  douerfi  eleggere  il  pati  | 
cheli  far  f  ingiuria, 
ri     ^  '  •         ^^^f^  allega  ^nsìotele  perche  il  r 
csutre  iK-  ceuer  Cingìuria  fia  rnmor  male  che  il  farla  ^ 
gjurU  fi*  "Po  5,  Q^esia^che  quello  che  è  mefcolato  con  la  i 
^/^Tf^'^  ^«/fii  e  majgior  male  di  quello  che  ne  èfen^a  ,  cJ^ 
fare  inginria  t  mefcolato  con  la  iniquità^doue  d p 
tiretfaiT^  iiniquita.  Dico  adunque^che  confidcr. 
do  il  patire  ó-  il  fare  ingiuria  feìuplicementei^ 
fe  meglio  e  patirla  che  farla,  ma  conftderandoia.qi 
to  ad  alcuna  cofa  particolare, dico^cbe  chi  riceue 
ingiuria  ha  meno  di  bene^ZT  chi  la  fa  ne  ha  più.  l 
ra perche  gli  h uomini  da  bene  rifguardano  le  a 
che  fono  ìh  fe ,  er  ^on  per  accideniCy  perciò  ben  c 
fe  ^rifiotiL  yche  gli  haomini  da  bene  eleggono  p 
tofio  il  nceuere  l'ingiuria  che  il  farla  5  perche  r 
guardano  le  cofe  che  fono  in  fe,  non  quelle  che  for 
per  acadente ,  cS"    f*^'fO  bene ,     non  quello  che 
bene  ad  alcuno. 

Gì.  E:  perche  dice  ^nfìoteUf  che  Chauer  p< 
&  meno  del  mejo  è  m,aìe^  &  per  confeguente  ilf 
ingiuria  cS"  riceuerU^  ZT  come  è  uero  chel  riceuer, 
tmgiurta  fn  minor  male  i  ueggendo  noi^clx  moi 


J 
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ngiurie  fattegli  muoiono  ?  ne  fo  iogìa^qual 
(  i  Jipojjà  trouar  che  fia  peggior  della  morte . 
»  o  s  .  fodisfarò  aìl'uno ,  &  all'altro  dub- 
ì ,  éj>  prima  al  primo ,  Ihauer  pm  del  mexp  è  ma 
'  >erche  t  contra  la  naturay&  qualunque  cofa  è  co 
;  la  natura  è  cattila. 

G  I .  Qjftfta  è  un  altra  difficultd  non  minore^ 
f  qu al  cagione  l'hauer  più  del  meTO  fi  chiami  con 
;  la  natura?  Tos.  Et  diquefta  ancora  ut  chiari  Ogni  cofa, 
»  U  natura  ferua  l'equalità  in  tutte  le  fue  cofe,  f^^^^^^^^f 
/e  ciò  non  foffcytuttoH  mondo  perirebbe^  &per  catt7ua^^^ 
Ito  ueggiamo  la  natura  ufar  grandiffìma  diligen^ 
iper che  l'uno  elemento  non  anan^i  C altro ,  onde 
'  nojìro  clima  il  uerno  l'acqua  auan%a  l'aria ,  U 
te  l'aria  auan%a  l'acqua. 
G  I .  Cotefto  è  chiaro  nella  natura^  ma  negli  huo 
ni  non  fi  comprende  cofi.  Tos.  Et  pure  ejfi  au- 
ra lo  deono  fare  per  due  ragioni ,  l'una  éy  perche 
ìo  naturalij& perciò  deono  imitarla  naturaycon 
)fia  cofa  che  l'effetto  dee  imitar  la  fuacaufa^  Pai  Vejftmdee 
i  èy  perche  altrimenti  nonhauerebbeno alcunano  ^^^^^^  ^* 
ia  y  ne  diftintion  di  coflumi  •  percioche  con  ninna     ^^^^^  * 
ra  ragione  fi  può  prouare  alcuni  coftumi  ejferpin 
ieuoli  degli  altri  Jè  non  in  quanto  s'accoftano  più 
a  natura,  perche  il  fondamento  di  tutti  i  coftumi 
'  di  tutte  le  uirtù  è  la  natura  ,  &  la  equalità  che 
a  ferua  in  tutte  le  cofe  .dico  per  tanto  ^  che  chi 
ole  più  del  me%o ,     più  di  quello  che  gli  con^ 
mcy  uuole  cofa  contra  natura^  c;^  tutte  le  cofdyco 
f  ho  detto  contra  natura,  fono  cattiue.  Chi  uuole 
?s(^N    2  adunque 


adunque  fin  delmtxo  j&cofi  chi  fa  ingiuria f 
fa  cattiua . 

G  I .  Hor  fon  chiaro  di  coloro  che  famo  in  i 
riay  (&  che  noglioim  più  del  mt^  clic  f acciari  mÀ 
ma  non  già  di  qutlìi  che  La  riceuono  »  (j^  cofihut\ 
meno  dei  mc:;o,  P  o  s.  incora  colui  chericent 
giuria  j  ^  vuolt  mtr.o  del  v:t7,o  juuolecofau 
uaypa'cì)€  la  natura  Huoie  che  gli  huomini  fi  di 
danOj  quaìuo  le  lor  forre  comportanOi^  perciò 
dato  a  tutti  gli  animali  qualche  modo,  &  f^^T^ 
diferdei  fi.  j^e per  altro  diffe  ^rtfioteUy  ch'egli  \ 
co  fa  da  huonw  mìe  ,  ^  tiììiido  il  foiftrire,  C;" 
difendtrcy  nondimeno y  come  ho  già  detto  ^  li  r  : 
[  ingiuri  a  è  minor  niale ,  perciò  ncnèmefcolato 
la  iniquità . 

G  I  •  l\i(pondete  bora  alTaltro  mio  dubbio  ci 
riceuere  t ingiuria  non  fu  minor  male ,  perche  i 
te  uoUe  rnoiti  per  le  ingiurie  ^che  ìgy  ':u':/:e .  c 
fcono.  P  o  s.  qutfio  rjponde  . 
do  che  in  fe  il  riceuere  ingiuria  e  mmormaky  ; 
cuna  uùUa  per  accidente  può  effere  aUrtmeim , 
dicecìye  le  cofe  accidentali  non  fonoincofiderat. 
deirartey&'  uè  di  quefio  efempio.  i  Medui  dicon* 
mal  di  pnnta  ejjèr  maggior  male  cìje  t  urtar  col \ 
de  in  alcun  luogo  •  pure  alcuna  uolta  accade  et 
maggior  male  Cvtrtar  col  piedcy  perche  auuerra  c 
mUuHo  combattendo  urterà  col  piede  9  et  co  fi  cai 
rdyonde  farà  frtfo ,  0  uccifo  da  nemicty  ma  aut. 
per  accidente ,  cr  Carte  non  s'impaccia  ditali  C9 
concedoiii  adunque  clye  alcuna  uolta  per  accideut 

peggiar 
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\ior  cofa  il  riceuer  l'ingiuria  cbt  il farUy  mam 
•  [empii cernente  non  mar, 
r  I .  Hor  mi  ricorda  un  luogo  d'^rìfiotcle ,  il 
\  mi  pare  ej]er  contra  di  quello  che  hauete  detto 
la  natura  ama  la  equalità  y  perche  egli  dicCy  che 
ì  dotato  d'ingegnoynatnralmente  fignoreggia  et 
droneychi di gagliardia ,  naturalmente  e  jtruo. 
qutfìo  naturahfiente,  dunque  la  natura  non  ctr 
utfta  eqnalità yche  [eia  cercajje  n^yi  bauertbhe 

0  l'uno  padrone  &  C  altro  feruo.  T>  o  s.  Lana  Se  U 

1  fa  delle  cofe  pofjibili  quello  che  è  meglio .  ma 
potè  già  far  tutti  eguali ,  perche  dia  haueua  bi  " 
\o  di  molti  inHrumenti ,  &  che  coloro  che  natu 
nenie  fono  ferui ,  fono  inUrumenti  animati ,  co 
dice  Unitotele .  Et  fi  come  nell'arti  douc  fi  deb 
are  ai  una  operatione  y  fi  ricercano  i  propri  in- 
menti  >  cofi  ancora  nelle  cofepubliche  &  fami^ 
r/,  ^  mo^ìra  ^niloteleyche  ciò  non  folamente 
xefjario  ,  rNa  utile  ancora  a  quelli  che  feruonOf 
nne  la  ragione  in  noi  è  Donna  (jr  fignora ,  e'I  fen 
feruo  y  &  quando  il  fenfo  è  fignoreggiato  dalla 
itone  y  è  ben  per  noi .  cofi  gli  animali  domt  fti 
1  &  che  feruono  aWhfwmOyfianno  tnolto  meglio 
*i  ftluatichi^ìrfiperochel'huomoprouede  lor  me 
0  de  gli  alimenti  necefiarpi ,  come  dice  ancor  Lu 
tio  ,  onde  l'uno  è  utile  aK altro,  &  ciò  mofìra  la 
uray  la  quale  ha  fatto  i  corpi  degli  huomini  labe 
&dejeruiira  loro  differenti  y  di  queBirobufii 
gagliardi  per  gli  ufi  neceffariy  di  qi^eltt  deboti 
non  atti  a  cofi  fatte  operaiior.i  fina  folamentc 

i  alla 
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Detto  di  Eh  alla  uitu  ciHÌle .  La  onde  Euripide  diceua.      ^  \ 
'buoni  ^^^^     Ciufta  coja  è  cbel  buono  al  reo  commandì. 
mMdrel.        vUtonefCbe  i padri  deono  commandare  a  t  i 
gliuolij  nobili  a  ^^l'ignobiliy  iuecchiaigiouani^  i  ^  I 
droni  a  ijèrui,i  buoni  a  t  trifti.  ejjendo  adunque  q  \ 
fte  cofe  uercy  dicOy  che  la  natura  uuole  1 1 qualità  * 
quegli  animali  che  uagliono  ingegno y  fecondo  u  i 
certa  preportioncy  &  quando  fono  eguali  di  natu 
uuole  ancora  che  fieno  eguali  d'honore-i  &nonu 
le  che  tuno  faccia  torto  o  ingiuria  all'altro.  Et  pt  \ 
ciò  difje  Ariftotekyche  le  conte fe  et  le  querele  naj 
no^quandogli  huomini  da  bene  no  hanno  quello  c  i 
deonOy&i  maluagi  per  lo  contrario  hanno  più  i 
ìjuello  che  fi  conuiene  loro  d'hauere. 

G  I .  Diquefto  refto  io  refto  affai  fodi sfatto. C 
federiamo  hora ,  quanto  fia  gagliarda  quella  uo(i  | 
ragioncycon  la  quale  hauete  uoluto  prouarcy  il  Di  ! 
lo  naturalmete  effcrgiuftoy  la  quale  era  che  lagu  ' 
Ya  naturalmente  ègiufta.quefto  uofiro  argomenti 
me  non  pare  che  conchiuda.  T  o  s.  Etpercheln\  1 
egli  il  uero  che  quel  me  de  fimo  rifletto  è  dal  parti  ' 
lare  al  particolare  eh' è  daWuniuerfal  all'uniuerfai 
G  I .  Concedoloui,  ma  la  fimilitudine  non  éap 
pofitOyperche  altra  eia  cagione  che  la  guerra  fiag 
fiayaltra  che'l  Duello. la  guerra  égiufta  naturalm 
te  9  per  conflrignere  gli  huomini  che  fi)no  natip 
ubidire  ad  ubidire  •  Hora  il  Duello  non  fa  quefto: 
fendo  fi)lo  tra  due  y  i  quali  poffono  effer  coftretti  d 
magiHrati .  &  perciò  non  mi  pare  che  fi  debba  f  < 
cedere.  T  o%.  Sedi  ragione  due  huomini  ftp 

tejjero 

1 
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'  ^cro  fempre  coHriguere  da  magiflrati ,  //  Duello 

farebbe  mai  giufio.  perche  il  Duello  non  fi  può  il  Duello 
tmettereyqmndolaqmfiionecheètra  ducyfi  può  fi  f"^^^^^^^» 
ììuareconle^7ÌiOcon  teflimonit  eljendo fiato  ri- 
malo  il  Duello^  &  conceduto  perprouarcon  te  ^^^^  promr 
I  /;/  queUo  che  ne  con  leggio  ne  con  tejiimoni  fi  pò-  con  Uggi,  • 
laprouarCy  concio fia  co  fa  che  egli  ficrede(come  ^^o"  teplnt» 
già  detto )  che  Dio  aiuti  quelli  che  fono  ingiuria 

ma^accadendo  molte  uolte  che  alcuno  non  uuole 
'  ìdere  il  depofito ,  0  in  altro  modo ,  non  ui  ejjen- 
i  tefttmoni  ^fa  ingiuria  altrui,  0  effèndoui  ancora 
timoni  fa  ingiuria  di  tal  maniera  chetila  fignifi- 
utilità ,  &  dapocaggtne  di  colui,  il  quale  è  ingin 

tOy&coneffa  fa  pronai' ingiuriante  del  fuoua 
:ej  col  ualore  deWingiuriatOy  alla  qual  cofa  il  ma- 
irato  non  può  rimediare .  per  queflo  fi  concede  il 
telloy  &per  queflo  naturalmente  ègiufio ,  accio  i 
il  fattori  non  reflino  impuniti. Dico  adunquey&  fe 
ndoyquando  fi  puoprouarecon  tejiimoni j  &  con 
gi  la  querela,  non  è  bifogno  di  Duello,  ma  perche 
zgifìrati  non poffòno  condannare  alcuno  feni^  in 
ifj  chiari^  &  perche  le  leggi  non  uagliono  in  quelle 
fe  che  non  hanno  teftimoni  &  pruoue  legittime^ 
in  quelle,  come  habbiamo  detto  che  mofirano  l'in 
uriato  effer  d'animo  uile  &  baffo, per  ciò  allhora  fi 
rmette  il  Duello ,  tra  quegli  huomini ,  di  cui  fi  r(t 
onera  poi. 

C I .  Quello  argomento  da  uoi  recitato  ha  ancé 

!  uri  altra  difficultà .  perche  nel  luogo  che  per  uoi 
luete  citate,  ^riSìotelepruoua  la  guerra  naturai 
•iN(^N    4  mente 


mente  cfferegmjia^per  coUrigncre  quelli  che  fon  n 
ti  per  ubidire^  ad  ubidire .  quello  non  accade  m 
jl  Duello  fi  Duello,  perche  il  Duello  fi  dà  propriamente  tra  du  , 
dÀ  tra  gli  eguaUy  doue  non  è  dìjimt ione  che  L'uno  fia  feruo^ 
eqmlh  l'altro  padrone y  come  nella  guerra,  perche  neh 
guerra  può  accadere  che  fiano  alcuni ,  che  ancori 
che  fian  nati  per  ubidire ,  nondimeno  non  uoglioiB 
ubidire^  come  fono  t  Barbari ^  dice  ^ri^ìotelei^  <i 
cuni  altri  che  naturalmente  fono  Signoriycome  fon 
i  Greci ,  per  accoflarfi  a  quel  Voeta .  ma  nel  Duel 
non  accade  quello ,  per  che  fida  tra  gli  eguali . 
T  OS.  QjieHa uoftra  è  una  cagio?ie che  la  guerr 
fia  giufla  y  perche  la  guerra  coftrigne  gli  huomii 
che  fono  nati  per  ubidire,  &  non  uogUon  farlo ,  Oi 
ubidire,  ma  fonoci  ancora  deli  altre  cagioni,  perù 
quaUlaguerra  naturalmente  ègiufìa^come  infegti 
^ri^ìotele  y  doue  raccontando  le  cofeche  fonont 
cejjarie  alla  città ,  dijfe ,  la  ter%a  cofa  che  dee  effe 
nella  città,  effere  iarme.  perche  a  chi  urne  in  comp 
gnia^  fanno  mefìieri  Carme ,  con  le  quali,  &  i  difm 
dienti  fieno  coftretti  ad  ubidire  a  rnagHtrati ,  &  < 
forxe  &gli  ajjalti  de  gli  ftrani  &  nemici  fien  fo[ì 
liuti  &  uinti ,  qmfla  ultima  cagione  è  nel  Duello , 
quale  è  fatto  per  difender  ft  dalle  forT^  altrui,  et  co 
mie  la  no/Ira  ragione  • 

Gì.  Vn' altra  ragione  hauete  detta  per  mojlr 
re  il  Duello  effer  giufto ,  cioè  per  racquijiar  l'hom 
re, quando  nonfipoffa  racquijiar  altrimenti,ne  co 
teftimoni,  ne  con  leggi ,  &  allhora  diceUe  che  t^hc 
fior  perduto  non  fi  patena  racquijlare  con  infidi^ 

e  con 
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4(on  foperchierie.  Hor  pogniamo  che  uno  fia  ingiù 
ìàto  da  uno  altroy  onde  per  rihauere  lljonor  fuo  lo 
sfidi  a  combatterey& lo  sformato  Caccetti,&foì 
n  léo'^lia  Henirui  che  cofa  dee  fare  in  cjueflo  cafo  che  dee  far 
ngiurutoperrihaiier  thonorfi4oì  intal  cafo  egli  l'ingiuriato 
parrebbe  giiMo.u far  e  inganni  ^  ^  foperchieriay  ^^^^^^^ 
•  render  male  per  male ,  come  dicono  quei  Toetiy  ^^^^ 
mo  cioè  Virgilio. 

Chignarderàyse  uincer  con  inganno 
O  con  proprio  ualor  alcun  nernicoì 
altroycioé  Gnidio. 

Tarmi  fixgiitfio  l'ingannar  chi  inganna.. 

OS.  La  cofa  non  ifld  cofh  anxi  in  quello  cafo  ut 
co  che  colui  che  è  fiato  ingiiiriatOy&  ha  disfidato 
l  nemico  che  non  uuol  neutre  al  conflittOidi  niente 
Uro  è  tenuto  ^perche  egli  ha  fodisfatto  aWhonor 
ìiOydimoHrandofeeffer  apparecchiato  a  uendicar 
ingiuria  col  ualor  proprio j&  infume  moflrando 
he  colui  che  dishonoratamcntej  &con  fòperchie 
Ha  l'ha  ingiuriai o^non  è  fiato  hiiomo  uguale  a  lui f 
'^jrl'ha  temuto,  non  hauendouolato  uenireal  Duci 
'o^effendo  chiamato.perche  bajta  ad  uno  che  hab- 
ìia  chiamato  uno  altro  a  combattere ,  far  quello 
:hea  lui  s'appartiene  di  fare ,  egli  dee  comparire 
n  ifticcatOyér  mofirare  che  egli  è  atto ,  i&  pronto 
1  uendicar  l'ingiuria  col  ualor  proprio.  Hor  feco 
lui  che  e  flato  chiamato^non  huoI  uenireal  Duello^ 
^gti  non  ne  può  fare  altroyperchc  ha  fodisfatto  al 
l'honor  fuo ,  hauendo  chiamato  a  combattei  e  il  ne 
micOyimperoche  con  gran  Hcrgogna  rcfli  colui  che 

è  siato 


DI^L.  DELL*HOT^OT{E 
è  flato  chiamato ,  non  hauendo  ardire  di  mantenet  ' 
quello  che  ha  propofto.niente  altro  adunque  dee  /<; 
n  colui  che  ha  chiamato  il  nemico  a  combattere^ai  1  j 
c^i/e  cercajje  di  fare  cofa  alcuna ,  farebbe  più  toftcMi 
da  biafmarei&  doue crederebbe  fcemar  la  fua  ueì  h 
gogna^Caccrefcerebbe. perche  non  è  cofa  degna  dy^{ 
CauaìlierhonoratOy  &ualorofoj  impacciar  fi  con  \ 
huomo  timidOy<ir  dapoco.&  è  già  chiaro  che  colui  i 
che  effendo  disfidato,  no  ha  uoluto  uenire  a  combat  \ 
terejtaleypercheuituperoja  cofa  è  proporre  quello  ■ 
che  non  fi  uuole^o  non  fi  può  mantenere^effendo  ciò 
fegno  che  non  s'ha  punto  d'honore.  Gì.  Et  pur  fi 
dice  cheègiufto  opporfi  con  la  for^a  alla  for%a . 
POS.  Sii  ma  con  la  propria,perche  folamente  co  fi 
fi  può  uendicàr  l'ingiuria^nongia  con  inftdie  ^  efjen 
do  Cinfidiofo  huomo  ingiufto^come  dice  ^riftotele. 
'ee  punir  Q  i ,  Dicefi  ancora  che  fi  dee  punire  (inganno  con 

Come  d'affe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo. 
Tos.  Qj4e§lo  è  in  tutto  falfo ,  perche  gli  huomìni  ^ 
da  bene  non  deono  mai  fare  triftitie^  quantunque  ali 
tri  ne  faccia.  ^«77  dice  jirifiotele  che  uno  huo^ 
mo  da  bene  non  dee  mai  fare  cofa  federata ,  ne  att 
coper  faluarfi  la  uita .  meglio  è  morire  che  far  co- 
fa  che  no  fia  da  huomo  da  bency  i&  ancora  che  uno 
foffe  ingiuriato  con  inftdie  da  unaltro,  egli  non  può 
perciò  ragioneuolmente  uendicarfi  con  inftdie  di 
^gflio.   q^^i  fale.ì^e  mi  fa  contra  quei  detto  di  Virgilio, 
chi  farà  quei  che  nel  nimico  cerchi 
Se  già  inganno^o  ualore  ì 
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quel  detto  d'Onidto.  Ouidk. 
Tenfo  ejjer  giuflo  l'ingannar  chi  inganna, 
^erche  i  Toetì  s'hanno  ad  intendere  fecondo  le  per 
vie  che  t'IJì  introducono  a  parlare,  &  quelle  perfo- 
e  che  Virgilio  &  Ouidio  introducono  a  dir  cotai 
ofcerano  innamorate j& (en':(a  ceruello.SimHmen 
e  quello  che  dice  M.  Giouanm  Boccaccio  sfarebbe 
'a  riprendercquando  dice,  il  feruarfede  a  chi  te 
a  rompCièhoggi  riputata  mattex^y  &  con  Cinga 
w  compenfar  Cingano  fi  dice  fomrno  piacere,  fe  egli 
nu  tojìo  non  parlaffe  fecondo  l opinion  del  uulgo 
'he  fecondo  la  ragione.Se  potejfmo  adunque  con  in 
ulie  far uendetta  d'uno  che  cihaueffe  fatto  ingiù-  isionlfia  he 
'ia  con  infidie^noi  non  lo  doueremmo  fare,  non  ifta  "^'^^(^^J^'^ 
io  rnaibene  il  far  malcyperche  altri  Chahbia  fattOy  ^^il'^^ix 
oer  Cloche  fe  noi  dobbiamo  metter  la  uica  per  l'hono  fatto. 
reyOgni  uoìta  che  facciamo  cofe  trifìe^fiamo  trijti  > 
&  per  confeguente  non  degni  d'honore.  Et  però  s'in 
ì^anna  chi  crede  altrimente ,  effendo  neceffario  che 
ìchifi  uHol  uendicar  delle  ingiurie  riceuutCyfe  ne  ni 
dichi  col  ualor proprio,  ^  non  uendicandojenc  col 
ualor  proprio^perde  Chonorcy  perche  fe  la  uendettct 
non  fi  fa  col  ualor  proprio,  ne  ftgue  che  fi  faccia  co 
fceleratex^i&  chi  è  fcelerato  non  è  degno  d'alcu 
nohonore .  Et  perciò  conchiudo  chela  uendetta 
non  fi  dee  farene  con  foperchieria ,  ne  con  ingan- 
noipercioche  tal  uendetta  no  farebbe  col  ualor  prò 
prio       benché  colui  che  ha  fatto  inganno  w^- 
riti  d*ejfere  ingannato  anche  ejjbi  come  dice  il  Te- 
trarca» 

Che 


DIjìL.  DELVHOT^OT^E 
che  chi  prende  diletto  di  far  frode , 
7s(o» //  dee  lamentar  s  altri  inganna. 
l>{ondimeno  Ihuomo  da  beney&  bonorato  non 
dee  guardare  al  demerito  di  colui  ^ma  al  debito  fra 
prioyperciochetaluendettanon  farebbe  col  ualor 
7{!una  cofa  p^^p^i^^  £^  niuna  CO  fa  merita  lodeSe  non  t  fatta-. 

mer;ta.  Lode*-    /    ,  .  .  ^         /  • 

je  non  e  fat     ^^^^^^ proprio,  an'^  fi  perde  t  honor  proprio , . 
tA  col  ualor  facendo  in  taleguifa  la  uendetta ,  come  habbiamo  i 
frofrh.     detto  poco  imian7;i.  &  ni  noglio  dir  di  più  che  colui  v 
che  ha  disfidato  il  nemico  a  combattere^  ilquale  naè 
hauoluto  uenireypuo  far  pace. per  che  alui  bafta  ha  i 
uer  moftraco  che  egli  era  predio  &  apparecchiato  a 
afartuttele  cofe  che  conueniuano  ad  un  ualentt] 
huomo  (jr  d'honore.  G  i .  Foi  uolete  adunque  chc\ 
egli  faccia  pace  ^  &che  colui  che  lloa  ingiuriato  ^ 
refti  fenT^  punitione.  in  ciò  uoi  mi  parete  molto  lo 
tano  dalla  mente  d'^riiìotelciilqual  dice  che  è  me 
glio  uendicayfi  deli  ingiuria  che  il  fare  la  pace ,  & 
che  il  render  mal  per  maky  è  co  fa  gii^fla ,  eSr  cofa 
dolce  il  punire  i  nimiciy& che  non  debbiamo  com^ 
portar  le  ingiurie.  T  o  s.Tarlando  fecondo  la  natn 
rai&  affolutamcnte^è  meglio  il  ucdicarft  che  il  far 
lapace.ma  ni  dico  anche  che  ft  uno  ingiuriato  chia 
ma  il  nemico  a  combattereiilqual  non  ucglia  ueni^ 
reylùngiuriato  se  uendicatOydisfidaJoloypcrcioche 
gran  differenza  e  tra  la  pena y&  la  uedetta^  perche 
la  pena  e  a  rifpetto  di  colui  che  la  patifce,^  la  uen 
detta  e  a  rijpet  to  di  colui  che  la  fa.      Ettore  ba^ 
ftafarela  uendetta^^lauedetta  fi  fa  dell' ingiuria 
riceHhta)&  fi  racqwfial'honore^quandonon  fila^ 

fcia 
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eia  alcuna  co  fa  che  a  ciò  fare  fia  ne  ce fj aria*  Et  co-       fi  pu9 
uifa  la  fua  uendetta  che  disfida  il  nemico  a  com-  f^^  rnaggior 
^attere,  percioche  ninna  maggior  uendetta  fi  può  ufciart 
are  chelafciareil  nemico  fuo  feni^  honore.per-  u  nemico 
he  gli  huomini  chegikftamente  fono  isfidati  a  com  fuo  feno^f 
ìatttrey^  non  ui  uogliono  uenircy  quantunque  fie 
IO  attiyfono  uìliyfono  infamiy  e^r  in  tutto  priui  d'ho 
ìore.&purniima  cofatrouar  fi  può  che  più  uitu 
leroja  (ia  che  mancar  deWhonore ,  efjendo  l'honor 
ìcne  diuino.onde  f^irgilio  uolendo  dare  un'epiteto^ 
IqualdimQTtrcìjJebene  la  fceleritd^  e  demeriti  di 
Biifirideynon  lo  chiamò  altrimente  che  dishonora- 
'Oyperdendo  la  lode  per  Chonore^quando  dice. 

chi  non  ha  udito  ragionar  del  crudo 

EuriHheOyO  delnon  laudato  Bufiriì 
Benché  io  mi  ricordo  delle  due  ifpofitioni  chegli  dà 
Macrobio^ma  mi  giouadi  credere  hora  che  tal  fof 
^e  la  mente  del  Voet acquale  io  dico .  Et  nelle  leggi 
Greche  antiche  dishonorato  fi  chiamaua  unOfilqua 
ie  era  in  tal  modo  bandito  dalla  città  ,  che  chi  l'am 
maxT^uayììon  ne  era  punito*  onde  bafta  ali*  4ttore 
pofirareVauuerfario  fuo  effer  huomo  dapoco^uile^^ 

fen%a  honore^ne  di  quefta  può  far  fi  maggior  uen 
detta  Ja  pena  non  fi  richiede  aU'huomo  nobile  >  ma 
al  plebeo.perche  al  nobile  dee  baftar  la  uendetta. 

C I  •  Hora  pogmamo  cafo  che  l'Mtore  chiami  ^J^^  dee  far 
con  un  cartello  publico^o  in  altro  modo  priuatame  ^  ^^^^'^^ 

•I  1        II  I  ./7      I      »      1     mando  il 

te  il  t{eo  al  Duello ,  &  il  Bso  non  rifponda  che  dee  {^0  duei 
in  queflo  cafo  far  l'Attorci  P  o  s.  Hauendo  l'^t  lo  non  rijfò' 
tore  chiamato  il  B^o  in  modo  che  non  poffa  negar 

d'effere 


d'ejjire  flato  cbiamato,&  hauendogli  af]€gnato  ter 
mine  bafleuolcy  &  conueniente  a  poter  rijpondere, 
feH  l{eo  non  allega  alcuna  legittima  cauja  del  [ho 
non  hauer  rijpofto ,  come  farebbe  d'ejjère  §ìato  m 
frigioneyO  necejjariamente  lontano  %  o  fimtl  cofay 
s'intende  che  Cattare  habbia  riprovato  l'ingiuria 
rirewita^^ riuoltata [oprai E^eoypercioche a  i*M 
Tore  bajìa  poter  moflrare  che  da  lui  non  è  mancate 
di  uenire  al  Dueìlo.Onde  non  ha  da  fare  altra  diligi 
%ayne  altra  fimi  cnfa ,  perche  egli  è  un  uoler  fan 
troppo  grande  oflentatione  fuor  dipropofito. 
Verche  fi  j .  yVfij  ditcmiyperche  ut  bi fogna  mettere  ter- 
dee  ^^^^^"^  njineprefiflo.  P.o  s.  Tercbe l'Attore  non  deera 

termine  al     .      *■       ■■'  t  ìì   r  - 

€Qmparere.  gioneuolmente  flare  tutto  l  tempo  dMa  jua  una  con 
qmllaingiuriayanT^p  r  lui  fi  fa  di  cercare  tutti  i 
mei^.co'  quali  fe  nepojfa  tofìo  fcaricare.  altramen 
te  troppo  pregiudicio gliene  uerrebbe  ,  mentre  chti 
la  co  fi  pende  euiuendo  egli  in  tanto  dishonoratOySi 
come  tale  potendo  efjere  rifiutato  da  ogni  altro^cot 
mi  tiokffe  uenire  a  Duello. conWtuifce  adunque  uH 
termine  honefto  al  [\eo,  (^r  hauendo  rifguardo  aUé 
diftantia  ouero  alla  uicinanr^  de  luoghi. 

Ci.  Voi  m'hauete  parlato  poco  inan':^  di  colè 
ro  che  non  uogliono  rijpondere.  Hor  uorrei  fupert^ 
riliòdo    ^^^^^^      ri{pondonoy& accattano  il  combattei 
mi  e  non  co  ^^^^^  p^^  compari fcono  il  dì  delia  giornata.  \ 
furono  aldi  P  o  s .  Q^cfli  tali  reflan  mtuperati  >  &pojfonfi  di 
deiu  glOY-  pingere\per  infamiy^  duquefti  ne  parleremo  in  qut] 
(lo  ragionamento. 

Gì.  Et  che  direm  noi  di  coloro  che  compari fcC 

no% 
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port:ino  arfnc  che  legano  l'attore  y     impe  Di  coUn 

■,:o  mguija  che  (gli  non  può  ualerfi  delle  prò  ^^''^  -^''■^^-o 
\  r:^e':  Pos.  Qu^eftì  tali  ancora  rtfìo-no  uitu '']^^^''  -  '  '^'^ 
.    unto  piH  di  quelli  che  non  comparifcono 

 ^u:i'',toquefiifi  fcuoprono  ejjer 

riu:,  ' j  u;  uoier  fare  apertamente  quel 
che  tacitamente  non  uoglionfare^et  cefi  cacano 

T^e  è  «c/^^-:^ rifiuta)'  tali  arme  fcfifìic'De^ondc 
leffer  Geronimo  Capilupi  gentilrnomo  Mantoux 
hfra:  '       ■  -  ':.i  :u  Hippohto^ 

''di  M.  L  ru^.c  c.P'a^A  cJtrgli  fratello  9 

ifu  padrino  ancora  infteme  col  cauallier  Vbtrto 

ìmtouanoiftcebeì:^  rr  '        -  ^  -  -  e  r.imolo  di  det 

padrini  a  rtfiiiUr  i..  ^ru.ii.i.juaii  MeJJer^l 
irto  Turcogej;::  :^:  /io  Ferrare fe^fuo auuerfario 
^ibauckaprefentate  iht'.!:  erano  pofie  due 
tuagieyopiignaletti  ychc  g.i  L'::4r/;ate  yuna  delle 
HoUera  lunga  quafi  due  pah//. ,  i^l:ra  un  palmo , 
retano  t':,  :f  r,:',.'^rr>t'c  dilla  cofcia  deflray  di  ma 
ìera  che  -r:t:it  r„iu^giaandauaaferir  nella 
c:,.^ jìmfìra  cofcia  difarmataietlapiu 
mga  '  -jCure  d:f^rmato.\ondeil  capilu 

o,perc':if:  -.  :r  ^{::orc  uoueua  andare  a  troua 
el'oMuerjjii  iOyUzrr.uaaferirfialprimo  paffo  mor 
■  '■'■'■^  '.ic.z^-pertanto^come  ho  detto  ^  hebhe 
y^^ione  Ci  riputare  tali  arme  ^  &  tale  ancora 
communegmdiciodi  tutta  Italia,  le  fcfijicrie 
^  ...       :fp^,2rtengono  ad  huomo  ualorofo  y 
1: li^ihQ  imido }     uiU  yìlche  citi  e  che  noi 

[h^sbiamo 
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rhabbiamomoftrato  altroucy/i  conferma  da  cjut 
EmUano    ^^^^^^Jfi  ^^^P^^^^  Emiliano  yilqu  ale  ejjmdo  all' a 
fedio  d'una  città  molto  forte ,  bcngnardatayf 
efortato  da  alcuni  che  f^argefjè  intorno  alla  citt 
de  Triboli ,  di  ferro  &  nell'acque ,  onde  potenan 
poffare  a  gua%2^  ,  delle piaflre  di  piombo  con  chi 
di  piantati  dentro ,  accioche  i  nemici  ufcendo  fu 
ri  alCimproìiifo  non  li  potefjtro  ajjalire .  ^'qiia 
rijpofe  Emiliano ,  che  non  ifìaua  bene  il  cercar  ( 
pigliare  altrui ,  &  il  temere  in  un  tempo .  Ma  1 
Jandrononpuogia  ejjère  fcufato  ^ilquale  tffend 
riprefoy  perche  faceua  molte  cofe  con  inganni^nc 
con  ualor  proprio^  in  che  eglitralignaua  da  Herc 
Icy  ilqualf  u  uno  de  [noi  maggiori  >  ridendo  riffiof 
che  doue  non  aggiiignefje  la  pelle  del  Leone  ( ali 
dendo  aWhabito  d'Hercole  )  era  da  appicarui  a 
chrijtffo   prcfo  un  pex^  di  quella  di  yolpe .  ^IHncontr 
Stoico'      é  degno  di  lode  Chrifippo Stoico  y  ilqualdifje  eh 
chi  giuoca  a  correr  nello  Stadioydee  con  tutta  l 
for'x^  cercar  di  uincere  il  concorrtntey  ma  non  pi 
ciò  dee  ne  con  mano  rijpignerlo ,  ne  co' piedi  fan 
cadere.  Et  però  i  Trincipiy&  i  padroni  del  camp 
non  dourcbbono  permttter  qiufio  ,  perche  qua 
timque  uno  f offe  mancino ,  &  lo  anuerfario  fuoi 
ritto  y  anchorche  egli  pojja  pigliar  per  fe  l'arn. 
tnanciney  nondimeno  è  obligato  a  dar  le  dtriteali 
auuerfario ,  &  per  lo  contrario  fe  egli  e  dirittOyC 
l'auuerfario  fuo  mancino^dee  dare  Carme  mancii 
aWauuerfariOy  fecondo  la  difpofition  naturale  £ < 
fo  auuerfario. 

Ci. 
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Gì.  Si  dice  pure  che  l'arine  fi  danno  alr{eoyper  i  uAntiggi 
.1  uantaggio  .  non  è  egli  adunque  honefto  che  t^''^^-''^^ 
ibbia  di  colali  uantaggiì  T  o  s.  ^nji  fi  dan 
r  dargli  uantaggio  ,  come  diremo ,  ma  qutfìi 
*  :     dcono  ejjcre  honcjii .  6"  è  ben  gran  uaiu 
ir  honefto  il  fapere  d'hauere  adejercitarfi 
:  fola  maniera  a  arme  y     d potere  addattar 
j  alla  ver  fona  jua&alle  fue  foy^xs  >  fe 
.  pìccoloi  0  debole  &fotnigl:afìti  ccfeche  fono 
ufte.  perche  come  habbiamo  fernpre  detto,  il  fon 
Ttento  di  ributtar  tutte  L'ingiurie  e  il  ualorpro- 
0  non  l'inganno ,  concio fia  cofa  che  conhganno 
(Je  uolte  i  poltroni  potrtbbono  uincere  /  ualenti 
omini^oltra  che  e  uergogna  al  uincitore  iluince 
con  tali  arme  fofiftiche .  onde  Menandro  Toeta  Merutndto  ^ 
meo  y  efjendo  fiato  molte  uolte  fuptrato  in  Thea  -^^'^^  ^^"^^ 
ì  da  Filemone  nelle  compojitioni  f fecondo  Ugiudi 
ì  de' giudici  poco  intenditi  C7  corrotti, unauolta 
t  Caltre gli  difjè  y  dimmi  il  nero  Filemone  jen^^a 
m%ogna%  non  ti  uergogni  tu  quando  mi  uincii  Et 
rò  ancora  ut  dico ,  che  non  è  punto  uergogna  rifiu 
r  tali  arte  fcffttche.  Et  per  conchiudere  in  una  pa 
la.tutte  le  cofe  che  rnoftrano  uantaggio  ^  tengono 
Idishonoreuole. Et  perciò  ueggiamo  molti  huoini 
lulorofiy  non  nokr  mai  uantaggio  alcuno^  auuen  5^  j,,-  ^ 
:  che  poteffrro  hanerlo.  tu  un  pugno 

G I .  Trai  erni  bora  di  queft' altro  dubbio,  pognia  ^  f ^ 
oche  ad  un  gentil'huoìHO  fra  dato  un pugno.et  co  j^/'^f/^'^^^^ 
ì  che  ha.  fta  punito  dal  magifìratOy  fi  dee  egli  pen  'yacqùifta  il 
rcchelgèiiibuomobahbiarihauutoCoonor  fuo^ [m  k.nort. 

0  o       Ter  - 


Ter  una  ragione  a  me  parrebbe  di  fi .  perche  il  n  i 
giftrato ,  a  cui  appartengono  le  ingiurie  di  tutta  j 
città,  ha  punito  ^cafiigato  colui  che  ha  fattat\ 
giuria  ,  dall'altro  canto  rni  ricorda  che  già  rriha 
te  detto  che  l'honor  non  fi  può  raccjwflareyfen^  \ 
€olualor  proprio.  V  o  s.  A  quelìo  ancora  ui  \ , 
fpondoi  [landò  ne'  fondamenti  della  natura,chel  t 
gifìrato  non  può  render  l'honore  ad  un  che fia  fi.: 
ingiuriato  in  quelle  cofe  che  moHrano  C ingiuria 
ejjere  mie  &  codardo^  come  fono  li  fchiajfi  &  le  | 
riityZT  fimli  altre  ingiurie .  ma  i  nobili  che  fono 
giuriatiy  perche  fono  dijprezj^tiydeono  racquijia 
col  ualor  proprio  Chonor  loroyfe  tingiuriante  è  al 
a  combattere y  chefe  non  è  atto,  tofefo  non  ha  pt 
dato  niente  dell  honorfuOyOnde  non  accade  racqi 
ftarlo.  Et  perciò  ueggiamo  ancora  hoggi pochi  ne 
li  ricorrere  a  i  magifirati  quàào  fono  ingiuriati.  C 
huomini  fono  tra  fe  dijferenti .  alcuni  jono  che  n 
hanno  bonore  alcuno .  altri  che  l'hanno ,  coloro  c 
non  hanno  alcuna  uirtà ,  non  hanno  honore .  chii 
uiriù  ha  honore .  perche  pogmamo  che  due  in  tut 
alt  re  cofe  nafcono  eguali .  l*uno  di  questi  due  no 
acqui jicrà  bonore, per  che  non  hauerà  alcuna  uirt 
l'altro  acquifera  per  alcuna  uirtù  inlettercy  oue\ 
in  armcyouero  in  altra  cofa ,  per  la  qual  fi  pojfa  a 
quifiui'e .  Mora  acquiftando  thonore  col  ualor  pr 
pru\  perche  alt  rimente  non  fi  deue  [iimareyfe  aui 
ne  che  fu  toltOy  bifogna  racquiftarlo  col  ualor  pr 
pnoycioé  colla  medcfima  uia ,  con  la  quale  s*è  acq 
jtato.Et  ptrò  duo  che  ali  ingiuriato  non  bafta  ck 

magiflrata 
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"irato  habbia  castigato  colui  che  l'ha  ingiuria 
m  perciò  racqui^a  I  honor  fuOy  ma  bifogna  che 
t  lo  r::cqHiHi  con  la  uirtu  propria ,  C;"  moflrarc 
?  è  huonio  da  far  (ì  hauer  rifpetiOyperche  quejio  è 
ero  modo  che  gli  huomini  jiano  rijbettati  p  fe^no 
'  ualore  altrui. E  te  uero  che  je  uno  defjè  una  me  d'uk^  men 
a  ai  ungetilhnomOiilqualgetilhuofno  co'  teftimo  ^'--^  r^^^-^ 
potefje  prosare  la  mentita  eficr  data  falfarndteyO    -  "'-'^^^^^ 
punito  quell'altro  dal  magistrato  o  no, non  fi  può  ^ui  MagU 
r  tra  loro  il  Duello,  perche  il  gentilhuomo  ha  già  firaso.nonfi 
ouato  co'  tefìimonì  quello  cheìwnhauendo  tefli-  P"^-^^* 
oni  era  tenuto  di prouar  con  l'armi .  Onderejìaco 
)onor  fuOy& la  mentita  torna  fopral  mentitore. 
C I .  Mi  nafce  hora  dubbio  in  propofito  difarpa 
\Hqualeper  mio  auuifo  potrà  dare  altrui  più  dape 
re  che  alcuno  altro  jl  dubbio  e  queJìo.Se  uno  ha  ri 
muto  un  pugno  onero  una  cólttllata^potra  egli  ef- 
r  riftoratodcli'honor  fuo  con  parole^  in  modo  che 
onoratamente  poja  far  pace  con  Cmgiuriatore:  uo 
Ho  in  fomma  intendere',  fe  le  parole  poffono  fodisfa 
r  i  fatti.  POS.  roi  di  che  opinion  feti  i 

G  I .  lo  fon  còbattuto  da  contrarie  ragioni. l'una 
7Ì  mofira  ciò  non  poter  fare,  perche  una  cofa  rninè 
e  niente  uale  contra  una  maggiorerei  le  parole  fo^ 
\o  cofa  minor  de  i  fatti. ^  qutflo  s  aggiunge  la  con 
uet Udine ,  e^r  la  comrnune  opinione ,  (jr*  il  parer  di 
'oloroche  Jopra  tal  materia  hanno  fcritto  ^elfen-     unoef  ct 
lociquejia  farnofa  propofitione  che  le  parole  non  J^''^ 
^oj]ono  annullar  l'ingiurie  fjue  co' fatti .  Et  pare  y^/Vo»orf 
:be  quello  che  éfamofo^no/ia  in  tutto  falfoyCt  ^n-  con  faroie* 
Oo    2  tifante 


tifonte  par  che  dica  il  medtftmoyquando  dicCy  noi 
giufioche  per  parole  fu  perdonato  a  chi  pecca 
futti^ne  che  chi  fa  buoni  fatti  perifca  per  dir  paro, 
all'incontrami  fi  fa  una  ragione  non  menogagii  ' 
da  delHattray  laqual  conclude  le  parole  potere  ani: 
lare  ifitth  ptrcioche  quel  mede  fimo  dee  ejfere  nt  ' 
operatiom  humane  che  è  nella  natura  .  Hor  la  ìUt  \ 
ra  non  ha  diftttOyne  male  alcunoy  a  cui  effa  non  ! 
bia  ritrovati  ifuoi  rimedi  .gli  huo'mini  ìnedefirnan  l 
te  deano  haiurproueduto  a  tutti  i  mali  che  hann  \ 
Et  però  accadendo  che  uno  fu  ingiuriatoin  fatti  c  t 
unaUroynon  uoglio  credere  che  non  fieno  flati  rit\  V 
uati  rimedia  qucfìo  maltyliquali  feconofciuti  m  I 
fonojgiudico  douere  efjere  il  difetto  de  gli  huomi  ♦ 
&  non  dettane i  perche  ciafcuno  douerebbe  fape\ 
le  coje  dell'honore.  Qu^e(le  fon  le  ragioni  che  mi  fa 
noflarfojpejoywa  da  fìoi  afpetto  intendere  y  qualf 
la  Hoiìra  opinione  ancora  m  queflo.  Pos .  Ts(p»  u 
glia  che  la  chiamiamo  opinioney  perche  è  fondata  j 
fra  ragioni  pin  iofto  dima  fi  ratiue  che  probabili.  P 
dico  adunque  che  non  folo  le  parole  pofforìo  leuart 
fattiymaettandio  molte  uoiie  colui  che  dice  quel 
parole .  rejìa  molto  più  uituperato  di  colui  che  c\ 
fatti  era  flato  nigiuruto.non  uogliogia  dire  cheti 
te  le  parole  leumo  &  fodisfacciano  a  tutti  ifattiym 
uo  dire  che  le  parole  che  fonoapropofitc,^  accof 
Piodate  a  ifattiyin  tutto  gli  annuUan  jy  di  modo  eh 
a  fare  che  ad  uno  che  habbia  riceuuto  un  pugne, 
.ouero  una  colteìlatay  fia  resìituito  interamente  Ch 
nor  fuo ,  bafia  che  colui  che  ha  data  la  per  cofani 

ca 
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'  p,tYole  conutnemli  a  quel  fatto  j  come  che  gli  hab 
k  i  dato  alla  jproHiftayO  con  fiiperchieria  >  &  che  je 
i'i'^iuriato  fofje  fiato  del  fan  alL'wgiurtatore  che 
vn  gli  bau  er  ebbe  dato ,  ^  firmi  altre  ampie  paro 

EteJJèndo  poi  molto  differenti  i  debiti  dtlC ho  i  debiti  del 
\  re  a  i  debiti  de'  denariy  imperoche  quando  uno  co  ^^^^^^Z^^^' 
ija  di  douer  dar  denari  y  tanto  più  ètenuio  didar  tiai'dlbiti 
if  ma  quando  uno  confejfa  d'hauer  da  rendere  Cbo  de  danari, 
rcycon  la  iftejja  confejjione  il  renderne  accade  che 
altra gui fa  ne  fiapiu  richiefio  ,  an^:^  molte  uoUe 
cade  che  chi  dice  quelle  parole  rimane  in  tutto 
sbonorato.     Et  però  la  difjìcultà  di  fare  le  paci 
m  è  in  conjeruar  Chonor  dell'una  parte  y  perche 
ieflofipuo  far  qua  fi  fernpre.  La  dìfficulià  Jia  m 
rie  in  fi  fatta  maniera  che  fi  conjerui  Ihonor  del 
maparte  dell'altra. 

Gì.  Et  come  fi  può  far  qucTlo  ?  P  o  s.  Que 
i  è  un  altra  cofaydeUaquale  ragioneremo  poi.  Ba 
t  per  hora  fapere  in  che  modo  le  parole  fodisfaccia 
1  a  i  fatti .  Et  acciò  conofciate  quejta  cola  non  ej 
re  tanto  flrana^quanto  a  molti  pare  che  fia^  ui  uo 
Ho  recitare  alcune  parole  belhffime  d'^nfìotele 
dia  Bjjet erica ,  //  quale  poi  che  hebbe  parlato  del 
\  ingiurici  hauendo  detto  efier  meglio  il  uendicarfi 
\b€  il  ^ar  la  pare ,  &  giurìa  cofz  effere  il  render  ma 
ì'pey  maltj  &  dolce  co  fa  il  punire  i  nemici  y  &  che 
on  Qvtbiamo  comportarle  ingiurie  ifoggiunfeap 
^tfjo.  t^li  è  proprietà  deirequità  il  perdonare^ 
peccati  the  fi  commettono  per  difetto  delia  natu 
4  hiimahk,  \^  a  cw  fare  nov  Cc^uir  U  le^ge  ,  ma  il 
0  o    i  dator 
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dator  della  leggCy  ne  confiderar  le  parole  del  date 
della  legge ,  ma  Cintention  d'ejjb ,  ne  ri/guardare . 
fatto  I  ma  ali' int  emione  &  uolontà  di  colui  che  fi  . 
fatto,  perche  molte  uolte  accade  che  alcuno  f  ijc 
gura  ammai^  un  altro ,  ììqual  egli  non  uohua  a  \ 
ma7^re.,an7^  ne  fentegrandijjimo  dolore  d'haui  \ 
lo  amaT^T^to .  nifi  dee  hauer  rifguardo  ad  una  fo  i 
operatione^ma  a  tutte^ne  quale  egli  fta  allhora ,  n 
quale  egli  fia  (iato  fempre^o  quafi  femprcy&p 
to^to  fi  dee  ricordar  de  benefici  riceuuttche  da 
ingiurie . 

Egli  accade  molte  uolte  che  alcuni  faranno  i?dÌT 
per  lungo  tempo  amici.  Hora  auuiene  che  l'uno  fai  o 
ingiuria  aìl' altro  i  colui  che  è  fiato  ingiuriato  m 
dee  confiderare  quella  ingiuria ,  ma  quale  fia  (la 
fempre  per  lo  pajjato  colui  che  l'ha  ingiuriato  >  ci  il 
amico  .Etfeè  alcuno  che  habbia  fatto  molti  bem  r 
Vofefo  dee  ci  ad  un  altrOy  &  poi  gli  faccia  un  dijpiacere^Coj  n 
P^^^fi^'^^^yfo  dee  più  tofto  ricordar  fi  de  t  molti  piaceri  hauv, 
7miitip^--  ^^^^^^^^^^'^^^odijpiacere  riceuuto .  Si  de  ancora  p 
ceri  che  di  tofio  ricordar  debentfici  che  fi  riceuono  che  di  qa 
jin  foLdij^ia  li  che  fi  fanno,  &  patientemente  comportar  l'ing 
W^jC^t*  più  to§lo  contendere  di  parole  che  difattiy 
più  tofio  rimetter  fi  al  giudicio  degli  arbitriycheci 
tendere  o  uenire  in  giudicio  y  perche  l'arbitro  ha  J 
guardo  alTequitày  &  il  giudice  alla  legge  fcritm 
onde  fi  corre  aWarbitro^accioche  l'equità  uagliai 
uinca.  Con  quefie  parole  moUra  ^rifiotele  douer 
perdonare  ad  alcuni  errori  &  peccati  che  fico 
mettono  per  fragilità  humana .  &  perche  priti 
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r  /  dijje  che  era  meglio  il  uendicarfi  che  il  farla  pa 
c  acciocht  non  paia  che  ^riftotele  fi  contradica,- 
(  lec  intender  che  noi  debbiamo  perdonare  >  doue 
^oro  che  ci  hanno  ingiuriati ,  riconojcmto  il  fallo 
e  confejjatolo  ypentendofi ,  domandino  perdono^ 
t'ciocheè  cofa  dabeftietl  non  perdonare  a  chi  ji 
inette.  Ut  quefìo  conferma  kriftotele  in  un  al 
fc>  luogo  idoiìe  parlando  della  manfuetudme  yinfe 
1^  m  che  modo  fi  dee  far  la  pace. dice  adunque  che  Si  deeperd» 
iee  perdonare  a  chi  shumilia  &  confella  terror  nareuànfi 
h  &  fa  fegno  di  pentirfene  .&dal  ef]empio  de  ^^^^^^^  ^>^^ 
'ui  ^iquali  molto  più  agramente  puniamo  delie  lo  rorjuo. 
colpe  y  quando  uogliono  negar  l'errore  che  quan 
lo  confeffano.dà  anche  Ceffempio  de'  canijliquali 
n  mordono  coloro  che  giacciono  inderra  ^perche 
giacere  in  terra  è  fegno  che  non  ji  uuol  combatte 
.  il  mede  fimo  dice  Tbucididej  quando  dicey  egli  è 
fa  da  huominifaui  &  prudenti  lo  flarein  quie 
y  quando  fono  ingiuriati  ^  &  conuiene  a  gli  huo 
ini  da  bene  j  quando  fono  ingiuriati  y  di  pace  en 
are  inguerra^&  riceuendo  qualche  fodisfattionet 
r  pace ,  ne  fi  dee  alcuno ,  perche  profperi  inguer 
\unfuperbire  y  neper  defiderio  di  quiete  fofferir 
ingiurie  y  perche  tofìo  fi  perde  quella  quiete  fojfe 
mdo  l'ingiurie . 

i  Ci.  Macherilpondeteuoiallamiaragioneiche 
1  cofe  minori  ucìglwno  cantra  le  maggiorìy& lepa  ^^^ig^j^ 
\}lefono  cofa  minor  de  i  fitti  i  Tos.  ì^tfpondo  fonTc!fami 
he  in  quefxo  cafo  te  parole  non  fono  cofa  minor  de  i  nore  de  ifst 
itiucht  benché afjolutament e  i  fatti l'/a?w  r/jaggior 
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cofa  che  non  fon  le  paroley  nondimeno  alcuna  uok 
le  parole  fanno  maggiore  ingiuria  che  i  fatti ,  £t  i 
ciò  quello  ch'io  uoglio  dire  fu  piu  chiaro ,  prima  > 
chtarerò  tre  cofcytuna  che  cofa  fiail  fare  ingiuri 
l'altra  che  cofa  fia  il  farla  Jpornaneamente,  Culm 
che  cofa  fia  ilriceuerla.  La  prima  dichiara  ^rij 
tele  in  quefto  modo ,  che  il  fare  ingiuria  è  nuoce 
fpontaneamente  contra  le  leggiy  fare fpontanearm 
te  fi  dice  allhora  che  noi  facciamo  alcuna  cofa , 
pendo  di  farla  (jr  non  perfor^ .  riceuere  ingiur 
èy  quando  da  altrui  di  lor  uolontà  ci  fon  fatte  ce 
ingiufiey  perche  già  habbiamo  detto  che  il  farei 
giuria  è  cofa  uolontaria ,  &  tutte  qutfle  cofe  4. 
chiara  ^rifiotele  m  molti  luoghi.  Sopra  quefiit 
fondamenti  io  comincio  ad  edificar  le  ragioniyper 
quali  intendo  mofiraruì ,  come  alcuna  uolta  lepa) 
le  [odis fanno  a  ifattiydelle  quali  la  prirm  fi  è  quefi 
perche  ella  è  anche  fopral  primo  fondamento,  il  fa 
ingiuria  è  cofa  uolontariay  adunque  fe  uno  dà  unf 
gnoyO  una  coltellata  ad  unaltroy  non  uolendo  no^ 
Le  fercoffej^  ingiuria. Le  per  coffe  adunque  &  i  fatti  nonfam 
&  t  fatti  no  l'if^^i^yi^         uolontà  &  la  elei t ione ,  come  m 

fanno  Um-      *^       n      t  ,    t  -         n     ì  m 

giuria ,  ma  S'^^^  '^riitoteleyquando  dice^nella  elettione  eia  trij 
lauoLontà.e  tia  &  la  ingiuria  ,  perche  non  fi  può  dire  affolw 
laeUttione.  mente yCoflui  ha  b^atuto  un'altro  y  dunque  glil 
fatto  ingiuria ,  ^yia  aggiungendoui  qutfle  parole  ^ 
nero  ,  Colini  ha  battuto  un  altro  per  folla%7^  > 
per  farli  onta  >  adunque  gli  ha  fatto  ingiuriayin  qi 
fta  guifala  conclufione  feguitay  ma  affblutamen 
feni^  altro  y  come  prima  fi  diceua ,  rton  uaU 
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Y  che  le  battiture  come  battiture  non  fanno  ingiù 
;  i.cht  fe  k  battiture  come  battiture  facefjero 
uYÌaytutte  le  batture  fartbbonoingiuriay  fi  come 
chiara  ^nfìotele^cbe  quello  chetonuiene  ad  una 
[la  cometaley  conmene  femprey&  folamcntead 
,  »//  coftyche  è  qiitlìay  a  cui  conidenea  quelle  cofe 
egli  éyfi  come  il  poter  ridere  all'animai  ragione 
^Icycomead  animai  ragioneuoleyi^  folamente  con 
cne  a  quelle  cofe  che  fono  animai  ragioneuole ,  ^ 
(inile  fempre  conuiene .  Hora  èfalfo  che  tutte  le  2(on  tutte 
Mititure facciano  ingiuriay&  è  cantra  ^Ariftotele.  ^^^^^^^^^ 
krche fi  ritrouano  delle  battiturcylequali  non  fi  da  -^^^^^  ^^^^^ 
0  con  intentione  di  nuocere.ne  cantra  le  leggiyco^ 
le  quelle  che  i padri  danno  a  i  lor figliuoliy&'  i  mae 
Wi  a  i  lor  difcepoli  per  correggerli ^et  pe^  giouarli. 
dunque  tfalfo  che  le  battiture  come  battiture.fac 
lano  ingiuriayma  l'elettione  la  uolontày  &  Hmen 
me  è  quella  che  falHngiuria.non  debbiamo  adun^ 
uè  fodisfare  alle  battiture ,  ma  alla  intentione ,  ^ 
Ila  Holontà.  Hora  ejfendo  le  parole  fegni  della  uo^ 
')ntày& delle  pajjioni ,  (^r  de  ipen fieri  deW animo  » 
?  parole  potranno  fodisfare  alla  intentione .  In  tal 
afo  adunque  ifattii&  le  battiture  non  fon  punto 
uperiori  alle parole^per che  le  battiture  come  batti 
ure  >  non  fanno  ingiuriai  che  Je  ciò  fojfe ,  la  ucftra 
>ppofuionenon  fi  potrebbe  fuggireywa  egli  non  è% 
cerche  il  fare  ingiuria  è  cofa  uolontaria.molti  bua-- 
nini  fono  ucci fiyiquali  però  non  fono  ingiuriatiyper 
'he  non  fono  ucci  fi  uolont  ari  amente,  le  battìi  urt 
dunque  come  battiture^non  fanno  ingiuriai  et  per 
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ciò  non  dobbiamo  [odi  sfare  alle  battiture.  Cl.Qu\ 
fla  certo  è  una  gagliarda  ragione^  &  io  per  me  no  | 
ut  trouo  ri(po§ìa^et  parmi  che  bafti  affai  a  mofira)  | 
che  le  parole  alcuna  uolta  fodis facciano  a  i  fatti  ^ 
ma  perche  ueggio  che  uoine  hauete  delle  altre^m'a  [ 
parecchio  ad  udirle. V OS. Ferament e  io  nehoun\  \ 
tra  che  molto  [iringe  prefuppoflo  che  fta  uero  con.  \ 
èycheunhuomod'honorenon  fiaobltgato  didift^ 
dcrfi  da  moltiy  ne  dalle  infidie ,  ne  dalle  cofe  che  c  | 
corrono  per  alcun  cafo ,  ne  da  quelle  che  fi  fa  | 
no  di  najcofio  >  perche  cotali  cofe  non  fono  in  n 
ftro  potere^& però  gli  huomini  che  fono  affatiti  d 
Glihmmi  molti  ynon  perdono  l'honor  loro, perche  un  huom 
^Vrl-^^^j  none  tenuto  diri  fbonder  e.  fe  non  ad  un'altro  huc 

ajjalitt    da  r         m  i     j  r 

molti  non  ^fio  folo^effendo  amendue  neu altre  cofe  pari ,  an", 
^erdoml'hff  fcfoffe  alcun  uantaggio  nell'armi,  non  farebbe  ok 
mr  loro,  gato^hauendo  la  natura  creato  unhuomo  atto  a  e 
fender  fi  da  un'altro  huomo  foloy&  nj>n  da  più.  S 
adunque  un  folo  è  battuto  da  molti  j  non  è  obligat 
di  difender  fi  da  qHeUiy& allhora  che  gli  é  fatta  la  j 
ferchieriayniente  perde  deWhonor  fuo.perche  l'ho 
fior  non  i^ngne^ne  obliga  l' huomo  alle  cofe  cheau 
gono  per  fortunato  per  infidieyOperfoperchieria 
ne  a  più  d'uno^ne  ad  uno  ancora ,  ilqual  non  fia  zj 
tutto  eguale  a  lui, perche fe  uno  haueffe  un  pugnali 
^  il  fuo  auuerfario  una  fpada,con  laqual  Loferifft 
colui  che  ha  il  pugnale, &  é  ferito ,  non  r iman  per 
ciòpriuatodelfuo  honore.  l'huomo  adunque  no) 
è  tenuto  fe  non  ad  uno^non  effóndo giufio  che  la  m 
tura  habbia  datofor'^ad  uno  per  qHattrOyaitrim\ 

te 
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sfarebbe  matrigna\agli  altri. ne  è  tenuto  a  i  cajì  di 
rtmayltqualiper  ejjir  infinithnon  fi  pojjono  unti 
dere^ne  fchifare.et  ninno  huomo  quatunque  pru 
tiffimoyfi  può  difendere  da  tutti.  Gi.  Voi  dite  che 
alcuno  ojfcfo  con  fopercbieria ,  come  da  uno  che 
ibbia  [eco  in  compagnia  più  huominiy  o  da  alcuno 
e  egli  non  babbia  uedutOyUè  comprefo,  non  perde 
retò  l'honor  fuo.Hor  che  douerà  egli  far   Se  non 
:rde  il  fuo^non  par  che  debba  efjhr  tenuto  anien 
,&tuttauia  pare  anco  flrano  che  uno  fia  ojfefo , 
non  ne  faccia  alcuna  dimofiratione^o  rifentimtn 
Pos.  Eglièuero  che  queUo  tale  non  perde 
bonor  fuo ,  ^  di  qui  potete  comprendere  in  quali 
ìfi  fi  poffa  far  paccy  perche  tutte  le  paci  fi  famioy 
tuendo  riguardo  a  quello  che  ho  detto ,  che  Hmo 
\o  non  è  tenuto  alle  infidie^neat  ca fi  fortuiti)  ne  a 
iu  d'unoyne  anco  ad  uno  che  fia  feco  in  alcuna  co 
i  difeguale.Hor  doue  tra  colui  che  ingiuria,  &  co  ^^^JJ.. 
a  che  è  ingiuriato ,  è  alcuna  difaguaglianx^yalVoo  ce.  ^ 
^  fi  può  far  pace.  Ma  quando  fo fiero  due  in  tutte  le 
afe  pari^& uenijjèro  alle  mani  infieme ,  &  l'uno  fe 
ijfe  C altro  fen^a  efferuifi  interpolo  alcun  cafo  for 
uitoycome  di  romperfegli  la  fpada ,  0  di  cadere  e  fio 
b  terra^quiui  non  fi  potrebbe  far  paccydi  modo  che 
■offe  faluo  egualmente  Ihonor  d*amendue ,  perche 
IDI  fiarno  tenuti  ad  uno  altro  huomo ,  ilquale  ci  fia 
miy  dico  pari,  perche  fe  io  non  uoleffi  combattere 
:on  un  foldatOyUon perderei  Chonor  mioypercioche 
rancamente  egli  mi  uincerebbe .  Ma  il  percofiò 
nn  douerebbe  far  lapace,  hauendo  riguardo  alla 
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uìrtù  di  chithapercojjo  fcn^i^a  uanta^^Wy&  feti: 
infidieSN^e  di  quefio  hanerebbe  a  doler fj^  concio^  ^ 
cofa  che  tutti  non  pcjjjanw  ejjtr  pari  difo)7^a  ,o  i 
fapere, portando  cefi  la  diutrfn a  deUa  natura, H  [ 
colui  che  e  fiato  percofjo  per  for^a^o  per  infidi 
(parlando  naturalmente^non  fecondo  la  nojira  1 1 
ge  ChrtHianayfecondo  laquale  debbiamo  perdon  i 
re  a  chiunque  ci  offendergli  è  tenuto  quando  è  li  ì 
roda  quella  foperchieriuy  effóndo  flato  manifeft] 
mente  dijpre'T^ato  a  torto ,  a  disfidare  a  combat!  i 
feco  colui  che  l'haingiuriato, perche  egli  non  p  j 
honeflamente  uendicarfi  con  fiperchitria ,  ne  ù  1 
Vhuomo  da  jnfidieinon  ejfendo  cofa  conuentucle  ad  uno  huor  \- 
dlT^uaUr  da  bene,iluaierft  delle  infidie^o  fare  alcuna  cofa  c  j 
con  leivft.  tiuaypcrche  altri lljabbia  fatta,  madouendo  uen 
die:,  ma  col  carfi  colualor  proprio  dell' ingiurie  riccuute  in  t 
frofrio  uà-  fnodo  che  egli  racquìfti  il  fuo  honore,  ani^ifact  in 
altrimente  uerrebbe  a  dishonorarfi  in  tutto, poi  c  \ 
Chonor  fi  ricouerafclo  col  ualor  prcprioyperche 
fipotefiefar  questo  con  infidie,  o  con  foperchieri 
ogni  huomo  per  debole ,  &  uilethefofft ,  potrek 
far  di  gran  facende.  La  confequen':^  adinique  uà 
(^parlando  di  quelle  maniere  uhuowini  che  fono 
nuti  a  combattere  Jqueftt  è  fiato  percofio  da  cok 
^    adunque  il  dee  diffidare  a  combattere yaltnmtnti 
crederebbe  che  egli  giuftamente  fofie  flato  ing 
riato  ^  fi  come  uile  huomo  j&  dee  disfidarlo  a  co 
battereyperche  non  può  ne  con  infidie,  ne  con  fopi 
chieria  racquiflar  Chonor  fuo ,  ne  dee  fopportar 
ingiuriCichefopportandole  ne  rimane  in  tutto  ù 
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}.  norato .  Onde  dice  yirijiotelejche  coloro  foglio 
ejjer  ingiuriati  yche  ejjendo  flati  altre  uoltein 
iruttiyTìon  curarono  di  tiendicarfene^perche  fi  co 
è  il  pronerbioyejfì  fono  preda  de'  Mi  fi.  Et  Labe  T)etto  di  u 
dìceua 

Chi  necchia  foffrCj  inulta  ingiuria  nuoua. 
gli  Eforiimagijirato  qua  fi  fupremo  di  Lacedemo  £fori  m,igi 
condannarono  Scirr afida  in  una  fomma  di  dena  firato  dita 
ì)trche  egli  haueua  comportato  d*efiere  ingiuria  ^^^^^ww.^  ' 
cjuafi  qut(iofofJe  fegno  di  dapocaggine.  Et^ge 
io  uedendo  unfanciuUojìlqHal  traheua  un  Topo 
r  d'una  bucaj& che'l  Topo  riuoltandofi  haueua 
rfa  la  mano  al  fanciullo  j(;jrl'hauea  ftretto  per 
ore  a  lafciarloydiffe  agli  aftantiy  fe  uno  animalet 
tanto  piccolo  fi  uendica  contra  di  chi  l'ojfende, 
doneranno  far  gli  huominiì  Si  dee  adunque  ri 
tir  della  ingiuria  col  ualor proprio ,  chiamando 
duello  Cingmriatore. 

G I.  Foi  dictfte  Caltrhieri  >  fe  ben  mi  ricorda , 
?  coloro  che  ingiuriano  altrui^  fono  ingiufti ,  ^ 
'confeguente  indegni  d'honore  yonde  minafce 

! dubbio  che  uno  ilqual  fta  ingiuriato  da  un  altro 
n  foperchieria^  &  non  per  ualor  proprio  di  colui 
5e  iha  ingiuriato  ,  &  non  è  tenuto  di  disfidar  co 
5  che  l'ha  ingiuriato^  effendo  diuenuto  ingiufìo  co 
l' jfubito  che  gli  ha  fatto  l'ingiuria ,  maffimamentc 
n  foperchieriayi^  hauendo  operato  contra  la  for 
.^yfacendo  l'ingiuria  in  cotalguifaper  uiltài& 
nidnài&  un  tale  non  può  efftr  degno  d'honore. 
OH  mi  pare  adunque  conuenierneyche  uno  y  ilqual 


fta  degno  d'honore ,  combatta  con  uno  che  fia  ini 
gno.^ppreffo  colui  che  é  ingiuriato  con  foptrcB 
riuyfe  fino  a  quel  tempo  è  flato  degno  disonore , 
per  qmdla  ingiuria  ancora  perde  Ihonor  fuo ,  irn 
roche  habhiamo già  detto  niuno  effere  obligato 
aWin  fidicene  alla  foperchieria ,  ne  a  più  d'uno ,  m 
quefto  uno  anchora ,  fe  tutte  le  cofe  non  uanno  t 
lor  del  pari ,  &  non  hauendo  perduto  thonor  f 
per  tale  ingiuria  ,  non  accade  che  egli  il  chiami 
Duello  y  effendo  fiato  ritrouato  il  Duello  per  raa  i 
Hare  l'honor perduto.  P  o  s.  Meramente  colui  c 
è  flato  in  queììo  modo  ingiuriato  con  foperchier 
non  perde  thonor  fuo  per  le  ragioni  già  dette  >  \ 
ben  lo  perde  colui  che  l'ha  ingiuriato  in  cotalgm 
&  l'ingiuriato  non  è  fecondo  la  uerità  tenuto  a 
fidarlo  i  non  effendo  cofa  conueneuolc  che  un  i 
mo  da  bene  combatta  con  un  tritìo. 
7{on  e  con.     G  I .  Hor  che  donerà  egli  farei  Vos.  Egli 
ueneuole    urùpiutoHo  patir  quelU  ingiuria  che  rifenttrj 
InodT'bene      modo  dishonoratOycioè  con  inftdicyet  con  fc^ 
combatta  co  chicriaycffendo  quefio  ufficio  d'huomo  da  bene  > 
un  trifio.   giuHoyilqualyCome  dice  ^riftoteleyclegge  più  te 
di  patire  ingiuria  che  di  farla. 

G  i  .  Ma  a  quefio  modo  l'ingiuriato  fi  fare 
tener  per  huomouile%  &paurofb.  Tos.  Oi4 
che  io  ho  detto /ho  detto  per  la  uerità  della  cofa 
Xa  alcun  altro  rifguardo.  Ma  perche  fi  potrebbe 
dere  che  coluiyilquale  ha  fatto  l'ingiuria  con  fo 
chieriay&  con  aiuto  di  molti  altri ,  hauerebbef 
to  ne piuyne  menofarla  dafolo  afolOfOueroper 
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neper auentura  manife^o  che  colui  habbia  ujk 
Jòperchieria ,  c^da  cotalicofe  potrebbe  nafcere 
curi  jojpetto  della  uirtHy  &  del  ualore  deWingiu 
itoy  douendo  gli  huornini  d'honore  non  folamente 
^erfeH%acolpayma  etiandio  fen^a  fojpetto  di  col 
lycome  dijje  Celare  della  moglie^  lacuale  egli  rìpu 
ò}&  douendo  fare  ogni  cofa  per  parer  degni  d'ho 
ìre^per  Hgnoranxa  y  &  peruerfo  giudicio  degli 
iominiyl'ingiuriato  è  tenuto  di  chiamar  l'ingiuria 
a  Duello.  Ma  per  la  uerità  [e  la  cofafojje  chiara, 
r  nonfojjeper  nafcerne  alcun  JbjpettOy  egli  non  ft 
'hbe  obligato  a  disfidarlo. 
G  I.  Foi  hauete  detto  alcune  cofc^per  lequali 
ire  che  leniate  tuttoH  fondamento  del  Duello.  Ha 
He  detto  che  fe  uno  fa  ingiuria  ad  un  altro  per  fo 
^rchieria ,  ór  ingiuflamentCyegli  è  fubito  ribaldo , 
r  che  ueramente  l'ingiuriato  non  è  tenuto  di  com 
bitter  con  effo.  Ma  ditemi  un  pocoytutti  coloro  che 
inno  ingiuria  ad  altrui ,  ma  non  la  fanno  eglino  in 
iufiamente.effo  l'ingiuria ,  come  poco  innan':^  ha 
ete  detto  ,  offefa  fatta  fpontaneamente  contra  le 
vggi  ^  &  quello  che  è  contra  le  leggi  é  ingiujio. 
lombattendofi  adunque  per  le  ingiurie ,  non  fard 
\ìai  lecito  il  Duello ,  non  douendo  gli  huomini  hono 
\atiy&  uirtuofi  combattere  con  gli  huomini  ingiù  -j^^ji  ^^fe 
U  >  &  fcelerati.  Tos.  Se  noipoteffimo  prouare  do  frouare 
J^e  alcuno  haueffe  operato  ingiuHamente  offenden  U  offefa  in^ 
iociynon  haueremmo  bifozno  di  Duello.  Ma  quado  g^^j^^^^'^^^^ 
|/o  non  [t  può  fare,  ftamo  tenuti  di  combattere  per  ^  ^-^i^^^^^..^^ 
{amala  confuetudme per  lo  fofpettOy  ilquale 
;  poco 


i 
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DI^L.  DELVH0T^OJ{E 
poco  innaw^  hahhiamo  detto ,  percioche  quant 
que  alcuno  babbia  fatto  ingiuria ,  habbia  opt 
to  ingiusìamenteynondiìneno  non  è  fempre  notaj 
mamftiia  qut[ia giujlitiay^  non  ejjtndo  nota^  L 
gna  combattere 

Ora  per  tornare  onde  cifiamopartith  Donet 
collii  ilquale  è  ingiuriato  con  fopcrchiena^  chiaì 
rea  Duello  Cingiuriatore ,  in  q  ut  sì  o  Duello  co 
che  con  infidit^  o  con  foperchieria  è  fiato  percoj 
dte  prouare  ( perche  egli  diuiene  Ettore ,  a 
che  l'ha  ingiuriatOydiuenta  l{eo  ,  e^r  all'attore . 
cadiprouare  )  dee  prouardico  che  colui  yilqu 
princìpalrnentt  ha  ptrcoffoje  non  l'hauejje per 
focol  Halor€  altruiyO  con  tradir/iento^non  l'haue; 
hepcYcofjo^ne  farebbe  sìato  huomo  da  ciò  ,  l 
(ha  affala  i)  con  foperchitnayperche  molto  ben  fc 
ua  di  non  ejjèrt  atto  ad  offendtrlo  nel  modo  cl:c 
utnuta  ad  un  cauaiier  honorato,  &  ualorojv  ^ 
non  era  ficuro  che  la  t  ofa  gli  douefjè  riufcirt  al 
flm^a  folo  Tnaueffe  affalito.  &  n 

nor e  del  cartello  dee  effer  tale.  Hautndomitii  ^ 
cojjo  col  ualor  altrui,  perche  non  ti  daua  il  ciw) 
farlo  col  proprio, io  ti  mando  qucUi  tre  campii 
l'uno  de'  quali ,  fecondo  che  tu  eleggerai  >  fptro 
prouarti fare  uedere  con  L'arme  in  manoc  >t 
non  eri  huomo  per  torcermi  un  capello^quando  i 
hàueffiufato  il  ualor  d'altri, o  il  tradimento  J^t 
éq 'itilo  che  dee  contenere  il  cartello ,  perche  nei 
re  i  e  rtelli  dobbiamo  ftmpre  hauer  l'occhio  all\ 
fa^offenndoci  a  fofltnerU^  fe  C babbiam  fatta , 

ribatterla,  \ 
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iproèdore. 

Gì.  ^dunipiet^tcr:  ^^.^ 
laqucreUjipumdo  chiama  il  B^o  a  cmih 
graqueOochedicnùmoki^iqualiu 
ibaftidiffidarh  a  combatterti  Po  ^ 
certo  ficctficar  la  querela  9  perche .  .  ;  e 

mate  a  catubattere^  fe  nam  im  cafo  cr: 
Uéjitdloddr  jlttiire^opemfajjè  JChau  i 
^emdofem^haMcrdìqtidlodeiraMke 
terebbe  fmfrdiprapofito.  EtbaaemLolù,& fa 
mìo  certo  di  baMCrlo^iiolaulocoatbattcre^fem 
tcrebbc  amtragiafUtta^  per  cicche  Morrebbe  ri^ 
mrCaUrm,iUbe  éf^ao^hmomo  cattÌMo^&  Dio 
iJemiUepumfcegU  haomimcofi  fatti.  Tlompo- 
fioadmiatte  il      combattere  ,Je  egli  non  ha  di 
ti  d^aitruif  ^  oltra  che  egli  m'babbia  ^fe  ^  nom 
ctrtOr^nomcooofced^hatterme^ènec^fario^ 
karU  querela  »  perche  Reificandola,  il  Ufoal^ 
ma  moka  ptto  fcufap^mefirando  CUttorecht 
^^:mna9&ebce/JoÌkiniemediqndloddramtter 
)  ofepmrn^ba^ mm  tba  conmala  intemionep 
coelacofanom  fmcofisocbe  eglinomfenericor-' 
tMnde  molte  moke  ancora  èbifigno  difpecificare 
empi  Miluoghi,  fi  dee  per  tanto  j^aficar  la  que 
dajocóochc  combattendo  fifitppiaqndloj  fopradi 
hes'ha da  conAattere^mmfidontndo  combattere 
•or  di  propofito  ^  ne  per  lo  fdfo.Onde  moke  molte  è 
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accaduto  che  alcuni,  iquali  penfauano  d'ejjère  jli 
ingiuriati  da  altruii  parlandone  poi, fi  fono  chiar , 
non  ejjère  cofi.  adunque  è  bifogno {pecificar  lUngt 
ria^acciocbe  fi  combatta  a  propofìto  et  per  quaU 
cofaycome  ancora  ne* giudicij  ciuiltje  uno  preten , 
hauer    bau  ere  da  unaltrOy(&  lo  chiama  innan^  \ 
i  magifiratiMfogna  che  egli  fpecifichi  quello  che  i 
domanda  <jr  non  fi  può  litigare  %  fe  non  quan , 
Cmo  pi  fifa    hauer  d'Ijauere  y&  l'altro  penfa 
non  hauere  a  daremo  mofira  di  non  lo  penfare.  Or, 
conchìudo  per  le  ragioni  dette  che  Cjittore,  ilqu  . 
ha  da  domandare  il  fuo^è  sformato  a  chiarir  che  t 
fa  egli  dimandi  y  perche  il  I\eo  può  femprepreter 
re  ignoranza ,  c^r  ancora  per  leuare  il  fofpetto  t 
egli  uopjia  combattere  fenxa  cagione  alcuna ,  / 
ferbii^jaria  &  per  cimentar  fi  ylequali  intenth 
fon  óe^ne  di  biafmo.  | 
Hora  per  tornare  al  nojlro  propofito  y  douehl 
tettare  hauer  e  il  punto  risoluto  &  chiaro ,  ilqu 
egli  dee  prouare  j  fepoi  che  fon  gionti  in  camf 
amendi^eycolui  che  Cha  ingiuriato,  confejfa  d'hai 
lo  fatto  mlmente,  &  con  foperchieria  &  hauer ^ 
to  mde,  (jr  hauerlo  affalito  con  foperchierie^o  i 
(^xndo  lo  ingannoyperche  non  ardmad'a[]alirlofolo,  non  i 
Mtore  non         combattere,&  quantunque  fojfero  nel  mt 
deecom  at.      ^^^^f^^^^^^^^^^^^  fi puo permettere chc Ubati 
glia  uadapiu  auanti,an7^  deonofar  lapace,  &  ('^ 
fio  non  foto  è  con  honore  dell'ingiuriato,  ma  etH 
colui  che  Cha  ingiuriato  dicendo  tali  parole ,  re 
più  tofio  ba/Jb  che alto.Oi^efìo  medefimo  confer 
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ìotekyquando  dice  che  uno  che  piatifceyouero  è 
i  e  li  fato  d'hauer  fatto  alcuna  ingiuriaynon  confeffe 
ì  mai  d'hauerla  fattayperche  allhora  no  accadereb 
piatire.  Moffo  da  quelle  ragioni  conchiudo  che  in 
:uni  cafhnon  mica  in  tuttiy  le  parole  poffono  fodif 
rea  i  fatti. perche  ifatti^  come  fatti  nonfaymo  in 
iria^ma  la  uolontàj  &  lintentione  è  quella  che  fa  Vintetiont 
ìgiuria.Et  alcuua  uolta  in  alcune  offefe^con  paro  ^  ualontà 
fi  può  far  la  pace  con  honor  d'amendue ,  perche         ^  * 
ìantunque  Ji  faccia  più  con  l  honor  di  colui  che  ha  y^^^ 
Iettato ,  nondimeno  ut  ancora  l'honor  di  colui  che 
i  ha  datOyperchegli  huominipeccanOy&  écofa  da 
Idio  il  non  peccare.onde  non  è  fuor  di  ragioncyche 
buomo  confeffì  d'hauer  commefjo  quegli  errori  che 
m  degni  di  perdono,  &  non  fono  tanto  enormi  che 
foglinogli  huomini  del  loro  honore^come fe  alcuno 
aueffe  percoffo  unaltroy  pefando  d'hauer  riceuuto 
ìgiuria  da  lui,  fenica  però  hauerla  riceunta^egli  ciò 
onfeffando ,  non  perderebbe  Chonore  in  modo  che 
oteffe  mai  per  quefìo  effer  rifiutato  a  combattere, 
ùmilmente  fe  egli  haneffe  percoffo  uno ,  credendolo 
•ffere  un'altro ,  &  confeffaffe  che  egli  lo  hauefje  fat 
0  no'l  conofcendo  j  &  che  non  l'haurebbe  fatto  y  fe 
'haueffe  conofciuto  non  perderebbe  l'honore. Et  co-^ 
■ui  chef  offe  fiato  percoffo  in  tal  guifa^douerebbe  co 
'entarfi  di  tal  confezione.  Onde  Archelao  {{e  di  Ma  ^^^^^  ^i-^ 
:edoniayeffendogli  fiata  uerfata  in  capo  una  fecchia 
d'acqua  da  uno  che  no'l  conofceua,  &  ejjèndo  egli  ^ 
quefio  infiigato  dagli  amici  fuoi  a  douer  punir  coluta 
rifpofe  eglino  ha  bagnato  me, ma  coluiy  ilqualeegli 
P  p    2  credeua 
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credeuacheiofofji.m  ogni  cafo  aduquedoueèqualf 
che  dijaguaglian^a     dijfereri's^  tra  colui  che  he 
dato  eJr  colui  che  ha  rdenato.fipuofar  la  paccyfen 
pre  confejjando  tingiuriatoretal  uantaggiÓ. 

G I .  T^n  farebbe  egli  meglio  che  uenijjero  ame- 
due  al  luogo  del  combatterei  &  allhora  colui  che  he 
utfje  fatta  liìigmriayconfeffaffe  dl?auer  fatto  male, 
quando  già  haueffe  l'arme  in  mano  ?  percheparreb- 
he  che  egli  lo  confejjaffe  per  paura.  Io  certOy  per  chi 
fapeteche'l  ìioftro  Correggio  è  campo  franco  d'une 
buona  parte  de  Duellanti ,  ho  udito  &  ueduto  moi 
ti  che  diceuano.  Regniamo  airarmey& allhora  fe  /. 
]\eo  confejjerà  d'hauer  fatto  male ,  meglio  rihaueri 
E  fin  vAtu-  l'honor  mio.  Tos.  Qu,tftoèfalfo.  perche  è  cofapiu 
ferw  cc.ijen  uituperofa  confejfarc  d'hauer  fatto  male  prima  cht 
frinu  7hefi  fi  ^^^S^    combattere  che  quando  ni  s'éuenuto,  ce 
uenga  al   me  moflra  anche  Fergilioy  quado  in  per  fona  di  Tur 
Duello  che  no  dice  a  Latino, 
quando  nifi  ch'auantì  che  gli  orecchi  ilfuono 

4f  tenuto.  ^  ,  ^  Il    ^  . 

Del  canoro  metallo  m  percuota^ 
Fredda  tema  u  agghiaccia  il  cuor  nelpetto? 
Vorrei  faper  da  uoi  que^ìo.  pogniamo  che  fien  due, 
l'uno  de  i  quali  fia  molto  uicino  ad  un  pericolo^  l'ai 
tro  molto  lontano^  &  che  l'uno  &  l'altro  egualmen 
te  tema  quel  per icoloy  qual  di  quefti  due  giudicherà 
teuoipiupaurofo? 

G  I  •  Sen^:^  dubbio  colui  che  è  più  lontano ^come 
accade  anche  in  certi  brani  che  mentre  fon  lungi  dal 
pericolo,  niente  temono ,  &  uoglìono  tirar  Dio  gin 
dal  Cielo^ma  tofto  che  cominciano  ad  appreffarfiyte 

mendo 
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tendo  fi  uolgono  fubitamente  a  fuggire .  Onde  dice 
iriflotekyche  gli  buomini  audaci  &  bram  fono  te 
lerarijy  &  prima  che  s'appreffino  alpericolo,  uo- 
liono  arrifchiarfh  ma  quando  ui  fon  uxciniy  ft  riti- 
ano  .  ma  gli  huomini  neramente  forti ,  fon  pronti 
el  fatto  i  &  innanzi  ftanno  cbetK  il  mede  fimo  di-  Qtiaremag 
ìoftra  la  definitione  della  pauray  laquale  è  delie  cole  ^'7* 

,  ^    n      I      1     ,  s         e  quello  che 

propinque,  onde  dice  ^rmoteleyche  La  paura  e  una  j^J^  ^^.^^^^ 
rijiitiay  onero  una  perturbai  ione  per  imaginatione 
li  malediftruggitiuo ,  o  di  contriftatione  che  debba 
ienire  y  per cioche gli  huomini  non  hanno  paura  di 
)gni  makyfi  come  ninno  ha  paura  di  diucmre  ingiù- 
io  0 pigro  y  ma  la  paura  è  di  tutte  le  cofe  che  hanno 
Poffan^a  di  difiruggere  altrui ,  o  d'attriftarlo  affair 
\quandopaia  che  cotali  cofe  non  fieno  troppo  da  lun 
Ige^ma  quado  l'huomo  le  attenda  di  corto .  percioche 
le  cofe  che  paiono  effer  da  noi  lontane ,  non  fi  ttmo 
noyfi  come  ciafcuno  fa  che  effo  dee  morir e^ma  perciò 
che  non  credono  che  ciò  loro  auuenga  di  cortOy  non  '* 
fe  ne  curano j  non  pur  no'l  temono ,  e^r*  fé  la  paura  è 
quello. che  s'è  detto ,  conuiene  di  necefjìtà  che  le  cofe 
che  hanno  gran  po[fan%a  dt  difiruggere  la  faluex^ 
deWhuomOyO  di  danneggiarlo  in  cofe ,  dalle  quali  fe-- 
guagran  trijiitia ,  fieno  terribili ,  rechino  paura  ^ 
a  ciafcuno.  Et  perciò  ifegni  di  cotali  cofe  fono  da  ef 
fer  temuti  >  percioche  pare  che  mofìrino  che  ìa  cofa 
che  fi  dee  temereyfia  uicinayperche  il  pericolo  non  è 
altro  che>la  uicinanra  della  cofa  che  fi  dee  temere. 
"Et  però  fe  alcuno  è  che  tema  un  pericolo  di  lontano, 
appari  d'un  altro  che  uifia  lucinoy  parmi  che  coflui 
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di  gran  lunga  fia  pin  timido     tanto  piuy  quanto  i 
probabil  cofa  che  colui  che  teme  da  lunge^tema  an- 
cora da  uicino^ma  non  giaper  lo  contrario  che  co 
lui  che  teme  da  utcinoytema  da  lunge.  T  o  s.  A  dm 
que  fe  cofi  éy  come  uoi  dite ,  nefegmta  che  maggio\ 
uergogna  fia  al  {{co  il  confejjare  dhauer fatto  male 
prima  che  uenga  ali  arme  ^che  quando  è  già  nello  ftci 
cato, perche  fi  mojira  più  paurofo.  &  cofi  non  è  u\ 
ro  che  fia  meglio  afpettare  che  fi  uenga  aWarme^pei 
racquiSìar  I  honorfiio. 
Se  colui  che     G  I .  Hor  non  farebbe  meglio  almeno  che  colu 
ha  ingiuria  che  ha  ingiuriatOy  fi  dcffe  in  potere,  &  difcrettiom 
to  fi  dee  da-     ^^i^^j  ^fy^  é  ftato  ingiuriato  y  accio  Cojfcfo  meglit 
l^diJcmtTo  "^^^^^^^fì^  l'honor  fuo  ì  Quefta  è  commune  opinio- 
ne di  colui  nCy      è  di  tanto  ualoreche  molti  hora  Jono  tre 
che  e  ftato  fe  nemici  chedouecio  non  foffe  farebbeno  amici , 
ingiuriato,  p^ycioche  qucfìa  conditione  (jr  partito  Jpauentc 
molto  ciafcuno .  Quella  ufan'za  ancora  fu  giace 
gione  di  grandiffima  ruina^  perche  di  qui  nacque- 
ro le  parti  de'  Bianchi      de'T^eri  in  cotal  guifa. 
Origine  del  comc  recita  Giouan  villani .  anni  del  Si-  L 

l'^fo^rti  de'  gnor  e  mille  i&  trecento  era  nella  città  di  Ti^ìoia  ut 
B^o/;,  e  e  lignaggio  d'huomini  nobili  &  poffenti  che  fi  chiame. 

mno  Cancellierhnon  però  molto  antico ,  ma  uenutt 
daunfer  Cancelliereyil  quale  dalla  fua  arte  che  Mei 
catante  eray  fi  gli  fu  benigna  &fauoreuole  lafortu 
naydiuenne  ricchijjìmo .  Qutfti  di  due  mogli  c  hebbt 
hebbe  più  figliuoli ,  i  quali  furon  ualorofi  prodi 
huomini.  Et  da  coflorofimilmente  nacquero  molti 
figliuoli  \ir  nipotiiOndein  queftotepo  erano  meglio 

di 
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cento  huomini  d'arrne .  Ora  per  ejjtr  difcfji  da 
cUe  due  mogli  di  ftr  Cancdiiere ,  qutlh  cbt  t  rano 
ttdeWuna  donna^  ft poftro  ncmc  i  CancelUu  i  'Xe 
quelli  altri  i  CanceLUtri  Bianchi .  Ma  auutnne 
etra  qutsie  due  linee  utnne  ninufidja  quale  an- 
tanto  oltre  che  ui  fu  ferito  unVetitri  dtUa  parte 
'  CanceUim  bianchi. Qu:  la  parte  de'  \ert  per  ha 
r  concordia  &  pace  co'  Biaìichty  mandarork/  que 
ic'hauean  fatta  l'wgiurta  alUparte  cfftfa  che  ne 
endeffero  uendetta  a  loro  uoiontà.  ^Uir  ra  i  Bian 
i  non  haiiendo  in  loro  pietà  neruna^gli  fpiccarono 
mano  dal  braccio  fopruuna  mangiatoia  di  canal 
Ter  laqual  cofa  non  falò  fi  diuife  u  caja  dt  Can 
'liitri  m  due  parti ,  con  odio  mo/to  mc^ggior  di  pri 
ay  trahedofi  dietro  a  quelle  fattioni tutta  T.  jiota^ 
y  dmenticandof/  la  parte  Guelfa  cjr  GebcUuiay  ma 
uora  ne  nacquero  molte  ingrandì  calanuta  a  tue 
i  Italia,  &  particolar/ìjente  alla  città  di  Fìrcn'^. 
trche  i  Fiorentini  ter/ftndo  che  V'^Jioia  per  le  dette 
arti  fi  ribtUaffey  fi  trami]  ono  per  accordarli  y&a 
uefiofine  mandarono  a  confini  in  Firenr^e  i  Canctl 
eri .  Ma  fi  come  Cuna  pecora  amalata  infetta  Cai 
rayonde  fi  corrope  tutta  la  gregge  y  co  fi  i  Fiorentini 
hifauorendo  L'una  parte  &  chi  C altra  y  furono  di 
:  -  partiti  d' in fieme  in  fattioni  nimiciffirne  tra 
^>  j  :  ji  che  i  Fiorentini  per  li  CanctUieri^non  che  i 
UnceUieriperli  Fiorentini  fi  ricociliaffero  infieme. 
P  o  s.  Tye  quesio  fimilmente  è  ueroyper  ciocie  nien 
e  importa  all'ingiuriato  ihe  l'auuerfario  gli  fi  dia 
Itile  mani  i  non  potendo^  cc  nhouor  fuo  preìtdtrn§. 
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uendetta^per  ejjtr  co  fa  fuor  di  tutte  le  ragioni^  il  n  M 

Ecofa,  ftr.Y  pc)  donare  a  cbiji  rimette ,     ^'on  è  cofa  conuenie  ii 
tutte  ^\  ic  auaknt'biioììio  racqyìjiare  Chonor  fuo  con  alti  ra 

razioni  ano    ,        .      .  .    ^    ,         „  /•         i  -  /- 

-^^■dr^ruire  a  ^^^^^^  pTOprio  .  HoT  jc  l  ukuerlario gli  jldt 

chi  firrmtr  bielle  'nufìiyCojfejò  é  tenuto  di  fare  Cuna  delle  duec  il 
f^yO  di  mandarlo  aia, dicendogli,  ya    guardati  à  ìn 
me  come  prima ,  o  di  perdonargli  Uberamente ,  g  i 
pno  j\:re  niente  altro  .  ptrcbe ,  come  bo  detto  ,  ne  i| 
ijla  bene  ad  un  .moifìc  d'bonore  d'offendere  ^  &i  f 
ingannar  colui  che  e  uenuto ,  confi  dando  fi  della  u  à 
tu  fuay  non  potendo  pertanto  fargli  alcun  difp,  * 
cercy  non  fo  uedereache  fu  utik  qmjia  condii 
ncy  le  parole  cbe  fi  dicono^  fono  quelle  chedmoyt)  : 
no  la  propria  uergogna  y  percwcbe auuerrd  cbe  ni 
farà  una  uergogna  del  pari  ad  m  geniilbuomo  g)  ■ 
de  &  di  molta  auttorità  .  onde  per  dubbio  ci 
egli  non  faccia  fopercbieria  y  gli  fi  darà  nelle  m  u 
ni  y  cbiedtndogli  perdono ,  ma  non  perciò  il  geni  l 
huomo  bauerà  riì)auuto  Ibonor  fuo ,  pcrcbe  in  qu  \ 
fìocafonon  fi  poffono  ritrovare  parole  cbe  lo  ri(i  n 
rino  deli'bonor  fiOyeffendo  fiato  ftnT^  nan^aggii  d 
^doue  nonèuantaggio  ne  d'infidie  ^ne  d'improi  f 
foy  &  eiiui  uergogna ,  non  fi  può  in  muna  manitr  t 
racqirfiar  Ihonor  fuo .  Et  però  tornando  al  dui  ( 
bio  principale  y  conchiudo  che  non  folo  tepéiroUc  ? 
cuna  uolta  poffono  Codisfare  a  i  fatti  y  ma  (fefje  m 
te  ancora  coloro  che  dico^.o  tai  parole, per  dono  Th 
nor  loro  ,  di  modo  cbe  talhora  fi  potrebbe  rifiutar 
di  combatter  con  loyoyi?nperoche  qualcofa  può  effe  | 
pili  brutta  ;  opin  uituperofa  di  quejìa ,  cbe  uhbuo  ' 
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0  che  è Jiimato  degno  d'honore^confefjì  difua  hoc 
X  la  propria  uergognaìcioè  d'hanere  con  foperchie 
''a,&  con  tradimento  ajjalitoyet  ferito  l'auerfario. 
trche  fapeua  che  egli  non\haurebbe  potuto  far  que 
0  nel  modo  che  conueniua  a  caualiere  ualorofoy& 
onorato  ^  Elie  fon  tanto  uituperofe  quefte  parole  ^^^J^ 
he  mola  caualieri prima  che  dirle  s'hanno  mefjo  a  fendere  il 
ifendere  il  tortOiér  a  pericolo  manifefto  di  mortCy  torto  che  à 
uantunque  in  ciò  s'ingànaffero,  effendo  qutfto  più  confejjkr  di 
ituperofo  di  quello,  le  parole  adunque  *    pojjòno  IX'^w/clI 
odisfare  a  i  fatti.  'um  camU 

G I .  Tuttauia  fe  uno  f offe  flato  ferito  a  morta  Uere. 
ir  colui  che  rhauejfe  ferito  diceffe  le  parole  che  fi 
'ichieggonoyCglipur  rimarrebbe  fen%apenay& fen 
caftigamento,  P  o  s  .  Quefia  ragione  ha  ingan 
aato  molti  che  non  uede^no  la  differenza  che  ètra 
ìa  uendettayi^  la  penarla  uendetta  come  ho  già  det 
tOié  per  rifpetto  di  colui  che  la  fa ,  la  pena  è  per  ri- 
(petto  di  colui  che  lapatifce.dico  adunque  che  il  fe 
rito  a  morte  non  punifce  colui  che  Cha  feritOyancor 
che  gli  faccia  dire  tutte  le  parole  del  mondo  y  ma 
pur  fa  la  uendetta ,     la  uendetta  bafla  ad  ungen^ 
tilhuomOiperche  co  la  uendetta  fi  riha  l'honor  juoy 
^  chi  ha  rihauuto  l'honor  fuo, cercando  dipiu^  fa- 
rebbe ingiuiìo.la  pena  è  richieda  a  i  uillaniy  perciò  T>i{fereny, 
checche  monta  ad  un  gentilhuomoyda  che  egli  è  fo-  ^^^^l^^^^^l 
disfatto  deWhonorfuo  da  colui  che  l^haueua  ingiù-  ^fena, 
riato^che  colui  fia  ammaT^to^  oltra  che  quantun 
que  gli  deffe  ancora  cento  ferite  per  una  y  ne  più  ne 
meno  egli  refierebbe  con  la  fuaferita.onde  no  fi  cer 

cando 


à 


Canio  di  leuar  la  ferita  che  queTto  è  impoffibìle^mci 
di  rihauer  n)onorej& potendo  far  qucjio  le  parole^  ^ 
elle  deono  baflare.egli  ègrandiffmapenapoi  ad  m  '^i. 
gentìlhuomo  il  confeffare  di  fua  bocca  la  proprie 
uergogna.  la  onde  di  nuouo  conchiudo  di  mente  di . 
^riftotelejche  le  parole poffono  fodisfare  a  i  fattiX 
G I.  Ma  pur  l'ufan^a  è  in  contrario.V  os.Ay 
Vufan'xfi  €  quefto  rijponde  ^rifìotele,dicendo  non  efftrcofa  lo  ^ 
cagione  di  deuole  l'appigUarfialle  cofc  che  fono  di  mala  ufan 
molti  cm-  'jra.percheXufani^  è  cagione  di  moU  i  errori. 

Gì.  Et  che  cofa  direte  uoi  di  quefia  altra  opi,^{ 
nion  communeyche  ogni  minimo  fatto  poffa  aìlemar  J  ; 
t  ingiuria  d'ogni  grande  ingiuria  di  paroleiT  os  .Vi 
dico  che  non  è  uerayan^i  che  bi fogna  che  i  fatti  a  fa  ^ 
re  tale  effetto  fieno  fecodogli  ordini  delDueUoyper  j 
cioche  l'attore  per  fuggire  il  difauftntaggio  deWar  \ 
mi  che  conuengono  al  B^eo  ^fi  sformerebbe  di  far  di 
molti  fattiyancor  a  poco  pertinenti^et  cofì  non  fi  uer 
rebbe  mai  al  Duello  >  ilquale  pur  fi  concede  per  mi 
fior  male. 

Gì.  Hora  che  uoi  hauete  parlato  poco  auanti, 
&  Valtr'hierimedefimamente  delle  mentite ,  de  fide 
rarei  difapere  qualche  cofa  più  particolarmente  $ 
perche  importando  qtiefla  cofa^come  importa^  non 
foffo  credere  che  uoi  non  l'habbiate  confederata  ut 
dendo  l'Ethica.  Tos.  Ter  fodisfare  al  uoHro  de  fi 
deriOyio  ui  dirò  quello  che  fi  deue  confederare^  et  di 
re  fopraquefta  materia,  fi  deue  adunque  prima  di 
tutte  l'altre  cofcyfecondo  che  richiede  l'ordine  della 
dottrinayporre  la  definition  della  mentita. 

Ci. 
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G  I  •  Queflo  mi  pare  fiiperfluo ,  cjjendo  cìjiarct 
i  dif/i.hion  della  mentita  cìr  nota  ad  ognuno .  Et 
k  rijiotele  diceyche  quando  le  definitioni  fono  note^ 
oojfono  lafciare.  P  o  s.  Ella  non  é  co/i  nota ,  co 
penfate^i^  quantunque  tn  con fufo palatale  ,  no 
neno  ella  uenedo  al  fattoci  ofcurajenja  che  niun 
ordine  feguit crebbe, ponendola^  quando  anche  fof 
chiara, 

G  I .  Ditemi  adunque  la  fua  definitione  .Tos.  ^ff^^i^f^^^ 
i  mentita  è  una  enuntiatione  diftruggitiua  d'una  ^^^^^ 
/i  detta  da  altrui^afine  di  far  pregiudicio  al  men 
ore  delThonoreycon  intentione  di  liberar  fe  JieJJo 
infamia ,  Sgranar  colui  che  ha  parlato  nel  ma 
detto ^et  conpropofito  d'hauerla  a  foftenercy  qua 
appartiene  ad  effo  mentitore. 
G  I.   Et  onde  è  pre fa  questa  definitione?!?  os. 
al  commune  confenfo  de  gli  huomini  tanto  inten 
mi^quanto  non  intende li^corne  fi  fogliono pigliar 
definitionijequali  fono principijinon  effendo  hno 
ìo  die  ben  la  confiderhche  non  dica ,  quefia  effere 
i  foflan'za  della  mentita. 

G  I .  Hor  dichiaratemi  a  parte ,  a  parte  quefia  DlMaratìo 
^finitione.  percioche  prima  mi  pareua  di  faperla  ne  deUAdifi 
me  y&horachelhauetepcfìa.ncn  mi  par  co  fi 

7  .       ^      ,       .  ^        ,     ^         .    „     ,  ^      ...    la  mentita. 

ntara.perche  hi  Jono  alcune  particelle  ,  le  quali  10 
imerei  che  foffero  fuperflue  ,fe  iopenjaffi  che  da 
oi  foffero  dette  con fìderat amente y& ^on  ragione. 
^  o  s.  Io  hopo^io  ntlla  definitione ,  enuntiatione^ 
i  uece  di  genere  j  per  cloche  ogni  mentita  e  enun 
catione ,  ma  non  per  lo  contrario  .  Et  per  quejio 

genere 
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genere  fi  diftingue  la  mentita  delle  cofe  che  no  foi , 
in  quel  mede  fimo  genereycome  fi)no  le  orationU  i  \ 
le  quali  non  s'efprime  ne  uero^nefalf),  come  le  ir  \ 
peratiue,defideratiueyfoggiuntiuef& infinite. So^ 
gìunfe poi  difiru^gitiua  a  differenza  di  quelle  em 
tiation  i  che  fi  dicono  con  intentionedi  conflruer 
non  dijiruggere.  Et  che  la  mentita  fia  diflruggii  \ 
ua^non  c  dubbio. perche  ella  è  contraditione  di  qu 
lo  che  dice  un'altrOi&  due  contradittorij  non po)  i 
no  Hare  infieme  >  &  ìnfieme  effer  neri ,  percioc  \ 
egliènecefjariOydoue  luno  fiauero ,  che  L'altro  j 
falfoy&pe?  confeguente  l'urio  diftrugga  l'altro. . 
però  a  far  la  mentita  buona!  ^  bifogna  che  ella  fia  ; 
filo  delle  parole  medefirncyma  ancora  della  cofa  t 
defima^et  che  le  parole  non  fiano  equiuoche,ma  u 
uo che^^  che  in  fommahabbia  tutte  quelle  com 
tioni  che  fi  richiedono  alle  nere  conditioni ,  le  qu, 
non  accade  raccontar  fi  qui  y  potendo  fi  elle  impa 
re  ageuolmente  dalla  Verhiermenia ,  &  dagli  El 
chi  d'jirifiotekyperche  non  u'ejjendo  tali  condii 
nija  mentita  non  è  mentita ,    fi  può  accordar 
cìlmente. 

G I .  Ter  qual  cagione  non  dicefle  noi  lei  effe 
negatione^  P  o  s.  Tercioche  fe  ella  foffe  negat 
neyuon potrebbe  leuarcyfe  non  una  cofa  detta  affi 
m  ztiuì^iente.  conciofia  cofache  la  negatione  le 
filo  l'j^.rmdtione.  ma  dicendo  fi  che  ella  è  diHri 
gitiua.s"  interi  de  che  ellalpuo  leuar  tanto  la  nega 
hayquanto  l'affermatiua.  perche  co  fi  può  l'afern 
tiua  diftruggere  la  negatiua  y  come  la  negat iua  /' 

fermatiua,  | 
! 
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^matiuayCome  per  efempioyfe  uno  diceJJe  di  non  ha 
re  hauuto  cento  feudi  in  depofito  da  Cefare^oUr 
fare  dicejjey  egli  mentejlche  eccome  dire^  la  neri 
è  che  io  gli  ho  dato  in  depofito  i  cento  feudi ,  & 
falfità  è  che  io  non  gliele  habbia  dati ,  onde  pare 
un  certo  modo  che  quello  che  dice  Ce  fare ,  fia  af 
-matiuoyi^  quello  che  dice  l'auuerfario  fia  nega 
iOiChe  la  mentita  poi  fia  alcuna  uolta  negatiua^  è 
tnifejio.  Et  per  tanto  ci  è  paruto  meglio  di  porre 
Ila  definitione  della  mentita ,  quefta  noce  diflrug 
iua  che  la  uoce  negatiua. 
G  I .  Quanto  a  quefio  mi  basla.Maper  qual  ca 
jne  u  aggiungete  uoi  d'una  co  fa  dettai  Vo  s.  sAc 
uhe  non  fi  penfaffe  che  la  mentita  diftruggeffe  le  mentita, 
fe  fatte ,  perche  non  distrugge  un  pugno ,  ne  una 
anciata^ne  una  coltellatayne  fimil  altre  cofe^come  f^tul 
ibbiamo  dichiarato  poco  inan^^i^parlando  del  mo 
h  dell'ingiurie. 

i  Gì.  Ter  che  u  aggiungete  poi  a  fine  di  far  pre 
ìudicio  nelt  honorem  Tos.  Ter  cloche  la  mentita 
\m  dijìrugge  tutte  le  cofe  dettCy  ma  folo  quelle  che 
dicono  con  intentione  di  dishonorare ,  concio  fia 
\)fa  che  fefoffe  ano ,  ilquale  haueffe  detto  cofa ,  la 
mie  tmportaffe  dishonore  ad  un'altro^ma  non  con 
xtentione  d'ingiuriarloyne  di  dishonorarlo^non  me 
■ta  d'efier  mentitOyftàdo  C ingiuria  neW intentione  > 
ome  molte  uolte  s'è  detto. 

Gi:  Ma  fe  colui  a  cui  uien  detta , penfaffe  che 
haueffe  detta  con  mala  intentioncy  per  cloche  pare 
he  più  tofto  fi  debba  penfar  quefio  che  altro  y  ne 

ueggio 
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neggio  come  faper  fipojja ,  con  quale  intentìone  l 
habbia  detta  coluhma  basìa  che  egli  jente  dir  coj 
che  lo  caricano  neWhonorCj  o  gli  è  riferto  che  coj 
donerà  farei  Tos.  Colui  che  ode  dire  alcuna  c  ^ 
fa  in  pregiudicio  deWhonor  fuOyOgli  è  riferita ,  da  ^ 
do  una  mentita  a  chi  l'ha  dettOjinonfa  contrai  dei  ^' 
to  juOipercioche  coloro  che  fi  flimano  d'effere  d'a  ì' 
granati  neWhonor  e  ^  quanto  plutonio  fi  Jgrauam 
tanto  pm  fanno  il  debito  loro.Vur  quando  il  dicil  1'^ 
re  fi  dichiarale  di  non  lo  hauer  detto  con  mala  in 
tioneytal  dichiaratione  baflertbbe  al  mentitore^  <  Ì 
ciojia  cofayche  o  l'ha  detto  con  mala  intetione^o  n  ^ 
fe  non  tha  detto  con  mala  intentione  y  la  menti 
Se  la  menti  non  ha  da  effer  mentita^fel'ha  detto  con  mala  ini 
ta  non  e  det  tionc^rcuoca  tacitamente  il  fuo  dire^^  uiene  a  et  W 
ta  con  mda  ^^yj^^^  d'hauer  detto  ilfalfo,  &  co  fi  non  u'èpiu  bi  I 
^ontl^aefS^^  fe  tUa  fi  dà  ,    mentitore  non  l  ^ 

ftr  mentita,  bifogno  dì  prouare  alcuna  cofa  y  percioche  l'auu 
farlo  per  tai  parole^  o  lo  faccia  per  la  uerità  yCp> 
la  temayfempre  uerifica.  Onde  accioche  la  menti 
habbia  ad  effere  mentita^ui  bifogna  l* intentione  d 
y  mentitore  &  quella  del  mentito ,  cioè  che  egli 
bla  detto  quelle  parole  che  fono  in  dishonore  del  n  ^ 
titore\con  intention  di  dishonorarloyperche  qual  l 
ra  egli  confefjì  di  non  hautrlo  detto  y  il  mentito) 
non  ha  da  far  e  altra  diligen^a^perche  hauendo  di 
i         ta  la  metita^é fcaricato^dr  effendo  fcaricato  nell'I 
norCitutto  quello  che  egli  fa  dipiuyfa  cotra  l'houi 
fuoymofìrando  di  uoler  pm  di  quello  che  gli  conu 
neyilche  è  dishonore ,  douendo  gli  hnomini  cornei 
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rftdellnoycomeapprefjo  diremo. 

G I  .  Ver  che  s'è  detto  neW  honorem  Vos.  Ter 
nhe  fe  fojjero  cofe  che  pregiudicajjero  in  altro 

e  ne^honoreition  fi  dee  mentire ,  ejjendo  il  menti 

proprio  delle  cofe  che  toccano  l'honore.et  chi  dà 
le  mentitajnon  la  dà  con  ragione.an%ipare  che  re 

dìshonorato  ejjb  che  la  dày  perche  pare  che  l'hab 
a  dataper  paxjtailaqual  co  fa  a  gli  huomini  reca 
shonorcy^  tali  mentite  non  deono  udere. 

G  I .  Ver  che  ha  detto  al  mentitore^  Vos.  Ver  chi  mn  e 
fegnare  chi  habbia  da  mentire j  imperoche  colnh  ^^/JJ^^^^^^ 
luale  non  è  tocco  neU'honore^non  dee  mentire.  dlTmhire. 

G I .  Con  intentione  di  liberar  fe  ftejfoì  Vo^.Ver 
oche  fe  non  uè  l'intentione^non  uè  mentitay  ma  è 
14  tofto  un  parlare^ilquale  non  uuol  dir  niente. 

Gì.  Di  liberar  feftejfo  da  infamia}  Vos.  Ver 
oche  mai  fi  può  liberare  altrui^non  efjendogli  huo 
lini  confapeuoli  deWanimo  altrui ,  ilquale  animo  è 
ueìlo  che  principalmente  fa  le  uirtù  e  i  uitvj  efjer 
irtù  &  uitij .  La  onde  Luttatio  cauaìlier  Bimano  lututh  Ca, 
auendo  ricercato  per giudicio  Licinio  Fimbria  per  uJlìer  ^- 
na  ficurtd  che  egli  haueua  fatto  con  l'auuerfario 
he  era  huomo  da  bene  >  Fimbria  non  uoìle  mai  dar 
\2  fententia ,  accioche  0  non  ifpogliaffe  del  buon  no 
ne  quello  huomo  da  beneydandogli  la  fententia  con 
ra  y  0  non  giuraffe  lui  effere  huomo  da  bene ,  ricer 
:andofi  troppe  partiy&  quafi  infinite  a  far  che  uno  / 
^la  huomo  da  bene .  Et  però  quelle  mentite  che  fi 
ianno  quando  s'ode  dire  che  uno  è  traditore^  fe 
non  fi  puo  mojtrare  chel  dicitore  dica  una  cofaj 

la 


DI^L.  DEL'LHO^IOT^E 
la  quale  il  mentitore  fappia  certo  che  non  fia  corm  d 
afferma  il  dicitore^non  uagliono^  ne  fipojjbno  dare  ;i 
fe  non  di  qualche  infamia  par  Scolare  ^  che  pojja  fi  fi 
pere  come  [opra  quefto ,  che  uno  fia  traditore ,  pt  o 
che  habbia  tradito  talforte^^f^y  ma  d'una  infamù  i, 
uniuerfaleycome  che  alcuno  fia  traditore^o  tri  flou  i 
foltamente  non  fi  può  mentire ,  potendo  fare  um  n 
fola  attioneyche  un'huomo fia  triftojaqual  tuttaui  \l 
noi  non  japcremo ,  effendo  quaficofa  impoffibile  /  « 
per  tutte  le  attioni  deìl'huomo ,  come  habbiamo  pi  t 
Se  fi  dà  me  CO  inan'xì dctto  .  adunque  fe  fida  mentita perc  'ì 
tira  fer  aL  trui  fopra  cofe  generaliyfi  fa  errore ,     il  mentit\i 
trui  fopraco      ^  obUgato  a  chiamarloy  perche  il  mentitore  m 
fe  genera  ly      ^  •  ^^^^^  combattere  una  cofa  che  e^li  non  fa 
ne  può  fapereycfjendo  la  malitia  neK animo ,  ilche  « 
noto  a  Dio  joloy^^  non  agli  huomini .  Et  per  dir  ^ 
in  una  parola^non  fi  può  mentire ,  per  la  ragion  de  t 
ta  delle  cofcydelle  quali  non  s  ha  certei^.  Ir 

G  I .     infamia}  Tos.  Tercioche  colui  a  ci 
uien  detto  che  egli  è  traditoreyo fimile altra  cofa,  k 
infamato. Et  per  quefto  fi  da  la  mentita ,  laquale  • 
libera  daltutto.percwche  y  come  habbiamo  dette 
fi  prejume  che  tuttigli  huormm  fieno  buoni,  fin  eh  » 
non  fi  proua  il  contrario. 

Gì.  Et  caricar  l'auuer farlo  1  Tos.  Tercl 
rnofira  l'auuerfario  ejjer  huomo  ingiù  fio ,  hauenù 
hauuto  ardire  d'apporre  a  lui  con  mala  intentiom 
&  falfamente  c/)fe  uituperofe. 

G  1 .  Con  propofito  d'hauerla  a  foftenere. 
Tos.  Tercioche  chimente fenT^  propofito  d'h 

utìU  k 
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\rla  a  foflenere^nonfi  [carica  yan^i  fi  carica^ 
mciofia  co  fa  che  egli  dà  fegno  d'hauer  uoluto 
cheCauuerfario  fia  flato  ingiurio ,  &  catti 

ìjuomoyfen'za  uoler  ueder  le  pruoue  yle  quali 
addurre  colui  che  gli  ha  detto ,  fer  efemfioytra 
^ore  y  perche  non  gli  dà  il  core  di  fosìenere  il 
ntrario  >  riprouando  le  pruoue  di  colui  >  &  co 
la  mentita  non  l'hauerehbe [caricato .  onde  por- 
ndo [eco  la  mentita  il  dishonor  d'altrui  propria 
enteychinonlauuolfofienere,nonladee  dare* 
t  però  la  mentita  è  più  m  ufo  di  coloro  che  efer 
tano  l'arte  militare. 

G  I.  Quanto  appartiene  ad  e[fo  mentitore? 

T  OS.  Terciochechi  mente  non  ha  da  fare  al 
'adiligenxayperche  haraccjuìftato  Chonor  fuo, 
r  fcemato  quello  dell' auuer far  10 ,  &  egli  ha  da 
ure  y  &  I0  auuerfario  da  torre .  Et  fe  Cauuerfa 
\o  non  gliele  raddomanda ,  è  fegno  che  eglipen 
i  che  il  mentitore  gliele habbia  leuato gii^amen 
\  bafla  che  quando  lo  auuerfario  gliele  raddo^ 
landi.non  manchi  dal  mentitore  di  foftenere  che 
on  gli  ha  da  dar  niente ,  perche  gliele  ha  leuato 
iuftamente. 

G  I .  Hor  che  chiaramente  ho  intefo  la  defini 
ion  della  mentitayuorrei  faperefeegli  è  dijferen-  se  è  difere 
a  tra  il  mentire y&  il  dire  tu  non  dici  il  uero  •       tra  ìl  me 

Tos.  il  modo  del  parlare  degli  huomini  uifa  tir  e, ed  dire 
ma  certa  dijfereni^ay  laquale  èy  che  pare  che  il  di  J"^^^'^""^ 
e  tu  non  dici  il  uero  ;  fta  più  generale  che  il 
j^CL/  mentire. 


i 


DI^L.  DELL'H07{0r{E 
mentire,  perno  che  chi  mente  fempre  dice  tu  mi, 
dui  il  HcrOjmj  non  per  lo  contrario,  it/iperoche  f, 
può  parUr  da  donerò^  &  direy  tu  non  dici  il  atro 
fenja  fare  inguma  ( quantunque  alcuna  uoltam 
parlare  cofi  fatto  pojja  anco  fare  ingiuria)  conu 
nelle  dtfpy.tetragli  armchp  ari  andò  ancora  da  fen- 
nOifi  dira  tathoray  tu  non  dici  il  uero  in  qutjìa  a 
fayfenTa  animo  d'ingiuria  ^  rna  perche [i  conofc. 
la  uernà.rna  dicendo  fi  da  doueroytt  non  per  giù 
coy  uè  a  ficurtài  tu  mentholtre  che  fi  dice^  tu  hb 
dici  il  uero.fempre  fi  fa  ingiuria  .  Et  queflo  mod 
di  parlare y  cioè  il  mentire^  ha  tratto  dall'ufo  tal  u 
leno.che  par  fernpre  che  porti  fecornala  intenti: 
we^Cy*  fernpre  carica  il  mentitOì  però  non  fi  pu 
inentir  da  ftnnoyfe  non  ne  i  cafi  detti  da  noi.dichi 
rando  la  de  fi  nitione^  queflo  è  propria^/iente»^ 
il  dire,  tu  non  dici  ti  uero,  non  ha  fernpre  feco  qu 
jìornalo ejfetio^auuenga  cbetalhora  lopofjahau 
re.ilcìye  jipuo  conofcere per  lo  detto  di  colui  che 
dicey(jrper  lecirconfiantiey  &per  le  cofe  di  cuié 
ihora  fi  ragiona. 
Vi  ruAnte     ^  ^*  mentita  ha  ella  diuifione  alci 

^Jimire  fio,  ^a  ^  &  fen  ha  di  quante  maniere  fono  Le  mentite 
no  *e  menti  T  o  s*  Delle  mentite  alcune  fono  affermati^  > 
et  alcune  negatu^e^et  altre  umuerfali^altre  partU 
Lari.ioiìuerfaliy  come  fe  dicefimo,  d'ogni  cofach 
hai  dei  to  inpregiudicio  heii'oonormio  tu  meti.p^ 
ticolare^come  je  dicelfimo^tu  menti  hauendo  dtti 
€be  IO  fon  traditore  del  mio  padrone .  Et  di  quef.  i 

ancora  | 
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I  cora  alcune  fono  ajjòlute  ,  alcune  conditionate» 
JoÌNte  come  fe  io  dicejjì^tu  menti  che  io fia  tradì 
:rcy  conditionate  3  come  feio  diceffi,  fetuhai 
Ito  che  io  fia  traditore ,  twmenti.  quejte  adun^ 
'.e  fono  Ipctie  delle  mentite ,  in  quanto  fono  enun 
catione. 

G I .  guanti  che  più  oltre  fi  proceda^ditemiy  fe  Se  uno  che 
ìo  che  habbia  data  una  mentita ,  la  può  riuocare 
m  honore  del  mentito.perche  e^li  pare  di  nò  .con  ^ 
ojia  coja  che  egli  già  l  ha  ingiuriato.  con  homr 

POS.  La  potrà  rtuocare  con  honor  del  mentito^  del  mentita, 
'.rcioche  riuocadola  confefftrà  che  colui  che  egli 
aueua  t affato  per  bugiardo^  &  ingiujio  metendo 
hè  ueridico,  ^giniìoiet  per  quejìo  il  mentito  re 
a  honorato.ma  colui  che  la  reuocay  non  hauendo 
ualche  ragione y  come  farebbe  chel'haueffe  menti 
Oyper  hauerlo  intefo  maldò peraltro  error,  no  la 
uo  reuocar  fen%a  parere  ò  timido  0  di  poco  giù- 
'icioyma  con  honor  di  colui  che  è  mentito^  femprc 
ipuofare. 

G  I .  Et  il  mentitore  può  egli  effer  conftretto  Sei  mentii 
giuftificar  la  mentitaper  non  parer  d'hauerla  da  ^^^^  ^T^eit^ 
a  foloper  cimentarfi,  &non  per  alcuna  ^^?^^>{^^/ly^;)?cflr 
molti  huomini  molto  intendenti  dicono  i  poter  u  miwha. 
ìaflringere  il  mentitore  a  giuftificarta  perla  ra 
ion  detta.  &però  intenderei  uolentieri ,  qual fia 
luojiro  parere. 

Tos.  Eglièquefio  che  non  fipoffa  aflrignere  il 
nentitore  agiufìificar  la  mentita  jpercioche  ne 


tutte  le  mentite  ancora ,  quantunque  fi  uolejje 
fi  pojjbno  giufìificare  y  come  fono  majjìmamem  i 
le  mentite  conditionali ,     come  fono  quelle  me 
tite  che  fi  danno  >  quando  fon  due  che  parlari 
fra  lor  foli ,  &  uno  in  parole  ingiuria  l'altro ,  d. 
quale  è  poi  mentito  ,  non  uejftndo  teftimoniyonc 
può  giuftjficar  la  mentita,  cioè  prouare  che  gli  / 
dato  quella  mentita  per  effer  lìato  ingiuriato 
parole  da  lui .  Et  come  fono  quelle  altre  mentii . 
che  fi  danno ,  quando  è  riferito  ad  uno  >  che  un\  \ 
tro  ha  detto  mal  di  lui ,  jopra  la  fede ,  non  habbi  : 
da  rinelare  che  effo gliele  habbia  detto  .  La  men 
ta  adunque jin  quanto  mentita  non  ha  bifogno  m 
giufttficatione.perche  fe  ciò  fofje,  tutte  hauerebm 
no  bifogno  di  giujiificatione y  doue  noi  habbiamm 
bora  moftrato  ejjere  impoffibile  in  molte  far 
fio. 'He  la  uoftra  ragione  è  di  molto ualore^per eh 
a  quello  è  un  ottimo  rimedio. 

Ci.  Et  quale  è  queUo  ottimorimedio  > 
T  OS.  Cofloro  che  dicono  che  la  mentita  h 
Comt  ftfuo  bifogno  di giuHificatione  ynonpojfùnopergiuftij 
gmj  ijicar   ^^^^^^^  intendere  altro,  fe  non  prouare  che  la  m 

U  mentita.  ^    n        ^       r  r  n 

tita  non Jia Jtata  data jenT^  occafione,  come  jart 
be  s'ella  foffe  fiata  data,  perche  altri  haueffe  parL 
to  in  pregiiidicio  deWhonore  del  mentitore ,  imp 
roche  dando  la  mentita  fen%a  quefta  occafionejiu 
fi  può  far  per  altro  ^che  per  cimentar  fi. 

G I .  Co  fi  intendono  coloro  che  ricercai 
talgiujiificatione. 

T  o 
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Tos.Hor  queflagiuflifi catione  none  necejjk 
.perche  il  mentito  ui può  procedere. 
Gì.  In  che  guìfa  ^ 

POS.  In  qneftay  perche yò  uero  il  mentito  hà 
fto  quello jfopr a  di  che  è  mentitolo  uero  non  l'ha 
',to.feCha  dettOy  non  hi  fogna  fare  altroy  perche 
li  è  mentìtOy& efjo  con  la  fua  confcien-^  giufli 
t  la  mentitayfe  non  l'ha  detto ,  &  dice  di  non  lo 
uer  dettoyceffa  la  mentitayet  in  punto  d' honorem 
fecondo  la  definitione  della  mentita  che  dia  fi 
fopra  parole  dette  m  pregiudicio  deilo  honorem 
nentitore  dee  reftar  contentiffmo  ,  &  non  cer 
re  altro ,  percioche  egli  dando  la  mentita  ha  fo 
'fatto  aWhonor  fuo^cio  che  fe  ne  fegua  al  mentito 
uale  hauendo  neramente  detto  queìle parole ,  re 
;  dishonoratonegafidole  y  ne  quefto  importa  al 
^ntitore.alqual  bajìa  cì)e  il  mentito  doue  habbia 
ite  quelle  parolcyper  quel  dire  di  non  l'hauer  det 
ritorni  a  dire  che  il  mentitore  è  huomo  da  bene, 
:he  tanto  è  quanto  fe  il  mentitore  rhauefje  fat 
difdire  nello  /leccato ,  fe  non  l'ha  dette ,  tan 
è  meglio .  Et  il  mentito  non  è  obligato  a  com 
ttere,  perche  egli  dice  fen^^  combattere  y  quello 
e  combattendo^^  efjendo  uinto  sformatamente 
\uerebbe  detto.  Ceffa  dunque  la  cagione  del  com 
ttercy  &  cejjàndo  la  cagion  del  combattere  a 
lefto  modo  ,  quantunque  il  mentitore  haueffe 
\ta  la  mentita  a  fine  di  cimentar  fi ,  ceffa  il  fuo  fi 
Ondefiuede  che  la  mentii  a  non  habifogno 
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per  queflo  rifpetto  digiujhficationt ,  quantunqu  > 
non  Chabbia  anchoraper  alcuna  altra  ragione,  f 
Sefìfm  me     Gì.//  mentitore  non  potrà  egli  dire^  tu  men  r: 
tire  coditio  je uuoi negare d'hauerlo dettoì  \ 
nalmente.      po^^  £gii  no' l  potrà  dire jper che  queflo  park  t 
re  èfegno  et  inditio  chiarijjimo  d'animo  defsderoj  ; 
di  cimentar fi^&  da  ninna  occafion  rnojjò  non  mqì  v; 
do  eglifiarfortey&  chiamar ft  fodisfatto  j  ancht  |ii 
che  ti  mentitogli  renda  l'honore.cotali  huominij 
no  fen'za  ragione  >  &  degni  d'effere [cacciati  dal  io 
ciùtàyimperoche  non  hanno  alcuna  cagione  di  coi  f\ 
battercyet  puruogliono  combattere.  Et  è  co  fi  cor 
Cojlecon-  tv a  Chono re  il  uoler  combattere  quando  non  bifi  ] 
tra  Ihonore  gyi^^^ome  il  lafciar  di  combattere^  quado  bifognA 
hxtteryqtio.  &  jorje  è pìu  contra  l  honoreiluoler  combattei  ;ii 
do  non  bifo  quando  non  bifognayperche  moftra  bejiialitdy&  r( 
gna^com^  il  giuflìtiay^  è  un  uoler  tentar  Dio  in  cofa  mgiufìi  tii 
ur  ^Taìdo  ^  ^^^^^^^^^    ^^^^  ^  Ihonore ,    l'anima  in  pt  k 
bifora,     colo  fuor  dipropofuo  .  ilche  ft  conferma  da  quel  i 
^       efjempioyperche  facendo  Scipione  africano  lo  jpr  i 
tacolo  de' gladiatori  m  Carthagine  nuoua  per  mi  wi 
moria  dtfuo  padre     di  fuo  xioy  due  figliuoli  d'i  } 
Bje  nouellamete  morto  uennero  nel  TheatrOyCt  q 
ut  s'offerfero  di  uoler  combatter y  a  qual  di  lor  di 
douejje  toccare  il  regnoyper  render  quello  fpettai 
lo  pili  magnifico^  &  più  belloyma  hauendo  Scip> 
ne  confortato  amendue  a  uoler  più  tofto  cont  rafti 
con  parole con  ragioni  che  con  armiy&  effem 
già  piegato  ilfratel  maggiore  a  tal  configlioy  U  fi 

nor 


confìdatofinelU  fua  gagliardìa y  nonne  iiolle 
\ji  fentirparolaMndepergiuJlogiudicio  di  Dioui 
\iìò  morto, llnon  combattere pot^quando  bifogna 
)  ojira  folo  uiltàyilquale  è  molto  minor  uitio ,  che 
\m  ed  primo. Et  però  ui  conchiudo ,  che  tementi 
i  jopra  mentite  nel  modo  detto  no  obligano  l'huo 

0  al  combat tere,perche  non  fono  date  da  imorni- 
'  ragioneuoli. 

G  I .  Egli  par  pure  chtglì  huomini  che  uoglio 
)  combattere  a  torto  eadirittoyfieno  tenuti  buo 
ini  ualorofiyet  che  fta  dtshonore  non  combattere 
m  loroycjualhora  l'huomo  fta  prouocato.  ^ 
Tos.  Daluulgo  forfè  fono  tenuti  uaìorojìyilqual  riguardare 
ìfàchecofa  fia  ualore.ò  btftiatitàyet  però  ilfuo  ^l  giudici^ 
udicio  è  di  foca  importala.  E  chi  nolefft  guarda 
?  //  uulgosle  cofe  trulle (pefje  uolie farebbono  bua 
u&  le  buone  trijieymagti  huomini  intendenti  no 
lo  non  terranno  mai  cotali  huomini  per  ualoroft^ 
\a  ne  anco  per  huomini  ^  rnapiutoftoper  bejiie. 
^rche  fi  come  Chuomo  è  degno  di  loddponendo  la 
ita  quando  bifognay  &  per  cofe  honetìeycofi  è  de 
no  di  biafimo ponendola  quando  non  bifogna.ct  p 
')fe  dishoneflcy  &  é  tanta  differenza  >  come  altre 
olte  habbiamo  detto  ,  trai  giudicio  degli  huomi 

1  intedenn  et  quelli  del  uulgoyquanta  è  tralgufto 
ino^e  ilgufio  infetto  di  cholera.ilgufto  fano giudi 
berd  le  cofe  doUiyCinfttto  le  giudicherà  amare.E 
ero  qiiàto  è  da  creder  più  algujìo  fano  che  all'in 
'tt optato  è  da  figuirpìà  ilgindicio  degli  huomini 


fi 
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^  Mtigenida.  intendenti  che  quello  del  uulgo ,  ilche  moflrò  bem 
fomtore.    ^ntigenida  fonatoreyìlqualhauendo  un  [colart  i 
che  haueua  fatto  grandifjìmo  frutto  ,  &  nondimt 
no  non  piaceua  al  popolo ,  gli  dijfe  in  prefen^a  di 
tuttiyfuona  a  mey&  alle  mufe,quafi  uolendo  infer, 
re  che  la  uirtu  fi  contenta  del  giudi  ciò  defaui ,  ^ 
di^rcT^il  uanofauor  della  plebe .  Oìide  conchitk 
do  che  è  tanto  lunghe  dal  uero  che  coloro  chenor 
uoglion  cobattere  con  chi  uuole  combattere  a  to\ 
tOy  fian  dishonoratiyche  combattendo  perderebbì 
thonore  y  percioche  è  gran  uergogna  combatterai 
con  bejiieye  tali  huomini  fe  hanno  pur  uoglia  di  pei  il 
derlauitay  uadano  a  gettarfi  infiumeydoue  caft 
gherano  la  loro  befiialità^fen':^  mettere  a  pericoli 
la  Ulta  d'uno  huomo  honorato>ilquale  no  è  honeJU  ico 
che  ponga  lauita  fua  a  pericolo  a  pofta  d'unpaT^ 
€  d'una  beftia^anxifacendoloycaderebbe  anche  egi 
in  fofpetto  di  pa':^iay  pchepar^o  è  colui  chefegu^  : 
Hnpa%i^.  Et  per  quefto  gli  huomini  uerament 
forti  y  iquali  nonpofjono  hauer  laforte^^  fen%i  n 
lapruden'^tydeono  auertire  di  non  feguire  l'altru  1 
paxjieyin  cofa  majjimamete  doue  uà  la  uita  et  l'h  ;  ■ 
norcyet  i  anima  che  molto  più  importa.uor  che  fi,  ) 
pai^  uno  che  uoglia  mettere  a  rifchiofuor  dipp  - 
pofito  l' animaci honor e yCt  la  uitayè  cofa  tanto  chii 
ra  che  farebbe pa-^.a  il  uolerlo  prouare. 
u  deneTn     ^  ^  •      ^^^^  mentite  date  in  abjenxa  del  me)  ; 
ahfel'K^  m  diceteuoiìuaglionoò  nò  ì  perche  alcun 

gUono.      dicono  di  nò.  \ 

POS.  I 


li 
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POS»  Vagliono     caricano  il  mentito .  per^ 
,  '6  fi  come  uno  dicendo  in  abfeni^  di  Lui  un'altro 
>  'tre  traditore  lo  carica^,  ^  qaeflo  non  è  dubbio^ 
la  mentita  data  in  abfen^a  carica  il  mentito^ 
nciofiacofa  che  nella  definitione  della  mentita 
ni  è  che  ella  fi  dia  in  abfen^^ ,  0  inprefen^^y  co- 
t  hauete  dettOyma  che  ella  è  enunciatione  diftrug 
^  tu'- a  delle  co  fé  dette ,  &  quel  che  fegue  .  Hor  fe 
tri  hanno  altra  opinione^  adducano  lelor  ragio- 
'  cr  fe  fon  buone ,  ftamo  apparecchiati  a  cedere^ 
irche  tutti  gli  huomini  fono  obligati  d'ubidire 
h  nera  ragioney&  chiunque  altramente  fa^  non 
buomoynon  effendo  animai  ragioneuole. 

Ci.  Mafenonfapeffero  d'effere  (iati  mentiti, 
ome  andarebbe  il  fatto  ? 

!  V  os.Se  no'l  fapefferOynan  farebbono  ne  disho 
forati  ne  caricaci ,  ne  potrebbono  da  altrui  efferc 
Utifati  in  DHtUoyperche  Chonor  non  obliga  fe  non 
Ile  cofepoffibiliy  //  faper  quello  che  ciafcuno  di 
e,  è  impoffibile» 

Gì.  Et  fela  mentita  foffe  fiata  in  prefen^a  ^^^^  unenti 
\é  teftimoni  che  fi  direbbe  in  quefio  cafo  ^  ^^^^ 

POS.  Ouefto  non  importa  .  perche  il  menti-  H^i^^i^  * 
0  non  può  fare  che  i  teflimoni  gliele  dicano  yfe 
m gliele  uoglion  dircyne  ancora  forfè  fa  che  ejjì 
Uno  [iati  teflimoni. 

G I .  Che  cofa  adunque  doueràfare  il  metitore? 

P  o  s .  Egli  è  obligato  a  far  tanto  che  fia  certo 
he  tal  mentita  fia  utnuta  agli  orecchi  del  menti- 
to. 
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tOidi  tal  maniera  che  non  lo  pofjà  negare. 
Gì.  Et  come  potrà  far  queftoì 
Come  fi  dee    T  o  s.  Totrà  publìcar  Cartelli  tn  luoghi  conm  \ 
ftiblkar  U  ritenti  y  doue  fipojja  prefumere  che  gli  fia  perù 
mentita.     ^^^^  ^y^-  Qyecchi ,  ouero  mandargli  ambafciate  i  f 
f  refenda  di  teflimonij&  in  jomma  il  mentitori 
è  obligato  di  fare  ogni  diligen'xay  perche  il  menti  r 
to  non  poffa  negare  d'hauere  intefa  la  mentita ,  |[ 
fatta  tal  diligenza  fe  ne  dee  flare ,  quando  il  mei  ti 
tito  non  faccia  altra  dimoHratione ,  eìr  df^e  ufa\  j: 
tal  diligen'z^y  perche  potendo  il  mentito  negare  à  t 
non  hauere  intefo  d'effere  flato  mentito^il  mentiti  t 
re  refla  incaricato ,  ne  più  ne  meno ,  come  fe  noi 
Hhaueffe  mai  mentito. 
Se  le  menti     G  I .  Toi  che  s'è  ragionato  delle  mentite ,  d\u 
te  generati  dendole  ingenerali  &  m  particolari  oltre  aWaltr^ 
sforano  il  diuiftoniiuorrei  fapere  fe  le  mentite  generali  sfo\ 
mentito  a  r;  mentito  a  rifhodcre  in  punto  d'honoreM  a 

(fondere  m  ^  i        j  u  •    i     •  f 

funto  d'ho  ^^^^^  concedono  delle  particolare  perciocbe  j( 
nare,  no  molti^a  cui  pare  che  le  mentite  generali  no  hai 
biano  neceffìtà  in  fe^cffendo  interminate  et  cofufe 
come  per  effempio  è  quefla ,  ogni  uolta  che  tu  ha, 
detto  in pregiudicio  dell'honor  mioy  tu  mentiy& / 
mili  altre  mentite. 

T  o  s.  Et  io  ni  dico  che  le  mentite  ge^ 
neralisforT^noil  mentito  a  rifpondere  in  punte 
d'honore  ,  non  meno  che  facciano  te  particola^ 
ri  &  fofe  piuypercioche  tutte  le  parole  che  moftra 
no  alcuno  efjer  dishonoratO)  hàno  bifogno  di  nfpo 

fia 
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di  di  fé  fa .  csr  quesiti  proDofirione  c  chiara^ 
r/ìètne generali  ìnofiranvgh  hìiQ$/uni  ejjèr 
:  'loraiiyVcrcbe  chi  dice,ogr,i  uolta  che  hai  det 
)  cofa  alcuna  in  pregikdicio  dell^horìormio  yhai 
entitOyfnojira  che  I  ha  detto  molte  Holte^disbono 
Ho  altrui  falfament  e. onde  tu  uitni  ad  eJjer  d'isho 
natOyimperochegli  hkominì che  falfarnente  apr  ^.  '-[j^^^y 
ìngono altrui  cofe  disbonorate^fono dishonorati.  ^c[]:l^lhrùi 
or  che  uno,  ilqual  dica  in  tal  guifa  ,  faccia  que^  %redishom 
0  efftttOyè  mamftjioiperche  chi  dice  il  generale^     ^  ^  f^^*^ 
ome  fcriue^rifioteUy  dice  il  particolare .  Et  tan  ^^^'^^^Tiar* 
5  maggior  for^  di dishorìcrare  ha  la  mentita ge 
erale  che  laparticolare^quàto  la  generale  ha  me 
0  di  calunnie  &  di  cauillationiy  perche  ella  non  fi 
eterminayfi  rijìrigne  ne  a  tepo  dtfignatOy  ne  a  un 
al  luogo  ylequali  det erminatiom  poffono  hauerc 
mite  calunnie.  Et  poi  la  metit a  particolare  non  di 
\ende  unOyfcno  da  una  calunnia  particolarCyCt  la 
\enerale  da  tutte  quelle  che  hauejje  dato  alcuno  in 
jualunqiiemodo     in  qualunque  tepo.  I^gioua 
lire  che  ella  fia  indeterminata  &  ccnfuja ,  perche 
*IU  per  le  ragioni  dette  è  più  determiruita  che  no  è 
aparticolare.Oltre a  ciòycolui  a  cui  è  oppofìo  che 
rabbia  dettOyUno  e/Ter  tradnorey  0  fi  ricorda  d'ha, 
ter  detto  onoyfe  eglifi  ricorda  di  questo  partico 
Lire,  //  ricorderà  ancoray  quando  coluiycontra  del 
juak  ha  parlato  ,  dirà  ,ogni  uolta  c})e  hai  par- 
lato in  7mo  dishonorejtu  hai  mentito  che  egli  è  toc 
ro  neWhonore  di  quejioparticolarey& però  nien- 
te 
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te  gCìmporta  cheH  me'utitore  hahbiadetto  in  unì 
uerjaUy  o  in  particolare  .  Se  non  fi  ricorda  d  , 
quel  parùcolare^non  gì' importa  ancora  che  gli  fu  i 
data  la  mentita ,  o  ia  particolare ,  o  in  generale  \ 
perche  ciafcunmodo  fempreèbifogno  che  doma:i  \ 
di  chel  mentitore  gliele  ritorni  a  memoria ,  dice)  \, 
do  le  circon§ìantie .  T^gioua  dire^comepoco  in-  U 
nan-^  ho  detto  che  le  mentite  generali  fiano  inde-  \ 
terminate  &  confufe ,  perche  quantunque  elle  fu  \ 
no  indeterminate  ad  una  cofa ,  &  che  paia  che  m  \ 
confondano  molte  infieme ,  nondimeno  dice  jLr.  \ 

Con  un  ge.  Jìotele  nel  luogo  poco  auanti  allegato  che  il  genere  \ 

r'^'rh'  7^7-  aìla  femplicità  &  al  fine  ^  ne tpoffibile  ir . 

Ir7  molti  ^  ^^^'^^^^  un  generale  cheinfieme  non  s  intenda  chi . 

particolari,  tti  fieno  rinchìufi  dentro  molti particolariyne  épOi\ 
fibile  intendere  che  ogni  huomo  corra ,  &  che  Se 
crate  fia  huomo^&  non  intendere  che  Socrate  cor , 
ra.  Et  co  fi  dicendo  il  mentitore  ad  alcuno ,  ogni  ^ 
uolta  che  hai  parlato  io  mio  dishonore,  tu  hai  men 
titOy  &  fapendo  il  mentito  che  Chauer  detto ycomt  ; 
fi  ricorda  d'hauer  detto  che  il  mentitore  è  uno  tra  i 
ditore,  &  in  dishonor  del  mentitore  >  éfor'^to  anki 
eh  Ojra  intendere  che  egli  ha  mentito  •  Et  più  altra  L 
foggmngo  che  coloro  che  mentono  folamente  inm 
particolare ,  perauentura  non  fanno  bene ,  perciò  n 
che  non  fi  sàfeeffi  faluano  thonor  loro ,  conciofia  j 
cofa  che  potrebbe  effere  che  uno  haueffe  detto  che  \ 
fojfe  un  ladro  jun  micidiale^  &  finalmente  un  ribal 
doMrfecoluiydi  cuifoffero  fiate  dette  tutt  eque- 

fie 
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, cofe,  dicejje^tn  menti  che  io  fia  un  traditore,^ 
)cper  fofìener  tal  mentita  combattejjè  &  uin 
'J]c  Cauuerfario  ^nonfo^fe  per  quello  egli  [offe 
iorno  honorato  ,  perche  gli  rejìerebbono  adojjò 
iltre  ingiurie .  J^e gioua  forfè  dire  che  egli  hab 
a  uinto  l'auuerfario  >  &  che  egli  per  quefio  hab 
a  mofirato  che  è  huomo  da  bene  y  percioche  non 
)a  moftrato ,  fe  non  quanto  a  quella  calunniai 
qualperauentura  era  falfa.&  forfè  Dioy  ilquale 
ìbbìamo  detto ,  che  4rifiotele  ancora  aiuta  gli 
giuriati  5  in  quefta  cofa  l'ha  aiutato  >  che  neWal 
•e  efjo  Dio  fa ,  come  farebbono  paffate .  Ma  chi  Dio  niut^ 
lente  ingenerale  &  uincey  fi  pr  e  fumé  che  habbia  S^J  ingiuria 
tuuto  ragione  in  ogni  cofa.  ondere^ìa  afjoluta 
ente  honorato  &  fcaricato  di  tutte  le  calunnie 
?e  gli  erano  fiate  oppofle.Et  co  fi  fi  uede  che  non 
do  fi  può  dar  mentita  ualida  ingenerale^  ma  che 
la  è  quafi  neceffaria^fen^ache  fe  uno  haueffe 
etto  mille  cofe  tn  pregiudicio  dtU  honor  ad  un' al 
'0,  uerifimil  cofa  non  è  che  l'ingiuriato  gli  dtbba 
ctr  mille  mentite ,  ma  è  ben  ragioneuole  cofa  che 
'reflringa  tutte  ad  una  generale. Conchiudo  adun 
ue  che  le  mentite  generali  sformano  il  mentito  a 
ijpondereytanto piu^quanto  lo  ingiuriano  più  che 
^generaliy  fen'^  dubito  l'ingiuriano  piu^mofiran 
olui  hauer  dato  a  torto  più  calunnie  ad  un'huo 
ìoda  bene  y  che  le  particolari  y  lequali  moftrano 
he  il  mentito  habbia  dato  una  fola  calunnia. 
Ci.  Tarmi  che  da  queSìo  uoflro  parlare  na 

fca 


fca  una  gran  drfficulta  ,  quando  hauete  detto  eh 
hi  fogna  dar  k  mentite  generali  (jr  non  particol 
ri  j  perche  uno  {dite  uoi)  ilqual  combatteJ]è  un 
querela  folac  umcefje,  non  perciò  reflerebbeh 
vorato.  Seguirebbe  adunque  da  quefte  uoftrepc  * 
role  che  non  potrebbe  rihauerthonor  fuo ,  perei 
uincendoyO  fa  prigwn  l'auuerfarioj  o  tammaxj^ 
ofa  ch'egli  difdice  a  quello  per  cui  combattono.  ^ 
l'amrna-zja^  non  èpiupcffibdecherihabbiail  /ij^ 
honore^effendo  morto  colui  che  glie  Cha  tolto.  feÀ^ 
piglia  prigione  ^7wn  ce  ancora  uiaiperche  non  è  1 1 
nejìo  che  egli  combatta  più  fecoyejìendo  juoprig 
ne^     il  me  de  fimo  fegucy  fe  lo  fa  difdire^  &  coji 
fiera  dishonorato.  « 

Tos.  Vi  dico  il  mede  fimo  che  per  quefioaV 
fordine  che  ne  feguita  ,  che  gli  huomini  for  o  sfo',  ^ 
Xati  a  dar  le  mentite  generali ,  perche  recano . 
cor  a  dishonorati  uincendo  ,fe  hanno  data  la  //.' 
tita  in  particolare ,  per  la  ragion  detta ,  laquait 
di  tanta  efficacia ,  che  chi  diceffe  che  quel  prigioì  i- 
foteffe  di  nuouo  combatter  feco  ^  forfè  non  dinV 
be  co  fa  fuor  di  ragione  ^perche  forfè  quella  caUV 
nia  era  falfa  &  l'altre  uere^     Dio  l'ha  pimitop>  |  • 
quella  &  tba  fatto  rnen  forte ,  che  nek altre  ' 
re  non  Chauerebbe  fatto  j  ilqual  Dio  è  prote:: 
della  ueritd,  &  perconfeguente  U  fondamento 
i  Duelli  5  (iquali  Htrimenti  non  hauerebbono  ; 
da'ifiento  diprouoi'e  che  unhuomofoffe  da  bene , 
bonorato . 

Gì. 
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Gì.       fe  L'ha  prigione  ^come  potrà  egli  com    ^  fri- 

.  OS.  Qwefìochecommunementefufa^etper 
'Ttio  fi  tiene  che  uno  per  umcere  fia  fempre  ajiret 
in  DuelloyO  pigliar  prigione  CaHuerfario^  o  am- 
zTjarlOirni pare  ejjer  coja  molto  barbara  cfen 
i  alcun  fondamento  di  ragioneyrna  il  far  difdir  lo 
uerfario ,  &  f^^gH  dire  che  quello  che  haueua^ 
'  per  trìjìoyl' hanno  per  huorrìo  da  bene,  o  l'Ijauer 
i  dato  delle  ferite^  o  thauerlo  fatto  fottomettere 
•  hurniliare  fecondo  la  diuerfità  delle  querele  in 
tnto  d'honorey  pare  che  douerebbe  bafiare .  Hor 
la  fciagura  uolejfe  che  tauuer fari o  non  uoleffe 
fdirfij  egli  dee  feguitare  dandogli  cafligOìperfar 
i  mutar penfiero,  non  hauendo  mai  intentione  di 
:ctderl0y  di  quefto  ne  parlar emo  ancor  di  fot- 
^^&fe  egli  uiene  uccifoy  perche  i  colpi  non  fi pof 
no  dare  a  mifura,  quejio  dee  auuenire  fuor  delU 
xtention  del  uincitore .  il  fare  arrender  fi  l'auuer 
trio  dee  effere  in  luogo  di  farlo  difdire,  &  il  tener 
ì  prigione  è  un  uolerpiudi  quello  che  fi  coucngx 
i  uno  che  combatta  per  Chonor  folo,  ilquale  éilji 
c  del  Duello ycorne  habbiamo  detto  nella  fua  defini 
me  j  &  quando  ^'ha  il  fine ,  deono  ceffare  tutti  i 
louimenti  che  erano  ordinati  a  quel  fine* 

G  I .  Voi  dicejìe  pur  l'altr'hieri  che  nello  jìec^ 
ato  fipoteuan  far  prigioni  gliauuerfari ,  &  cìye 
mando  i  prigioni  fon  umtiy  per  ualor  proprio  delio 
'^Huerfario  yfono  ferui  del  uincitore ,  &  hora  dite 

c\}e 
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che  non  fipoffonopur  far  prigioni.  I 

jP  o  s.  Quel  ch'io  dijji  aUhora ,  è  uero ,  quant 
aìla  natura  della  cofa  y  &  quanto  al  demerito  dt  ?)< 
uinto  y  quando  il  uinto  ha  mancato  eflremamentr  hi 
Ma  è  ancor  uero  quefto  che  quanto  alla  fodisfù  ti 
tion  deWhonore  del  uincitorcy  quefto  non  è  necejj^  w 
rio  come  bora  diciamoyan':^fta  bene  di  perdonai  fi 
ichete  a  iuintiy(&  fare  quel  chc  fece  DromicheteI{ei  io 
Ceti,ilquale  hauendo  prefo  in  guerra  il  I\e  Lyfm^ 
cho  che  fen'xa  ejjer  prouocato  gli  haueua  mojj  |0j 
guerray  fen%a  u fargli  alcuna  corte fia  famigliarne 
te^ece  uedere  a  Lyfimacho,  quanto  foffe pouero 
fuo  regnoy& come  non  metteua  conto  farguerì 
con  gente  ,  con  laqual  non  fi  poteffe  guadagni  io 
nientey  &cofi  hauendolo prefentato  di  quello  ci  or 
haueuaylorimtfeinlibertà .  w 
Hor  che  fi  rihahbia  l'honore  y  quando  uno  fio  Ì 
dice  y  nella  maniera  che  detta  habbiamo ,  non  éi 
dubbio  jconcioftaco fa  che  color  Oyi  quali  fono  disi  n 
noratiydel  pari  non poffono  combattere y&  que 
che  combattonoy  combattono  fopraildifauanU  ffi 
gio  y  come  altra  uolta  habbiamo  detto  ^&  fe  1^ 
auuerfario  confeffa  d'hauerlo  ingiuriato  con  Hi  1) 
faggio,  non  accade  fare  altro,  quello  far  prigion  5! 
^  quello  uccider  con  intention  di  farlo ,  nafco^  l 
da  una  confuetudine  fuor  d'ogni  ragione  .&  te 
confue.  Udini  non  fi  deono  ofjeruare.  Et  fepur  ^ 
huominile  uoleffero  offeruare ynonbifognareh 
^    mai  fare  leggi  ne  coftumi^  ne  d'altroy  perche  in  t 

te  le 
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r'e  parti  del  mondo  fono  le  fue  confuetudim ,  ne 
('ebbe  fiato  mefliere  che  foffe  uenuto  Hippocra 
.  AriftotileiO  Galenoy  ft  quello  cioè  era  con/he 
t  folle  (iato  da  ejjère  ofjeruato.  le  leggi  degli  Im 

adori  far ebbono  fiate  fupeirflue  ^  fe  la  confue^ 
tiinefofje  fata  di  tanta  auttorità  chenonfoffè 
Ino  tiietarla.  Tsle  ci  nuoce  punto  quel  detto  fa-- 
ì)fj  che  ella  fia  come  un'altra  natura  ,  percioche 
i  auto  ella  è  più  antica^fe  ella  è  fenica  ragione^tan 
t  più  è  off  ciò  d'huomini  faui  l'affaticar  fi  per  ri- 
puerla.perche  ella  è  più  difficile  da  fuellere  &  di 
dicare  &  può  nuocer  più ,  &  ne  feguitano  ogni 
orno  mille  difordini .  dico  confuetudine  ftv^  ra 
oneyimperoche  laconfuetudine  co  la  ragione  ha 
Y'iOL  di  legge  non  i fritta ,  &però  conuiene  ojjer 
irla.  Ma  quefla  confuetudme  di  far  prigione  &  la  confue^ 
uccider  Cauuerfario  nel  Duello  non  ha  ragione  tudine  fm 
cuna  in  fej  perche  fen^i^lei^cornehabbiamo prò  Y^Jf^Ttl 
ztOyil  Duello  ha  il  fuo  fincy^  chi  ha  il  fine ,  cefia  ./^^  * 
d  moto  •  &  è  di  rimuouere  lufanxa  contraria^ 
ncheènatada  huominichenon  fanno  che  co  fa, 
a  honore^ne  come  fi  fodis faccia  all'honore^ne  che 
ifferen'xa  fia  tra  thonore  &  la  pena^  &  da  huo- 
lini  che  hanno  mal  fine,  &  combattono  fen%a  fa 
?r  perche .  Et  qual  cofa  più  brutta  può  efiere  al 
londo  che  hauer  per  fuo  fine  l'amma:^re  uno 
iomoherto  niuna^ 

C I .  Intendo  quel  che  dite ,  Ma  mi  par  bene 
rano  che  noi  dubitiate,  fe  colui  che  è  uinto,  pof-* 

i^R  fa 


fa  combattere  col  uincitore .  » 

T  OS.  lo  non  l'ho  detto  ajjolutameteima  quan  „ 
to  alia  natura  dell'ingiurie  .  perche  il  umcitore  n 
Ita  caricato. 

G  I .  Ver  qual  ragione  adunque  non  potrà  eh  i 
è  flato  uintojcombatter  di  nuouo  col  uincitorei  i 
La  ragione     P  o  s .  ?^on  poi  rà  combattere  .perche  baueth  \\ 
feria  quale  do  perduta  la  p  articolar  querela  i  fi  prefume  eie  fi 
iLumtomn  i'I^^IjI^^^  perduta  p<r  bauer  uoluto  calunniare  &  ( 

pm  combat  .     .     .    *  *     j,  ,    ,  .     .  ^. 

ter  da  cafo  ^^g^^^^^^^  ^  torto  Uh  huomo  da  bene ,  ^  che  DIt  i 
col  uincito-  per  quefto  Chabbia  condotto  a  perder  e,  &  co  fi  uùh 
re»  ne  ad  efj'er  dishonorato^  <^  un  dishonorato  no  put 

combattere. quefta  è  la  ragioncyper  laquale  il  uin^ì  \ 
to  non  può  combatter  di  nuouo  col  uincitore. 

C  I .  Adunque  per  quefta  mede  [ima  ragiom  Iti 
non  potrà  combattere  etiandio  con  altri. 

Tos.  Egli  non  potrà  combattere  medefima- 
mente  con  altri^  ma  la  ragion  uale più  nel  uinciti 
rcyfin  che  il  umto  non  habbia  racquisìato  i'honoi 
fuo  nella  maniera  che  duerno ,  quando  dell' bono 
parlammo . 

Vm  che  o/-  O  \ .  Hor  che  fiamo  intorno  alle  mentite  gen 
fende  aUu-  rali^  uorrei  fapere^fe  uno^ilquale  in  general  dicej 
na  natione  r^  tj^m  <Ai  spa^nuoU  fono  traditoriylaqual  ?ener. 
e  teìiHto  a  co  Comprende  tutta  quella  natione ,  &  uno  Spa 
battere  da  gnuolo gli  defje  una  mentita  &  combattere  >  &  i 
Jolo  a  foto  mentitor  fojjè  uinto,  colui  che  hauejjè  dette  qutU 
7heT^7^-^  p^^-o/e,  far  ebbe  egli  di foblìgato  per  haueruintOy  d 
c;e  ojji  /.  hauer  aprouar  di  nuouo  ital  cofa  efferueracon 

tra 
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un  altro  Spagnuolo  che  di  mono  il  mentijfe,  0 
c  hauerebbeprouato  la  fua  caufa^ 

V  OS.  Egli  non  farebbe  difobligatOy  ne  haue- 

ribe  prouato  la  fua  cauf^yperche  quantunque  co  l 
I  ycon  cui  haueffe  prinia  combattuto^  haueffeper 
c  tOy(:^per  confeguentefojfe  reftato  traditore  per 
iragioni  dette y  nondimeno  non  reftano  traditori 
l' altri  che  fono  huomini\da  bene^^  perciò  colui 
obligato  a  combattere  con  qualunque  Spagnuo- 
i  lo  disfidi  da  folo  a  folot  auenga  che  tutti  gli  Sfa- 
\nioli  uolefjero  combatter feco. 
Ci.  Mi  par  pur  dishonefla  co  fa  che  uno  hab" 
a  da  combattere  con  tante  migliaia  diperfone. 

V  OS.  il  danno  e  ragioneuoimente  fuo,poi  che 
f/i  ftejfo  s'ha  pofìo  in  tal  neceffità,  perche  niuna 
pagnuelo  uorrà  tjjtr  traditore  per  uiltàyO  perche 
n  altro  della  fua  natione  (ta  traditore. 

G  I .  Hor  non  potrebbonogli  Spagnuoli  eleg^  f^^ 
ere  un  di  loro  che  per  tutti  combatte^Cyilqual  per  ^'^^^^^'^^ 

...  imi  -1        rr  /  ,    fer  utìdna^ 

endo  s  intendejje  che  tutti  hauejjero perduto  y&  '^/^^ 
incendoyumto? 

T?  o  s .  Dico  che  di  ragione  nelle  cofe  deWhono 
e  CIO  non  fi  può  fare ,  nelle  cofe  de  gli  flati  &  de 
t  robba  ^  forfè  fi  può  fare ,  &  l^  cagione  è ,  per 
he  fi  come  gli  huomini  non  deono  effer  honorati 
er  le uirtù  altrui,  cofi  non  deono  ancor  uoler  ef- 
\r  uituperati  per  gli  altrui  uitij ,  ilche  potrebbe 
uuenire,  fe  mette/fero  uno  per  tutti  >  il  qualper^ 
'endo  farebbe pojjìbile  che  f offe  fiato  traditore^ 


C^r  che  Dio  rUiVieJJè  uoli4topi4rìirei percìk ìwleui , 
foftenere  U  falfoy& ptr  coyifcgiieme  haueffe  uoli , 
to  honorar  colui  che  gli  hauefjè  cippoflo  il  ueroy  e, , 
cofifojjcuiì'to.  j 
G  I .  Bifognerà  adunque  ch'egli  combatta  cor 
tutti  gli  Spagnuoli  ad  uno  ad  uno  ^ 
Tos.  Bijognerà  fen':^a  fallo . 
G  i.  Et  fe  egli  fofje  unno  da  un  Spagnnoloy  pi 
irebbe  egli  con  gli  altri  combatterei 

Tos.  ?s^o«  potrebbe^  perche  quello  Spagnuc , 
loy  ilcjLialc  ha  uinto  y  ha  moììrato  che  egli  ha  dette  t 
il  falfOy&  a  difirnggcre  una  propofition generale. . 
bafta  dìjiruggere  una  fola  particolare^  come  ^ 
Jiotele  mfegna  in  motti  luoghiy  &  hauendo  il  mei  ^ 
tuo  detto  ilfalfo ,  è  nianifeflo  che  egli  è  dishonora  j 
t0y<&  e/fendo  dishonorato  non  può  combattere  y  il  . 
mentito  ancora  non  potendo  più  prouar  la  genera 
le  9  perche  il  uincitore  rimane  huomo  da  bene  & 
traditore. non  può  pigliare  altra  difftreni^.  i 
Se  le  menti     Gì.  Toi  che  hauctc  parlato  delle  mentite  ge  \ 
te  cenditio'  ncY  al  iyp  ari  atemi  ancor  delle  conditionate ,  fe  elle 
nah  uagUo  uaglionoy& fe  aTlriugono  il  mentito  a  rijpondcrcy 
percioche  ho  udito  molti  ualorofi  huomini  intende 
ti  dubitarneyanxj  affermare  che  elle  non  hanno  hi 
fogno  di  rifpofta^per  quello  uolgar  dettoy  che  le  co 
dittonali  non  pongono  in  eftere  alcuna  cofa. 

POS,  Le  mentile condttionali  sfor'xano  uno 
huomo  d'honore  a  njpondere  y  perche  tutte  le  coje 
che  pojjono  far  parere  alcuno  dishonoratOy  lo  sfor 
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di  fender  fi ,  cS"  r/wflrarc  che  egli  non  e  hito 
shoncraioyvna  horìorato,& per  conftgnente 
oTìdere .  Hor  le  mmiite  conditionali  hanno 
dt  far  parere  unhuomo  dishonorato.  perciò 
jC  uno  diceyfe  tu  hai  detto  che  io  fu  un  trifloi 
t  rnentiyO  Cbai  detto  0  noy  fe  fhai  detto  cS"  non  ri 
:  ;  5  dai  fo  fpetto  che  tu  habbia  uoluto  calunnia 
Hìi gentilhuorno  ncii'honore  faljar/iente  con 
<?  alla  confcien-^  tua^^  coloro  a  chi  l'ha:  dettoy 
^dicano  chetuhabbia  detto  tlfalfo^c^  che  tu  re 
per  paura  di  conftfjarlo  >  &  non  folo  coloro  a 
Il  l'hai  detto,  pen  fano  quefioj  ma  coloro  ancora 
)e  non  C  h  anno  udito  y  per  eh  e  fi  pr  e  fumé  che  un 
mtilhuomo  non  habbia  da  incaricare  un'altro 
or  dipropofito.     tanto  più  che  il  mentitore  ha 
oflrato  di  non  uoter  caricare  sparlando  con  con 
tione.  Se  non  l'hai  detto  i&  taci,  fai  credere  che 
il'babbi  detto  a:^  che  tu  non  rifpondidi  no  per 
aura  di  non  bauer  de  U  mentite  da  coloro,  a  qua 
l*hai  detto  ile  quali  cofe  fanno  l'huomo  disho 
orato,  il  quale  non  folo  dee  mancare  della  colpa, 
la  ancora  della  fofpettione,  E  adunque  neceffario 
he  il  mentito  rijponda ,  ^  haueìidolo  detto  egli  è 
hligato  a  conf erario,  fe  ho  fojfe  'mai per  altro  che 
^r  la  confcien-^  di  fe  fìejTo,^  potendo  il  mentito 
Touar  con  uere prone  il  mentore  effere  un  trifìoi 
onè  obligatoal  Duello.no'ìpotendoprouare^o  bi 
ìgria  uenire  al  Duello,  0  difdtrfi .  \on  I  hauendù 
ette  e  htcejfario  dire  di  non  Chauer  detto ^ptrfug 


gire  i  difordini  che  habbiamo  dettOy  ne  ciò  è  disho  f 
mre-^anx};  honore  che  ungentilhuomo  non  habbia 
uoluto  calunniare  un  altro  falfamentejanTÌ  dicen 
do  hauerlo  detto^non  ejjendo  uerOidishonorerebbt  f 
fe  (iejjb ,  perche  non  fi  ritrouerebbe  alcuno  y  a  cUi  ^'^^ 
thaueffe  dettoy  &  tale  huomo  fi  metterebbe  a  uo-  è 
ler  prouare  il  falfoy  come  fanno  molti  chefigoutì 
nano  più  per  brauura  che  per  ragione. 
Seilmetito     G  i.  Et  negando  il  mentito  d'hauerlo  dettói 
negando  di  non  refi  a  egli  ingiuriato  da  colui  che  gli  ha  datate 
hauer  detto  rnentitayperche pare  che  lloabbia  jìmiatopocoyef 
riato'^^cò-f^^^^fif^^^^  dargli  una  mentita  fen'7^  faper  U 
im  che  gli  certe 

ha  data  U  T  OS.  Egli Hon refla ingiuriato , perche  colu 
mentita.  mente  yfenon  in  cafo  che  egli  C habbia  det- 

to    questo  è  quello  che  uolgarmente  fi  dice  eh 
la  conditionale  non  pone  niente  in  efjercyne  è  uen 
che  habbia  filmato  pocoy  an-:^  l'ha  filmato  affai 
perche  ha  moftrato  di  non  hauer  uoluto  credere  e 
coloro  che  gliele  hanno  riferito  y  onde  ha  parlata 
conditionalmenteper  dargli  luogo  di  poterlo  negi 
re.&  è  ufficio  da gentilhuomo  per  gelofìad'hom 
rcy  fcaricarfiy  fcn^^  caricare  altrui.  Et  molte  uo 
te  ancora  coloro  che  riferifcono  y  non  uogliono  ef  ' 
fer  nominatiti  riuelandolt  alcuna  uolta  feguireì  ' 
he  fcandolo.  per  tanto  parlando  conditionatameì  ' 
te  ^fifcarica  feni:^  caricare  altrui .  ne  il  mentita 
dee  recarfelo  ad  ingiuriayfe  figouerna  co  ragione  ì 
perche  il  mentitore  y  fi  come  ogni  altro  huomoy  ] 
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hi  obligato  al  juohonoYe che  aW altrui. 

Gì.  Et  che  cofa  dee  far  colui,  poi  che  l'ha 
ìentitOyeffèndogli  flato  riferito  che  colui  ha  detto 
utile  parole M  quali  nondimeno  il  mentito  nitgaì 
egli  sforT^to  a  prouarle  >  adducendo  coloro  che 
liele  hanno  riferite? 

POS.  £^//  non  dee  fare  altrOyperche  con  quel 
z  mentita  ha  fodisfatto  alTbonor  fuo ,  ancor  che 
olui  ueramente  l'hauejjè  dette  &  pur  le  negajje, 
onciofta  cofa  che  quella  negat ione  ftain  uecedi 
etrattatione. 

G  1.  il  mentitore  non  ha  egli  da  giunificar  la  Se  il  mentii 
nentitayper  non  parer  d'hauerla  datapercimn--  ^^^^ 

arfl  ì  giujìificarc 

POS.  Qj4esta  mentita  non  ha  bijogno  di  giù 
ìificationey  perche  non  è  pure  ancora  mentita ,  fe 
/  mentito  no  confeffa  d'hauer  dette  quelle  parole^ 
ne  dee  effer  biafimato  chi  dà  tali  mentite ,  perche 
lagelofta  dell' honore  e  cotanto  grande  che  mai  no 
ft può  far  troppo  conferuation  d'effò. 

C  i.  Et  fe  il  mentito  haueffe  ueramente  detto 
quelle  parole  &  pur  le  negaffe ,  foffero  prefenti 
i  teflimoniyi  quali  le  hauejjero  udite,  che  cofa  sba 
da  fare  in  queflo  cafoì 

P  o  s.  //  mentitore  non  ha  da  far  niente ,  ma 
dee  lafciar  la  cura  a  i  teHimoni ,  /  quali  reftano  ca 
ricati  y  perche  pare  che  fiano  flati  huomini  mali-- 
iniyhauendo  tentato  di  porre  l'arme  in  mano,  fen 
T^a  cagione  alcuna ^a  due gentilhuomini . 
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QucU  0  che     Ci.  Et  i  teftimoiii  che  hanno  effra  fare? 

hAnno:i  U'     rp^     jotio  tautiyC^  dì  tal  mutilerà  che  pOjffor. 

re  ;  tejumo  j^^^^^f-jj^  i/  mentito  Chabbia  dettegli  rnentnor,  > 
jia  tiitnperatOyfe  no  fono  atti  a  qutjìoifono  oblìi 
il  a  dar  mentita  a  coltiiyil  quite  ha  negatOycorn':  c 
fa  diibbia^aUrimen  relìtrtbbonuituperatt  apvr: 
fot  mentitore ,  a  cui  hanno  riferito  qtalle  far:.: 
alquale  ittflnuoìii^  hauerebbono  fatto  alqiui: 
d' ingiar Uyrì ferendogli  il  falfoitìia  il  mentitore  7-  0 
fe  ne  può  rifentire  co  i  ttfìiuioni ,  perche pctrt 
ejjer  nero  cì)e  il  mc/ìtito  hauejjè  deue  fittile  par 
kibenchtle  nieghi. 

Gì.  Etje  il  mentito  non  thanefTe  dette ,  ci"  ^• 
fieme  negafjc  d'hauerle  dette, et  itertiynor.ipur  ra 
fermajjeroyche  Chauefje  dette} 

Dee  hjipare     p  o  s.  ^  quefìo  ììon  fi puo  per  for^  hii7rLrn 

^'  ^''^f^:^     rirnediare.ma  bifogna  pregar  Dio  che  ci  guardi  d. 
'^^^  it>  tjii,bafìa  che  il  mentitore  non  dee  fare  altra  à 
ligez^yqirando  il  mentii 0  niega  d'haner  detto  qut 
lo  che  erapcfio  in  condnione. 

Et  pero  coloro  che  dicono .  Tu  hai  detto  cbeu 
fono  un  triftoy  tn  ne  menti ,  negando  d'baucrL 
dettOytH7nentiyUoglionopiu  di  quello  che  gli  fico» 
uiene ,  come  s'è  detto  di  fopra  ,  perche  douerebk 
haftar  loro  che  il  mentito  negajje  hauerlo  detto ,  i 
che  done  anco  Ihauejfe  detto  uerar/iente ,  farebbe 
in  luogo  didisdirfiy  an%i  commettono  grar:dif 
rnopeccato.perche  danno  grande  inditio  ah:iue\ 
data  li  mentita,  nonperlagelcfia  deh' f:or,or  loro 
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uper  cimemarfiiU  ^ual  cofi  é  molto  dishono^ 
eiiolead  buomo  che  faccia  profejfjìon  d'honorc  9 
r  gli  himnini  peccano  tanto  m  uoler  troppo^ 
'f'toiluolerpoco  i  ^  peròdeono  contentarft 
ìjoncflo ,  cr  non  andar  tentando  la  fortuna  3 
y-  Dio^ilquale  il  più  delle  mite  dà  a  cotali  huomi 
Il  cjutllo  cbeuanno  cercandoycome  a'noslri gior- 
iihabbiawo  ueduto  chiaramente  accadere  arnol 
i  molte  uolte. 

C  I .  Saprei  ancora  volentieri  che  cofa  debba  ^/^^ 
'are  uìiOiil  quale  ricena  una  mentita  in  prefenT^  re  uno  che 
iunSignore^ò  d'altre  per jone^deUe  qualiy  uolen-  rkeueAuna 
do  egli  rifentirfi, potrebbe afpettar  la  morte.  ^/X-^^ 
!    T  o  s.  lldar  ynentite  in  tali  luoghi  è  fpecie  di  \lTfi^wrey 
foperchieriayet  però  il  mentito  è  tenuto  a  fare  nel  0  d'ulne  per 
iaguifa  che  habbiamo  detto  che  dee  far  uno^a  cui 
fia  fatta  foperchierta. 

Gì.  Hor  che  direm  noi  di  quelle  7rjent  ite  che 
fi  danno  in  queflo  modo  :  Tu  menti  falua  la  tua 
gratia. 

Tos.  Tal  modo  di  mentire  implica  contra 
ditiorìCj  ne  più ^  ne  meno^come  fe  dicefjiìno  huomo 
mortoyperche  dicendo  huomOidìctamo  animaUydi 
cendo  morto^diciamo  che  egli  non  è  animale,  dice 
do  fi  dunque  huomo  morto,  fi  dice  che  egli  è  anima 
ley^  non  è  animale^  ilche  è  implicar  contraditio^ 
ne  y  ^  fimilmente  dicendo  fi .  Tu  mentiyfalua  la 
tua  gratia ,  perche  dire ,  Tu  menti ,  é  dire ,  Tu 
fet  dishonorato  ,  ^  dire  falua  U  tua  gratia  » 

uuol 
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uuol  dire  faina  il  tuo  honore.  perche  non  fi  può  fai  j,  ] 
uare  la  gratta  d'uno^non  faluandogli  l'honoreycon 
ciofiacofa  che  naturalmente  ninno  poffa  amaret  ^  i 
ne  tenere  in  fua gratiay  chi  lo  dis  honora.  il  din  j, 
adunque^Tu  menti,falua  la  tuagratia^  è  il  medeft^ii 
moycome  fe  dicejjimojo  tidishonoroyet  fhonoro^\^ 
le  quali  cofe  non  poffonojìare  infieme .  Et  perche  - 
eglié  ultimo  quel  dire^io  fhonoroyuiene a  diflrug  ^ 
gere  quel  primoyio  ti  dishonoro ,  &  cofi  colui  che 
dice,Tu  mentiy falua  la  tuagratiay  difirugge ilpri 
mo parlare,&  contradice  a  fefie(Joyi&  inauerten  '^j 
temente  riuoca  tal  mentita.la  onde fimili  mentite  |( 
non  fono  d'alcun  ualore.  )j 
G  I.  Mafe  unochementifjetnprefenxa  d'un  y, 
Signore^diceJJèitu  mentii  falua  lagratia  del  Signù  n 
'    rejfarebbe  mentito  colui^  ^ 
Quando  me     pos.  Sarebbe  mentito jper che  quel  dire  ^faU  , 
Tifcel^ffen-       gr^tìay  nonfi  riferi fce a coluii  ilqual  riceue  j 
de  il  'signo"    mentita,ma  al  Signore.  j 
re.  Gì.  In  quejlo  cafo%  il  Signore  è  egli  fodisfat-^  j 

to  da  colui  che  cofi  dice  ?  I  j 

Tos.  Totrebbefi  forfè  dird  che  u'è qualche 
fodisfattionej  perche  quel  dire  implica  cotraditio 
ne, come  habbiamo  detto,  &  l'ultimo  riuoca  il pri 
moj& per  queflo  uiene  agrauar  meno  il  Signore^ 
ò  altre  perfone  in  prefen':ra,di  cui  fi  diano  tali  me^ 
tite^o  ferite,  perche  pare  che  la  ragion  uogliache 
gli  huomini  fieno  obligati  a  difender  coloro  che  fo 
no  con  effo  loro  in  compagnia  ^  conciofia  cofa  che 

lo 


andare  in  compagnia^  arguifca  amicitìà ,  non  fi 
^cpimcmio  che  cadano  in  compagnia ,  fe  non  gli 
'nici,&  i  beniuoliyperche  non  dobbiamo  penfare 
'>f  '^//  buomini  fieno  tradttori^^gli  arnici,&  be 
cuoglienti,  fono  obligati  a  foc  correr  fi  nelle  cala^ 
iirày& ne'bifogm.^però  quando  in  loroprefen 
a  fono  offe  fi  i  compagniypare  che  ejjì  fieno  fpyci^ 
'atìy  onde  najce  che  pare  che  s'habbiano  da  ri- 
l'Htire  .  Et  per  tanto  chi  dice  con  uo^lra  licen- 
za ,  &  falua  la  uofira  gratia ,  coflui  mentCjper 
he  uuole  ancora  efjò  moftrare  d'ejfere  amico  a  co 
oro^i^  che  no*l  fa  per  difpregio  loro^  co  fi  dicendo 
)a  qualche  colore  idi  non  uolere  offendere  il  Signo 
'Cyne  i  compagni^o  altre perfone prrfenti.  ma  con 
'litio  CIÒ  farebbe  meglio  non  dar  mentita^ne  ingiù 
Hare alcuno  in  prefenT^dlntornini  grandi ^&  di 
qualche  rijpetto^pur  nel  male  quella  aggiunta  tem 
pera  Cmgiuriay& tanto  più  quando  ella  foffe  acco 
pagnata  da  honefta  collera. 

G  I  r  Horyfe  egli  de/fe  quella  mentita  fenica  ag  ^ndo  il 
giungerci  quella  parola  che  farebbe}  Signore  e  m 

POS.  /'/  Signor  farebbe  ingiuriato ,  perche  fa 
rebbe  dijpreT^to ,  &  potrebbe  punire  il  mentito 
re,  come  s  hanno  da  punir  coloro  che  dijpregia^ 
no  ifuperiorijl  che  non  auerrebbe  dando  mentita 
in  prejenT^  di  pari  y  qualhora  il  mentitore  non 
foffe  in  cafa  loro,  farebbe  bene  un  certo  difpregio^ 
non  però  farebbe  tanto  .  &  fi  potrebbe  ifcufa- 
re .  Ma  il  dar  ìnentita  in  cafa  altrui^  è  ingiuriar 

dne 


due  in  un  mede  fimo  tempo ,  perche  il  dtfpregiart 
uno  é  ingiuriai loi  concio fia  cojayche  il  dijpegiar-  ' 
lo  fia  Jiìmarlo  da  niente ,  (jr  dire  che  non  ha  uirtù  [ 
nimay:^  il  dire  che  non  ha  uirtù  niuna^è  dire  cht\ 
egli  ha  de'iiiti^yOuero  che  egli  è  una  btftia^i^  une 
^   mjenfato ,  i&  il  dire  ad  uno  che  egli  è  infenfatOy  t  ^ 
dirgli  che  non  éhuorno,  i^ìr  dire  ad  unoychefiten 
ga  d'effere  che  egli  non  è  huomoy  è  fargli  unagrl  ' 
de  ingiuria  >  adunque  lo  (prosare  uno  y  maffima  ^ 
mente  nelle  cofe  di  momentoy  come  è  quefia  fai 
gli  una  grande  ingiuria .  Et  che  il  dar  mentita  ac  ' 
mo  in  cafa  d'uno  altroyfia  dif^reri^reil  padror  ' 
deìla  cafayfi può  conofcere  da  qutftoyche  colui  chi  f 
è  andato  in  caja  d'un  altro ,  prefume  di  douerw 
ejfer ficuro  andandouiyaltrimetenon  uanderebbi  h 
&  uauu'  tacitamente  [otto  la  fede  delpadron  dei 
la  cafzyonde  effcndogli  fatto  dishonorin  quella  ca 
fayè  quafi,  come  fe  gli  fofie  rotta  la  fede  y  ondeii 
mentitore  y  ilquale  ad  un  certo  modo  fa  mancai 
della  fede  il  padron  deìla  cafaylo  uiene  ad  ingiuria 
rey& ingiuriando  noH  teme ,  perche  fe  lo  temeffe, 
gli  porterebbe  rifpetto ,     non  gli  portando  ri^ei 
tOyil  difprer^T^^  iddunque  chi  dà  mentita ,  ò  in  ai 
traguifa  offende  uno  in  cafa  altrui ydifpregia  ilpa 
dron  della  cafa.fen^a  che  fi  prefume  che*  l  padron 
confenta  a  queììa  ingiuria ,  <^cofi  che  lafci  fare 
ingiuria  a  colui  che  fi  fidaua  di  lui  ^perche  non  fi 
prefume  che  ungentilhuomo  non  habbia  aportar 
rifpetto  all'altro. 
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C  I .  Hor  fefojje  uno ,  ilquak  in  rafa  d'un'aU  Vin^iurU'^ 
'  '  ^ikriajje  di  parole  uno  huomo  honorato^c he 

/-     i>  •      ^  ^riiì  di  paro 

ari  ingiuriato? 

T  OS.  Dee  far  quello  che  habhiarno  detto  che  che  dte  fx-^ 

afar  nelle  foperchierie  ^perche fimiLi ingiù  re* 

.    vìnoforT^  di  foperchierie  3     il  padrone  del 

cafa  è  ingiuriato  da  colui  che  dice  quelle  paro 

j  Cìr  è  come  neceffitatoy  a  rifentirfiper  le  ragia 

i  dette. 

G\.  Se  il  padrone  della  cafa ,  &  il  mentito  è 
giuriato,  &  Oifefoycowe  uoi  ditey  in  un  mede  fi 
0  tempo.qual  di  loro  è  obligato  a  rifentirft  più  > 
r  prima? 

T  OS.  Credo  che  piUi& pri/na  fia  obligato 
padrone  y  per  lo  fojpetto  del  tradimento  d'hauer 
)tta  la  fede,  &per  altre  cagioni  il  mentito  e  me 
')  ingiuriato  ,  perche  è  come  foperchiato  ypure 
mentito  ancora  effo ,  quando  è  in  luogo  ficurOi 
te  fare  il  debito  fuo  cornee  tenuto  di  fare  ogni 
igiuriato. 

Gì.  SeglièuerOycheHpadron  della  cafa  fia 
tu  ingiuriato  y  pogniamopercafoy  che  l  mentito 
biamaffe  a  Dueìlo  il  mentitore,& dopo  lui  il  chia 
laffe  il  padron  della  cafa^a  chi  farebbe  tenuto  pri 
la  il  J\eo  ?  pare  cheHpadroneperefferpiu  ingiù- 
iato  uenga  ad  hauer  più  del  I{eoi  &  quafi  uenga 
d  e  fiere  il  primo  ingiuriato. 

Tos.  Egli  è  tenuto  più  al  rnemìtoyperche  tha 
icercato  prima ,  &  hadimofirato  didouereha 

uer 
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uerprìmaj  &che  l'altro  fofje prima  ingiuriato^  ! 
fuo  è  il  danno ,  incolpi  la  negligenza  fua^  colui  che 
prima  chiama^prima  obliga . 
chi  prima     Gì.  Et  fe  uno  andajjè  a  dare  una  mentita  iti' 
chiama  fri  cafa  propria  al padroHCychc  cofa  doucrebbc  farei 

maobliga. 

POS.  Qnel  che  habbiamo  detto  che  fi  dei 
far  nelle  fopercbierie .  perche  chi  dà  metita  altrtt 
in  cafa  di  colui ,  ufa  foperchieria ,  perche  egli  fi 
che  ilpadron  della  cafa  non  può  con  honor  rifei  l< 
lirfene  in  cafa  propria ,  per  fuggire  il  fojpetti 
che  egli  non  fe  ne  fu  rifentito  con  uantaggio  pe\  ii 
effere  in  caja  fua .  &  fi  ufa  foperchieria  ogni  uà 
ta  che  fi  uada  ad  offendere  alcuno  con ficurc. 
%a  di  non  effère  offefo  da  lui.  il  padron  per  ta\  ' 
to  dee  dire  al  mentitore ,  efci  di  cafa  mia  che  qi 
non  poffo  con  honor  mio  uendicarmi ,  ma  poi  io  / 
rò  il  debito  mio. 

G  1.  quefio  propofito  uorreifapere  qual  c 
gione  allegate  uoijperche  un  ingiuriato  pojfa  sfo 
'Zare  in  punto  di  honor  Hngiuriante  al  Duelloycic 
a  combattere  nello  Heccato^et  noH  poJfa  sformar 
in  un  punto  d'honore  alla  macchiai 

Tos.  Ter  che  lo  [leccato  è  uia  ordinaviad^aku 
In  qual  ca-  flraordinariey&  thonore  non  obligaaL 

riato  non      M^or dinar w .  Onde  uno  non  potrà  con  Juob 
fuo  offerii  nor  in  quel  tempo  che  è  tra  la  publicatione  del  ce 
der  l'aHfxfa  teUoy& il  di  della giomatayaffaltar  l'auuerfario^ 
ammax^rlo  y  perche  honor  non  fi  può  racqi 
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itryfenon  per  la  hia  ordinaria  i  pianto  più  poi 
(  e  s'è  mandato  il  cartello  y  nel  qual  tempo  non  fa 
n  è  lecito  offendere  Cauuerfarioy  ma  no  fi  dee 
'■a  difiderare  che  Cauuerfario  da  altri  fia  offe 
c  rche  tffo  rtjìerthbe  caricato ,  &  fojpeitereb 
I  /;  che  egli  lo  haueffe  fatto  fare,  Je  fojje  effo  l'^t 
ver  non  hauer  da  prouar  quello  cheegliera 
Mo  di  prouar e^  mafefofjeB^Oiptr  no  hauer 
ituerlo  con  le  arme  in  manoAequali  cofe  ren 
ili  huomini  dishonorati ,  ^  chi  è  dishonora 
L  n  ifta  bene  al  modOyanT^  meglio  è  morire  che 
'■e  Jen'^^honore. 
G  I.  Et  per  qual  cagione  il  combattimento  del 

^        ^    r   •  ^     . .       .  Ter  Oliai 

Steccato  e  uia  ordinaria: 

POS.  Terche  egli  éficuroy&  libero  d'ogni  fo  comh:ittimè 
^etto ,  ^  impedimento ,  onde  per  niuna  caufa  fi  to  (Ulloftec 
\uoricufare(hauendoperò  rifguardo  alle  quere  ^^^^^^^^^ 
Pi  &  alle  c onda  ioni  delle  perfone )  &  per  quefio  è  "^^^^  * 
ztto  kia  ordinariay& per  confeguente  necejjariay 
che  non  auuiene  della  macchia. 

G  I  •  Se  gli  huominifi)no  obligati  alla  uia  ordì 
ariaycome  farà  un  foldato  huomo  da  bencymapo 
tero  ilquale  fia  flato  ingiuriato  da  uno  altroìcer 
oegli  noH potrà  chiamare  a  Duello,  perche  chia 
nandolo  il  riccoy  gli  manderà  una  i'Jta  d'arme  da 
>rouederfiy& di  caualliylequali  cofe  egli  no  potrà 
nai  trouareper  la  pouertà  fiiayonde  gli  farà  uieta 
0  di  ributtare  honoratamete  la  ingiuria  riceuuta. 

To  s.  il  foldato  offefo,  ogni  uolta  che  per  po 

uertà 


ncrtà  reHa  di  frouederfi  di  tai  cofcyrimanefodiS' 
fattijjimoy  pur  che  air MuerjQirw  faccia  intendm 
d'ejjèrpreììo  ad  entrar  feco  nello  jìeccatoyfna  chi 
egli  ò  porti  Carme  per  amendue ,  ò  le  proponga  U  i 
Ih  che  ejjo  fe  nepojja  fecondo  la  fuafacultàpro  , 
dere ,  ilche ft  Cannerfario  non  accettairimane  c 
ricatOy  perche  thonore  non  obtigaaìlecojevnu 
fibili ,  &  tanto  meno  quanto  fi  uede  apenamam  < 
che  lunghe  li^ìe  fi  mandano  per  ifiratutrcy  &  jm 
fare jpendere  lo  auuerfario.  il  foldato  admqu  t  ; 
ueroy^  il  quale  non  ha  chi  l'aiuti  y  facendo  quek  : 
che  ho  detto  ,  fodisfa  aWhonor  juo  ,  moftrandoi  i, 
effèr  pronto  a  fcaricarfi ,  quanto  le  fuefor^e  cMli 
portano.  b 
Se  "e  ragione     G I .  Tofcia,che  uoi  hautte  pa rlato  deUa  UH  ' 
noie  eoe  &L  dell' arm  6  yU  q  li  al  fuol  mandare  il^eoyuorrei  f:: 
r^o  tocchi-     ^     ^gii  ^  ragwneuole,  che  al  I{eo  tocchin o , 
^dL'^uorJ  ^^^^  ^  all'attore  il  campo ,  òpHrdouerehbcn 
il  carnee.    ( ^^^^  P^^^    alcuno)^^  tarme il  campo  to  l 
care  al  p^o. 

POS.  La  elettion  deWarmedee  toccare  al  F^ji 
perche  fi  prefume  che  ogni  huomo  fta  buono ,  c 
quado  egli  è  incolpato  che  CIÒ  gliautngaatorti 
laonde accioche gli  huomini fmmanefìero  di  c 
lunniare  altrui  fai fament  e  >  &  feii'jra  ragione^  t 
dendohauer  quefio  uantaggWyfu  data  l'eiettiot 
dell'arme  al  Pyeo,  all'attore  fu  dato  il  campo, pt 
clje  egli  ha  da  dcmarulare  il  fuOy  &da,  proum 
&  perche  il  I\eo  ha  da  fuggire ,  &  Canore  6 

ftguitarlo 
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fluitarlo ,  //  l{eo  potrebbe  dire  che  egli  non  rro^ 
i!je  luogo  per  combattere  cofi  L'attore  fi 
toficherebbtla  ma  di  potere  raccjuiiìart  il  fuo» 
]  r  qucHo ,  accioche  tal  dtfficulta  fi  leuajjèyfu  da 
li  Attore  Celettion  del  luogo  &  ragioneuol- 

6  I.  Toccando  ali'  ittorel'ettion  deicampOy  Se  Vjttore 
rrti  fapertyquaChorauno  Attore  man dajje  ire  f  '^^ 

r  ì         rn  ^io  reunoòtre 

/r.pi  jicuriyi  quali  non  fojjero  accettati  dal  f{tOy 

-  il  PyCo  non  gliene  mandajle  degli  altri ,  fe  CAt  mandati.c^ 

re  potrebbe  eleggere  uno  di  quei  tre  capi ,  &  an  ancurlQ  a 
irlo  a  trafcorrere  al  ttmpo  debito , ptrcioche  ho  ^^y^^-^^^^^^ 
■tcfo  che  molti  huornmi  intendenti  han  dato  que    ^^^^  ^ 
0  con  figlio  a  cauallieri  ualorofì  &  honorati. 

LP  o  s.  Secondo  la  natura  delihonore ,  tutto 
elio  che  fa  L'Attore  nelle  cofe  del  campo ,  altra 
\haueì  mandato  i  tre  campi  ficuri&  liberi,  lo  fa 
HordtpropofitOy  perche Chonor  non  obliga  ^fe  no 
fare  d  dtbito  fuo ,  //  qttale  è  mandargli  i  campi  % 
he  fel  R^o  non  gli  accetta,  egli  non  ha  da  fare  al 
royperche  l'ingiuria  tanto  fi  lei4a,mo(irando  chia 
amehte  diuoler  fare  il  debito  fuoj  per  qutUo  che 
ppartienealut ,  quando  combattendo  &  umcen 
lo,  per  Cloche  non  fi  può  sforT^re  alcuno  acom 
^attere ,  quando  non  uuol  combattere .  Quello  an 
lare  adunque  a  [correre  il  campo ,  il  quale  non  è 
lato  accettatoyépiu  toflo  uanità  che  altro,&  è  co 
a  ridicula fcorrere  un  campo ,  //  qual  non  fia  cam 
^0,  potendofi  quello  chiamar  campo  j  il  quale  c 

S  i  fiato 


i 


Dl^L.  LELVn01sJ^0\E 
fiato  accettato  >     quando  è  fiato  accettato ,  ^ 
Cauiferfario  non  comparifceyalìbora  fi  deue  fcot 
rereiUccwcbe  fi  aegga  aperto  che  da  Lui  non  man 
caytna daliuuuerfarto .  Et  dent  flar fermo  in cam 
po  irfin  chefia  finito  il  giorno .  onero  in  luogo  tan 
to  Ulano  al  campo ^cheft  per  cafo  L'auuerfario  «6 
mffejegli  non  fi  faccia  afhettare^  che  il  tempo  chi  ' 
fiperdtrebbe^anderehbe  a  jìio  conto,  finito  il  gioì  » 
noy     non  efftndo  lauuerfario  comparfo  ,  egli  ri  \ 
mail  e  [caricato  della  fuaingnmay^  l'auuerfarii  ? 
caricai  o ,  iir./^wo  C^tl  ore  poi  far  la  pace  con  hi  < 
nor  fiio»  \ 

Se  naie  al        I Mu  fti  F,eo  allcgafje  poi  caufa  di  giuHi ^ 
t:^o  Allegar  impedimento ,  come  farebbe  d'efiere  flato  malatg. 
caufadigiu.  Q  ritenuto  per  forza  che  cofa  dourebbe  far  CM 

Ho  impedii  ^        ^  h 
ìnento, 

Vjs.  VMtcrnon  èobligatoa  fare  altro 
può  rimant  rfi  honoratamente  ftn^a  fare  altro 
maffìmamente  quando poffa  dir  ueramece  che  egi  ' 
non  ha  il  modo  di  fare  un  altra  (pefa  di  nuouo.Mi  j 
quando  il  Reo  gli  pagaffele  fpefcy  efoffe  chiar 
chtl  I{€0  [offe  flato  impedito  da  giurìa  cagione 
l'attore  potrebbe  ritornar  da  capo  alla  giornata 
che  qucfto  darebbe  maggior  inditio  ch'egli  la  fri 
ma  uolta  ancora  haueua  animo  di  combattere M 
quando  ancora  diceffe  t Ettore  y  io  non  uoglio  p/.  j' 
fare  alt  ro,  perche  mi  dubito  che  ua  altra  uolta  a\ 
coro,  pigUerebbe  qualche  fcufa %hauendo  egli  gi 
moHìato  animo  di  uoler  combattere  >  non  cred 

che 
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ìC  foffc  dishonoriUo  per  quefìo ,  che  l'honor  non 
diga  in  fimili  cafi^  fenon  a  fare  una  uolta  il  dtbi- 
juoyZT  won  ohliga  alle  cofe  mfinue. 
Ci.  Toi  che  s'è  fatto  mentione  di  t  re  campii  Se  e  femftt 
temi  yfe  egli  èfempre  neceffarìo  m  ogni  abbatti  -^'^'^^^^^ 
emo  che  l  ^ttor  mandi  tre  campi. Da  una  parte  ^^^^ 
a  confuetndine^  la  quale  nuole  che  fiano  tre.  Da 
ì  altra  parte  feegli  foffe  fernpre  neceffarìo  che 
^fjero  tre  yfeguirebbe  che  molte  uolte  un  foldato 
ilorofo  non  potrebbe  chiamare  a  cobattereuno 
le  l'hauefje  ingiuriato ,  per  non  poter  trono)-  tre 
impi ,  efjcndo  più  dijficil  cofa  trouarne  tre  che 
ìieouno.  Et  co  fi  la  f acuità  cheìnfegna  i'honorCf 
on  farebbe  trattata  fidfficienternìte.perche  non  fi 
irebbe  prouedutoper  quella  che  tutti  gl'ingiuria  \ 
\atti  da  natura  et  per  uirtù  a  racquiftar  L  honor 
noypotefferofeni^  infidie ,     per  buona  uia  rac 
uijìare  il  fuoj  &  co  fi  ella  non  farebbe  perfetta ,  il 
he  è  fconueneuolijfimo. 

P  o  s.  //  mandare  tre  campii  è  fecondo  la  con 
mudine^  &  è  fiato  fatto  a  buon  fine,perche  l'^t 
ore.quanto  maggior  commodita  egli  dà  al  I{e0yet 
ìuanto  q/ì  rende  più  ageuole  il  combattercy  quan 
0  lo  lena  più  di  foJpettOy  tanto  meglio  fa .  T>{on^ 
limeno  quando  uno  Ettore  non  potefietrouar 
re  campi yetfofje  manifefio  lui  hauere  fatto  o^ni 
^nx^  pertrouarùy  <^nbaueffetrouato  un 
r:{0):o  vjr  fen::a  fofpetto  >  in  quel  cafo  il  I{eo 
-  L  .\igato  ad  accettarlo  y  perche  thonor  non  obli- 
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ga  alle  cofe  mpnjjìbiliy  &  il  f{eo  non  l'accettando^ . 
dà  chiaro  indillo  d'andar  dietro  alle  cauillationii 
&  di  fuggire  di  non  foftener  quello  che  egli  ha  prt 
foHoyilche è  dìshonor grandey&  CsAttore,ilquaU 
ha  fatto  quel  che  ha  potuto^rtiia  [caricato, 
^inlulndo      ^  ^  '       fogniamo  cafo  che  L'Mtor  non  ritte 
^ampoTquel  ^^U^  ^^^^^^  campo  y  chc  cofa  donerebbe  egli  fan  ' 

che  douercb 

he  fare.         V  o  s.  Donerebbe  mandare  un  cartcìlo  al  }\eQi 
dicendo  cheefjb  ha  fatto  diligenT^a  quanto  ha  pt 
tiito^  di  trottare  un  campo  per  moftrargU  che  coi 
tra  ogni  douere  gli  tiene  thonor  fuo  j  ma  con  tm 
to  ciò  non  l*ba  potuto  trottare .  onde  fe  egliglierii 
trofia  uno  che  fta  ficuro  d'ogni  infidia^  ejjo  farai 
debito  fuo.  Et  cofi  facendo  fa  quello  che  egli  può 
Et  questo  bafla  per  l'attore .  Et  in  quejio  caf 
il  l{eo  è  obligato  ad  ufare  ogni  diligenza  per  trotu 
re  un  campoyche  facendo  altramente  mofirartbb 
di  non  uoler  fare  ti  debito  fuo .  Et  tanto  più  è  obi 
gatoìll{eo  y  quanto  Carte  deWhonore  concede  i 
campo  aie Mtore ,  perche  il  ì{eo  non  poffa  direni 
non  ne  troiw ,  non  facendo  ptrlui  ti  combattere 
perche  ha  da  dare. 
Seti  ì{eono     Q  !..  Et  ft U  ì\eo ancoraptt diligenza chcu fa 
fuo  ritro-  j'^^yiQfi    potefìe  trottare ,  che  rimedio  ci  farebbe 
il  rimtdio  Bif 'ugnerebbe  peraucntura  che  l  attore  rejtafje  c 
che  cif<iYcb  ricatj ,  ouero  che  fi  uendicaffe  con  infidie  f  II  eh 
»  Hoi  hauete  riprouato. 

V  o  >.  In  qutfio  cafo  l'attore  dee  chiamare 


eo  alla  macchia ,  che  in  un  cafo  cefi  fatto  }i  per 
'.ette  la  macchia .  Et  il  l{eoéob!igato  anduruiy 
Piando  egli  è  ficuro  •  Ma  quefto  s'imcndty  quan 
0  fono  perfone  che  non  poffono  trottar  campii 
'  che  ciò  fta  eaidehte  che  altrimenti  non  fono  obli 
ni .  Et  questo  fi  fa  per  non  permetter  le  wfidie 
T  le  foperchierie ,  &per  non  lafciare  impuniti 
alni. 

Gì.  Eti  Signori  poffono  dare  honefirmente  Se  ì  figmri 
T  conhonoY  loro  i  campi  ^  perche  alcuni  Itifnano  fojfono  dar 
!  nò  ,  efjendo  queflo  un  lud<J0  d'amrna?  rare  huo  g^4^^^'^ 
wuylaqualcojanonparche  fia troppo hionana,  i^jyi  carnai. 

POS.  Tarlando  cinilmente  non  fecondo  la 
'oflra  Santa&CatholicafedCy  ma  fecond')  iprin 
ipijpofii  di  fopra ,  i  Signori  non  Jolo  pofjòno  ho 
icflamente  dare  i  campi  j  ma  ancora  fono  qu  ifi 
\enutt a darliyuongia per  qualunq'^e qnirela  ,  r^'iX 
Kr  quelle  che  fon  degne  che  per  loro  fi  p'.nga  tu  ui 
a.  Et  quefla  rifolutione  feguita  dalie r'g'oni, 

le  quali  sé  prauato  che  natu^al:7:snic  il  Duel 

0  è  ginjìui  ilchc  cljendc  uero  >  fegaita  pariinente 
:hcldare  il  luogo  da  farlo  y  fia  giufio  ^  non  fipo 
endo  fare  il  Duello  fm%a  il  luogo .  Adunque  fe  è 
\iuflo  il  Ducilo ,  coloro  chepojfono  (&non  danno 

1  luogo  ^non  aiutano  le  cofe  giufìe^& co  fi  commet 
ono  errore . 

G  i  •  Hr,ra  pogniamo  cafo  che  l'attore  man 
laffì:  la  patente  del  campo ,  //  quale  fofft  accetta-- 
&  l'attore  &  il  i{eo  uenifjero  ai  tempo  pre^ 
Ss    3  fìfjo 


fiffb  in  campOi  &  alUwra  tlpadron  del  campo  r. 
HoUffc  che  combattejjcroy  ^  non  uoUjfe  f^: 
fatemeli  Attore  refterebke  egli  uitupers/. .  . 
per  una  ragione  par  che  fiyVerche  a  Ut  appari u  r.t 
^7fi  Kolen.  mantenere  il  luogo  al  [{eoypt  r  un'altra  ragione  o:ì,  ♦ 
do  il  Signor     noyperche  pare  che  egli  non  ut  poffa  fare  aliro  ' 
tlrfeóll  ci  mandato  la  patente  col  confenfo  dei  S' 

foy  CelAt-  re,feil  Signor  gli  manca ,  e^li  no'i  puosfor:^^ 
t.T  rimar-  onde  party  che  qualhora  egli  habbia  fatto  qm:: 
rcc:;e  luiw  h^jjljja  fodisfatto  al  debito  fuo.& tanto  maggi 
f^^^'      mente  ^quando  fu  co  fa  ?namfefta  che  il  Signor  : 
campo  non  faccia  qutjio  per  amcrfuo. 

Tos.  Quefio  è  un  gran  cafoy  eìr  pojio  che  :  5 
gnore  ne  reftuiituperatoyr Attore  ancora  :  : 
qualche  fojpetiO.Onacglì  dee  fare o^ni  ce,  rsi  r f 
moftrare  che  per  lui  non  è  reftatoyelfendo  La  pv:  : 
tion  cattiua  più  contradì  lui  che  comrail 
perche  effo  ha  dato  il  carnpOir^  è  tenui  o  di  far  p:^ 
diligen -za  che  il  P^eo. 

G  I .  Hora  ejjendo  la  co  fa  in  quejìaguifayilB^ 
ha  egli  fodisfatto  alchonor  fuo  di  maniera  che  noi 
fia  obligato  a  fare  altroì  &  Fattore  hauendo  fat- 
to constare  che  il padron  del  campo  non  ba  mana 
to  per  Juo  difettOidee  egli  fare  altro? 

POS.  Vettore  per  leuar  tutte  le  fofpittiom 
potè  do  dee  pagare  le  jpefe  al  F^o^&  trouare  una 
tro  campoycr  non  potendo ^  &  efjendo  chiaro  ciì 
non  ejfere  aimenutoper  colpa  fua,  dee  tentarceli 
il^o  uuol  condurfi  feco  in  un' altro  campo  ^& 

quandi 


do  non  tioglia  ,  l Attore  non  per  ciò  rtsìa 
norato ,  percioche  Chonort  non  obliga  aU 
impoffibili.  Et  il  I{e0j  per  lenare  o^ni 
(petto  y  potendo  dourebbe  and^ì  neltultro  cajri^ 
)  ^non  potendo  è  affali  ftcuro  di  non  perderlo 
more .  Ma  ilpadron  del  campo  rimane  del  tut- 
dishonoratojyanendo  non  falò  mmc^ito  dh  fua 
irola^  ma  ancora  a  quello  che  ha  fcrntOy  &  pe- 
potrà  ejjer  riceuuto  ne'  Duelli  •  Et  quando  lo 
Ittore  lo  cbiamajje  a  Dudlo ,  non  gli  farebbe  un 
rto  al  mondo. 

G  I.  Hor  poi  che  babbiamo  parlato  di  quel 
)e  tocca  aW Settore,  partiamo  di  qit-.  Ilo  che  tocca 
B^o^cioé  della  eltttion  dell'arme .  Ditemi  adun-  Se  il  ryj9 
ue^Ce  il  Reo  pHO  con  honor  [no  ele^^erfiduom'  ^^o- 
attere  tanto  a  cauailo  come  a  piedif  ^^^^  ^. 

P  o  s.  E' può  cofi  a  cauailo  come  apiedi^  qual  battere  tan- 
ora  s à/auuer farlo  f HO  ejJer  parimente  effercita-  toxcj.HaUo, 
j  a  cauailo  .  Tuttauio  io  (imo  che  è  cofa  più  ho  ^''^^  ^  f 
orata  il  combattere  a  piedi ,  perche  in  talguifa 
meglio  fi  dimosìra  la  uirtu  propria ,  (<r  bene , 
bej]ò  auuiene  chel  cauailo  e  cagione  che  alcun  ri 
nanga  uintOi  il  quale  a  piedi  umcerebbe .  Ottra  di 
meFìOychi  è  ufo  a  cauailo yè  ufo  ancora  a  piedi  j  ma 
lon  per  lo  contrario. 

G  I .  Hor  chiaritemi  ancora  di  quefio.Deliar- 
niylequalifon  in  eleition  del  E^eoyquali  fono  le  pia 
oonoratt? 

Po  s.  Quelle  che  più  s'i^janofra  leperfoncAm 
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perùcbe  tglt  fcmpre  fi  prefitme  che  ci^amé  fiif^ 
éidifpcrar  q nelle  armi ,  U  quali  porta  dicmmmuo . 
canto.  OÙt  U  jpadae'l  pugnale  Jor^ltprmccf  kt 
nienti  armi  ad  buomù  boaoratOjdi  tutte  Coltre 
digrado  in  grado  tarmi,  Icipuli  in  battaglia  s'h  , 
no,perciocbe  moHrano  più  la  nirtà  propri::. 
Se  il  Bs'j     Gì.  llFyeo  potrà  egli  eleggere  dt  co 
fiio  elegger  con  uiìo  archibugio^ 

dì  còh^rr     j>^s.  ^on  mojyperche  con  quello  no  fi  può  i 

dìlb^^sT'  fi^^^  ^^^^^^f^oi^^>&  ^Vo/i  hruttiffima^t 
ficura  per  coloro  che  hanno  di  giudicare. 
G  I.  Hor  che  uoibauetepirUto  deiforme 

difmjsiu.  fenfiue  che  dite  uoi  deUc  dtfehfiue^ 
Po5.  Che  il  non  bauer 
na  è  co  fa  più  honorata  jic  . 
ricodifohenere,fi)ftentrconiauir::,  : 
fcrlauerttàdeeeQ^orre  :  r-  '  -r: 
membra  ideile  quali  c    ^  ^     :  : 
dCy  effe  fido  il  Duello  fatto  per  la  uerita  ,  : 
mendofi  riel  Ducilo^  come  habbiamo  dette 
édnti  coloroy  dal  cui  lato  è  la  ragiame.  jlr  i ... 
poi  ^quanto  meno  sarmano^^  ciascun  membiOje 
maijimamente  i  principali  jtaMtomeglioè.kia  qut  1 
lo  armar  fi  tuvo  i  qua  fi  un  moUr  coprire  la  ne  i 
riti  che  ella  non  fi  pojja  bea  imprendere  9  ^ 
è  un  uoler  uincer  per  mrtu  ^altrui  ^  non  d 
fe  fte/jo .  Onde  è  il  meno  hanomto  modo  di  tutt 
gli  atri. 

Gì.  Horafe  fojfe  uno  Mtore  ' 
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■  V  '-zbsc  .6  Sf^gnuoi'jyob'igsio     andar  ^  ^ 
qMcUo  che  duo  dì  uno  Spagnuolo  dico  di  mjtso 
iinoj  ilqualfoffe  chutnaaofèior  dtlLz Juafro-  dtilafuAff 

,  1  uin€U  dee 

POS.  //  ReOiTion  ob^ante  la  lontananra  d^  ^ 
at  'j  i^è  i  hlìgato  fcmpre  ad  andanti jO  refìandoM" 
ygna^che  di  dò  alleghi  uere^  &  legittime  cagio^ 
iidokendofi  preftrtrtboriGr  a  quatunque  fatica, 
on  credo  già  che  alcuno  fiacbfigat  e  a  andare  a 
ampi  infedeli, perche  effi  uiuendo  fot:  o  dftcrfj  re 
ìgionCi  teengono  adeffereegualmentencmui  del- 
*Mno,  <r  dekiltro  D^tlUnte. 

G  i.  Et  quali fono^qutìkUgittime cagioni  che 
l  f{^o  può  allegare  ,  perche  ti  non  aoglia  andare 
cordella fua prouincìa  a  combat! ere. 

P  o  s.  le  cagioni  legittime  fon  quefley  quan» 
io  fofje  manifeflo  che  egli  nonpottff:  pafjare  a 
quelUtogOfO:/ero  fe  quel  ùiogofoffefc^ettOyOHero 
fè  perpouertà  noì  potefTe  far  tal  uiaggio. 

G  I .  J^n  farebbe  eglt  anckora  caufa  tegitti' 
majft  il  fuo  principe  gli  ccmmandajfe  folto  tape 
na  della  un,:,e  delia  roba^che  no  mdtmeffe  aBdarì 
POS.  Quefto  non  è  caufa  legntwiaj  perche 
chiara  ce  fa  è  che  coloro  che  nonno  al  DkeÙo ,  pre 
po  ngono  fkonore  aWamma.Tanto  wuggiorTneme 
adunque  lo  dtbbotto anteporre  aUa  uìta,^  alla  ro  j 
kar&  deono  almeno  mojir are  al  mondo  che  per  lo  j 
fonon^did^enderthimor  toro.  *| 

G  I. 


di.4:l.  dell'hot^ojìe 

Gì.  Foi  bautte  detto  una  cofziche  mi  fa  gran 
dijfima  difficultàicioè  che  l'huo'/no  higiuriante,  ' 
ouer  colui  che  chiama  a  Ducllo^non  dee  curare  i  j 
bandi  del  fuo  Signore^  ne  della  fuapatru( perche 
è  il  mede/imo )  douendofilhonor  ( come  noi  di-  , 
te  )  preferire  ad  ogni  altra  cofa.  Ma  Arisìott-  ' 
le  dice  che  i  cittadini  non  fono  di  loro  fleffiy  ma 
della  patria  j  &per  conftguente  dei  Signori  del 
la  patria,  come  adunque  farà  uero  quello  che  ha  j 
uete  dettoì 

Vhonor  fv     Tos.  Vhonor  [idee  preporre  alla  patria  ^et  a  ^ 
dee  frepor-  t uttc  l'altre  CO fc, per chc  noup HO  neramente  chia-  ^ 
re  alla  fa-  y^^rfi  huomo  coIhì  che  uiue  dishonorato  .Et  è  ut 
ro  quello  che  dice  ArifìoteleycheH  cittadino  non  t  ^ 
dife fleffoyma  della  patriayouando  eglié  honorato^  ^ 
ma  quando  egli  è  disi^onorato^non  è  parte  della  pa 
triayperclH  non  può  uiuere  fra  gli  altri  cittadini. 
lEt  per  tanto  fe  in  quel  cafo  la  patria  no  gli  uoltjjt 
lafciar  racquifiar  Ihonor  fuo^ella  allhoraglifartb 
he  matrigna  &  no  madre.ma  quàdo  auuenifjero 
certi  cafi^come  fe  la  patria  temejje  qualche  ruina,  ! 
Cìr  fi  poteffe  penfare ,  che  laprefen^a  di  quel  citta 
dino  la  doueffe Jaluarcj  &  egli  perciò  non  f offe  im 
fedito  affattoyma  ritardato  /alo  per  alcun  tepo  da 
potere  ribauer  Chonor  fuo  ^ali'hora  egli  potrebbe 
affettare ,  et  farebbe  tenuto  di  farlo .  il  mede  fimo 
dico  deSignori.ma  quàdo  l' affettar  foffe  tato  lun 
go  che  foffe  per  perdere  l'oca  fione  di  r  acqui  fiat 
l'honor  fuo  ^egli  in  tal\  cafo  di  epin  tofio  lafciare  . 
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mi  altra  cofa  in  abbandono  che  tmere  dishono 
I  r  0)  perche  Cbuomo  dnhoriorato  non  e  parte  del 

i  cìttàyYna  non  è  pure  huomo. 

C  I .  Hor  mi  nafce  un  dubbio  ^Hqu  ai  e  è  quejio. 

r^hfojjè  uerOycbeChonorefi  doitffjc  anteporre 
/pialunque  altra  cofa^  ne  feguirebbf: che  alcuno 
ìutfjt  in  certi  cafi  chiamare  a  combattere  un  fuo 
lYcnte^ouero  anche  il  fratello  ìjteijoy  &  il  padre^ 
quxl  coja  mi  pare  immaniffima^  \&  barbariffìma 
r-fiior  di  tutte  le  ragioni ,  efjendo  i  figliuoli  nati 
:  ipadri^^  ejfendo  obligati  a  parenti  per  ragion 
zturale. 

Tos.  L'honor  fi  dee  preporre  a  qualunqueal 
'acofa( come  tante  uolt e  u  bo  detto.)  Et  quando  Selfi^lìm^ 
n  padre  accufajje  il  figliuolo  di  tradimento  del^odte  chia^ 
iO  Vrincipe.ò  della  patria  fuay  a  di  qualunqueal  ^^^^  ^^f^j^ 
'a  cofa  enorme,  f  laquale  l'huom  pofjh  rimanere 
\ishonoratOytl  figliuolo  dee^non  potendo  per  altra 
ia  moftrarfi  innocente^fare  il  debito  fuOiCjT  chia 
nar  ilpadre a  Duelloy  fenT^arifguardo alcuno ch€ 
glifia  (iato generato  da  luiyimperoche  molto  mag 
[ior  danno  gli  fa  il  padre  dishonorandolo  che  non 
\li  fece  utile generadoloyefjendo  molto  meglio  non 
Jjèr  nato  che  ejfer  nato ,  &poi  dishonorato.Et  fi 
ome  il  padre  per  honor  fuo  y  ejfendo  m  magiftra 
Oypuo.anxi  dee  uccidere  il  figliuolo  colpeuolcycofi 
l  figliuolo  il  padre  .  Et  quel  che  io  dico  dtlpct 
Ire  5  ^  delfigliuoloyintendo  tanto  più  de  fi-ateL 

ii  &  de  parenti  che  fon  poftiin  grado  difangue 

fin 
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più  lontanOyC^  di  ciò  sè  parlato  ancora ,  qtiandi  T 
deH'honore  s'è  r^'rgionat  o  ,  al  quale  il  Duello  è  coì  ^ 
giunto  tanto  intrinfecamentt  che  chi  p.irla  itlù  ' 
no,puo  malfare fen:^ parlar  deWaltro  .  Et  ftmil  ì 
Vìtnte  potrà  un  dijcepolo  d'arme  chiamar  e  a  con  ^ 
battere  colui  che  gli  ha  infognato  la  malnia  ( dici  ' 
chiuuok  m  contrario  )  perche  ninno  cbtigo 
può  hauere  a  colui  che  ci priua  delHwnore .  £j  ' 
quando  alcuno  ce  ne  priua  ^  cidifobltga  da  tut  ' 
to  quello^  di  che  per  innanzi  glierauamo  tenuti  \ 
ne  menta  nome  d'ingrato  colui  che  ft  uolge  coì^ 
tra  iljno  benef attor tycgni  uolta  che  il  betief attor  I 
dopo  il  benefìcio  fatto  cerca  di  dishonorar  colu  ^ 
che  l'ha  riceuuto. 
Se  UH  g€td     Qi  ^      qf^^flo  [eQuir  ebbe  che  uno  ^entilhm 
meuer  L'ho  mononpotejje  metter  L  honorjuo  in  manod  un 
nor  Juo  nel  Imperadorc  y  c:^  che  quantunque  l' rmperadcr  d  • 

^mf  erodo-     ^^^^  bacerebbe  ad  honorarlo ,  ilchepare  t  :^t 
contra  alla  ragione ,     alla  confuetudine . 
che  ueggiamo  che  l'Imperadcr  pone  le  leggi  al  //.( 
doyfa  quello  che  gli  pare  J) onorandole  dishonoraì 
do  cìn gii  pare^ueggumo  ancor  gli  buomini  rime 
fere  le  loro  differeni^  alla  difcretione  de  Signori 
^  mafjìmamente  de  i  ^e>cr  degli  Irnperadori.  \ 
P  OS.  Fn  gentilhiiomo  non  può  metter  rh(-^ 
nor  fito  nelle  mani  d'uno  Imperadoy,nel  modo  eh 
io  dirò.Togniamo  cafo  che  uno  riceua  una  gUÀi 
ciatayò  mia  feritaci' Irnperadori ajjolutamente  1. 1 

pi<0 
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•  Hre^  con  tutto  ciò  io  uoglio  che  tu  sij  honora 
i.-ra  fare  altro .  la  cagion  di  qutjìo    che  bi 
:  racqwjiar  l'honor  fuo  col  ualor  prof  rio 
n  con  CaUruiyCome  tante  mite  babbiamo 
.  TsV  quejìo  è  contra  la  ragione^perche  quan 
ic  C Imptradore  ponga  certe  leggi  al  mondo 
.2'4ttoritàyet poten'j^a  fuaynondmeno  ììo  può 
j  leggi  di  ciafcuna  maniera^  nia  fol  quelle  che 
tonoaWhontJlOi€no  repugnano  alla  natura^ 
f  ft  le  Leggi  no  fon  talh  non  fono  legghrna  co 
lamenti  tirannici  >  &  per  tanto  procedendo 
ryreycome  kabhiam  dichiarato^daìla  uirtùy^ 
fendo  la  umu  fondata  fopra  la  natura^  non  è  in 
Qttrdtlllmperador  uariar  quello  che  è  fecondo 
:  naturale  fe  lo  uariaffe.uferebbe  uiolenj^ylaqua 
non  fa  effetto  alcuno  nella  cofa  .  T^e  può  far 
Imperadore  che  fe  alcuno  ha  riceuuto  una  guan 
lataycolui  non  fta  dishonorato^con  quanta poten 
[a  eglihayne  può  dishonorareychigli  pare^concio 
^a  cofa  che  fe  ungentilijuomo  è  huorno  da  bene, 
imperadore  col  fuo  ualore  non  può  fare  che  co 
HI  non  fu  tale.  A  quel  che  dite  che  gli  huomini  ri 
nettono  le  loro  differente  a  i  Signori^  &  agli  Im 
ìeradoriydico  che  ciò  fi  può  fare  ,  non  perche  ef- 
i  habbiano  auttorità  d'honorarcy  &  di  dishonora 
e  un  caualiere  al  loro  modoyma  come  ad  huomini  1 
:h€  fi  pr  e  fumé  che  fieno  huomini  da  bene  9  &  i^ 
endenti  delle  cofe  dell' bonore ,  &  non  appaffiona 
i  y&  confeguentemente  che  ejfifappiano  pigliar 

partito 
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fxYÙto.ttim  d'acrommodar  le  cofe  honoratame  | 
te^e  molte  uolte Jiafji  allorgmdicioper  le  cagioni 
dette. Et  per  quello  chjo  dico  che  Clmperador  no 
puo^et  molto  meno  qualunque  altro  fignore  bona 
rare,  et  dishonorare  un  caualliere,  no  intendo  che 
non  pojjhno  dargli  delle  dignità^  (jr  de  magiftratii 
^  ancor  leuargUele,ma  intendo  che  effi  non  poffo  r 
no  fare  che  uno  che  habbia  peccato  eitremamen^ 
te  contra  alcuna  uirtù ,  onde  t  fatto  dishonorato  ' 
ritorni  honoratOy& all'incontro. 
Se  dafcnno     Gì.  Hor  uorrci  fap^reyfe  ciafcuno  pHO  disfi-  ^ 
fu?  disfida,  icire  ogni  altro  a  combattere.  , 
re  o^n  altro^  ^  p^^^  Bi fogna  chel  Duello  fia  tra  gli  eguali  i 
'        coine  infegna  ^rifloteleydoue  pare  che  egliprefu^  ^ 
ponga  il  Dneìloyperche  dice^non  ciafcun  bene  fi  ài 
mene  a  ciafcuno^i^r  non  è  degna  cofa  che  ciafcum 
il pojfegga,an:Q  è  una  certa  proportione  &  aggu. 
glian-ra  nelle  cofe ,  &  negli  hitominhper  laquai 
Vroponione  ^li  huomini  fi  couuengono  alle  cofcj  et  le  cofe  agi 
fer  laquaU  b uominh fi  come  Ic  belle  arme  non  fi  conuengoni 
oh  hiiomini  all'huomogiujioyma  ad  huomforteyet  una  mogli 
nodll'c^fe  b^^oreuolej  et  eccellente  non  fi  conuiene  a  colon 
ci?e  nouellarnente  fono  diuenuti  ricchi^ma  a  colon 
che  fono  nati  di  nobU  famiglia.  Dunque  tutto  chi 
nno  fia  buonojf^  Hirtuofo,fe  quello  che  egli  acqu 
fta,nongli  fi  conuiene  fecondo  alcuna  proportiom  | 
^i  hnomim  ricenono  di  ciò  rincrefcimetojì  comi 
di  cofa  nongiujia  .  Et  apprejfo  quando  l'inferiori 
contenda  colfuperioreyfpetialmentein  unamedej 

ma 
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ttprofeffionc.Et perciò  fu  fcritto.- 

Scbìfaua  d'a':^tffarfi  con  Jlìact 
yiij]e,percbe  Gioue  era  fdegnatOy 
Ci/tgli  con  buorn  più  forte  combattefje. 
"  appreffoyanenga  che  non  fieno  fuperiori.et  infe 
m  in  una  'medefma  proftifione^ma  in  druerfcyCt 
tr  contendon  tra  toro.pare  che  gli  buominife  ne 
egninoyfi  cowefe  un  Mufco  cotraflaffe  con  uno 
tomo gwjìoyperciocbe  è  miglior  cofa  lagiujìitia 
Ila  Mufica.Et  in  altro  luogo  dice  cbe  Xenofanc 
ceua^non  effère  eguale  la  disfida  d'uno  fcelerato 
ntra  unobuoyno  da  hene^rna  e  fere  ne  più  ne  me 
),  come fe  uno  buomo  forte  disfidafe  uno  debile 
coiveggiarfi. 

Gì.  il  tefio  cbe  uoi  di  prefente  hauete  allega 
>  pare  che  contradica  a  quello  cbe  dicefle  cbe  chi 
%ueua  una  uirtu  ,  tbaueua  tutte ,  per  cbe  jlrìfìo 
de  dice  cbe  l'arine  belle  più  fi  conuengono  ad  uno 
uomo  forte  cheadungiuftoy  quafipoffa  effereal 
m  forte  cbe  non  fiagiufìo  ^  cir  alcun  giufioycbe 
OH  fiaforte,Dar  dunque  cbe  uoi  babbiate  detto  il 
ilfo. 

T  OS.  lobo  ben  detto  quello  cbebò  detto  & 
i  mente  d'^riJioteUynequeflo  luogo  contradice, 
ercbe  quantunque  cbi  bà  una  uirtu  Je  babbia  tut 
kynondmenopuò  effer  citar  più  ì'una  cbe  l'altra^ 
hme  La  giufiftia  più  che  la  forte-^ ,  fen^^  che 
^forte:^  è  di  molte  maniere. Se  ungiujio  non  ha 
nera  laforte^^  in  combattere  p  non  ejftrgagliar 

do 
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do hauerà  aimen  U  fontxj^  infofftrire  Caunerfi  i 
tà^cor/ìt  dicemmo  l'altro  giorno  .  Chi  ha  adur.qin  \ 
una  uirtàyie  ha  tutte  ,  non  perche  Ihabhia  tuiv.  ; 
cofnntejei&  cofiperfettamtnte  ,  ma  perche  m  . 
puohaucre  :  uitu co  rarii a  qutllt  uirtu,& ha  tat , 
lo  delle  altre  uirtit  quanto  gli  bajia  ad  ejjer  hiiorm 
da  bene  y^a  mamenere  fano  il  fuogiudicio ,  pt.  |t 
.  difctrnereilbendalmale. 
bile    bene     Gi.  A  diiuque  uuQ  ignobile  huomo  da  bei>c, 
f  uo  dì  fida  qnaljia  ingiuriato  da  un  nebiU  uittofoy  non  por  r  \ 
re  il  nobile  disfidare  d  combattere  il  nobile  uniofoy  (jr  ti  i*ot 
uisiofo.      le  ^quando  pur  fu  disfidato ,  potrà  gtufiamtmc  ì  t 
fiutar  qHcllo  ignobùeyperche  non  è  fuo  pan.  [ 

o  s.  T^on  foto  l'ignobile  huomo  da  r 
disfidare  il  ìiohile  uiticfo  ,     non  fedo  ^; ; 
no  può  gvijìarneie  rìjintarlo^rti.: 
da  betìe.fefofTe  d:s fidato  da  un  i^ooii  uuiojc  poi  re 
be  r  fi  mari  0.  Ma  intendetemi  f  perche  io  pai  lo  i  : 
qutuitij^che  fono  enorr/iìitmperocbt  un  nobile  p 
trehhe  hauer  alcuni  cattuu  C(  jÌHm^y:qiiai'  fi  poi  " 
no  coportareydoue  quàdo  egli  babbia  uittj  enorm 
ignobile  non  fologliè  eguale ^ma  fuptnort^dout  . 
dofiprendtr  la  maggi orarr::a  y  c>^  laprtmwcì 
7a  nera  d^ gli  buoì/iinh  dali'hor^oryit  aalia  mrt 
Loro.  \ 
G  r .  Sei  Duello  ha  da  e  fiere  tra  gli  e;if{al:,cì.  | 
cofa  donerà  fare  un  gentiihiwmo  )  a  cui  uno  a  . 
tro  gentiibiiomo  faccia  dar  delle  bajìonate  yOfcoì 
cotale  altra  incuria  dafuoiferuidori  ?  perche 

re^che 
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>,  che  egli  non  poffa  disfidare  il  padron  di  que 
i  uidori,non  ejjendo  fiato  percojjo  da  lui ,  ma  da 
f  nidori. &  nonpuapoi  disfidare  i  feruidorii  per 
I  /;  ejjere  eguali  a  lui. 

.POS.  Eglishadarifentirecontrailpadrone^  contrx  chi 
frche  il  feruo  è  iflrumeìito  del padroneì&  tifiru  sha.  cU  r/- 
i::ntomuoue  &  opera  perche  è  mofjo  et  fatto  ape  f^^^^'*^^ 
tore  •  onde  il  padrone  efjendo  la  prima  cagione  ^.  '[■[[r^!^o 
\de  è  deriuata  l'ingiuria  ,  pare  che  fia  la  uera  in  J^.^^^ 
uria  di  quellaXt  quefto  dichiara  al  miogiudicio  dor^. 
'risìotelej  dotte  dice  chtijeruo^  ilqualper  com- 
andamento del  padrone  fa  carico  ad  un  gentil 
iomo^nongli  fa  ingiuria ,  ancor  che  faccia  cofa 
giufia  y  <&  la  ragion  di  quefto  fipuo  pigliare  dal 
:  defiuitione  dtWtngiuria ,  perche  il  feruo  non  of 
nde  fpontaneamente ,  ma  qua/i  sforT^tamente^ 
T  per  tanto  la  querela  sha  da  f  render  colpadro 
ec^  non  col  feruo . 

Gì.  Et  fe'l padron  negaffe d^hauerla  fatta  fa 
fyche  cofa  dee  fare  l'ingiuriate^ 

POS.  L'ingiuriato  dee  chiamar  a  Duello  ilpa 
rone,per  nwftrarglt  che  egli  gli  ha  fatto  far  quel 
\i  ingiuria  per  r/iati  d'altruiyperche  no  gli  baflaua 
(animo  di  farla  effo  da  folo  a  foto .  &  negando  d 
'adrohe  d' hauer  la  fatta  fare  y  non  accade  che  fin 
iuriato  faccia  altra  ddigen^za^perche  egli  ha  riha 
tute  Chovor  fuo^  hauendo  moflrato  a  oautruolu 
ofare  il  debito  fuo.ii^  fe  egli  è  maniftflo  c  he  ilpa 
irone  habbìa  fatto  far  Cingiuriuyil  padrone  negan 

TX  dolo 
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dolo  è  dishonorato  i  perche  wcjira  fe  ejjerehuo- 
tno  bugiardoy^^  uile.et  thuido^tt  l'ingiuriato put 
far  pacCypercioche  bafta  aìCkuomo  ^d'honore  an- 
dar proto  per  lo  fuo  potere  alCacqutjio  deWhom 
fm.come  poi  C ingiuriato  fi  debba  portare  co  qut 
li  feruidori  che  t'hanno  ojftfotft  può  cauar  da.  qm 
lo  che  dicemmo  l'alt rhieri,  cioè  che  gli  dee  dijpìif 
giarey&farfenc  beffe.come  d'hiiomm temerari^ 
Seune  f^cef     G  i.  Et  fe Huo  face f[e fare  ingiuria  ad  uno  al 
fefareùtgiu  tro%non  da  feruidoriiYna  da  un  fuo  amico^c^rp^ 
ria.  adunai  dell' ingiuriat  0,  C  ingiuriato  CO  qual  di  lordue  sh 
7edeulngm  ^^^^     rifeutìre  i  Ver  che  qui  non  t  il  rifletto  da 
ria,to  ,  con  feruidore. 

quale  fi  ha     V  o  s.  EgU  s'hu  riftutir  coH  tuttì  due.  ma  pi 
sk  nsstire.  maconcoUii  chedifuamanogli  hafatto^ngiu  'fi 
ria,perche  effo  ha  moftrato  di  jiimarlopochijfim 
poi  che  fenxa  cagione  alcuna  C ha  ojfefo  peramc 
d'altrui  pliche  è  peggio, et  è  maggior  ingiuria  che^  I 
thaneffe  offefo  per  coto  di  fe  ììefló.effendo  queli  t 
maggior  d^jpregfo.poifinita  quefia  differeni^^pt 
riftntirfi  con  colui  che  prima  ha  mofjb  quefla  ce 
fa^non  effendo  il  rifbetto  della  caufa  principale^z 
della  meno  principalcyqui  come  nel  cafo  detto ypt 
che  qui  710  è  il  rifpetto  del  padrone  al  feruo^ma  d 
parlai  pariycome  s'è prefiéppofto. 

G  i.  Et  colui  che  offende  per  altrui  nel  moQ 
dettOynon  ne  refìa  egli  dishonorato  <? 

POS.  ^ejìa  perche  fa  ingiuria  fuor  di  prof 
fitoynonif^into  dall' bonor  fuo. 

Gu 
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3  1.  Se  egli  non  éfpinto  daWhonor [ho  ,  egèi  é 
H  e  jpmo  almeno  dall' amicitia. 
»P  o  s.  L'amicitia  non  aftrigne  a  far  le  cofein-- 

ile^quando  è  utra^  (Sr  hontjìa  amicitia. 

G  I .  adunque  Ce  egliè  dishonoratOj  non  fi  po 

combatter  fece  ^ 

POS.  In  qitefio  cafo  fi  dee  dir  quello  che  bah 
mo  detto  di  coloro  che  fan  foperchieria^  iquali 
ano  con  poco  honore^nondtmeno  bi fogna  com 
ter  con  loro^per  la  fo frittone  che  fi  potrebbe  ha 
che  gli  off'efifofjero  fiati  offe  fi  ragionenolmen 
ò  che  coloro  che  gli  hznno  offe  fi  con  foperchie 
gli  hauerebbon  potuto  offender  dei  parilo  che 
offe  fi  rimangano  per  timore  di  co'mbattere  • 
'r  fimil  fofpitioni  adunque  l'offefo  dee  disfidare 
:)  nello  colui  jche  per  far  piacere  ad  altrui  l'ha  in 
iriato  difua  mano. 

Gì.  Et  fe  l'attore  tardaffe  a  uenire  in  cam 
\  fino  alle  x  x  i  i.  horeche  dee  farcii  l\eo? 

P  o  s.    //  Heo  dee  affettar  fino  al  trarnon^ 
r  del  Sole ,  concie fia  co  fa  che  il  tempo  deefug-  i'^^fore^ 
re  a  lui ,  ma  per  Ih  i  più  lofio  fa  p. affare  il  tern^  ^-"'."^^  ^ 

r   I        '    ì        rr  ^.        ^     .rem  campo 

) .  Ma  je  uf{eo  md-igiafie  tanto  a  uemre ,  fareb  y^^f^,^^  Ji^ 
'  in  pregiudicto  fuo^qualbora  l'Attore  per  la  bre  xx  1 1.  hore^ 
tà  del  tempo  non  potejfe  prouare  ciò  che  inten^  V^^l^^  ^^^^ 
:  di prouart  ^  i^r  l'onore  ne  riportarebbe più  io  ^'^^^  ^ 
)  honore  chebìafimoyhauendcin  quel  tempOy  ' 
iamunque  brien^j  molìrato  ualore^  quando 
\li  fi  comentafjt  che  gli  fofie  rifatto  queltem^ 

Tt    z  po 


po  nel  feguentegiornoycrede  che  di  ragione  ilE^c  ^ 
farebbe  tenuto  a  rifarglielo ,  per  eJJerfi  perduto  ii 
tempo  per  fuo  difetto.^  quando  ancora  iMton 
noH  uoleffe  domandareynon  incorrerebbe  in  uergc 
gnu  alcuna^ percìoche  alTbuomo  da  bene  baiìa  me 
ftrare  che  da  lui  ncn  manca  di  fare  il  debito  fuo^ 
Chonore  non.  obliga  in  infinito .  ma  bafta  a  temfo 
(jr  a  luogo  moflrare  d'ejfere  huomo  dafarquèk 
che  gli  ficonuiene.  :  L 

Gì.  Ma  ritornando  a  quel  che  habbiamo  dei  L 
to  di  j oprando  è  in  che  modo  fi  poffa  metter  /V;o«  L 
re  in  mano  d'uno  Imperadorcy^  in  che  modo  no 
non  fard  fuor  di  provo  fuo  che  mi  diciate  a  chi  dei 
hano.come  a  giudice  per fettoy  ricorrere  dueMqHi  dj 
li  habbiano  tra  lor  querela  o  deìTarmiyO  del  càp(h  \[ 
d'altri  accidenti  che  pojfono  auuenirtra  loroy  qw  \ 
fta  ce  fa  è  degna  di  conftderationeyimperoche  ne  h  i 
udito  ragionare  diuerfamente .  dicono  alcuni^  eh  fj 
je  i  querelanti  fono  fotto  ad  un  Signorcy  il  Signor  n 
dee  effer  giudice y  altri  che  fe  fono  Soldati  d'un  ri 
0  d'un  Generatelo  d'un  ColonelloyO  d'un  Capitani  |y 
quel  takyO  2le,o  Gentraky  o  Colonelloy  o  Capitan  « 
dee  eff^rgiudicc.et  molti  fono  flati  coloro  che  ha  p 
detto  il  nero  giudice  douere  effer  e  il  Signor  del  i 
^  ^7i4dice^     ■>  ^  maffimamente  di  coloro  che  non  fono  uaj 
^debbono  ri- f^U^ne  Soldati  d'uH  Signor  medefimo. 
correr  due     T  o  $•  La  ucra  Opinione  è  che  ne  il  Sìgnore^r 
chMkm  ji  j^^y^^  Il  Qeneraleyne  il  ColonellOy  ne  il  Capitan 
7enxJ  ^'^^    ///7^rfrora  del  campo ,  come  tali,  fiano  legittim 
^'  ne 
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j  competenti  giudici  delle  diffeYen%e  delle  quere^ 
i)  per cioche  ninno  può  effer  buon  giudice  d'una 
i  fa  che  egli  non  conofca.i  predettijcome  taliynon 
i  nojc^no  le  ingiurie^^  perciò  nefeguùa  che  non 
j  mo  buoni  giudici  dell'ingiurie ,  che  come  tali 
I  n  conoscano  le  querele ,  fi  comprende  da  quefla 
i  e  foto  il  morale  può  conofcere  le  ingiuriey  come 
rhbiamogia  detto, que'  talhcometali  non  fon 
\ orali y  perche fe  i  Signori  come  Signori y&iRe 
(  me  l\e9&  i  Generali  come  Generali,  &  i  Colo- 

•  'Ili  come  Colonellij  &  i  Capitani  come  Capitani^ 

*  /  Signori  del  campo  come  Signori  del  campo  fof 
ro  Filofofi  moraliy  tutti  i predetti  farebbonoFi 
fofi  morali,  ma  que§ìo  èfalfoperpruoua  mani-- 
(la.adunque  come  tali  efli  non  fono  Filofofi  mora 

non  effendo  Filofofi  morali,  non  conojccno  le 
giurie^et  non  conofcendo  le  ingiurie  non  pojfono 
]er  buoniyO  perfetti  giudici  dell'ingiurie .  ilcbe  è 
lello  che  noi  uoleuamo prouare^perche  non  ha  ue 
m  dubbioyche  fe  que*  tali,  come  talifofjero  mora 
jtutti  farebbono  moraliyimperoche  quello  che  co 
iene  all'huomo  come  ad  huomo,conuienead  ogni 
uomo,  altrimente  non  fi  conuerrebbe  aWhuomo 
^ome  ad  huomo ,  perche  fi  potrebbe  trouare  una 
ofa  che  farebbe  huomo,  allaquale  non  conuerr- 
ebbe però  quello  che  conuiene  aWhuomoMche  fa-* 
ebbe  contra  quello  che  fifoffeprefuppcfto,o  fegui 
ebbe  che  quella  cofa  che  noi  hauefjìmo  prefuppo 
lo  effer  huomo  non  farebbe  huomo,tlchc  è  implica 
Tt    3  tion^ 
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tionc  dicontraditiorie.&  perciò  que§ìi  tali  nonj 
■ranno  buoni  ^  perfetti  giudici. 

Quali  fono     ^  T  ^  Qj^^ii  adunque  faranno  buoni  &  perfst' 

f^-»i'Ui  guidaci. 

i    P  o.  5  -  QMtUi  che  conojiono  le  ingiurie^et  qm 
fii.fono  iFdofofi  moraliyappartenedo  a  toro  dic(à 
tare  l' ingiurie  &  chi  fia  ingiuriato  <^  chi  no.  | 
G  ì  .  Ec  q^e'  Signori  &  Capitani  che  io  ho  ajji 
tninatiynon  pufìono  ancora  effi  efjer  tatti 
^  V  P  o  s.  Toflono  per  certo ,  ne  queHo  fi  nieg^ 
ma  fi  dice  bene  the  non  fi  dee  dire  affolutamen 
che  effi  fiano  buoni  giudici  di  cotai  cofe ,  ejjeni  I 
buon  giudice  di  qualunque  co  fa  colui  che  qua 
egli  fia  yn'è  intendente .  uera  cofa  è ,  che  efjm 
que  Signóri  insìrutti  nelle  cofe  dell' ingiuriente  p 
honefto  che  effi  fiano  giudici  che  alcun  altro 
tanto  Maggiormente ,  quanto  effi  hanno  autt  ori 
da  far  fi  ubidire  in  ejjecution  di  quello  che  talho 
potrebbe  auuenire. 

.   Gu  Qjiefla  opinion  nel  nero  mi  par  molto 
gioneHole>perche  ueggiamo  tutto     quanti  fca 
dalinafcano  dalla  prefuntion  cf alcuni  che  fi  met 
no  a  giudicar  le  cofe  che  non  conofcono. 
Se  i  Signori  i  rMa  diì^emi  un  pocoyi  Signori  non  potranno  t 
foffono  sfor  sforere  i  lor  uajjalliy  &  i  ì\e&  Capitanai 

l^ilorflL'    ^^s.  J^npotrannojperchei  Signori  eie 
dati.        fitani  fono  bene  in  un  certo  modo  padroni  dcy 
robba  &  della  perfi^na  de'  hr  Judditi  &  Solda  • 
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é  non  già  dell'honorem  fe  il  fanno ,  fi  Io  fanno  per 
wlen^aylaqualcofanon  obligayne  mette  in  alcu^ 
ì  nectfjitd  Cbhiomo  bonorato .  La  onde ,  doue  ei 
'  z  ufcir  delle  lor  mani ,  pno  bonorat amente  ris- 
tar tutte  le  cofe  fatte  in  pregiudicio  dell' honor 
rìon  efi'endo  in  potere  ne  d'imperadoreyned'al 
crio  altro  TrincipeyO  Signore^  ne  di  qualunque  al 
ti  per  fona  fare^cbe  unhuomo  bonorato  jia  disbo 
}  ratoyne  pel  contrario. 

Gi.  Et  pur  tìiolte uoltegli buomìnifi  rimetta 
I  a  loro  ne'  caft  d'honore. 

Tos.  Et  però  molte  uolte  ancorane  feguona 
i  grandi  di for dini .  nondimeno  quella  cofa  è  nata 
.  quìyche  eglifi prefume  che  coloro  che  commu-^ 
mente  fono  più  bonorat i  yfiano  ancora  più  uir-* 
ofi  &  più  periti  y  effendofitrouato  i'bonoreper 
gno ,    per  premio  di  tali  cofe .  ma  perche  fi  ue 

('.poi  in  fatto  che  C  abufo  ha  guajio  quefia  cofayfi 
me  molte  altre  ordinate  da  princrpio  a  buon  fi 
? ,  ^gli  bonori  il  più  delle  uolte  fi  danno  per  ca 
ricci  d'huomintyO  per  parentela^  o  per  qualche  in 
mjje  y  in  marnerà  che  (peffo  auuiene  che  coloro 
he  a  gran  pena  farebbono  buon  feruitoriy  fono  i 
adroni  eJr  Signori  y  &  alloncontro  molti  che  de 
namente  farebbono  padroni^  per  fortuna  fono  fer 
liydi  qui  mene  che  noi  diéarno  i  predetti  Signori 
ir-  i  Capitani ,  come  tali  non  efferx  buoni  giudici 
lell' ingiuria. 
Ci  f  Hor  ditemi^i  querelanti  fono  cofi  sformati 
r  T    4  dall'ho 
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dalfhonove  a  coiìfUtuirc  i giudici ,  fi  in  cafo  di  di- 
[cardia  »  come  d'accordo  i  ^jefóao^  come  deb 
bofà  farei  •    v^'-^^o-v'i  : 

Seiqu€relA     T  o  s.  In  cafo  dì  dìfcordìx  è(fì  fotìQ  tenuti  ^ 
u  debbono  con§ì:tHÌre  RÌtìdici  y  pcrcwcbe  niuno  èbkon  ^lud 
G:id:ci  f.    ^^^^^  cojhoniando  cufcuno  fe  fuj]o  fuor  di  m 
in  cjfo  (U  di  f^ra  y  (y^  tjnaììto  polJa  l'amor  non  foia  di  fe  riej 
fcordja cerne  foyfna  aìu  ora  d\iltrHi ,  //  mojira  ^ rijiotcltyqiuì 
d  accordo,        j,^^^      ^^^^'^-^.^    j^,/ giudice  è  piu  Utile  al  In 
gante  ^peraothe  i giudici  non  fou^d'mo  ijìcj} 
parereyò  uolere,  qu7ido  amano^et  quando  odiano 
ne  quando  jono  irati ,  &  quando  fono  rnanjueti 
ma  le  cofe  ò  paiono  loro  diuerfe  del  tutto ,  ò  alme 
no  differenti  di  grande::^  ,  perche  ai  giudice 
ilquale  ama  il  i\€0 ,  nofì  pare  che  egli  habùia  fot 
to  qutl  maUydi  chi  è  accujato ,  ò  fe  pur  ciò  gli  pi 
rejjiimache  non  l'habbia  fatto  tanto  grande 
^  all^  incontro  a  chi  Cha  in  odio,  per  laqual  cofa 
non  è  bone^io  uolere  fi  ir  e  afe  jìcffo ,  nia  L'buoìn^ 
fi  dee  rimettere  algiudicio  altrui  ycbe  quefto  no: 
fi  uoUr  rimtttere  dàmdttio  chefi  uogUa  fuggir 
U paragone.  K'^^w^'^ 

Ci.  Et  qual  de  ì  due  dee  fare  maggiore  ijia^ 
delgiudicio  f 
Vos.  l'attore. 
G  I .  Etpcr  qual  cagione  ? 
T  OS.  Ver  che  egli  è  quello  che  bà  ibauert 
nodimeno  ti  t{eo  ancora  no  Iha  dafuggire^perch 
ejfo  ancl}Qra  ne  remerebbe  disimoratoy  dido  in 

ditio 


iìtio  d'hauere  tolto  a  torto  fhonor  deWjlttorCytt 
H  uokr  t ener  l'altrui  contragiufìitiaylaqual  cofa 
da  huomo  ingiuftoyet  uile,& per  conftguenu  da 
uggir  foYìimamente* 
Gi.Et  in  che  modo  ft  può  far  tjueftogiudicioì 
Tos.  Tuojjìfar  per  me7^  dihuominhliqHa 
i  pojjònó  parlare  all' una  parte  et  all'altra  >  ouero 
on  cartelli. 

G  i.  Klonfard  egli  uergognaaU\  Ettore  di  prò  ^g-g  j^^^go- 
wrre  ilgiudicioy  fotendoft  [affettare  che  egli  il  gmaU' Atto 
accia  per  uiltdì  ^  W.** 

POS.  In  queflo  ancora  molti  s'ingannanoyper  ''^  '  ^  " 
:he  è  tanto  Imgtdal  nero  che  fia  uergogna  aW^t 
ore  iluoler  rimettere  nelle  cofe  dubbie  a  giudici^ 
:he  nolfAcendoyfurebbe  contra  Chonore ,  douedo 
ili  huomini  ejjèr  ragioneuoli. onde  gli  ^ttori^qua 
dunque  fofjero  ingiuriati  ejtremamenteylo  pojjono 
e  deono  far  peri'honoreyìl  qual  non  obìigay  fe  non 
alle  cofe  honejie.i^ perciò  ne  uno^ancora  che  fojjè 
ingiuriato  ejiremamente  neWhonor^  deeuoler  per 
ifcaricarfi  combattere  con  fuo  difauantaggio  ypi^ 
gliando  per  fe  un  pugnale^  c^r  dando  una  jpada  al-- 
l'auerfario^mabaftaaun  cauaUier  d'honore^mo^ 
ftrar  neramente  di  uoler  far  quello  che  ragioneuol 
mente  fi  dee  fare  >  non  fi  mettendo  in  difuantaggi 
manifefiii& domandado  in  cafo  di  dubbio  giudici 
che  giudichino  delle  lor  dijferentie  9  di  qualunque 
maniere  elle  fi  fiano .  £7  B^o  èobligato  ad  accet^ 
tar  detti  giudici ,  qualhoranon  fiano  fojpetti  agli 

huomini. 


huomini  intendenti .  &  non  uejjendo  tal  cofe  chi 
mancayrefla  dishonorato.Tocca  adunque  allo  M 
tore  di  proporre  igÌHdicii&  al  I{eo  d'accettargli, 
il  quale  può  proporre  degliaitriyfe  que'primi  nm 
gUpiaccionOy&  in  fomma  deono  portar  fi  in  gui- 
fa  tra  loro  che  cìafcun  moftri  che  da  lui.non  man 
ca  in  cofa  alcuna,  ma  pur  l'attore  ètenuto  afat 
maggior  diligen'za.  4 

Gì.  Et  fé  non  fi  trouaffero  di  que'  buoni  giu- 
dici che  mi  hauete  dipinti ,  come  fi  doueràfare  ^, 

Tos.  Trimieramente  ò'ha  da  ufare  ogni  dili 
gen%a  per  trouargli  tali^quali  io  u'ho  det$o ,  ilche 
quando  non  fipoja  fare j  fi  deono  eleggere  de'  pia 
pratichisi  più  ragioneuoli  che  fi  pofjono  hauerCj 
imperoche  ci  fono  alcuni  huomini  ai  inondo ,  cofi 
ben  di^ojh  dalla  natura ,  tanto  prattichi  delle^ 
eofe  dell'honore,che  pojfono  hauere  qualche  giudi 
eio^comepoco  innà^j  dicemmo,  onde effendo  men 
mali  di  quelli  che  fono  ignoranti  del  tutto ,  fipof^ 
fono  eleggere  per  buoni  giudici ,  ma  potendo  fi  fa^ 
re  altrameteyfi  de  e  far  e  y fi  come  fe  uno  infermo  ba- 
da far  fi  medicar  ydee  femprepotedo  più  lofio  far  fi. 
medicare  da  un  medica  dotto  che  da  un' ignorate, 
Se'l ^omn      g  j ^  j^,^  ^^^^r^ che l Reo  non  uolefie  acceta 

.uolefle  accet        ...  h       r  -      t  •    i-  i 

A  *r  di  rimet  rimettere  la  coja  m  alcun  giudice  9  ne  eletta 
la.  cofa.  in  da  lui, ne  dall' Attord  che  dee  far  alihora  l'^ttore^ 

éilma  quel  POS.  Lo  ^itorcynon  dee  fare  altro ,  feriofdn 
l^^r^^  per  pubtico  cartello  le fue  ragioni ,  cioè 

ra   Moì^.  ^        éprefio  a  fare  quanto  è  obli^ato  y  &  che 

ejjendo 
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offendo  in  difcordiadi  tal  co  fa ,  è  apparecchiato  a 
'imetterfi  in  giudice  eletto  dirittamente  Jl  che  no 
{olendo  far  taiiuerfarioyegli  non  ne  può  altro^non 
potendo  cofirignere  alcuno  a  conferuar  Chonor 
Troprio  contra  fua  uoglia.anxi  uaggiugno  qi^efìo 
:he  tutti  gli  Ettori ,  fatta  quella  conuenient  edili 
lenr^ache  è  pcjfibile  adhuomo per  codurfi  a  com 
battere^  &  racquijìar  Chonorfuoy  ejjèndo  manife 
ila  tal  diligen'T^i  qualunque  ingiuria  egli  habbia 
riceuutOy  egli  può  incontanente  far  lapacehono* 
ratiffimamtnte^perche  l'honor  no  obliga,Jeno  alle 
cofe  pojfibili ,  &  non  facendo  pacey  ne  riporta  più 
to[lo  dishonore  che  honore^  moftrando  per  ciò  di 
uolerpiu  di  quello  che  gli  fi  conuitne  y  il  che  dee 
molto  fuggire  uno  huomohonorato ,  douendo  egli 
per  quejìo  rimaner  dishonorato ,  perche  diuie- 
ne  ingiurio iUolendo  più  di  qutUo  che  è  fu0i& per 
confeguente  trifloyet  dishonorato.  onde  doue  egli 
ftnfa  di  uolere  e/fere  honorato ,  difauedutamente 
diuenterebbe  dishonorato. 

.  Ci.  Hor  uorreifapere  della  forma  del  giudi  j^^^^  ^^^^^ 
ciò  quando  ambe  le  parti  conuengono  tnfiemedel  ddgiudkh 
giudice,  fe  ella  èfimile  a  quella  che  fi  coftuma  ne' 

I  giudicij  ciuiliydoue  fi  cita  la  parte  >  <^  fi  fanno  al 

I  cune  altre  cofe  ò  pure  è  diuerfa. 

T  o  s.  In  quefle  cofe  non  è  neceffar io  proceder 
del  tutto  ^come  fi  fa  nelle  ciuiliyma  il  più  delle  uol 
ie  bafta  mandar  la  querela  con  le  cofe  fuccedute 
dopo  tal  querela,  ne  accade  citar  la parteyimpero 

che 


che  fefi  narrajje  ilfalfoyfi  può  f  ma  di  publico  car  ' 
tello  chiarir  la  cofa,  quaChora  il  giudice  per  ejjire  ' 
flato  male  informatoyhaueffe  data  la  feriteti'^  con  i 
traj  ilche  non  auuiene^  ne  fi  cofìuma  ne'giudicijci 
mliypercioche  quando  un  giudice  nelle  cofe  dell'ho  i 
nore  uorrd  mojirare  uno  hauer  fatto  ilxltbito  fuo^  i 
fard  necejfario  che  gli  adduca  te  ragioni  per  le  co  < 
fe  dette y(&  fatteM  quali  non  effèndo  uercy  neuole^ 
do  il  giudice  prouederuiy  fipuofar  fapere  per  pu-- 
blico  cartello  che  la  fenten^a  è  nulla ,  non  ftando  n 
co  fi  il  fatto.  Quando  poi  u'è  contrajioycome  fi  ftia 
il  fatto ,  egli  non  fi  può  prouar  la  uerità  per  al- 
tra uia  9  non  ci  ejjèndo  fcritture ,  fe  non  con  teSìi 
moni  yli  quali  deono  hauere  quelle  conditioni  che 
bastano  a  fare  che  uno  fia  degno  di  fede  9  cioè 
effere  huomo  da  bene ,  &  prudente ,  i&  non  ap- 
faffionato  per  amorCi  ò  per  odio  uerfo  alcune  deL 
k  parti  Jequali  cofepoffono  baftarein  quefto  giudi 
ciò  ancoraynel  qual  fi  dee  proceder  con  femplicità 
&  con  appagar  fi  della  propria  confcienT^y  non 
dico  però  che  fieffe  male  ufar  molte  cofe  ,  che 
ufano  ne' giudici)  ciuili  ancora^  fecondo  la  diuerfi 
tà  deca  fu 

Se  V  Attore  Ci.  Et  dapoì  chc  la  querela  è  commeffa  al  giù 
fHoditerrni  dicCyC  Mtorcpuo  egli  dir  yio  uogUo  chc  ella  fi  de^ 
Tecidm^in  ^^^^f^^  ^^^^0  tempo  ^altrimenti  io  non  intendo  di 
man  del  giù  fi^re  a  qucfto  giudicio^  '  f 

dice  U  que-  T>  o  s.  Quando  egli  la  commette  può  dire  y  h 
r^^^.        la  commetto  con  quefto  patto  che  in  termine  di  ta 

to 
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0  tempo  ella  fta  rifoluta  che  altrimente  io  map 
lello  di  queiiogiudiciOipenhe  non  uoglio  [iure  tut 
oL  tempo  della  aita  mia  in  fojpetto  d'huomo  dif- 
jonorato.&  quefìo  termine  deue  ejjère  honeflo  di 
maniera  che fipojja  ftimare  che  egli  baUiagiudi 
:ar [opra  tal  querelai&  ejjendo  talcy  egli  non  fola 
vuo^ma  anche  deue  ajJègnarlù,facertdo  per  lo  B^o 
U  fuggire  ,  imperoche  la  lunghe^ja  del  tempo  fa 
per  coluiy  ilquale  ha  da  dare»  potendo  in  quel  me^ 
7^  tempo  auuernir  molte  cofe  >  onde  egli  non  da 
rà  quel  che  è  tenuto^et  per  l'attore  fa  il  uenir  pre 
ftamente  alla  rifolut  ione  ^  per  che  colui  che  bada 
hauere^  non  dee  affettar  tempOy  an^i  dee  cercare 
di  rihauere  quanto  pia  toflo  può  il  fuo.  deue  adun 
qiie  prefigereun  tgmpo  honesìo^per  le  cautele^  le 
quali  trouanogli  huomini  y  ne  di  ciò  ragioneuol 
mente  può  effer  biafimato. 

Gi.  Se  ft  deeprefigere  il  tempo  del  giudicio.  Se  /Idee,  o 
fi  deue  egli  parimente  prcfger  e  il  termine  deltem  conefia  a 
po  del  combatterei  dapoiche  sè  rifoluto  quello  t^'h'^^ 
chesha  dafare.ò  pur  è  corte fta^.  'SLf'^ 

jP  o  s .  Egli  è  tenuto  a  prefigere  il  detto  termi 
ney  effendo  neceffario  in  cofa  dt  tanta  importanza 
andarui  ben  preparato  di  molte  cofe  >  &  efercita 
toje  quali  cofe  hanno  bi fogno  di  tempOyilqualeft 
ha  da  mi  furare  fecondo  la  uicinità  deHuoghiyet  le 
commoditd.  ma  il  minore  che  ft  foglia  dare  è  in 
ciafcun  luogo  di  quaranta  giorni  dapoi  y  che  fifa 
certo  chel  l\eo  habbia  hauuto  il  Cartello^  ò  fapu^ 
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tù  per  altra  uia  il  tener  di  quello.  Et  qutfto  tertipù 
di  quaraììtayO  cinquàt a  giorni ^  no  ha  altra  ragion 
fer  feyfev.ovi  i  ufoyilqHalpare  che l'habbiaprefo  dd 
una  certa  eqHhà^jìmando  nò  bifognarui  meno  di  ; 
quaranta gwrm  a  prouederfi  delle  ccfe  neceffariCf 
tt  ad  cfcrcitarfi.quantunqiie  i  luoghi  ftano  uicini. 
Et  certo  fe  il  detto  tempo  ha  qualche  difettOyhalio 
fiu  tcjio  nel  poco  che  nel  troppOy  fe  s'ha  riguardo 
che  in  cctal  co  fa  ci  ua  La  una  &  thonorey  ma  non 
dimenoypoi  chePkJotha  cofiituito  in  cotal  guifa^n 
ne  uè  alcuna  ragione  emdent  e  in  contrario  per  cì?t\ 
debba  Jiare  altramente  di  quello  che  fta  ypare  cìyt\ 
non  fi  debba  alterarcy  non  fi  doueudo  mutar  Cufo^ 
quàdo  egli  non  ripugna  alla  ragtoncy  che  queftofm 
rebbe  un  uoler  innou:zr  le  co  fe  fuor  di  tutti  i  propri 
fitiyquando  poi  la  ragion  gii  contradice ,  èpefjìmm 
cofa  feguitarloy  potendo  un  cattino  ufo  effer  cagh 
ne  duna  gra  ruinaycome  sé  ueduto  molte  uoltCy  le 
quali  occaftoni  di  male  deono  efftr  leuate  da  gli  ' 
huomìni  imendtmi  ^  buoniyi  quali  deono  jemprt 
hauer  Cerchio  che  fi  facciano  quelle  cofe  che  con- 
ducanogli  huommial  lor  fine  cut  èia  felicità. 

G  I .  Horche  fumo  in  fui  ragionar  de  tempi 
delgiudicìo  cT  del  combattereynon  farà  credo  ma 
le  chera^ionurno  dei  tempo  della  gìornata^confi- 
cerando  fe  tgli  e  neceffario  che  fi  prefiga  il  dì  della 
gwmataydai  Uuar  del  Sole  al  tramontare^  o  pur  fi 
pofja  ancora  coiTibattere  la  notte  y  maffimamentc 
non  efjendo  :  giorni  artificiali  ddtatm  uguali^  (jr 

per 
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ìer  l'attore  che  ha  da  prouare  fa  l'hauerpiu  tem 
\oy& par  lo  I{eo  lloauerne  meno. 

POS.  T<lon  è  necejjario  che  L  dì  deìla  giornata   Se  nella 
'intenda  dal  leuar  del  Sole  al  tramontarcypeìche  giornata,  p. 
ì  potrebbe  combattere  di  notte  a  lume  di  torchi  et  ^^^'^  ^^^^^^^^ 
Ila  Luna,fesaccordaJJèrolepartiynondimenofa-^^^  ^' 
ebbe  cofa  malfatta,  perche  non  ff  potrebbe  giudi 
ur  ueramenteyne  difcernere  il  ben  dal  maky  ejjèn 
'o  uero  lume  &  /officiente  quel  dei  Sole.Onde  be-^ 
le  han  coHituito  coloro  che  hanno  diterminato  il 
ìì  della  giornata  dal  nafcimento  del  Sole  all'occafo 
he  altramente  potrebbono  accadere  molti  ingan 
li.  Bene  è  uero  che  un  giorno  è  più  grande  dell'aU 
rojma  non  fono  però  mai  tanto  piccoli  che  in  efji 
wn  ft  poffano  finir  fimili  querele^  Et  non  farebbe 
oerauentura  male,  fe  s'accordafjèro  d'hauere  a  co 
battere  tante  hore ,  pur  cht  ui  ft  uedejfelume,  che 
quella  è  Cimportanra. 

G  I .  Hor  poi  che  oltre  a  molte  altre  cofcy  ha-  Se  e  nergfi- 
uete  detto  che  non  è  uergogna  aWMtore  domàda 
re  i giudici  nelle  cofe  dubbie^  uorrdfapere ,  fe  egli      j^-  j^f^ 
è  uergogna  aWjittore  domandare  di  fare  pace.  >  ^^c^ 

To  ?s(ow  folo  non  gite  uergogna^ma  ancora 
prima  che  egli  entri  ne'  criminali ,  IhonorCobliga, 
a  domandare  il  fuo  deUramente  •  onde  quando 
uno  è  ingiuriato ,  auanti  che  faccia  alcun  rifenti- 
mentOy  dee  mandar  aWauuerfariOj  dicendogli  che  ! 
egli  fa  che  gli  tien  fuo ,  onde  il  prega  che  gliele  I 
aoglia  rendere  amoreuolmente  .    quello  dee  /ir- 
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re^per  ejjèr  cofa  humana  tentar  tutte  le  uie^auan-' 
ti  che  fi  uen^a  a  quella ,  onde  può  auuenire  che  fi 
uccidano  gli  huomini ,  che  il  procedere  altramen 
te  par  cofa  da  beslia.Et  fi  come  coloro  che  hanno  ^ 
d'hauer  denari  y  gli  de ono  domandare  a' debitori  ) 
deliramente  y  innanzi  che  gli  c  hiamino  alianti 
giudice ,  altramente  farthbono  tenuti  mal  creati 
Cjr  difcortcfi,  perche  forfè  i  debitori  ftn^a  altro  di 
fturbogU  potrebbono  rtjiituirey  quando  fojjero  ri 
chieSii  humanamente ,  cofi  parimente  puoauuem  i 
re  nelle  cofe  delChonore.  Onde  nonfolo  non  è  uergo 
gna  domandar  lapacej  la  qual fi  domanda  domau 
dando  il fuoyma  etiandio  è  uergogna  non  farpri^ 
ma  tal  diligen%ay  per  mofirare  che  ciò  che  egli  fa- 
ra  perinnaxjdi  uenireal  fatto  d'amma'^^areunc 
huomOi  farà  sformatamente ,  &  che  per  fuggin 
di  uenireaquefto ,  ha  tenuto  tutte  le  uie  honefte. 
ma  poi  per  l'oHmat ione  (&ingiu^ìitia  deWauuerfi 
rioy  il  quale  non  gli  ha  mai  uoluto  render  l'hono- 
rei  fn%a  il  quale  egli  non  può  [lare  al  mondo^  è  a 
(Iretto  a  rifentirfene.  Et  in  quefiaguifa  uenendoù 
i  cartelli  ^  aW altre  cofe  necefjarie  y  fard  cofa  gre 
ta  a  DiCimoflrando  che  da  lui  non  fia  mancato  d 
fuggir  que^o  paragone  y  &  acqu:Ìlerà  laude  ap- 
prejfogli  huomini ,  dando  a  ueder  loro ,  come  egl 
ha  fuggito  più  che  ha  potuto  il  uenireal  fangue, 
ma  poi  che  egli  non  ha  potuto  rihauere  ti  fuoper  h 
aia  diritta,  è  fiato  coftretto  a  uenire  aliarmi  con- 
tra  fua  uoglia . 

Gì: 
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Gi.  Io  tengo  per  fermo  che  fe  fi  trouajje  uno 
iigiuriatOftlqtialprocedeJJi  in  queftagm  fategli  fa 
Me  tenuto  per  huomo  mie  &  da  pocoy  onde  que 
a  uoHra  opinione  mi  par  molto  flrana  &  oltre  a 
io  impojjibile.  perche  come  uolete  uoiyche  uno,  il 
uale  habbia  riceuuto  delle  ferite,  o  uno  fchiajfoyO 
na  baronata ,  o  che  glifta  fiato  uccifo  il  padre, 
omàdi  che  gli  fia  reftituito  ilfuo^  quejta  co  fa  cer 
Oyoltre'che  è  contra  la  confuetudincymipare  anco 
a  ridicula  &  uana ,  efjendo  quefto  un  domandare 
he  fi  faccia  quello  che  non  fi  può  fare,  onde  io  per 
^enon  haurei  mai  ardire  di  con  figliare  uno  ingiù 
iato  a  far  quello. 

POS.  Et  per  qual  cagione  dourebbe  egli  ejjer  Ter  qml  ca 
enuto  uile  domandando  il  fuof  &  dicendo.  Vor-  g^^^^J^  R?» 
ei  che  tu  mi  deffi  il  mio ,  perche  ogni  uolta  che  io  ^[^^^^f^j^ 
0  rihabbiayUOglio  efferti  amico ,  mofirar ebbe  ben  touìU. 
erto  uiltà,& fiuitupererebbcy  fe  dicejJe,io  uoglio 
fjer  tuo  amico,  &far  la  pace  fen^a  altro,  perche 
n  tal  guifa  non  fi  dee  far  la  paccyparlando  ciuilme 
eccome  che  fe  uogliamo  parlar  fecondo^  Vangelo 
^jr  la  uerità  tfteffay  quefta farebbe  la  uera  uìa ,  pur 
loiche  gli  huomini  hanno  talmente  deprauato  il 
liufto  che  non  conofcono  il  buono  dalcattiuo  >  nt 
'•a  ftrada  diritta  dalla  torta ,  dobbiamo  sformarci 
\ìi  porre  almeno  la  uia  ciuile  che  è  quella  della  na 
)turainongia  come  buona,  ma  come  men  cattiua. 
il  domandare  adunque  lapacCy  co  domandare  che 
gli  fia  reflit uito  il  fuo^non  è  moflrar  uiltà^  ma  for 
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texx^  j  &  ^Jf^ye  hiiomo  di  gran  ragione  •  j 
Gì.  il  punto  fta  cbtl  uulgo^  il  qual  fegutta  U 
confuetudincjlùnunda  coft. 

T?  o  s»  7^0/  hahbìamo  fempre  detto  di  uoler  dir 
quello  che  ricerca  la  ragione  >  non  quello  che  pan 
al  uulgo^& che  è  in  confuetudincy  per  che  tali  cofi 
il  più  delle  uolte  fon  cattine',  imptroche  il  uulgo  vé 
penfapiu  in        le  confuetudinifono  uarie,  onde 
CU  hìlomi'  mal  fi  può  dar  regola  di  loro.Ts[egli  huomini  d'ho  ^ 
mdihonore  nore  hanno  fempre  da  guardare  quello  che  pare  oi 
remfre  da,  ^^^'(?^  >     qucUo  che  piacc agli huamini  da  bem 
guardare  a  &  intendentiyli  quali  giudicano  honore  il  nero  hi 
quello  che  norc,  &  beuc  il  nero  bene  &  non  l'apparente  j 
fare  al  imi'  ^chi  uoleffc  uìuere  fecondo  il  uulgo ,  <^  fecondi 
la  confuetudinCìnon  farebbe  rnaiftcuro  delthonoì 
fiiOyperche  chi  non  ha  ragione  delle  fue  co  fé,  uarii 
ognhora  d'opinione^^  tante  fono  le  openioniyqui 
lo  fono  uarii  cerueUi  degli  ìmominiy  onde  noi  no) 
potremo  mai  bauer  fecura  rifolutione  delle  noftr 
attioni .  Appreffo ,  chi  è  colui  che  non  fappia  eh 
tutte  le  cofcyper  ueriffme  che  elle  fiano ,  hanno  i\ 
contrario  delle  probabilità  che  le  fanno  parere  fa 
fe^&  alloncontroy  le  quali  probabilità  ingannan 
coloro  che  non  fono  intendenti  ì  Et  pertanto gi 
huomini  d'honorCypotendo  faluare  il  giudicio  del 
l'uno  &  dell'altro ,  //  il  deono  fare ,  ma  non  potè 
doy  deano  accodar  fi  al  parere  degli  huomini  inte 
denti  y     alla  ragione ,  laquale  poi  al  fine  è  co  n  c 
fauta.  ancor  che  molte  uolte  babbiagran  conti  ; 
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0  per  le  mrìe  pajjìoni  de  gli  hmmini ,  lafciando 
r  chi  Huoleyperche  come  ho  detto^  facendo  altra 
lente^non  illaremmo  mai  in  ripofoy  ne  maihaue^ 
mimo  ardire  di  fare  operatione  alcuna  ^  ejjendo 
iuta  nmperfettion  de  gli  hnomini  che  nonpojjo^ 
ofare  alcuna  operatione ,  la  qual  non  poffa  patir 
zlnnnia,  quantunque  fojjè  il  dar  la  limo/ina .  Et 
ofi  lafciando  ftar  quello  che  ne  dice  il  uulgOyconji 
liarete  i  uofiri  amici)  a  pigliare  ogni  altra  uia  ho 
eiìa  y  innanzi  che  uengano  a  quella  che  è  contro, 
humanità ,  &  contra  Dio ,  ilqualeper  quello  che 
è  ueduto  il  più  delle  uolte ,  tratta  male  in  quefto 
tondo  ancora  i  difpregiatori  della  fua  maeftà  in 
mi  i  tempiy  di  che  e^r  /  Toc  ti  &gl'Hift  orici  fan 
0  ampiffimafede. 

Gì.  Se  quefto  che  uoi  dite  fojje  pojjibile  ,  io 
acilmente  milafcierei  tirare  in  quefta  opinione, 
ome  quella  che  saccofia  più  all'bumanità  &  a 
:>io. 

Tos.  Quefta  co  fa  è  pojjìbiliffima  >  nonfolò  in 
hìolte  altre  ingiurie  che  gli  huomini  uolendo  pof- 
on  leuarcyma  ancora  nell'ingiurie  che  hauete  alle 
iato,  perche  tali  ingiurie  fatte  con  foperchieriay& 
:on  uantaggioy  che  il  uant aggio  é  fpetie  di  foper-- 
:hieria}ftpofJono  tutte  leuare  con  honor  dell' ingiti 
ùatOyCome  altre  uolte  ho  detto ^  qualhora  l'ingiu^ 
iatore  cpnfejji  d'hauerle  fatte  co  uantaggioyet  co 
operchieria  >  la  ragione  di  ciò  è  che  l'honor  non 
ìbliga  uno  huomo^  fenon  con  unaltroy  effendo  Cai 
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tre  cofepariy  che  quando  non  fon  pari ,  (^r  f  ingiù- 
riator  conftjjl  d'haner  f:'^ra  l'ojféfa  con  foperchii 
ri'hp^rcbe  non  gli  daua  il  core  di  farla  jolo ,  &  d 
hauere  fatto  male y& glie  ne  domtndiperdonoyU 
ingiuriato  hz  l'honor  fuo^ciò  che  fi  dicano  colori 
che  folamente  han  t occhio  alla  pena^come  hanno 
Hillanìy& non  alla  uendettay  ne  all'acquiflo  dell'h 
noreicome  hanno  i  neri gentilìmomini ,  //  quali j 
no  intendenti  dtlle  cofe  deU'honore^  &  che  non  d 
generano  dalla  lor  profapia. 

C  I ,  Egli  mi  par  he  nero  quel  che  mi  dite^pey 
che  haiietepronato  le  parole  leuar  le  battiture ym 
mi  par  poi  chequeflo  fta  con  dishonore  deWingi 
riatorcyonde  egli  non  fia  mai  per  dir  cotali  parol 
Tos.  Egli  è  per  certo  con  dishonor  deltmgi 
riatcre.onde  ni  dico  che  fi  come  no  è  infermità  a 
cuna, a  cui  la  natura  no  habbia  fatto  la  medicine 
Stila  non  fitrnoua,  ciò  amiene  per  molti  alt 
accidenti^  come  da  i  medici  che  non  hanno  le  me 
Tifile  cofe  cine,^  pcr  altri  impedimenti ,  cofi  nelle  cofe  del 
delle  ingiii'  ingiurie  non  è  cofa  alcuna  che  non  habbia  il  fuo 
ne  non  e  co  ynedio.ma  il  punto  fia  a  coHofcerloy&  il  rimedio 
'che^n^Ttb'  P^^  ^^'^^     ^  ingiuriato,  no  fempreper  colui  a 
ua  ilfitari  ingiuria^et  quefìa  è  la  difficultà  nel  far  le  paci  d 
,'èedìo.      elle  fiano  con  honor  d'amcndue  le  partii  certo  f 
no  con  honor  dellUngiuriato, quando  u'è  il  uanti 
gio  detto ,  eìr  Cingiuriatore  il  confejfay  ^  quej 
confejfare ,  fen^^  dubbio  ueruno  è  dishonore  ali 
giuriante ,  perche  il  confeffare  di  fuo,  bocca  d'h 

uer 
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'r  fatto  una  cofa  trifìayquale  è  quefla  d'o  fender 
i  buomini  con  uant aggio  (il  che  mofìra  mltà ) 
ca  mdubitatamcte  d^shonore  al  dicitore  rua  più 
^  fneno  fecondo  le  parole  più  &  meno  impcrtan- 
.per  la  qual  cofa  molti  buomini  intendenti  ho 
orati yjiporrebbono più  tofto  ad  ogni  gran  ri- 
^bio  che  a  dir  tali  parole. 

G  1 .  Quefìo  è  quello  appunto  che  io  uoìeua  di- 
c  che  il  far  tal  dimanda  e  cofa  uana  >  perche  non 
t  rouertbbe  alcuno  che  uolefje  dir  tal  parole. 
POS,  Molti  pur  fe  ne  fon  trouati  che  l'han  det 
e^fen%ache  motti  fono  chele  dicono  nello  ftecca- 
opprima  che  lafciarfi  ammax^z^re^onde  le  potreb 
ìono  ancor  dire  fuor  dello  fieccatOy& tanto  mag- 
giormente y  perche  fi  come  dicemmo  C alt rbieri^ 
:he  fi  può  lafciare  uno  honore.per  acquifixrneun 
naggiorejcofi  parimente  poi  che  la  cofa  èfattay  fi 
iee  accettare  il  di^bonoreper  fuggirne  un  maggio 
re^  come  farebbe  il  uoler  fòflenere  &  difendere 
una  cofa  malfatta  combattendoy<&  mettendo  a  ri 
fchio  l'anima  et  la  ulta  per  una  cofa  disboncfta.Et 
quando  ancora  l'ingiuriarne  non  uoleffc  dir  talipa 
roteane  dar  fodìsfattione  alcunaynon  perciò  t  ingiù 
riato  donerebbe  mancar  di  far  quello  che  ricerca 
la  ragione  y  la fciando  del  rimanente  la  cvraa  coi 
tocca  y  per  moflrare  al  mondo  che  egli  è  huomc  e?- 
nonbefliay  &  che  egli  ulte  giujì:ficatamente  & 
non  altramente. 

G  1 .  Voi  che  dite  che  tutte  C infermità  hanno 
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DI^L.  DELVHO'^iOfiE 
U  fue  medicine ,  qmnto  alU  ruiura  della  medici^ 
najma  ììon  jì  firìnoy^  co/}  parimente  Cinginricct 
perde  jite{io  s'intende  femore  dtlìùugikriatore^ 
SeufU)  feri  mano  tèmpre  deinrjgiuriatOjiiorreifjpereffe uno  ^ 
to  del  f'^ì  fojje ferito  del  pari  ^  fe  farebbe poflìbile  di  troH.:r  ' 
fuo  frolur  ^^j^  ^  ^^^^^j^  nfìorafje  il  fiio  honore  con  colui  che  ! 

modo  djtr;-    .  ^  \ 

fiorar  U  fuo  *  '^•^  f^yito  jtn:^a  uantj^^gWj  onde  non  uogiia  ^r;;o 
'honore.      ra  dire  hautrlo  ferito  con  vantaggio.  * 
u  face  non     'P  ^  ^'  ^'^^  fi  dourtbbe  far  b  pace,ma  ella  ron  f 
fifuofarcoftpuogiafareconhonordclfernOiComefifi  :  t 
honordeife  honor  del  ftritoreycon  tutto  ciò  il  ferito  banrcloi 
torto  non  la  facendo ,  non  fi  douendo  lamenta  r  di 
colui  che  per  naturalo  per  arte  ha  faputo  far  a  ci- 
glio di  Ini^che  qutfio  è  per  la  uirtù  che  ha  in  fc.  ^: 
ijuefia  é  molto  gran  Hergogna^non  effendo  \^r.:  - 
fa  che  ciò  auuenga ,     tanto  meno  haueh 
ildehito  fuOi  c>  con  coreyCìr  fo'^  congn 
Farte^  farebbe  ben  uergognalo  ftareoàtn,::o  ,  c; 
uoler  femare  una  nimicitia  per  hauer  perdute . 
una  cofa  che  non  era  fua,  che  t'honcre,  il  quale  ha 
perduto  colui  che  Toa  ferito  non  era  fuo ,  ma  dei 
feritore  .onde  molte  uolte  auuiene  di  gran  male  a 
coloro  che  uogliono  tener  l'altrui ,  &  co  fi  quefti 
non  Hiene  ad  ejfere  ingiuria  ,  perche  chi  domanda 
il  fuo  non  fa  ingiuria  a  ninno ,  c?"  f^  ì'huomo  non 
gliele  uHol  rendere  chi  fe  lo  ripiglia  con  le  ragiom 
d*accordoynon  fa  ingiuria ,  perche  è  uno  difputat 
^accordo.onde  non  è  marauiglia^fea  queÙo  m<h 
do  noti  è  rimedio  alcuno  per  colui  che  par  malata^ 

non 
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egli ueraìnthtc  y/ubtc.:>/:pcro:ì'e  quc 
ria. 

.  ,  ^^ete  pur  detto  ìmgi  che  quando 
:  ngiuruto  del  pan, non  fi  può  far  la  pace  coìi 

Jno ,  adunque  egli  ba perdute  f  liquore  per 
:  ingiuria. 

?  o  s.  Egli  è  certo  che  ha  perduto  PhonoreMcè 
-  àuto  La  prefuììt ione  deli  bo'fìore ,  perche 
^lyiquaUlo fimauanoprtfna  tarato  hor,o 
luanto  il  (ho  auuerfario ,  uedendo  poi  lui  del 

e  fiato  unno ydipongontaU  opiìncne. 
.  .  Hor  dapoi  che  fono  deafe  tutte  le  dìfe-  che  cefi  df 
r  ,  fe  alcHM  ue  nèoccorfa  tra  tettare  cr  //  '"-^  f^^  ' 
:rrnìyO  del camo.o  de  i  capitolh  o  di  qiu  ^^^'y'p'^ 
.7  cofa.é-gtai  corfìoMitnti  jcn  giunti  ùneUofiec 
he  cojz  deono  cfji  farcì  c:::o. 
P  c  5 .    c  -  .  0  iivir  la  Mefijyet  fatta  Coraticne  al 
onnipotente  Dic^dicendo  che  elfi  combati  ono  per 
i  Merita  y  rimaner  fi  ciafcuno  ne  fuoi  padigUom^ 
ìondaudo  i  padrini  a  gli  auuerfari  per  utder  Par 
^9&fartaltre  cofepertmaitiycociofia  cofacbc 
m  fia  honefioycbc  adoro  che  hano  amenar  Urna 
a penfare  a  cofa  di  tanta  mportarn^adano 
nomo  fticandoiicorpOyet  alterando  la  mente  per 
e  uarie  cofe  che  in  cotalitrauagli  intrauengono. 

Et  per  questa  cagione  fono  fiati  ritrouati  i  pa-  Tjutrini  • 
inni  yC ufficio  de  i  quali  è  quello  medefimo  che  tiffi^iélm 
^fì^g^iito  dal  principale  >  quando  le  cagio- 
..te  noi  uietajfonc^  cioè  di  non  lafciare  che  ne 

4  del 


del  tempOyne  del  luogo ,  ne  dell'arme ,  il  fuo  princì 
pale  fia  ingannato  dall' aiiuer far  io . 

Ma  foprail  tutto  il  padrino  non  dee  mai  far  co 
fa  onde  fi  pofja  conofcere  il  fuo  principale  tjjert 
huomo  uile&pnfillanmoy  ilche  farebbe  y  quando 
contra  manifejia  ragione ,  egli  ricufaffe  arme , ho 
gOyO  tempo  y  onero  allo  ncontro  prefentajfe  arme 
dishonejicyO  tempo ^o  luogOyCtper  tanto  la  nera  et 
jìcurauiaèhauerfempreauantia  gli  occhila  m 
gione^perche  con  effa  molte  fiate  fi  può  rimaner  di 
cobattereyquando  ancora  fono  nello  fleccato.  hot 
quali  cofe  fieno  fopra  tal  ragion  fondate^  fi  può  co 
prendere facilmete  da  quello  che  ne  gli  altri  noftri 
ragionamenti  habbiamo  determinato. 
Se  i  fadrini  Ci.  Et  ft  i  padrini  singiuriajjero  tun  l'altrù 
ingiuriado-  potrebbono  edi  d^- finire  le  loro  querele  in  quei 

tro  fojjono  »  i  i 

definirle      T  o  s.  T:^on  potrcbbonOy  perche  qucl  luogo  i 
querele  nel  già  de  loro  principali  y  ne  U  Signor  del  campo  pi 
luogt>  difu'  irebbe  con  honor  fuo  permettere  cotal  co  fa. 
tatttmi^^     G  I .  Euui  forfè  qucfta  altra  ragione ,  per  chi 
non  pare  effer  ce  fa  honefla  che  l'ingmrie  che  in  ta 
luogo  fi  fanno,  fiano  ingiuriey  accioche  di  lite  noi 
nafca  lite. 

Tos.  ^n'xj  ui  dicOy  che  fe  un  di  loro  dicejji 
ad  un  altro  che  eglifi  mente  per  la  gola  y  o  fimi 
li  altre  parole  ingiuriofe  5  elle  farebbono  ingiurie 
ancora  che  colui  che  le  diceffe  ,  ne  reliajfe  per 
ciò  uituperatifjìmoyperche  le  ingiurie  fono  fempr 

ingiurie. 
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ìgitnrie.Et  uno.a  cui fojjè detto  traditore^  cjuan- 
inque  egli  non  hauejje  mancato  mai  della  fede 
ia,  farebbe  nondimeno  ingiuriato^et  benché  aìlho 
a^o  in  quel  luogo  non  fi  poteffe  rifentire^^furfanb 
e  tenuto  poi  a  pigliar  partito  allhonor  fuo. 

Gì.  Hor  poi  che  i  padrini  fono  in fieme  ^^frj^] 
ordo  dtU'armey^  di  qualunque  altra  cofaappar  pXJpJ// * 
enente  a  i  loro  principali ,  &  chei  principali  quando  ipa 
Kimogia  l'arme  in  mano  che  cofa  hanno  da  fare  drini  fona 
yprincipali.  ^nrr]tm!o 
POS.  Ciafcun  di  loro  dee  uolgerfi  a  Dìo^pre-  iJ^y^nT^l^ 
laudo  fuadiuina  maejlà  chelouoglia  aiutare  a  mano, 
confeguir  la  uittoriapiacendole,  &  non  le  piaceri 
do  che  almeno  habbia  mifericordia  aWanima }ua% 
dicendo jdi  far  mal  uolentieri  que(io  combattimi 
^  tOymachel'honor  del  mondo  cogiunto  colChumA 
nafragilitàyl'hanno  a  quejlo  termine  condotto^et 
che  egli  r.o  combatte  per  amma-^r  lauuerfario% 
ma  per  thonor  fuo^&  che  quando  pur  l'ama:^% 
molto  glie  neincrefceYà.&  dicendo  quefta  oratio 
ne  con  buono  atJÌmo,acquffterdfor7^grandiJJime. 
G  I .  Fatto  queflo.qual  fi  dee  prima  muonere^ 
POS.  l'attore  di  ragione^perche  egli  è  colui% 
ilquale  ha  d'hauere^et  colui  che  ha  d'hauereyé  con 
P.retto  ad  andare  a  trouare  il  debitore  j  &  il  l{e<> 
può  a/pettare^perche  egli  fiperfuade  di  non  hauer 
da  dare. 

Gi.  Et  quando  fon  giunti  appreffoy  chi  ha  da 
parlar  prima.    Pos.  l'attore. 


DiJÌl.  DELL'HOJiOT^E 
Gi.  Et  che  co  fa  ha  egli  da  dire ,  uiUanie  for- 
fei&  fimili  altre  cofe  ^ 

T  OS.  T^on  donerà  dir  uillanie ,  non  già  per- 
chefojjeperfeguitar  da  queUo  che  egli  fojje  Mi 
gato  a  lafciar  la  prima  querela^  ccticwfia  coja  che 
queHo  non  fipojja  far  per  le  ragioni  dette,  ma 
perche  non  fi  conuiene,  ne  fi  richiede  a  caualliere 
che  fia  andato  per  far  fatti  bonorati^dir  parole  dif 
honefte. 

Ci.  Et  che  dee  egli  adunque  dire? 

POS.  Cheeglièin  quel  luogo  per  prouare  al 
loauuerfario  che  quello  che  efj'o  ha  fatto  ò  det- 
tole fiato  benfattOyi^  ben  detto,  il  che  è  la  quere-^ 
la^et  i  cartelliycome  habbiam  dettOyfe  fono  benfat 
tiydeono  ejprimere  la  querela ,  effendo  quefla  la  Jo 
ftani^  del  Duello ,  &  tutte  altre  coje  accidentali. 
Et  il  I[eo  dee  rijpondereyche  egli  uè  per  fomenta- 
re il  contrario^  tutte  l'altre  parole  fono  fuor  della 
.  cofa.Venendopoi  alle  maniyfon  tenuti  a  far  quello 
che  s'è  detto. 

Ouando  (i  combattendo  con Jpadayò  con al^ 

rompejfe  co  tra  arrì^a^fi  rowpejfe  la  fpada  al  nemuo  non  efièn 
battendo  U  do  flati  fatti  Capitoli  fopra  di  ciòyò  fe  ella  gli  cadef 
f'jida  d  ni-  f^ano  chc  cofa  dee  far  fauuerfirioì 
fendo  ^Tattp  ^  ^  s .  Dìcono  molti  uaknt'hu Omini  cheH  ne- 
ciptoli  qUmicononètenuto  d'ajpettare  chePauuerfario  ri-- 
t)  che  dee  pigli  l'arma  caduta ,  &  per  confeguente^  che  egli 
fiTe  Uuuer  ^iq^i  decajpettare ,  quando  ella  s'è  rotta  che  ne pi^ 
gli  una  altra ,  an^^fe  egli  il  può  ferir  nel  tempo 

che 
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it  timi  ripigliar  l'arma ,  gli  è  lecito  farloy  il  che 
m  n/é piaciuto  mai ,  percioche  dalla  definitione 
l'I  Dutlloy  dalla  cjualejurtificiofjffììnamente  par- 
ndoydeonofeguitar  tutte  le  uerità  che  conuengo 
)  al  Dmiloyconie  auuiene  nelle  altre  cofe^ne  ftgui 
i  il  contrario. adunque  tal  rifolutione  non  può  ef 
mera.  Che  dalle  definitioni  del  Duello  feguiti 
nello  che  habbiam  dettOy  fi  potrà  uedercyfe  noi  la 
intorneremo  a  memoriaylaquale  e  quefta.ll  ouel  ^^fi^^^^^ 
)  ejjere  uno  conflitto  uoiontario ,  tra  due  huomi-  ^^^^ 
i.per  loquale  l'un  di  loro  intende  diprouareaWal 
ro  con  Carme  per  uirtù  propria,  ficuramente^fen 
-a  efjer  impedito^  nello  Jpatio  d'un  giorno  che  egli 
hiiomo  honoratOy     non  degno  d'efjere  difprfT^ 
:ato,ne  ingiuriatOytt  l'altro  intende  difoftenere  il 
ontrario.Se  que(ìa  è  la  definitione  conceduta  da 
lafcuno ^adunque  un  cauallier  d'honore  non  può 
lare  all'auuerfarioy  a  cuifia  Ipe^^ta^  ouer  cadu^  * 
a  la  jpadayperche  dandogli^  eì^  umcendoloy  no  lo 
sarebbe  fatto  per  propria  uirtùMunque  no  haue 
rebbeprouato  che  effofofe  huomo  honorato.  Che 
queflo  non  farebbe  per  propria  utrtày  è  manifefto^ 
perche  quello  che  uien  dalla  fortuna^non  è  per  no^ 
Hra propria  uirtùyil  rompere^  &  il  cader  la  fpada 
uien  dalla  fortuna^  adunque  non  e  per  noftra  pro-^ 
pria  uirtù.  La  prima  propofitione  è  chiara^perche 
la  fortuna  è  una  caufa  accidentale  nelle  cofe  che 
rare  uolte  interuengonoy fuori  dell' intent ione  di 
coloro  che  operano  ^  a  qualche  fine ,  come  fe  uno 

cauando 


cauando  la  terra  per  far  unfoxjo^  ritrouajje  un 
thtforoyquefìo  ritronarnento  farebbe  della  fortu^  , 
na ^perche  ancora  che  egìifoffe  agente^tt  che  ope^ 
rajje  uolontariamente  per  far  nnpoT^^  nondimc  i 
no  il  fiiofine  non  era  di  trouar  quel  theforo,  Etpt  - 
ròfe  l'hatrouatOyUoné  flato  per  fita propria  uir  - 
tùyrna  dtlla  fortuna^et  meriterebbe  pocaUudt.fi  i 
haueffe  mede fimarneteritr Oliato  un  Serpente  cht 
Ihauefje  morfoy  C^  anelenato  non  farebbe  per  qut  i 
Sio  da  biafmarcyperchenonèperfuo  difetto,fico 
me  non  merita  parimente  laude  quella  inuention 
del  theforo.Et per  quefta  cagione  infegnando  Ari 
§ìotele  a  lodare  unoydiffe.Verche  le  lodi  fono  feco 
do  le  operationidi  ciafcuno^  i"'  è  propria  cofa  del 
Vhuomo  uirtuofo  l'operar  bene  per  eiettione, Cora 
tore  dee  sfor-xarfidi  moftrare  toperationiy  dr  chi 
egli  loda^effer  fiate  fatte  per  elettione ,  alche  égio 
ueiiole  il  far  uedere  che  fpejfe  nolteegli  habbiafat 
to  tali  operationi.Et  perciò  tecofe  accidentali,  <ir 
quelle  che  fono  dalla  fortuna  fi  debbon  prendere 
da  chi  uole  lodare ,  c?-  dirle  in  modo  che  fi  faccia 
creder  che  fi  ano  fiate  fatte  per  elettioucyperciocht 
moflrandofi  alcuno  hauere  molte  uolte  fatto  tali 
.   operaticni  et  altre  fimilhpanà  efferfegno  di  uir- 
tt7fl  f>Z  ^^'^  elettione.  Et  cto  difje  Arifiotelcyperche  nei 
Udeuclì  ,     ce f e  che  ci  anuegono  perforti'na^noi  no  meritia 
quando  fi  mo  laudt.  Et  [e  quefìo  éytali  cofe  non  fono  ancora 
ffumo   ftr  hontfìe,  per  Cloche  ^ccrne  dice  Arifiotele  in  quel  mt 
t  <tuone.  ^^yj^^  luogo^ogm  hoTìcfto  è  Utidabik.  E fe  non  fo 

no 
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0  honefleition  fono  ancora  bonorate,percioche  di 
^  un  ^njioteleyogni  cofa  honoreuole  e/Jire  bone 
a.  Et  fin  oltre  nel  mede  fimo  luogo  morirò  Urne-' 
:fmo  in  talguifa  fcriuedo. hanno  le  laudi  et  i  coft 
li  la  (pecie  comune^  percioche quelle  cofe  che  noi 
OH  figliando  diremo  jper  configliOy  le  medefme^ 
lutato  alquanto  il  parlar  e^  fi  fanno  laudi,  ^dun^ 
ne  poi  che  noi  habbiamo  quelle  cofe  3  lequal  bifo^ 
ÌLI  operare^et  qualmente  affetto  debba  effere^è  bi 
)gno  mutar  quefte  cofe  nel  parlareycome  fe  diceffi 
no  che  non  bifogyiapen farcene  cofidarfì  molto  nel 
e  cofeyleqHali  dalla  fortuna  dipedonOi  ma  nelle  co 
e  cìje  s'hannoper femedefmi .  Etaquejìo  modo 
letto  ha  poder  di  con  figliare ,  &  nelfeguente  mo 
lo  hafor^a  di  lode.  Eglipenfaua ,  &  fi  confidaua 
iffai  non  nelle  cofe  che  dipendono  dalla  fortuna  ^ 
Tia  in  quelle  che  dipedeuano  da  fe  Jìeffo.doue  chia 
r-amente  infegna  Àrifiotele  che  dalle  cofe  della  for 
tuna  non  uien  laude , &p^r  confeguente  non  uie- 
ne  honore,  perche  ogni  honore  è  laudabile  i  come 
auantisè  detto. 

Queflo  uincere  adunque  non  è  accaduto  per  uir 
tu  propria^an^ìfe  non  foffe  fiata  fortunaynon  ha-- 
uerebbe uinto.Elloonore nonobliga  aicaftfortui  l'honore  no 
\t  imperché  fono  infinitiy&tionéfempre  in  poter  no  obUgaacafi 
ftro  lo  fchifargli.Et  queflo  fi  nede  effere  auuenuto  /o*^**'^'- 
fuor  della  intentione^perche  quando  uno  uà  a  com 
battere  fa  fondamento  fopr  a  le  proprie  forT^  >  Je 
non  è  fcioccOi&  non  fopr  a  y  quello  che  poffaauuc 

nire 


nire^&penfa  di  combattere  con  uno  che  fia  delpa 
riynon  ejjendo  honore  uincere  in  altra guifa.Ondt 
fi  fono  ueduti  a  i  noflri  tempi  (incora  molti  ualorc 
fi  huominiyi  quali  ueggendo  l'arme fpe'^^te  al  n\ 
micoygli  hanno  fatto  pigliar  delle  altrey  perche  ni 
hanno  uolutouant aggio ,  iquali  anchora  y  chepd 
haueffero  perdutoyfono  ejìremamente  degni  di  lo-  ^ 
dcyhauendo  mostrato  unbeUiffimo  animo, d'hauc)  ^ 
uoluio  più  lofio  por  fi  a  rifchio  di  perdere  honora-  li 
t amente  che  uiuere  con  uant aggio j  &  per  confe- 
guente  (fehen  ficonfidera)dishonoratamente.eì 
Cecchino  da  per  que fi  0  meritalo  de  Cecchino  da  Tadoua  flati 
Tadoua.     a  i  noftri  tempi Jlqual  combatttdo  in  Mantoua  ci i 
Benedetto  Liberale^con  la  fua fpada  ruppe  quelU 
dell'auuerfario  infino  aWelfa^et  non  s'effendo  ance 
ra  accorto  niuno  di  tal  cofa ,  Cecchino  diffea  Biì 
nedetto  che  egli  pigliafje  un'altra  fpada,  fe  uoleuai 
combattere .  Ma  il  Signor  Duca  di  Mantoua  gli 
fece  incontanente  far  pace .  Dico  per  tanto  che 
quefìo  fi  deefar€y& ancora  che  non  uifoffero  ca- 
pitoli, onde  non  sò  come  fipoffa  difender  Enea  ap 
"Rifrende  py^jjo  Virgilio ,  dalquak  è  jntroduttoper  huomo 
F^rliìh^^^  ^^loyofo, concio  fia  cofa  che  effendo fi  rotta  la  fpa- 
da a  Turno ,  laqual  non  era  la  fua ,  ma  di  Meti- 
fco  fuo  carrattiere  combattendo  con  Eneay  &  ri-- 
chiedendo  Turno  a  i  Pjétuli  circondanti  che  gli 
arreccaffero  la  fua  jpadayEnea  tuttauia  correndo 
dietro  a  lui  chefuggiua^  con  minacie  fpauentaua  i 
B^tuli  che  non  lo  faceffero  >  onde  dice. 

Turno 
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Turno  fuggendo  a  i  Rutuliyper  nome 
Ciafcun [gridando  richiedea  la  forte 
Sua  fpada  nota  a  tuttiyEnea  aUo'ncontro 
Minacciando  di  morte  ogn'un  ch'ardijjè 
pur  apprej]arfi^&  ifpianar  la  terra^ 
Tardo  per  la  ferita  il  feguitaua 
nule  mi  pare  che  Virgilio  non  fipojja  fcufare  ccn 
'  '  ?  ragìoneyfe  non  che  egli  non  correjfe  l'Eneide. 
'  di  dire  che  poco  dopo  hauedo  introdutto  lu 
■^z  jorella  di  Turno  dargli  una  (padayfa  che  Ve 
i  .'C  jterpa  da  terra  la  lancia  d'Enea^  laqual  ui  st 
À  ftrmata  inmobilmenteiet  cofi  Enea  non  fi  uer 
ogna  di  combattere  con  una  lancia  contra  uno 
he  haueua  la  (paday&  cofi  d'amax^j^rlo. 

G  I .  Quefia  rifolutione  mi  pare  haueregra  dif 
ìcultà, perche  pare  che  uoi  non  obligatCychel  ne- 
mcopoffa  ufare  il  beneficio  d'Iddio,  ilquale hauo 
uto  che fimil  cafo  intrauenga. 

P  o  s.  Quefia  rifi)lutione  non  hay  fe  ben  fi  con 
ftderayalcuna  difficultdyperche  l'honor  è  ueropre 
mio  della  uirtù  propria^et  il  uituperio  è  premio  del 
Hit  IO  proprio^  onde  io  non  sòìper  qual  cagione  co 
lui  che  fa  cofe  honoreuoliper  uirtù  altrui ,  habbia 
d'hauere  il  premio  di  quella  uirtù .  E  per  quefto  è 
pofta  nella  definitione  del  Duello,  quella  particella 
per  uirtù propria.Mla  ragion  uosìra  dicojche  no 
fi  può  conofccre  in  queflo  manifeftamentela  noto 
tà  d'Iddio ,  ma  fi  conofce  quando  fono  del  pari  y 
<Q*  che  l'nn  di  loro  dice ,  perche  doue  édifauantag 
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DI^L.  DELVHOT^O^E  ■ 
gio  non  fi  può  conojcere  ejjèndo  faal  cofa  che  um 
uìnca  con  vantaggio ,  concio  fu  cofa  che  la  naturm 
non  oblighi  unoy Jenon  ad  unoy& del  p:iri.  &  cofit 
fipotrebbedire  j  quando  uno  dejjè  delleferite  aé 
uno  altro  y  ilqualnonhauefje  arme  che  egli  fof 
honorato ,  per  ejjtrgli  auenuto  quefto  per  nolo, 
tà  d'Iddio. 

G  I .  'Pytr  bene  che  fia  cafo  fortuito  il  romper 
fila  (pada^  perche  egli  non  ui può  fare  altro  y  mi 
quello  lafciarfela  cadere  par  che  nafca  da  poltroni 
ria  fuay^  per  confeguente  fia  juo  il  danno. 
E  più  fcitfx    Pos.  Euerocheegli  épui  ifcufato  coluiya  cw 
to  coUii  3  a    yompe  la  fpada  che  non  è  colniya  chi  ella  cadeynl 
Txf  a^i^'che  ^^^^^^"^P^^  ^ff^^S^^  caduta  per  qualche  cagione  aj 
coLui  y  a  cui  f^i  ragioneuoleyptrche  qualche  uolta  elle  non  fono 
fUacade.    proportiouate  alle  mani  y  & poffono  intrauenirt 
mollica  fi.  pur  fta  come  ftuoglia^Chnomobonora 
tOydee  fempre  ualerfi  della  uirtu propria  e  non  dei 
le  mgli^x:herie  dell' auer far  io  ^  ne  della  pocafortu 
nayvnper oche  altramente facedo  fard  infieme  cht 
gli  hucmini  fempre penfaranno  che  fe  aWauuerfa- 
fzrio  nonfoffe  accaduta  quella  fciagura ,  egli  non 
era  ?nai  ò  psrfoftetar  l'honor  fuo^  ò  per  ricuperar 
loy  et  cuccio  ditale  huomo  fuggi-'  fmili  fo^etti^ 
perche  no  è  dubbio  shcgli  huomini  meritino  poca 
laudey& poco  hiafimo  per  le  cofe  le  quali  dalla  for 
tuna  dipendono^maffima'fnente  nelle  cofe  deli'hono 
rcy  ìlqual  folo  è  premio  di  propria  uirtù. 

G  I .  Ma  fe  effi  haueffero  fatti  capitrdi ,  di  non 

pigliare 
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igliare altre  armey  qualhor a  interra  cafchmo^ 

he  dircele  noi  allhoraì 
Tos.  Tali  capitoli  dico  non  effere  honeSìi, 

erche  diftruggono  la  natura  del  Duello jcome  bab 

iamo  detto. 
G I .  Tur  gli  buominii  come  è  in  prouerbio^fi 

^ganoper  le  parotejcome  i  tori  per  le  funi. 
T  OS.  ^ncor  che  hauejjero  fatti  qucfli  capi  Capitoli  che 

oli  dishonefiiy  nondimeno  èfémpre  uergogna  da-  ^^^  fi  pjfi 

e  ad  unoy  ilquale  non  habbia  arme ,  ma  i  capitoli  ' 

\iouano  a  quefto  che  ferendolo  è  meno  uergogna. 

Ma  torno  a  dire  che  non  fi  poffonofar  fimili  capi^ 

oUipercioche  facendoli  dishonorano  >  mofirando 
Vhauere  animo  di  ualerfi  più  della  fortuna  che  del 
ialor  proprio. chi  uuol  conofcere  iluero ,  deefem" 
ì)re  ftare  nella  cagione ,  per  laquale  uno  chiama  a 
combattere  un'altro^  laqual  fola  può  effere  per  mo 
prare  che  come  tale  è  honorato  &  non  degno  d'ef 
fere  ingiuriato,  &  quefìo  per  uirtù  propria .  Sc 
Chonore  adunque  fi  dee  foÙentare^o  ricuperar  per 
uirtù  propriajper  qual  cagione  uoglion  mefcolar^ 
ui  lafortunaìVarmi  certo  che  molto singannino^ 
&  che  honeSìa  co  fa  fia  &  di  gran  momento  il  prò 
uedere  a  queUi  inganni  di  fe  fleffì .  concio  fia  co  fa 
che  quefìo  accade  folo,per  non  faper  le  cofe  deli  bo 
nore,  non  già  perche  molti  ualorofihuomini  che 
uengono  nelli  fteccati  y  fe  fapeffero  tali  cofeeffer 
dishonoreuolhnonfofferoperguardarfene .  ma  in 
fritto  la  mala  confuetudine  può  troppo  .  Et  però  è 

X  X  bene 


bene  che  gli  hiiomini  mlorofì  [appiano  quello  che 
è  honoratOi& quello  che  non  è  Al  medcfimo  dico^  j 
je  uno  cadtjle  a  terra^  per  t  afa  fortuito  ^come  per 
bauer  meffo  un  piede  in  unafojjaj  ò  per  baviere  ut 
tato  in  una  pietra^  ò  per  bauer  fi  torto  un  piede, 
inconcbiìifionc  chi  non  uince  ptr  uirtù  propria^ 
non  ricupera  vbonorey  &fefi  legano  fanno  makf 

Senno  che  ne  fi  può  far  con  honorc. 

combatte  a     G  i.  Hor^fe i Combattenti comhatteffero a ca 

cauailo  fuo  uallo^^  l'iìfì  di  loro  uoleffe  fccnderne,  può  egli  ho 

hi,manam'8  noratamente fcendtrd 

se  jcen  ue.  y  q  5^  P^^/^  ^^^^  p^^^  parere  mio  fcendere 
houGrat^imente  >  falnoftl  cauailo  nonfojje  tanto 
ferito  che  nolo  poteffe  reggere  in  piedhma  in  quel 
cafo  la  ragion  uorebbe  che  gli  fofje  dato  un  al- 
tro cauallofcome  habbìarìio  detto  della  Jpada  rot-^ 
tay  ilfondameìito  è  quiftOi  che  doue  non  appare 
la  tiirià  propria  ,  un  non  può  efftre  honore  .Etfe 
iauuer farlo  ualtffe  fcendere  fen'T^a  che  il  cauailo 
fojfcfcrno,  noH pho  fareyperche  non  ftrua  i patti 
che  egli  ha  fìtti  coli  auuer farlo  >  cioè  di  combatte 
re  a  cuallOyHolendo  poi  combattere  a  piedi.  Et  m:v 
qutfìo  cafo  Cauuerfario  fi  dee  prottHare,^  il  Si- 
gnor dd  campo  non  lo  dee  comportare,  E  uolendo 
Jidiere^non  duo  già  che  l'auuerfario  l'habbia  da 
ferire  ndlo  f^edercjperche  come  ho  detto  non  fi  co 
uienf  ui'icert ,  (t  non  per  uia  diritta^ma  colui  che 
dffctnàt  rejìa  dishonoratOy  concwfiacofa  che  fa- 
ciu  :i  lontyario  di  quello  che  haaeua  prtfo  a  fare. 

Et 
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Ifcfi  dicejjèy  che  s'intendejje  lui  hauer  perduta 
l  <:^ioYnata  y  forfè  non  fi  direbbe  cofa  che  fojfe  lon 
tu  dalla  ragioneyper  la  cagion  detta.  ^ 

Gì.  Or  quado  fono  nello  fleccatOyl'uno potrai 
i  Ugittar  ina  Carmi y  vjr  andare  alle  prefe  dell'al- 
to   conofcerft  più  gagliardo  di  for^e  dicorpo^ 

V  o  s.  Io  credo  che  non  poffa ,  perche  non  fi  f 
<  rnb.itte  della  forte^  del  corpo ,  ma  di  quella  f^^^^  J'j^ 
I  ÌWinimOyimperoche  fe  ciò  non  fojfeymolti  che fo  dare  alU 
)  tenuti  huomini  ualorofi.farebbono  da  meno  di  frefa  dell'ai 
old  facchini.  Et  per  tanto  fe  uno  ha  accettato  di 
sbattere  conia  jpadaynon  hàaccettatOydicoba^ 
re  a  i  pugni  ^ne  alla  lotta,  et  colui  che  fi  caccia f 
fotto  all'auuerjario  per  uenire  con  effo  lui  alle 
refe  in  qualche  modo  il  farebbe  dishonoratamen 
eyperche  no  iftà  a  i  patti  fatti ,  ne  fi  uale  della  f or 
dell'animo.  Et  fe  amendue  gett  afferò  uia  ìar 
ile y far ebbono  errore  per  le  ragioni  detiCy  &feue 
ifjero  a  percuote  fi  co' pugni ,  non  farebbono  cofa 
ìonorenole^perche  sha  da  combatter  inguifa  che 
olui  ancora  che  è  di  corpo  alquatopiu  debile,  pof 
a  col  uigor  dell'animo  moftrare  che  egli  è  huomo 
^onorato  y  ilche  fi  può  mojtrar  colTarme,  quando 
ono  proportionate  y  &  fecondo  che  ricerca  il 
louere.  Et  molti  fi  fono  ueduti  y  &  piccoli  di 
ìerfona ,     men  forti  di  corpo  hauer  uinti  molti 
obujtiffimiy&grandi.Etperò  fi  diffe nella  defini 
ione  del  Duelloy  per  lo  quale  l'un  di  loro  intede  di 
mnar  all'altro  coli' armi  y  per  fuggir  leproue  delle 
Xx    2  leggi. 
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Uggì  &  altre  uie.come  fono  pugni  et  calciypercl  \ 
quesìe  uie  non  fono  propriamente  Duelli .  facer.  \ 
do  fi  adunque  quello  che  mi  chiedete^fe  egli  è  lec 
to  farey  ffadifauedutamente  contra  la  definiti^  \ 
del  Duello.  ' 

Se  il  ferir  e     Ci.  Et  il  ferire  il  caualloé  egli  co  fa  disk  \ 

il-  causilo  e  fiorata  ^ 

cofxduhono      ep^^^   £ ^^^^^  ^     ^ ^     capitoli  ,  tU  ^ 

capitoli  Jono  contra  la  natura  del  Ditello .  Terch 
chiunque  fa  tali  capitoli,  uuol  uincere  per  l' altri  ' 
uirtùynon  per  la  propria ,  imptroche  poffibil  coj  " 
è  che  il  cauallo  deWauuerfario  fiapiufacil  ad  efjt 
ferito  chel  fuo. 

Del  uantag     G  I .  Che  direm  noi  del  uantaggio  del  Sole 

gio  dei  Soie  dee  egli  cercare  o  noi 

POS.  Il  douer  del  Duello  uorrebbe  che  i  con 
battenti  combattejfero  all'ombra,  non  al  Sole  y  pe. 
la  ragion  detta,  perche  il  Sole  ègrandijfmo  uàta^ 
gioy  &pur  non  fi  potendo  combattere  all'ombra 
men  male  è  cercar  d'acquijìarlo ,  perche  pare  cbt^ 
fimo^ìri  qualche  uirtà  guadagnandolo* 

Vel  toccar     G  i.  Et  chc  dicete uoi  del  toccar  le  corde? 

le  corde.  T  o  s.  lltoccar  le  corde  dourebbe  montar  pi 
coyperchepuo  efcrper  molte  cagioni , pur  perch 
pare  che  uifia  qualche  uirtà  deìXauuer farlo ,  /* 
può  tolerar  ne  capitoli. 

Per  ^«/r  ;/     Qi.Et  per  finire  il  Duello  è  edi  necefario  chi 

necejjario   C  uno  petìfcayO  s  arrenda  et  fi  diaprigioneìpercht 

■he  uno  fe^  quefia  è  Opinion  cornrnune^et  quejio  s'èfempre  fai 

toin 
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t  in  tutti  gli  abbattimentijcome  uoifapete.        ripa,  o  Jl  ar 
Tos.  Già  ubo  detto  che  fecondo  la  fjsìati'^  ^^"^^ 
!  Duello  y  laquale  è  di  ributtar  l'ingiuria ,  per  la 
al  fi  combatte  per  uirtù  propria  douertbbe  ba- 
re  il  disfidar  fi  per  le  ragioni  dette ,  ina  quando 
nfidifdicejjèypuo  andar  combatiedo  l'ifino  che 
mma':^  ftando  in  piede y  ma  quando  Cuno  dejjè 
Ile  ferite  aWaltrOyper  lequali  colui  cadeffe  a  ter 
Jl  douer  non  uuole  che  l'ammax^iperche  non  è  % 
u  brutta  cofa  al  mondo ,  che  dare  ad  uno  che  fia 
terray  oferitOy  o  non  ferito^  da  che  fi  guardano 
fino  i  caniyi  quali  benché  fiano  crucciati^  tuttav- 
ia non  mordono  coloro  che  giacciono  in  {erra. 

Gir  Ma  fe  colui  yilquale  è  caduto  non  uoleffe 
e  dijdirfiyne  arrender fiy  non  farebbe  eglicofiret-^ 
oad  amma'zjarlo^ 

Vos.  "^Ipn  è  cofa  honoreuole  ammainare  uno 
he  fia  in  terra  ferito,  &  ancora  che  colui  non  uo- 
effe  ne  difdirfiy  ne  arrender  fi, nondimeno  dishona 
-cuoi  cofa  farebbe  amma'x^rloy  perche  fenT^a  am 
nai^rloyejfendo  manifefto  a  ciafcuno  che  lopof 
a  ammax^re^egli  ragioneuolmenteha  uinto.di-^ 
:o  fe  egli  é  manife§ìo  che  lo  poffa  amma'^^rcyche 
^  non  f offe  manifeftojo  dourebbe  lafciar  leuare  in 
Diediy&poifeguirl'abbattmentOyperche  chi  uuo 
le  racquiftare  neramente  l'honorcydeue  fuggire 
tutte  le  fofpitiom  d'hcuerlo  racqui^latoperfortn 
Mycome  fi  potrebbe  fojpicare  in  qut§ìo  cafo  y  douc 
quàdofojlfe  manifesto  come  ho  detto^no  douerebbe 

X  X    3  fare 
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fare  altro. perche  fi  nedrebbe  beneiche  fe  colui  m 
uoleffe  ne  difdirfh  ne  arrenderfi,ella  è  oftinatiom 
^  befìiaìitàdlmomo^Uquak  non  curane  la  una  y 
ne  l'anima.  Et  ft  la  confaetudine  è  in  contrario ,  i 
non  ne  pojjo  altro. fonoci  delle  altre,  lequal'  nuoi 
no  pÌH,&  non  né  chi  l'ammendh^  di  quefta  coi 
fuet Udine  n'habbiamo parlato  ancora  di  fopra.'p  j  i 
tete  uoidire,che  non  ui paia  flranojcìiedapoicl 
uno  è  caduto  in  terra  [evito  a  morte  fu  cofa  hon 
reuole  ucciderlo  ^  Et  non  ui  pare  egli  affai  chiar  i 
che  efjendo  maniftjto  che  lopoffiate  uccidercyck 
fcuno  che  u'è  prcfentCi  &  uede  &  ode  il  tuttOjgi 
dicherà  che  habbiate  uintOy  come  fe  l'hautHe  uct 
fo  in  terrajche accade  egli  adunque  ammax^rlo 
Onde  conchiudo  per  le  ragioni  dttte^  efjer  nectfja 
rio  nello  fìeccatOiO  difdirfil'auuer farlo  ,  &farg, 
dir  parole  conuenientiarefiituir  rhonorealuini 
tore^come  farebbe^cofeffo  che  hauete  uinto  eìr  eh 
fete  caualiere  honoratOj  &  che  io  non  fono  uoUy' 
pari,o  condurlo  a  tal  termine  che  egli  fia  chiaro 
ciafcuno  che  egli  era  in  poter  fuo  d'ammai:^rlOy^, 
almeno  indurre  maggior  pruoua,  come  ferite  pe: 
mentite ,  o  per  guanciate ,  perche  fe  le  ferite  fuo\ 
dello  fteccato  ributtano  &  la  mentita  &  laguap- 
ciatayper  qual  cagione  non  potranno  fare  il  mede- 
fimo  nello  (leccato  >  il  quale  non  aggiugne  niente: 
ne  f cerna  alla  fo^ìan^  del  Duello^ 

Gì.  Da  queflo  che  uoi  ditehora ,  feguirebbt 
che  chi  hauejjè  riceuuto  una  mentita  ouero  una 

guan  datai 
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Manciata ,  &  nello  jieccato  poi  bau  effe  dato  delle  chi  dà 
mteaWaimerfariOy  potrebbe  partir  fi  dal  campo  ^^"f^^**^^^ 

n  I      *        irti       n  aiiuerUt 

m%a  ajpet tare altrOi perche jecondo  le  uojtrepa-  ^-^  ^^^^ 
oUiba/ieribbe  fodis fatto  a  pieno ,  a  quanto  era  te  fuo  honore 
luto  difarCjper  ributtar  l'ingiuria  riceuuta.  di^^irurfi. 

POS.  Quanto afe.egli fen^a dubbio haureh^  "^""^'JllfZ 
jcfodisfattOy  perchebaurebbeadduttopriwueba  fu^o!  "^^^ 
ìeuoli  ariprouar  l'auuerfario  ytnanon  per  tanto 
mo  partirfhanxi  gli  conuiene  indugiar  fino  a  tari-- 
to  cbe'l  giorno  finifcaitmperoche  il  ferito  potreb- 
be dire  effer pojjìbile  cbe  egli  nel  rimanete  del gior 
noy  quantunque  più  debil  foffe^reftaffe  nondimeno 
uincitoreycome  più  uolte  s'è  uedutOy     per  confe- 
guente  annullajje  del  tutto  le  pruoue  fatte  fino  a 
queWboradaìTauuerfario  •  ma  per  ritornare  onde 
noi  m'hauete  Icuato^m  fi  dee  uccidere  unoj  tlqual 
paccia  in  terra^ma  bada  farlo  difdire  perche  quel 
le  parole  uaglionopiu  di  cento  morti.  Et  fi  uede  be 
ne  che  Virgilio  quando  induffe  Enea  amma'X^r 
Tmnoyxlquale  era  ferito  &  ginocchioni,  lo  intro- 
dujje  furiofo  ^  perche  tintroducea  afarunacofa 
dishonorata ,  la'jual  non  haurebbe  fatto  buomo 
che  foffe  jta  0  in  ceruello ,  come  è  neceffario  che 
fieno  gli  huomini  che  ueramete  Jan  chiamati  forti, 
ma  {e  fof\e  poi  ben  fatto  a  indurre  Enea  furio fo  s'è 
detto  nel  ter'^^o  nofiro  ragionameto.Etper  quefto 
fio  bi fogna  guardar  molte  uolte  a  quello  cbe  fan  gli 
huominiyma  a  quello  che  ragìoneuolmente  doureh 
bonofare.  lo  ueramente  porto  ferma  opinione  chi 

Xx    ^  un 


un  giorno  fi  tr onera  qualche  S{^nor  d'auttorità , 
pieno d'indegnoyi^ dì ragioneyilquale  cornincitr:, 
a  kuar  uia  molti  abufiy  che  fono  la  ruina  del  modo 
ctlecofehomainopojjonopiuflareinqueflo  ino 
do.Et gran  parte  di  quefia gloria  donerà  ejjer  uo- 
fìra Signore  yimper oche  douendo  noi  efjer  ricìr.t 
fio  molte  notte  negli  anni  a  nenire  di  dar  camtcy 
foyche  noi  per  lo  fapercy  &  bontà  nojlra  farete 
ogni  opera  di  dare  bnono  effempio  agli  altri  Signor 
riynon  permettendo  che  ne'nofìri  luoghi  stufino 
cotali  cofe  dishonorate. 

Gì.  lofonbe  certo  fno  ad  hora  di  queflo  ani 
moy  &  ringratio  Dio  che  poi  che  non  ci  mancaua 
altro  per ejfeqnirlo  cheti faper  fondatamente  la 
uera  ftrada  delthonore ,  s*è  degnato  fua  mercè  di 
leuarmi  per  uoftro  me'^  queflo  impedimento. 

POS.  Et  tanto  più  il  donerete  noi  fare, hanen^ 
do  le  rifolutioni  nere ,  poi  che  da  quindeci  anni  in 
qnà  fi  fono  trouati  molti  Signoriy  iqnali  come  che 
nonfapejfero  cofi  bene  quefte  ragioni ,  nondimeno 
fcrìuendo  i  pareri  loro  ntcafi  d'honore,  hanno  in 
,  cominciato  a  biafimargli  abnfiy& a  torgliene  uia 
i^^^!^^n  molti  y&  certo  i  Signori  fono  anelli  che  per  la  lo 

fiiLmente     auttoritaypojjono  infinitamente gionare  al  mon 
d  do%cofi  noleffh'Oy&  nelle  cofe  deWhonore  non  atte 

m$ndo.  deffero  ad  altro  che  a  quello  che  uuol  la  ragione^ 
bauedo  poco  rijpetto  alla  confuetudinCy  concio fia 
che  chi  uoleffe  hauer  queflo  rifgnardoy  non  potreb 
he  dar  precetti  ne  fermio  negenerali^  effendo  non 

folo 

1 


L  I  B  R  0    F.  349 

10  in  ciafawaprouincia  le fuc particoUre  con-- 
etudim^ma  etiàdio  m  ciafcuna  terra.  E  però  chi 
irla  delle  cofe  deirhonore  y  dee  parlarne  fecondo 
i  loro  natura  che  intalguifaeìle  fono  honorate 
ì  ognitempo  ,  &  in  ogni  luogo  j  done  le  confuetu 
ini  fono  uariej  &  wftabili.  Et  ancora^chejappia 
20  qmnto  poffa  la  confuetudine,^  €fperien7^y& 
er  teftimonio  d'jlriji.  in  molti  luoghi^  nodlmeno 
'ha  da infegnar  quello  che  ricercala cofa^per che 
a  ragione  a  poco  a  poco  ua  entrando  ne  gli  animi 
le  gli  huomini^  benché  nel  principio  paia  Urana. 
Et  quando  non  fi  poteffe  mai  far  e  altro,  s'ha  da  fa 

11  debito  di  moftrare  a  gli  huomini  intendenti 
Y'hauer  prefo  fatica  per  uolermanife^ìar  la  neri 
]tà,&  tanto  piuy  quanto  fono  mille  occaftoni  d'in 
ìgannarfholtre  alle  confuetudini ,  imperoche  non  è 
alcuno  y  chenonfappia  cheafjai  fono  coloro  che 
parlano  delle  cofe  dell'honorem  cr  non  fanno  purcy 
che  coja  eglifi fiayne  a  qualfacultà  appartengayne 
ancora  fe  ejjì  fiano  uiui ,  con  tutto  ciò  ingarbu 
gitano  il  mondoyi^  fono  cagione  di  molti  ahufiylo 
dandogli ,  quantunque  poi  non  ne  fappiano  rende 
re  ragione  alcuna,&  cofi  fono  rei  del  {angue ,  che 
ingiuftamente  fi  (barge  per  le  loro  opinionì^et  di  lo 
ro  auuieneycome  de  i  medici  che  uoglio  medicare 
prima  che  habhiano  imparata  l'artCyOnde  medica 
no  a  coflo  altruiycon  poco  honor  loro,  &  con  dan 
no  grande  delTanima.Hora  hauete  intelo  che  cofa 
firichieggia  alia  uittoria. 


Se  L'un  fa-    Ci.  Etft  l'uìw  dì  loYO  faccjjè  l'altro  prigioni  \ 
ceffe  L'altro         donerebbe  egli  fare?  i 
^JuflU^ne      'Pos.  //  uincttorelo  deefubito  lafciare  con  1 
dee  fare,     tutte  le  cottefie  del  mondoy  bauendo  fegno  mani^  \  \ 
feflo  della  uittoria^perche  algentiChuomo  dee  ba-  j  ; 
flar  racquifìar  l'bonor  fuo  che  la  pena  è  cofa  dn  ; 
uiUaniiCome  tante  uolte  sè  detto.Et  Vhonor  fi  rat  ,  i 
quifla  uincedo^  perche  fi prefime  che  Dio  habbia  \ 
aiutato  la  uerità.onde  non  debbiamo  cercare  cofa 
alcuna  dal  uintOy  faluo  quelle  cofe  cbepoffonofar 
fede  della  uittoriayconciofiaco fa  che  tutte  l'altre 
cofe  che  fi  richiedeffero  ^  farebbono  fegni  d'auari^ 
tiaj  &d'hauerpiutofio  cercato  il  guadagno  che 
fhonore. 

Gì.  lEt  le  jpoglie  del  uinto  non  fi  potranno  el 
lepigliareper  rifarei  denari  fpefiì 

Tos.  Ouefiopretejio  non  naie yper che  quello 
che  fi  (pende  per  l'honore ,  non  è  fpeja.ne  danno^ 
ma  più  to^ìo guadagno  con  ufura. 

Ci.  Horfefiniffe  la  giornata  Jaqual  dee  ejje-  , 
re  naturalmente  dal  nafcimento  del  Sole  aWOcca  \ 
foyfen^far  male  l'uno  all'altro  y  in  honor  dì  cui  \ 
finirebbe}  \ 

Tos.  Finirebbe  in  honor  del  Reoyilquale  non  \ 
ha  da  fare  altro  che  foftentare. 

Ci.  Io  homaifon  chiaro  del  tuttoy&  fodisfat 
to  in  tutto  delle  cofe  del  Duello. 

Tos.  Credo  che  delle  cofe  più  principali  che 
ne' Duelli  accadano^  uoi  ilpojfiatedir  ficuramen^ 

te. 

I 


L  1  B  I{^0  r.  ^50 
ik  l'altre  cefi:  che  digiorno  in  giorno  poffono  amt 
Mireyleggier  cofa  ni  fi  a  intendere  &  decider  e, per 
,  te  cofe  dettei&  hGggiy&  ne  i  ragionamenti  pajja^ 
2  jr/  deWhonore,  &  della  nobiltà^  pc  raoche  farebbe 
ìquaft  cofa  impoffibile  raccoglier  particolarmente 
\tutti  i  cafh  &  all'arte  bafìa  dar  le  regole  più  uni 
luerfali. 

j  Et  ciò yche  s'è  dettOy  come  nel princio  ancora  ut 
proteftaijs'é  detto^fecondo  le  città  che  falò  figo- 
uernano  ciuilmente^  &  fecondo  l'abufo  deglihuo 
miniytutto  che  il  uergouerno  delle  città  y  farebbe 
che  fecondo  il  Vangelo  figouernajferoy  &  che  fe- 
condai precetti  di  quello  gli  hi^iomini  per  dona fje-  Uoneflaco^ 
ro  le  ingiurie.ilche  come  che  [offe  neramente  hone  A 

ìjioy& giiilioyfarebbe  etiadio [opra  modo  utile.ma  ^^^^^^^y 

j  perche  la  cecitàyet  l'ignoranza  della  maggior  par  ingiurie. 

I  te  de  gli  huomini  è  tanto  grande  che  non  difcerno 
no  il  bene  del  male  >  ne  il  nero  dal  faifoy  fono  [iati 
correttigli  huomini  intendenti  a  ritrouare  il  me 
male  yìlquale  ha  luogo  di  bene  a  campar ation  del 
maggiore .  E  qutUo  è  rhonore ,  di  cui  habbiamo 
principalmente  ragionatOyparlando  confeguente^ 
mente  della  'ì^obiltày&  del  Duello,fecondo  quel- 
lo che  nelle  Itttioni  dtU'Ethicad' Mijiotele  ft  è  di 
chiarato^erifoluto. 

T^lle  quali  cofe  fe  ni  pmffef  rfe^  ch'io  no  ha 
ueffi  fatto  quello  che  la  fottigUexT^yet  lagrandei^ 
%a  della materiaricercherebbcyifcMfaiemiyrifguar 
dando  alla  mia  buona  uolontày  conftderatcyche 

io 


DljtL.  DELL'HOT^OB^E 
io  nonhohauuto  chi  imitare  per  tale  firada.  onde 
quando  io  non  hauejjì  mai  fatto  altrOyhauerò  alme 
no  dato  occaftone  a  i  più  intendenti ,  d'inuejìigar 
più  fottilmente  la  natura  di  quefte  cofe^^  d'arri-- 
uar  più  facilmente  alla  uerità. 

G  I.  lAni^i  io  porto  fermijfma  opinione ,  che 
fe  quelle  cofeuerranno  mai  a  gii  orecchi  de  gli 
huomini^come  jpero  che  debba  ejjere  j  ciafcuno 
che  habbiailgiudicio  fano  &  libero  dalle  paffioni^ 
più  tofto giudicherà  che  uoi  habbiate  trouate  que- 
fte  cofe^et  che  l'habbiate  ridutte  aperfettione^che 
hauereolaf ciato  alcuna  co  fa  necefj ariamo  determi- 
nata alcuna  falfa  per  uera .  Et  certo  io  ho  fentito  ' 
quefti giorni  marauiglio fa  piacere  j&  difidererei 
d'hauere  Jpejfo  di  cefi  fatte  giornate,  come  che  io 
creda  che  per  molti  me  fi  io  non  fiaper  hauerne 
molto  bifognoy  mentre  farò  in  Romaydoueinfieme 
con  uoi  potrò  a  mio  modo  attendere  a  quefti  no- 
ftri  glorio  fi  fludi .  Ma  perche  l*hora  è  hoggmai 
tardayio  ut  lafcieròy  &  me  n*andrò  a  (ludiare . 

POS.  Il  medefimo  farò  ancora  io. 

IL    F  I  T^E. 
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IN  VENETIA 
Per  Francefco Sanfouinp.  m  d  lxviii. 
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